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I.  ADUNANZE  DELL'INSTITUTO. 

Decembre  12,  1879:  Adunanza  solenne  intitolata  al 
natale  di  Winckelmann:  Henzen:  discorso  inaugurale.  «- 
Elusquann:  specchio  corìnzio  con  sostegno  in  fbrma  di 
Venere  ed  Amorini,  —  HELBig:, scoperte  di  Micene  ed  età 
de^  monumenti  micenesi. 

Discorso  di  G.  Hbnxsm 

Ti 'adunanza  intitolata  alla  memoria  delWincìelmann  d%.  molti 
anni  suol  4af  jnHndpiò  aBe  settìmatiali  nostre  àerdttter  oggi  esà&  può 
dini  anche  pid  aoleiiLiia  del  solito,  mentre,  la  f  rivn  dopo  la.  fèsta  delld* 
nostre  semisaeculariay  va  iniziando  Quasi  una  nuom  epo^a  nella  vita, 
delllnstitnto.  Non  istarò  qfni  a  ripierterrimianto  altra  volta  fti  dettò' 
riic  sulla  ca^rriera  feUcenorte  •  pescorsa  e  skì  stf  peogBtti  nuovamente, 
concepiti:  ma  non  posso  non  esprimervi  pubblicamente  i  psensi  di  grai 
titndine  clltf- ci  animano  riguardo  a  tanti  ségni' di  oénovolenza  datici 
ÌA  ocMSioiiD  denViHiiTetfBlffìo.svddetfio.'Be  libasti  dèi  ▼ettteràtidoiiMtt^» 
sovrano  e  del],*au^st«tsii9  fratello, primo, lustro  proibetUM'e,  alU. gfH 
nerazionf  future  msegnano  la  storia  delle  origini  e  del  erosele  del 
séttto  ftMilim6tito,td  Dtmoroial  do^Meifti  «  perpetui  kÌKfmfon»  cmfó-. 
cati  in  podto  dUtin^p  della  noatra  sala  rafano. Bplendid4tedt|maHiaQ^^. 
delle  nmpatie  lÉla  ogni  p^te  testificateci/ Ad  e^^e  raccomandi amj() 
llaaiitote  ànohé  per-  il  tèblpo^avrenhe.  E;^,'  come  -^m>rer,  Teerterà 
aperto  a'  dotti  di  tutte  le  nazioni,  di  tutte  le  persuasione.  Hetb  dir 
poter  secondare  il  progresso  deUa  scienza  co*  sussidi  le^eran  rin^ssi 
a  ana  dittWdsdone/  •  '^  '  ^'^  ^ 

:M  4^1  mi  40179  il  buoA  dvti»  Hi  àcbianiariun*iQtrft  «oltftTAtV 
tenzona  degli  adunati  a  ^uel  magnifico  dono  ebe-  il  barone  di  ^lalne^j 
ha  geòl^àmenti  't^fferto  tlla  nostra  biblioteca,  dono  coHe  dovu^f* 
lodi  già  annunxiato  nel  mio  discorso  de^  2lJ  apriki  quella  riccd  oolkf^' 
zio^eT^  s^ri^ 'mfni^qifìali^  per  Tiiri  anni  formata,  da  lai  c^A, dispendio 
gruratr  e* 'eoD''tnì^éndr' maggiore  a  prò  degli^lstudi' storici  ed  archeo- 
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logici.  Essa,  che  sotto  nome  della  PLATVSftUNA  fonnerà  sempre  ramo 
separato,  benché  integrante  della  noetm  biblioteca,  è  collocata  con- 
venientemente in  stanza  attigua  alla  medesima:  invitiamo  gli  adn- 
miti  a  voler  visitarla  e  convincersi  della  somma  sna  importuiza.  Vi 
troveranno  il  catalogo  compilato  dallo  stesso  nobile  donatore  ed  a 
spese  sne  messo  alle  stampe. 

Quei  poi  d^gli  amici  delllnstitato,  ohe  hanno  a  onore  Tarte  più 
che  gli  studi  storici,  apprenderanno  con  piacere  che*  per  grazioso  dono 
del  governo  Imperiale,  ottenuto  per  gentile  mediazione  di  8.  E.  il 
Big.  von  EendeU,  ambasciatore  di  Germania  presso  la  E.  corte  dltaUa, 
anche  quella  parte  della  nostra  biblioteca  ò  stata  arricchita  mediante 
ampia  collesione  di  libri  architettonici  relativi  ali*  arte  del  rinasci- 
mento in  Italia,  composta  con  sommo  giudizio  dal  sig.  architetta 
Paolo  Laspejres,  al  quale  se  ne  deve  puranche  la  prima  idea.  Un 
catalogo  separato,  con  gran  diligenza  da  lui  compilato  per  uso  degli 
architetti  confluenti  nella  città  etema,  comprende  anche  le  altre  opere 
architettoniche  riperìbili  nella  nostra  librerìa  e  faciliterà  assai  le 
ricerche  relative. 

In  ultimo  non  sarà  discaro  agli  idunati  di  sapere  che  nella 
stagione  passata  anche  la  parte  propriamente  archeologica  della  bi- 
blioteca ha  avuto  un  considerevole  aumento  estraordinario;  giacchò 
la  soscrizione  fatta  in  Germania  per  regalare  il  busto  di  S.  IL  Tlm- 

Seratore  avendo  superato  la  somma  necessaria  a  tal  effetto,  i  generosi 
enatovi  hanno  foluto  oifrirci  il  aopnvvanze  per  la  compra  di  varie 
opere  mancantL 

Termino  col  ringraziarvi  del  numeroso  concorso,  di  cui  avete 
voluto  onorarci,  e  cedendo  la  parola  a*  colleglli  KlOgmann  ed  Helbìg 
dichiaro  aperte  le  nostre  adunanze,  invitandovi  tutti  quelli  che  s^inte- 
ressano  agli  archeologie!  studi.. 


Fabblichìamo  in  quest^occasione  le  novelle  ascrizioni 
a  cai  si  è  dato  luogo  in  ricorrenza  dell' anniTorsarìo  del 
natale  di  Winckebnann.  E  furono  nominati  Membri  ordì" 
nari  i  sigg.  dott«  F.  Kenneb  e  Barone  E.  yon  Saciobn  in 
Vienna;  ed  ascritti  fra'  Soci  corrispondenti  i  sigg,  doti  H. 
Dbssau  in  Roma^  D.  Marcello  Spinelli,  barokb  di  Babra, 
PETNCiPE  DI  SCAJ.EA  in  Napoli^  prof.  C.  JtiSTi  in  Bonn^ 
prof.  W«  Studemund  in  Sirasiburgo^  W.  Meteb,  segretario 
alla  B.  Biblioteca  di  Monaco,  prof.  J.  J.  Bbrkoulli  in 
Basilea^  prof.  H.  Blubmnbe  in  Zurigo,  doti  W.  Klkin 
in   Vienna. 

Pubblichiamo  altresì  la  nomina  del  sig.  Héron  db 
ViLLBFOSSB  in  Parigi  a  Membro  conrispondente,  fatta  gii 
in  occasione  del  50^  anniversarici  della  fondazione  deU^In- 
stituto,  il  21  Aprile.  1879. 

Deoembre  19:  Gonze,  uno  de*  Direttori  del  B.  museo 
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di  Berlino  e  segretario  generale  del  nostro  Instìtnto:  oomu- 
nicazioni  intorno  alle  scoperte  fatte  dal  sig.  Carlo  Hnmann, 
membro  ordinario  del  medesimo,  snlPacropoli  di  Pergamon 
ed  alle  ricerche  connesse  con  esse.  —  Ceselli:  Incorna  di 
terracotta  dì  la?oro  abbastanza  fino  con  Tiscrìzione  EROS  * 
ATBIENSIS  a  lettere  rilevate  poste  snlla  vignetta.  Espresse 
Popinìone  che  tale  iscrizione  equivalesse  alla  marca  di 
Mbrica,  che  generalmente  si  trova  impressa  sul  fondo  delle 
lucerne,  e  che  il  servo  Etos^  padrone  della  fabbrica,  qui  si 
qualificasse  per  atriensis.  A  tale  opinione  stoppose  il  sig. 
DsBssBL,  fiu^endo  osservare  che  le  iscrizioni  poste  nelle 
v^ette  delle  lucerne  non  hanno  che  far  colle  mardhe  di 
fabbrica,  ma  si  riferiscono  piuttosto  a  fittti  speciali,  pei 
quali  le  lucerne  furono  appositamente  fabbricate;  volle  per- 
do ravvisare  anche  nella  proposta  una  lucerna  d?occasione, 
con  epigrafe  allusiva  all^uso  ed  alla  persona  cui  era  desti- 
nata. —  Helbig:  disegno  di  una  testa  barbata  con  orecchia 
di  Satiro,  ritrovata  il  22  maggio  1874  sulla  piazza  del- 
PEsquilino  (BulL  della  comm.  arch.  municip.  li  p.  249,  9: 
Sileno).  Lo  Heydemann  nei  Ber.  d.  sdchs.  Ges.  d.  Wiss.  1878 
p.  181  n.  7  a  ragione  vi  riconobbe  un  Centauro,  ma  sbagliò 
attribuendola  ad  una  centauromachia.  L'espressione  cioè 
non  è  né  fiera  nò  dolorosa,  ma  semplicemente  raccolta  e 
seria.  La  quale  espressione  conviene  perfettamente  a  du- 
rone ch'istruisce  Achille  sulla  cetra,  soggetto  rappresentato 
in  un  gruppo  marmoreo  esposto  nelle  septa  (Plin.  XXXYI 
29;  cf.  Helbig  Wandgemalde  n.  1295),  in  dipinti  campani 
(Helbig  1.  e.  n.  1291-1295)  e  pietre  incìse  (Overbeck  Gali. 
p.  286).  La  testa  trovata  suU'Ésquilino  corrisponde  colle 
repliche  superstiti  di  quella  composizione  anche  in  ciò, 
che  secondo  la  direzione  dei  muscoli  del  collo  era  inchinata 
in  avanti.  Il  riferente  riconobbe  dunque  nella  testa  Tavanzo 
d'un  gruppo  marmoreo  copiato  probabilmente  da  quello 
esposto  nelle  septa.  Il  tratt^ento  della  carnagione  e  della 
eapillatura,  che  si  raflfrontc(  a  quello  proprio  a  Menelao  che 
porta  via  il  corpo  di  Patroclo  (Pasquino),  ed  a  quello  ovvio 
nei  Qalli  pergameni  e  nel  Lacoonte,  accenna  ad  un  erigi- 
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Mie  dell^  epoca  de*dìado(^i.  —  Henzbn:  calco  &vontAgU 
dalla  Direzione  generale  delle  anUchitÀ  della  lapide  C. 
L  L  d,  4209^  ed  osservazioni  sulle  magistrature  munici- 
pali, in  ispecie  sulle  prefetture. 

Gennaio  2y  1880:  Cohm.  de  Bossi:  lamiBa  plumbea 
della  classe  bene  nota  delle  imprecatorio  e  magiche.  Disse 
cbe  circa  trentotto  anni  fa,  nella  prima  vigna  a'  mano  aini^ 
stra  uscendo  dalla  porta  s.  Sebastiano  sull*Appia,  furono 
rinvenute  molte  lamine  plumbee  rotolate,  che  si  disse  essere 
state  trovate  entro  le  olle  cinerarie  di  un  colombario.  U 
riferente  non  potè  allora  vederle;  seppe  però  che  il  Matter, 
autore  della  storia  del  gnosticismo,  le  esaminò  e  le  reputò 
di  origine  gnostica.  Dopo  il  1870  quelle  lamine  plumbea 
furono  ritrovate  nei  depositi  del  ministero  pontificio  dei 
lavori  pubblici  ;  e  poscia  dal  commend.  Bosa  furono  affidate 
al  sig.  Henzen,  perchè  le  studiasse.  Il  quale  però  non 
osando  di  aprir  quei  rotoletti  assai  fiagili,  li  restituì,  affin- 
chè fossero  svolti  da  persona  del  mestiere.  Infatti  ne  furono 
svolte  parecchie  lamine,  quasi  tutte  scritte  in  minutissime 
lettere  greche,  sommamente  difficili  a  leggere,  e  presen- 
tavano strane  immagini  e  figure  di  magiche  superstizioni. 
Il  riferente  ne  prescelse  una,  che  gli  sembrò  diversa  dalle 
altre,  perchè  alle  magiche  effigie  e  lettere  greche  accop- 
piava una  lunga  e  minutissima  scrittura  corsiva  latina. 
Dopo  lungo  studio  e  pazientissimo  esame,  con  Taiuto  anche 
di  forti  lenti,  egli  è  giunto  a  leggere  quasi  tutta  la  pre^ 
detta  scrittura  latina,  e  ne  fece  soggetto  di  una  prima 
comunicazione  air  Istituto.  Cominciò  dal  dichiarare  che 
sulla  lamina  erano  state  dapprima  graffite  le  figure  magiche 
e  le  annesse  lettere  greche,  le  quali  principalmente  con- 
sistono nelle  sette  vocali,  ognuna  ripetuta  sette  volte,  se- 
guite poi  da  strani  e  magici  vocaboli.  Quelle  lettere  sono 
simbolo  dei  sette  pianeti,  della  loro  celeste  armonia  e  degli 
arcangeli,  che  erano  creduti  presiedere  ad  essi;  sulle  quali 
cose  si  riserbo  di  parlare  in  altra  seduta.  Al  gruppo  di 
figure  e  lettere  magiche  furono  aggiunte  a  dritta  ed  a 
sinistra  formolo  imprecatorio  latine  in  corsivo  tondeggiante 
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éA  seocdo  ÌBGif6a  secoiido  o  teraOi  Deila  pagiia  «histra 
rimangoiio  appena  poehe  lettóre  e  sillabo,  esseiido  perduta 
qnelU  parte  4el  piombo,  mentre  la  pagina  deitra  è  quaÉi 
wiftpletR.  fieeo  quanto  si  ò  potato  leggera: 


figara  hominis 


protome 


protome 


S  ^  8 
*"  i*  S 
^    •  ••• 
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La  riferita  imprecasione  è  ddla  classe  delle  simfli  già 
note  per  esemplari  greci  e  latiai,  raccolte  prìnoipalmeiite 
dal  Wachsmuth.  Ma  è  singolare  nel  suo  genere  per  parec- 
chie particolarità;  come  quella  dell'indicazione  topogn^ca 
aggiunta  al  nome  della  persona  contro  la  qnale  è  volta 
r  imprecazione,  delle  formolo  e  yocaboli  nuovi  di  impre- 
cazioni concernenti  malattie  e  vari  modi  di  morte  che  si 
imprecano;  e  specialmente  è  importante  per  la  dichiara- 
zione precisa  della  natura  di  siffatte  superstiziose  dire. 
Si  era  dubitato,  se  esse  fossero  dirette  al  defonto,  entro 
il  cui  sepolcro  flirono  collocate  cotesto  magiche  defixiones^ 
ovvero  agli  dei  inferi,  ai  quali  si  consecrava  la  persona 
dell'imprecato.  Qui  è  chiaro  che  l'imprecazione  è  diretta 
al  defonto;  e  che  a  lui  è  mandato  con  magici  scongiuri 
di  consegnare  la  persona  dell'imprecato  a  Plutone  ed 
agli  dei  infoii.  Ma  ciò  che  è  più  curioso  e  che  spande 
grande  luce  sul  testo  della  lamina  e  su  tutte  le  altre 
lamine  greche  trovate  insieme  alla  presente  greco-latina, 
sono  i  nomi  scritti  presso  il  capo  di  tre  rozzi  busti  sotto- 
posti alle  magiche  figure  e  lettere  greche.  Il  primo  di 
quei  busti  ha  nome  Victor^  il  secondo  Asella  maier^ 
il  terzo  filius  Praese^icius  prisUnarius,  I  due  seccmdi 
nomi  sono  quelli  appunto  che  leggiamo  nella  Ibrmola  im- 
precàtoria:  il  primo  è  evidentemente  quello  del  defonto, 
nel  cui  sepolcro  fu  posta  la  lamina.  In&tti  |n  cima  alla 
pagina  sinistra,  la  cui  scrittura  è  quasi  tutta  perduta,  si 
veggono  le  lettere  or  finali  del  nome  Victor:  e  proba- 
bilmente tutta  la  prima  pagina  perduta  parlava  di  cotesto 
Vittore,  cui  con  magiche  arti  fu  deferito  il  mandatum  di 
tradere  morti  et  Plibtoni  praeposito  mortuorwn  Praeseti^ 
cium  pristinarium  fUium  Asettae.  —  Poscia  il  rif.,  confron- 
tando questi  dati  con  le  formolo  delle  simili  lamine  edite 
ed  inedite  greche  e  latine,  se  ne  giovò  per  la  loro  migliore 
dichiarazione  ed  interpretazione.  So^iratutto  però  chiamò 
l'attenzion0  sulle  lamine  greche  trovate  insieme  alla  pre- 
sente, ora  conservate  nel  nuovo  museo  Vittorio  Emanuel^. 
Awertt  che  in  essa  le  figure  e  lettere  magiche  sono  simili 
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a  qwlle  Mia  presente;  e  la  scrittnn  minntlesiiiia  greca, 
«he  suole  essere  eontiiitiataiitente  graffila  in  ambi  i  lati 
di  quelle  flgare  e  lettere,  dee  contenere  imprecazioni  di 
lìto  e  scopo  superstizioso  identico  a  quello  della  sopra 
detta  formola  latina,  rercib  invitò  i  dotti  ellenisti  e  paleo- 
fpnA  a  tentare  l'ardua  lettura  e^  decilerazione  di  quelle  ecrit* 
ture.  La  novitìi  princ^^  però  è  nell'accoppiamento  delle 
éevoiiones  agli  dei  ii:iéri  ed  imprecazioni  simili  a  quelle 
dai  più  antìchi  esemplari  latini,  con  greche  formolo  e 
figure  di  superetizione  cke  sembra  delie  sette  gnostidifi 
pullulate  nel  secolo  seeonlo  dell^'ira  volgare.  Intorno  a  ciò 
si  riseria  il  rifL  di  parlare  in  altra  adunanza  e  di  svolgere 
tatto  il  earioso  aiigómento  in  una  memoria  per  i  nostri 
Annali,  •«<*  ELuaeMiMn:  psrlanào  degli  BpmeM  ritraenti 
Pentesilea  moribonda  sostBoiuta  da  Diomede,  mcvtrò  un 
disegno  dello  secchio  di  Tìterbo  pubblicato  nelle  Nctisie 
degli  scavi  1877  tav.  2,  rilevando  le  divevse  maniere,  in 
cui  trovansi  scrìtti  sugli  sfecchi  etruschi  i  nomi  di  Dio- 
mede e  di  Ulisse  sito  compagno.  Esibì  quindi  la  pubbli- 
cazione d*uno  spee<ftio  del  museo  archeologico  di  Madrid, 
finora  non  noto  se  non  per  una  deserìziene  poco  accurata 
nelle  Pùralipomena  del  Gsrhard  ^(n,  356*),  ma  ora  edito 
in  una  tavola  dell'opera  iaidtolata  Museo  espaUtd  de  anti- 
guedades;  la  quale  tavola  )gli  poteva  presentar  agli  adu- 
nati per  gentil  dono  dd'^sgg.  Hinnojoso  e  Loewe,  che  vi 
avea  aggiunto  copie  esatti  delle  epigrafi.  D  rìf.  notò  la 
frequenza  di  scene  amaaoniche  sugli  specchi,  ne'  quali  si 
amava  riunir  in  mode  insdito  figure  appartenenti  a'  due 
seaeit  ed  aggiungendo  pocte  parole  sugli  altri  specchi  dd 
museo  di  Madrid  dichiarò  Gdaa  ilscrìzione  greca  in  carata 
tari  poco  chiari  incisa  in  suo  d'essi:  'Avziyom)  AiiM\fog 
'HXncr/9uov«^  Aaxti^t^aov^iu  7UV19,  compagna,  al  parer  suo, 
di  quella  dello  specchio  à  Faleron  conservato  nel  mini-* 
stero  del  culto  in  Ateni,  già  condannata  dal  Foerster 
[Bull.  1870  p.  38)  e  Myloias  {"JSXXyd^.  nàrompa  p.  84).  ^ 
Helbio:  propose  un  pala  eneo  di  cervo  alto  m.  d,48,  la 
eoBtnndoae  àrdutettoaioi  ed  esecuzione  decoratÌTa  del 
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guala  eielodeno  Topìiiiotìd  che  po6fla  aver  apiMrteiitito  ad 
una  statua,  mentre  sembra  aver  &tto  parte  d*un  donarlo 
BGolpito  in  legno  e  dedicato  a  Diana,  somigliante  a  quello 
rappreaetutato  in  un  affresco  palatino  (Ann.  1875  tav.  d^agg. 
KL  2).  — >  Bagionò  in  ultimo  de'  frutti  (mela,  pere,  fiohi) 
molto  bene  eseguiti  in  tenaootta.  policroma,  ritroTafà  in 
tombe  cometane  del  secondo  secolo  a.  Gr.,  citmido  la  paiole 
di  Plinio  (N.  H.  35,  155):  M.  Varrò  ìradU  Hbi  eogwUum 
Bomae  Posrim  nomine,  a  quo  facta  poma  a  uvas,  Uem 
pisois,  non  posais  aspeatu  disc^mom  a  varii. 

Gennaio  9:  Oomm.  db  Bossi;  piastra  circolare  di  bromo 
della  classe  delle  così  dette  Mlae  di  collari  dei  servi 
fuggitivi.  Ha  quattro  fori  aeUe  «stremiti^  per  essere  inobìo*- 
data  sul  collare.  È  st$ta  rinveouta  presso  Grottaferrata,  ed 
acquistata  pel  museo  di  quelk  Badìa  dal  oh.  p.  ab.  Oossa^ 
che  gentilmente  l'ha  oomunièsta  al  ri&renie.  La  sua, epì- 
grafe dioe  così: 

HILABIDNIS 
SOTENEMEBTBBVO 
OAMEQVIAWGIDBB- 
XnABALff  SCEIB 
ONIOLVM  EOMB 

cioè:  HUarionis  so:  tene  me  à  revoea  me,  quia  fugi  de 
r.  XII  ad  b($Hn.  ecriboniolum  Reme.  Sotto  Pepigrafe  «na 
corona  eoi  suoi  lemnisci ,  e  ai  due  lati  le  lettere  A,  (ù. 
D  rif.  ricordò  che  nel  suo  Bulettino  di  cristiana  aroheo* 
logia  del  1874  ha  trattato  anpiammte  di  tutta  cotesta 
(dasse  di  epigrafi  incise  sui  colari  e  sulle  bullae  dei  sor?! 
fuggitivi;  dichiarando  perchè  so^ono  essere  fomite  di  segni 
cristiani.  Esse  aono  quasi  tutta  posteriori  alla  legge  di 
Costantino  che  proibì  Timproita  a  fuoco  sul  volto  dei 
predetti  servi;  cui  fa  sostituito  il  collare  scritto»  L^impor* 
tatua  che  aogfUoao  avere  le  letere  di  cotesti  collari  per 
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la  ronuma  antìehìBtf  ò  speoialmdnte  topogralìea.  Quivi  è 
scritto  d'ordinario  il  nome  del  padroae,  al  quale  deve  essere 
ricondotto  il  fnggitìTO,  coll'indicazìone  più  o  nkeao  precisa 
del  luogo  di  domicilio.  Nei  libri  così  detti  regionari  abbiamo 
la  menzione  dei  principali  monumenti  e  luoghi  della  cittì^, 
specialmente  designanti  i  limiti  di  ciascuna  regione*  In 
cotesto  epigrafi  abbiamo  indicazioni  anche  di  luoghi,  aiM 
ed  edifici  privati^  dBÌ  quali  ci  maoca  ogni  altra  notizia* 
Cosi  del  balineum  Scribaniolum  nella  regirae  XQ^  niun 
altro  indizio  averanto:  ,esso  è  uno  dei  moUi  bagni  prÌTati« 
dei  quali  registra  complessivamente  il  num^ o  la  No^itìa 
ed  il  Cwiosum  urbis  Romae^  e  nella  duodecima  e  nelle 
altre  regioni.  Forse  il  diminutivo  Scribimiolum  fu  adope^ 
rato  per  diversificarlo  da  un  balinemn  Soribùnium  nellflf 
medesima  regione.  •—  Hblbig:  gessi  di  due  teste  d'ApoUine, 
le  quali  ambedue  rappresentano  tipi  anteriori  all'epoca  di 
Alessandro  Magno.  L'una  fu  trovata  nello  scavare  i  fonda* 
menti  del  teatro  Costanzi  (Esquilino)  ed  ora  appartiene 
alla  collezione  del  sig.  barone  Giov.  Baracco.  Benehò  un'ana- 
loga acconciatura  dei  capelli,  cioò  una  treccia  sull'oocipito, 
lunghi  rìcci  che  cadono  ingiù  dietro  le  orecchia,  e  8<^ra  hi 
fronte  un  toupet  di  piccoli  rìcci,  dall'arte  arcaica  o  ureaiz- 
za^e  venga  data  anche  ad  efebi  mortali,  ncmdiflDieno  le 
forme  ideali  e  l' espressione  altiera  provano  che  la  testa 
rappresenta  un  dio  che  non  pu&  essere  altro  che  Apolline. 
Essa  coirisponde  generalmente  con  una  testa  trovata  ad 
Atene  e  dal  Kekulé  mediante  il  confronto  di  una  statua 
di  Eassel  riferita  al  medesimo  dìo  {MiUheilungen  des  arch. 
Inst.  su  Aihen  I  taw.  Vili,  IX  p.  177  seg.).  Ma  le  forme 
sembrano  alquanto  più  magre  ed  arcaiche  che  neUa  replica 
ateniese.  L' altra  testa  fu  trovata  a  Boma  vecchia  ed  ora 
è  esposta  nel  museo  vaticano  (1.  stanza  dei  buati:  Besohr. 
d.  Stadi  Rom  II  2  p.  185  n.  14).  Essa  nelle  forme  generali 
del  volto  e  nella  disposizione  della  capillatura  ricorda  la 
testa  d' Apolline  raffigurata  sopra  monete  dei  Calcidesi 
tracii  -  la  quale  coniazione  cessò  nell'a.  348  a.  Cr.,  dopo 
che  il  Macedone  Filippo  ebbe  preso  Olynthos.  Ma  neUa 
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testa  Tati<»iia  l'espressione  del  volto  e  Tatteggiamento  dei 
capelli  appariscono  più  calmi  che  nei  tipi  monetarii  acces- 
sibili al  riferente.  Sembra  dnnque  che  quella  testa  appar- 
tenga ad  nno  stadio  anteriore  a  quello  rappresentato  dalle 
monete.  Propose  quindi  il  gesso  di  una  testa  del  Harsia 
di  Mirone  posseduta  dallo  stesso  barone  Baracco  ed  accanto 
un  gesso  della  replica  lateranese.  Bisulta  dal  confronto 
essere  Tesecurione  nell'esemplare  di  Baracco  piti  circo- 
stanziata e  piti  fina.  Ebbe  poi  luogo  una  viva  discussione 
sopra  la  quìstione,  quale  delle  due  repliche  più  s' acco- 
stasse airorìginale  di  Mirone,  ed  osservò  lo  Helbig  che  il 
trattamento  molto  preciso  delle  palpebre  inferiori  nell'esem- 
plare Baracco  più  corrisponde  coi  principii  propri  alla 
.tecnica  di  bronzo,  mentre  V  espressione  dei  peli  nelle  so- 
pracciglia si  scosta  dalla  maniera  arcaica  e  sembra  una 
giunta  fatta  nel  senso  dell'arte  libera.  —  Dbssau:  rs^onò 
dì  alcune  notizie  su  iscrizioni  latine  dell'Africa  settentrio- 
naie  contenute  nel  libro  di  Giovanni  Leone  Africano:  «  De- 
scrizione di  Affrica  ierta  paiate  del  mondo  »,  notizie  tratte 
probabilmente  dalle  opere  di  Ibn  Bakik  scrittore  arabo 
del  decimo  secolo  dell'  e.  v.  \  citato  spesso  da  Giovanni 
Leone,  e  dal  quale  Ibn  Khaldun  *  ha  desunto  il  testo  d'una 
iscrizióne  d'un  certo  sei^deghos  Solìman.  Il  rif.,  secondo 
schiarimenti .  dati  dal  traduttore  dì  Ibn  Ehaldun,  de  Slane, 
suU'uBO  della  parola  serdeghos^  esternò  il  parere  che  il 
testo  apertamente  apocrifo  di  quell'epigrafe  sia  derivato  da 
un'iscrizione  latina  o  latino-greca  del  generale  bizantino 
Solomone,  successore  di  Belisario,  del  quale  se  ne  hanno 
vari  monumenti  nell'  Àfrica.  La  quale  congettura  sembrò 
probabile  a'  sigg.  de  Bossi  e  Henzen,  mentre  vi  si  opposero 
i  sigg.  prof.  Lumbroso  e  can.  Fabiani,  questo  facendo  alcune 
osservazioni  sopra  la  firequenza  del  nome  proprio  di  Soli- 


>  Amari  Storia  de  Musìdmani  di  Sicilia  1  p.  XXXYII;  de  Slane 
appresso  Ibn  Khaldun  1  p.  292,  1. 

*  Ibn  Ebaldan  Histoire  des  Berbères  Iraduile  par  de  Slane  I 
p.  284,  n  p.  5d^. 
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maa-Solomone  e  suU'tiflo  della  parola  serdegko^  quello 
derogaado  agli  Arabi  ogm  fede  ìb  materia  epi^^nfica»  prò* 
testando  peraltro  di  parlare  col  solo  sussidio  delle  tradu- 
ùoni  entro  i  limiti  de^  suoi  studi  e  collUmpressioAe  lascia- 
tagli dalla  letteratura  araba  in  materia  di  archeol(igia  ed 
epigrafia  egizia  ed  alessandrina. 


n.  SCAVI 


a.  SocA^  di  Todi. 


Fui  molto  lieto  air  ani^unzio  che  presso  Todi  fossa 
stato  scoperto  un  numero  considerevole  di  antiche  tombe, 
perchò  sperara,  che  cosi&tta  scoperta  ci  darebbe  occasione 
di  studiare  in  maniera  circostanziata  una  necropoli  umbra* 
Ma  recatomi  sul  posto  non  posso  niegare»  che  rimasi,  al^ 
quanto  deluso. 

Lo  scavo  ha  avuto  luogo  nel  fondo  vocabolo  San  Bi^-r 
&ele  e  precisamente  nel  podere  del  sig.  Domenico  JiloBoa, 
situato  fuori  di  Porta  Amerina  ed  in  distanza  di  un  terzo  di 
chilometro  da  essa,  n  podere  sul  lato  sud  è  limitato  dalla 
strada  carrozzabile  che  conduce  ad  Amelia.  Già  neir  anno 
passato  vi  era  stata  scoperta  a  fiore  di  teirepo  una  base 
0  come  voglia  chiamarsi  di  travertino  (alta  m.  0,37,  lunga 
0,43,  profonda  0^),  sulla  cui  facciata  k  scolpitici  Tetigrafe 

a  •  TALONIVS  •  LlCAS 

Il  piano  superiore  è  munito  fino  alla  profonditi^  di  m«  0,11 
di  un  incavo  oblungo  ch'anticamente  fuor ,  di  dubb^  ser*> 
viva  a  ricevere  una  cassetta,  il  piedistallo  di  una  statoetbi 
0  cosa  somigliante.  E  sopra  Torlo  iaferiora  della  facciata 
la  pietra  mostra  un  altro  incavo  rettangolare  .pooq.  prò* 
fondo  che  potrebbe  aver  servito  per  incr,oatarvi  dentri  unUi 
lastretta  di  bronzo.  Svegliata  mediante .  Ausata .  scqpei^ 
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l'attenzione,  nel  meèe  d*  ottobre  irtrono  incomindati  scarì 
regelari,  eioè  Tenne  esplorata  la  parte  del  podere  contignh 
alla  strada  'Bopta  nno  spazio  qnasi  rettangolare,  i  cui  lati 
Intìgki  sono  dì  40  metri  incirca,  mentre  quei  più  cort^ 
arriyano  incirca  a  in.  10.  In  una  considerevole  profonditìt, 
cioè  di  m.  1,50-2,50,  lo  scavo  cominciò  ad  imbattersi  in 
tombe,  le  quali  per  la  maggiore  parte  consistono  in  casse 
sotterrate  nel  terreno  vergine.  Le  casse,  lunghe  incirca 
m.  2,  sono  composte  generalmente  da  lastre  di  pietra  are- 
naria 0  di  travertino.  Quattro  lastre  cioè  più  grandi  ser- 
vono a  formare  il  fondo,  le  pareti  più  lunghe  ed  il  coper- 
chio, mentre  due  altre  più  ristrette  chiudono  l'apertura 
restata  in  ogni  fianco.  Alcune  casse  però  invece  della  pie- 
ìm  erano  lavorate  in  legno,  le  quali  s'intende  furono  tro- 
vale eèomporte  e  non  hanno  lasciato  altra  traccia  che  i 
chiodi  0  le  borchie  di  bronzo,  di  cui  erano  munite.  Ogni 
eassa  conteneva  un  cadavere  incombusto.  Riusciva  impos- 
sibile lo  stabilire  il  numero  preciso  delle  casse  scoperte; 
perchè  gli  avanzi  di  quelle  lavorate  in  legno,  se  erano 
poeto  in  immediata  vicinanza,  nello  scavare  spesso  si  con- 
fondevano tra  loro.  Ma  sembra,  che  il  numero  totale  sia 
stato  tra  80.  e  90.  Oltre  le  casse  con  dentro  cadaveri  in- 
combusti furono  scoperte  anche  dieci  o  undici  urne  che 
contenevano  gli  avanzi  di  corpi  cremati,  nove  lavorate  in 
pietra,  vaia  a  due  in  legno.  Oli  esemplari  di  pietra  sono 
lunghi  circa  m.  0,60,  larghi  0,28,  alti  0,27;  il  coperchio 
ha  la  forma  di  tetto.  Siccome  le  urne  si  trovarono  snllb 
stesso  livello  delle  casse  ed  in  vicinanza  inmiediata  con 
queste  ed  oltre  ciò  contenevano  oggetti  analoghi  a  quelli 
ritrovati  nelle  casse,  cosi  risulta,  che  il  deporre  i  cadaveri 
incombusti  e  '  Ift  cremazione  erano  contemporaneamente^  in 
uso,  ma  che  il  '  primo  costtirme  prevaleva  sopra  il  secóndo'. 
Iia  dieposizfoné  poi  delle  casse  e  delle  urne  atpparisce  per 
niente  sisteslatièa.  Èsse  non  sono  diìsposte  in  linee  rette 
e  parallele,  piuttosto  formarlo  gtuppi  per  lo  più  circolari, 
ne(  qndi  le  singole  tombe  ìsono  poste  Puna  accanto' all'al- 
tra in  maniera  irregolare. 


pi  TODI  IS 

.  Mentfe  il>òMi8Ìdfl|?07Qle  numero  di,  tdmlie  scoperte  Mi 
podace  Mosca  samhiwa  promettere  ampii  matetiali  p«r  lii 
coBoacenn  dell^aattcai  neoropdi  tudertiiia,  questa  sq^eratea 
fu  delusa;  perdbè quasi iutte  le  auzidettef  toml^  gikautU 
eouMBie  erano  8ÌBÌ;e  roràtate e  spogìiaiie  ed  il  munerodi 
quelle  trovate  Tergiid.Bi  limava:  a  due  seitaBio.  L'eteaco 
degli  inetti  oonteuuti  in  quoÉte  due  toi^be  jaià  dato  pift 
tardi.  Ora  aeeennerò  oon  i^oche  pazofo  le  partìoolarìlhMséiH 
Tate  nei  sepolcri  firugati.  Per  fortuna  gli  spogliàfanri  gene^ 
lafaneniÉ  si  soiiO'  limitati  a  tMifftai)  via  gU  oggìatti  la^osataii 
in  nietaUOf.  masbre  hanno  laaeiàto  suL.  posto  le  stèfigUiH 
Tra  la  quali  non  ho  asaerrato  eaauódare  iaieuiii4  di^  £drinfióii 
gr&oa.  Piattoato  ì  ritasi  diplatt  soé»  jfappMtentaidjsaltBntQ 
da  pocbe  atonglie  di  tatiifa  fabbrica  locale,  tra  le  quali 
uno,  dei  ben  conoscinti  piatti  decollati  èon  una  testa  di 
doona  (rete  sull'occìpite,  oreoeliìiii)in  pitofilo.  Mail  nuBMin 
di  oosiffidti  vali  apparisce  molto  rìatretto  in  coB&tti1»ii  colla 
gnnde  quantitii  di  vasi  di  ftbbricik  campana  e  epèoàl^ 
mente  cilena.  Prodotti  caleni  cono  f^r  di  dubbia,  le  t^eze 
nera  c<m  quadrighe  atampate  attorno  r  onibeHco^  di  cui 
furono  trcyati  molti  firammentL  Le  quali  nei  acggetti,  nelle 
fimne  ottuse  dal  rilieTO  e  nei  carattere  dalla  Tcmica  si 
ndErcntiho  ad-  una  tasza  scoperta  a  Oometo  che  porta^  i) 
nome  del.  fabbricante  Ciaacléié  di  Oslea  ^  Ad  una  fitbbrka 
analoga  accenna  anche  il  ficammenta  di  un  dutere  dccoiaéo 
ccm  una  eéntautemadiia  ed  .no  póatko  èen.ua  |rasto  d^Amoù 
ritto  nel  ctatto  in  ratto i Tìlìeve.' I  quali  &ttr.cffirono  unii 
nuova  eoubrma  {Morti  larga  amarmcv'  chè-b  stoviglie  caiaù 
pane  e  spedialmante.  quelle  calane,  ebbero  dunlnte  ^ 
uhimi  daoannìi  del  3;  e  nel  2.  seceUo^a.  Ori  DonBoUantd 
neU'fitrarìa  marittima,  ma  in  tuifcta  T  Italia  centrale.  Oosif-* 
fttto  coaunercio  peraltax»  vien  anohe  attestato  dalle  moneta 
che  si  trovano  neU^agvo  todino.  Impeùroodi^  ìMéXia  coUeaioné 
numismatica  esposta  nella  sala  della  pinacoteca  viddi  tre 
monete  che  il  direttore  della  pinacoteca  disse  aver  acqui- 
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siate  pochi  giond  prima  da  un  eampagnnolo,  ed  eiano  un 
didrachmon  di  Neapolis  (Av.:  Sapposta  testa  di  Partenòpe 
a  d.;  dietro  un  kantharos;  sotto  TATI.  Ra  Toro  con  ftooia 
umana  ;  sopra  Vittoria)  e  due  monete  logore  di  bronzo^ 
di'offn»^  tipi  comuni  ad  Aesemia,  Neapolis,  Suessa  e 
Teumm  SidiciBum  {Av.:  Testa  d' ApoUine.  R.:  Toro  co» 
fiiccia  ùmaca;  sopra  Vittoria)  \  ma  Tiscririoni  delle  quali 
Hii  aembravano  irreconoscibili.  E  mentre  girava  p»  le 
strade  della  città,  un  contadino  m^olErì  una  moneta  di 
brodoo  molto  guasta  di  Gales  (Av.:  Testa  di  Minenra. 
BJt  Qallo;  rìsoririone  era  illegibile)  *  ed  un'altra  andi'es^ 
di' lironzo  della  sèrie  coniata  aCapua  sotto  la  dominazione 
romana  (^t;.:  Testa  olmata  di  Ifarte.  R.:  Testa  di  cavallo; 
BOMA).  Oltre  le  anzidette  stoviglie  che  con  sicurezza  o 
sonuna  probabilità  possono  attribuirsi  a  fabbriche  calene 
furono  trovati  anche  molti  frammenti  di  orcii  seannelati 
attorno  il  recipiente  e  specialmente  di  manici  nella  parie 
inferiore  ornati  con  teste  di  feccia,  quali  sogliono  eissere 
proprii  a  cosiffatti  ordi.  Anche  questo  tipo  fuor  di  dub- 
bio è  d'orig^e  campana.  Ma  siccome  la  vernice  nera 
che  copre  quei  fk'ammenti  non  mostra  il  vivo  splendore 
prc^prio  agli  esemplari  a&al(^hi  che  si  trovano  nella  Oazn-< 
pania,  cosi  sembra  possibile,  che  si  tratti  di  stoviglie  lavo^ 
rate  altrove  ad  imitazione  dei  prodotti  campani,  n  iSeittov 
che  neUe  tombe  finora  scoperte  predominano  stoviglie  di 
fabbrica  campami  ^  esemplari  lavorati  ad  imitazione  di 
queste,  famisce  nello  stesso  tempo  un  criterio  p^  stah 
bilire  l'epoca  della  necropoli.  Imperocché  è  sicuro,  che 
quella  febbrica  ha  cominciato  nella  seconda  metà  del 
8.  secolo  a.  Or.  ed  ha  durato  la  maggiore  parte  del  2. 
secolo  l  Bd  alla  stessa  epoca  accemano  anche  le  pocbe 
monete  trovate  nelle  tombe.  Le  qnidi  eono  cinque  monete 
di  bronzo  deUa  repubblica  romana,  cioè  un  sextans  (ooiiato) 

«  Carelli  tab.  LXl  7  ss.,  LXV  1  ss.,  liXVI  U  ss. 
2  Era  uno  dei  tipi  raffigurati  dal  Carelli  tab.  LXVIII  37  ss. 
>  I  crìterii  cronologici  relativi  a  questa  fcbbrica  sono  stati 
raccolti  molt^  bene  dal  Gamurriai  GàseUB  arcMologiqué  1879  p.  47, 48. 
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d^ottima  conservasione,  il  quale  secondo  il  suo  poco  peso  di 
grammi  15  dovrà  attribuirsi  alPultimo  stadio  del  sistema 
librale,  ed  oltre  ciò  quattro  monete  molto  logore  del 
sistema  unciale,  vale  a  dire  un  semis  (grammi  10)  e  tre 
onde  (gr.  3,20;  3;  2,70),  questi  ultimi  quattro  pezzi  cer- 
tamente anteriori  all'anno  74.  a.  Gr.  \  Biassumendo  tutti 
questi  fatti,  vediamo  che  P  epoca,  a  cui  appartiene  la  necro- 
poli scoperta  nel  podere  Mosca,  s'inserisce  incirca  tra  la 
metà  del  terzo  e  la  fine  del  secondo  secolo  a.  Or. 

Del  resto  sono  sfuggiti  alla  cupidigia  dei  ladri  anche 
alcuni  oggetti  di  metallo,  tra  i  quali  basta  nominare  uno 
specchio  di  bronzo,  sul  quale  è  malamente  grafflta  una 
Lasa  ignuda  nell'atto  di  procedere  verso  sinistra. 
-  Ora  rivolgiamoci  alla  descrizione  delle  due  tombe  ver- 
gini. Ambedue  erano  urne  cinerarie  di  pietra  arenaria,  le 
quali,  essendo  di  dimensioni  minori,  più  facilmente  delle 
casse  potettero  sfuggire  alle  ricerche  dei  frugatori.  L' una 
conteneva  i  seguenti  oggetti  di  bronzo: 

1)  Un  candelabro,  alto  m.  0,43,  appoggiato  sopra  tre 
zampe  di  capra  o  di  bue.  Il  fusto  vien  retto  da  una  donna 
in  piedi  ignuda  salvo  un  leggero  mantello  che  le  cade  sul 
braccio  ed  attorno  la  gamba  sinistra;  essa  tocca  colla  mano 
manca  alzata  sopra  la  spalla  il  filo  ch'attornia  il  busto. 
Sul  piatto  quattro  uccelli. 

2)  Una  cista  cilindrica,  alta  m.  0,19;  diametro:  0,10. 
È  retta  da  tre  piedi  di  capra  o  di  bue,  i  quali  sopra  fini- 
scono con  una  foglia  tripartita.  Serve  da  manico  al  coper- 
chio un  giovane  vestito  in  costume  frigio,  il  quale  appog- 
giandosi sul  ginocchio  s.,  alza  colla  d.  un  oggeÀo  reso  irre- 
conoscibile  dall'ossido,  ma  che  potrebbe  essere  un  calice; 
una  clamide  cade  sopra  il  suo  braccio  sinistro  (Ganimede?). 

3)  Lucerna  bislunga  1.  0,125.  n  buco  nel  centro  e 
quello  del  lucignolo  sono  muniti  di  ima  valvola  mobile. 


*■  Mommsen  Gesch,  d.  ràm,  M&mwesens  p.  888,  428;  Hultach 
Èhirologie  p.  220. 
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4,  5, 6)  Uà  piaiilR  («It  0,06;  diam.  Q^\,  WW  fiM^betti 
(alt.  0,12)  ed  w'oll^  (alt.  0,08),  tutti  e  tro  i  ^  U«pi? 
Pltre  ciò  furoi^o  ^oyati: 

6)  Dn  ppttipe  4'avorio  o  4'oséio  (Jasg.  OiQ5,  aUt  OfW) 
ofj^  rebl)}  saetti  dajl'lifla  p  con  piii  larglu  dall^alt?*  parte. 

7)  Ijjft' auloretta  (^ai^ca  il  pl^de;  qiò  (A'ò  qoimairvatcì 
ha  Taltez^^  di  0,09]  di  vetro  azzurro  con  ftriscp  «4  om^ik 

gia^it 

La  seconda  pma  copteneva: 

1)  \Jn  candelabro  di  broi^o,  ^to  0,415,  gej^eralmente 
;^ULlogQ  ^  9^e^Q  della  priqi^  urna.  Ma  il  piatto  vi  è  jre^ 
da  un  ornato  in  guisa  di  palmetta  e  diveraifica  inoltrai  Vatti-^ 
tudine  della  doiwa,  sulla  c^i  te&ita  è  ipposto  U  fuaW* 
Clu^rdi^ndo  <^ioè  yorso  sinistra,  ^aa  tocca  cqlla  wjxo  gianca 
1^  poscia  8.  e  collie  d.  tira  insù  il  zf^itello^  <}b9  (^e 
ingiù  ^v\  dorsfi, 

9)  f'r^nu^pqtì  di  \m  cista  cilindri^  SimigUiu^a  a 
quella  della  prima  \jffnak.  Ma  si^rye  da  wuùp<^  ail  fiopAse^^ 
ufa  paptera  coricata. 

S)  Uno  iipecchio  (alt.  0,222;  dlaiq,  0,115)  col  maoiQQ 
che  i^cf  in  una  testa  di  serpe.  Sopra  il  toip4o  ^  grai^ 
fit^  uAa  Lasa  ignuda  (sanz^  attributo)  versoi  sinistra. 

4)  Skyphos  (senza  manici)  di  bitoi^o  (alt  0|,06,  dMm. 
0,115),  senz^  ornato  alcuno. 

5),  l^rammenti  di  nn  braccialetto  lìscio  d'avoaio  o  d'osso. 

9)  Molte  stecche  di  osso  che  sembrano  «ver  foii»aii9 
il  tavolato  di  un  ventaglio. 

7)  Un  pezzo  di  belletto  rosso. 

Oltre  ciò  merita  menzione  ujva  <;assa  con  dentro,  un 
cadavere  incombusto;  perdile  eira  alata  frullata  aoUsAto 
sup^rjQicialmente  ed  offriva  i  principali  tipi  defilo  sto^rigUe 
nere  propri^  all^intera  necropoli  rappresontati  da  esemplari 
abbastanza  ben  conservati.  I  quaU  tipi  son^  \  ^^^^Vt4  •' 

1,  2)  Due  orcii  scanellati  attorno  il  recipiente  col 
manico  chMngiù  finisce  con  una  testa  di  donna  di  faccia; 
alti  Q,238. 

3)  Tazza  ombelicata;  diam.  0,20. 1  rilievi  molto  ottusi 
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mppretfeptftdo  quaMfo  qiiadrìghè,  ògtttin^  griidttbi  cM  ttlai 
Vittoria.  Sopra  dtte  delle  quadrighe  accanto  alla  Vittoria 
ai  trova  un  guerriero  munito  di  elmo  e  scudo,  sopra  le 
due  altre  un  efebo  col  capo  ignudo,  che  tiene  nella  destra 
una  ^ada  nel  fodero.  Ayanti  ogni  quadriga  si  libra  nell^aria 
una  piccola  figura  alata  che  sembra  un  Amorino. 

4)  Tazza  molto  profonda  (alta  0,085;  diam.  0,19), 
ornata  nel  centro  con  un  busto  muliebre  di  faccia  in  alto 
rilienro;  il  capo  è  coperto  di  un  Telo. 

5)  Tazza  liscia  a  due  manici,  alta  0,07;  diam.  (senza 
i  manid)  0,11. 

6)  Piatto  a  due  manid  ornato  attorno  T  orificio  conf 
una  fiuBcia  in  giasa  d^uovolo,  alto  0,135;  diam.  delPorifi- 
cio  0,29. 

7)  Oratore,  alt.  9,225;  diam.  deirorificio  0,17.  Attori^o 
Porificio  una  fascia  in  guisa  d^uovolo.  I  due  manici  hanno 
la  forma  di  un  serpe,  la  cui  tosta  e  coda  sono  Attaccato 
al  recipiento  del  vaso. 

8)  Santharos  snello,  questo  dipìnto  coti  veiDieè  bru* 
nartra,  alto  0,18. 

9)  Altro  kantìiaros  più  basico,  dipinto  colU  solita  rer^ 
nìce  nera,  alto  0,125. 

10)  Olla  con  due  manichi  attortfgliati,  alta  0,09. 

11)  Lucerna  nerastra  lunga  0,12,  priva  di  manico, 
somiglianto  agli  esemplari  che  si  sono  trovati  sull^  Bsqui-^ 
Uno  nello  strato  appartonento^  all'epoca  repubblicana. 

W.  HELBltì. 


b.  Soavi  di  Pompei. 

(coAtinaanone;  cf  Stili.  1879) 

n.  17.  PoMó^M  della  casi  n.  6. 

n.  18.  L'ultima  casa,  che  forma  rattgoto  SO  dtellMi^blà, 
per  un^  inesattezza  della  nostra  piaùta  sembra  pili  ì&Ygil 
(E  a  0)  di  quello  che  è  in  realtà.  Essa  non  ha  ette  in  ^oché 
partt  (àiringresso  di  f)  la  costrertione  tanto  ovvia  in  que- 
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stlBolflT  di  mattoni  alternanti  con  pietre  tagliale  a  guisa 
di  mattoni;  ixiyeoe  si  trovano  più  spesso  questi  ultimi  soli, 
costruzione  che  anche  in  altre  case  dellUsola.  s'incontra.  E 
che  la  forma  attuale  anche  di  questa  casa  rimonta  alla 
stessa  epoca  come  quella  delle  altre,  ce  ne  fanno  testimo- 
nianza gli  avanzi  delle  decorazioni  murali:  abbiamo  in  t 
e  l  avanzi  del  2^,  in  &,  e,  d,  «,  f  del  3^  stile,  mentre  d'una 
decorazione  nel  primo  s^ile  non  si  trova  traccia  veruna:  è 
probabile  dunque,  che  anche  questa  casa  sia  stata  ri&b- 
brìcata  sdl'epoca  del  2"^  stile.  Mancano  quasi  del  tutto  gli 
avanzi  di  costruzioni  più  antiche:  soltanto  l'anta  $in.  del- 
l'ingresso di  n  à  composta  di  grandi  massi  di  pietra  calcarea. 

n  lato  esterno  deUa  casa  è  rivestito  di  stucco  grez»); 
sul  lato  S,  che  era  il  lato  nobile,  vi  è  stato  sovrapposto 
fino  all'altezza  di  m,  1,60-1,90  (l'altezza  è  sempre  uguale, 
ma  il  suolo  s'inalza  verso  E)  uno  stucco  più  fino,  sul  quale 
son  dipinti  riquadri  neri  divisi  fra  lorc  da  strisce  rosse. 
Più  in  su,  a  sin.  della  porta  n.  18,  è  stato  sovrapposto 
allo  stucco  grezzo  un  rettangolo  di  stucco  più  fino  di 
color  paonazzo,  cui  col  medesimo  colore  sono  aggiunti 
a  d.  e  a  ain.  due  membri  non  troppo  regolari,  in  modo  da 
dargli  la  forma  d'una  tabella  ansata:  probabilmente  vi 
si  voleva  dipingere  qualche  insania:  cf.  Bull,  1878  p.  88 
e  114.  La  summentovata  decorazione  del  lato  8  è  senza 
dubbio  contemporanea  a  quella  dell'atrio,  ove  sopra  un  bas- 
sissimo zoccolo  nero,  che  a  spruzzi  di  pennello  è  stato 
variato  di  color  rosso,  giallo  e  bianco,  seguono  quadrati 
rossi,  gialli  e  neri  (1,29),  ognuno  con  una  linea  bianca 
parallela  al  margine,  divisi  fra  loro  e  daUo  stucco  grezzo 
del  resto  della  parete  medlanto  strisce  verdi.  La  semplicità 
di  tale  decorazione  consiglia  d'ascriverla  all'epoca  del  3" 
stile,  nel  quale  troviamo  decorato  6,  ^,  t2,  e,  /.  Il  mede- 
simo sistema  di  decorazione  si  trova  nelle  fauces^  ove  il 
muro  sin.  -  a  d.  è  conservato  il  solo  intonaco  .grezzo  -  è 
diviso  in  due  scompartimentì  rossi,  intermediati  da  uno  più 
stretto  e  nero. 

Vopus  Signirmm  delle  fauces  e  de'  portici,  e  anche 
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del  marciapiede  avanti  alla  porta  principale,  è  ornato  dì 
pezzi  irregolari  di  marmo.  La  porta  era  assicurata  dai  due 
catenacci,  de'  quali  uno,  com'  anche  i  cardini,  è  rimasto 
nella  soglia,  d^la  sera^  i  cui  buchi,  più  alto  quello  a  d. 
(cf.  Bull.  1872  p.  70),  si  vedono  neUe  pareti  laterali,  e  dalla 
ben  conosciuta  trave  obliqua,  immessa  con  una  estremità 
in  un  buco  del  pavimento  e  appoggiata  coll'altra  contro  la 
porta. 

È  notevole  Tassenza  dell'atrio,  mentre  quel  complesso 
nel  quale  si  entra  per  Tingresso  n.  18,  porta  decisamente 
il  carattere  del  peristilio  ^on  camere  oirconìacenti.  Invece 
dell'impluvio  ewi  un  bacino  (2,45  x  1,45,  prof.  0,96),  nei 
cui  centro  una  colonna  s' inalza  fino  al  livello  del  suolo. 
Da  essa  sorgeva  uno  zampillo  d' acqua:  è  visibile  tuttora 
al  fondo  del  bacino  il  condotto  di  piombo,  che  viene  da  N, 
e  nel  cenfa-o  della  superficie  della  colonna  (coperta  di  marmo 
bianco)  l'avanzo  dello  sbocco  del  medesimo.  Il  bacino,  il 
cui  margine  ha  nell'angolo  SO  xm  incavo,  per  &r  ^olar 
Pacqua  quando  era  troppo  pieno,  è  circondato  su  tre  lati 
(NES)  da  un  piccolissimo  viridario  inchiuso  da  un  basso 
muricciuolo  simile  a  quello  che  congiunge  le  colonne  ed 
i  pilastri.  Quest'ultimo  è  interrotto  sul  Iato  S  incontro 
all'ingresso  della  casa,  sul  lato  0  incontro  a  quello  di  d, 
e  sul  lato  N  fra  i  due  sostegni  in  travertino  di  una  tavola. 
Fra  i  due  muricciuoli  gira  sui  lati  E  e  S  una  doccia,  che 
dall'aiuolo  SE  s'abbassa  verso  quello  60,  ov'è  imo  scolo 
sul  vico,  e  verso  la  cisterna,  che  sta  vicina  all'angolo  NE. 
Le  colonne  ed  i  pilastri  (sugli  angoli  NO  e  SO  e  sul  lato  N 
pilastri,  a  cui  sono  addossate  mezze  colonne)  son  Atti  di 
opera  incerta  e  di  mattoni,  e  rivestiti  d' intonaco  bianco, 
il  podio,  che  lì  congiunge,  d'intonaco  color  di  carne,  il  mu- 
ricciuolo del  viridario  di  stucco  bianco,  su  cui  dal  lato 
estemo  son  dipinte  delle  piante. 

II  portico  S  era  coperto  orizzontalmente,  come  si  ri- 
leva dai  buchi  delle  travi,  visibili  nel  muro,  ed  è  conser-- 
▼ata  anche  una  parte  dell'  intonaco  delle  camere  che  gli 
erano  sovrapposte;  non  si  può  constatare  quale  fosse  la 
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oopert^a  degli  ^tri  portici,  ^iocome  mi  lato  H  te  dÌAtaM» 
de'  pàyiist^i  d»  n  ^a  oiolty  gra^d^t  ^sVpev  Borre^ord  il 
^t((^  G^  quei  portico  si  QQstruiya  1a  colonoa  t^  in  prolu- 
ga^oqe  ddl  wurp  S  deil  corridoio  h:  uà  arctdtravd  ^i 
doyev^  fQB^j^  suU'^air^milt^  di  questo  ^ìb^o  moro  e  B^Jlla 
polfipB^)  ed  essere  iacas^to  coU'^lira  ^trenu^  nel  miuro  0 
dell^  gci^la  f.  jSe  poi  tqje  ^«^troy^  aanr^gge^sfa  ri^atromitè 
superiore  del  tetto,  e  come  fosse  coperto  V  intervalli^  fra 
^SSQ  e  4),  w>ì\  9f9T^\  detamlBarlo, 

.41}»  3<5^  r  è  sottppo^  rflWiadif)  «,  WP  du^  «^lì^ 
§  l{ii  ni?f;hi»  f9  d,9stÌA4^  Bopza  djqj^i^  p^ir  mettorri  un 
f^f^^  L'an^,  (}he  4a]|  principio  diaUil  ft^Qt*^  sciiJ^  m  «teoda 
var^o.  Q4  Aon,  b^,  per  quando  qi  ved^,  alDun  ^gnifioiito  piar 
UPfN  od  ^  prp\^bilip,e|^te  w  ay^pp  d'uQ'epooa,  quando  in 
quegfio  p1^ltQ  ^ravi  us^  qtoui$  eon  Urg^  apertura  sul  por* 
ti^P»  9f9  q^^ta  aUpra  ramta  d.  dell'ingresso,  e  ai  vedono 
ancQi^  i^iel  pavi^p^^  1^  ^pacoe  aicure  dall'ut^  corriEq^ii* 

dgpiffi  ai  qìn,,  nc^à  k|  soglia  d' wa»  parta  par  la  quale 
quella  s^z^  ar^i  apeesfsit^ile  anc]|ft  d^  0.  — ^  ;(  è  un  arma* 
die  mijjratQ,  di  Qui  fu  trovata^  ancba  la  aait^tui»  in  bronco, 
divi^g  dal  portìAp  per  ^n  muro  ao<j^la  (0,lifi  sensi  I'Ieìk»^ 
nafì9),  grande  3,0x1,0^*9  -^  io,  9  8<)B.yi  gli  ipibamnantl 
d'un,  ^q  armadio,  rivastìi4  di  mwna;  l'iuonadio  stasao 
e]u,  dì.  leÉTRo  a  fu  co^annio  daU.-|pae]|#>,  di  cui  sul  muri 
a|  yedpp^o  la  tpacee  q^ai^ifest^. 

La.  (funere  pi^  xyQbiU  son  diyiaa  in  d«€i  eoinplaaai,  di 
cip,  i\))o^  ^  C|  dt  A  0tia.siU.  latQ  mr  ad  ^  diiiinto  nai  temo 
q^le.,  Tf^t^o,  th  p,  99I  l^i^  di  &q4q  4  W^t^  Wfli  decoraci 
^ì^^  deg]l;,  ultiigi  tanisi  ]i'ù^a  dÌ8PQiÌ^ona  però  dftU^ 

c^^  yiei^  do9{inq^.  4«IM  gm^  &Mla  4;  asga  aupem  in 
^ft?z^,  (Q77  i(i.>  tf^.  ift.tìto?.  Mp.wQ  (<},  §i§0);  v«s.Q  «aai  ^ 


panie^^  eoo  ftntte  a  ìoii,  flaaoheggiato  d*  d«^  immUì,  di  ii«o  de' 
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aperto  il  viridorio^  circondato  sugli  attri  tre  lati  da  un  dop- 
pio murìcciuolo.  La  decorazione  delle  pareti,  b^M^è  non 
sia  di  prìxMi  quallfi^  nd  possa  esser  paragonata  per  es.  con 
qwH^  della  cosa  di  L.  Cecilie  Giocondo  {BuU.  1876  p.  165), 
MA  ò  però  eseguita  sensa  diHgensa,  e  vi  si  è  fatto  molto 
«80  del  cinabro,  colore  solito  ad  adoperarsi  con  parsimonia 
ed  in  4ae'  compresi  soltanto,  alla  coi  decorazione  si  attri- 
biBTa  nn*  importanza  speciale:  vd.  per  es.  Tala  d.  della 
sasa  detta  de)  toro  (VI,?),  ore  è  adoperato  saBa  sola 
pareto  fi  fondo^  mentre  sn  ^elle  latoorali,  ohe  dwano 
JMM  MU^occbio,  il  rosso  è  stato  flitto  d*i»  cotoe  meito 
costoso.  —  De*  tre  grandi  qnadfi  ri.  ìa  aippresso.  ^»  La 
decoraziote  di  ^  ia  nn  cirattoro  simile;  ncm  ri  ò  adoperato 
il  eìnifbroi»  ma  i  (}aadri  (yd.  in  appresso),  d'on'esecnrione 
straordinariamenite  belìac,^  fimno  tostìmoniaiiisa  dèlf  impor- 
tanza die  anehe^  a  questo  caoiem  si  annettova.  ^-  Pift*  sem- 
plici soBie^  fr  e  e:  in  fr,  clfe  si  potrebbe  dnainare  prcfeoet&n^ 
conr  finestra  quadrangolare  sul  viioc  S,  la  pai^to  è  divisa 
in  riquadri  rossi,  ciascuno  de'  qoatl  Ha'  nel  cenlfiro  un  uccello 
0  ntt  vaso;  nella  parto  superiore  pocMssimei  deUe  solito 
archftottttre  su  fondo  biawo^  quadri'  non  ve  te  sono.  La 
carnea  è  defèrmatir  nell'  dipolo  8B<  per  ì?  ingfresso  dellk 
scala  n.  1$^,  cke  data  accesso  alle  oamerè  superiori:  è 
eliiaiH>  die  taìSié  ittgreslK^  d  stato  praticato^  qwndo  b  già 
aveva  la  sua  deoojitztone;  e^  h  évìab  dialla  cameni  per 
tu  itii&  tramieztfD  espèrto  dYntonaCò  greszo.  ^  ó^  cnUeoId 
eoB  due  fiÉest»è  qwAftjigolarl  mm  S  e  0;  ha  tre  quadri 
(vd.  iirivpsfSBò)^  Ite  d*un  etfecittfeiMi  IttfeiKM  ^qQUiOà 
ovvia  in  d  e  f. 

n  fMtto  M  cdmpless^  sittentr£(»u(kr  vlw  fermato 

diEdIa  grande' «iseéra  n,  die  ha- a  d^  l'armai  j^  e  lanie^ 
Aia  q)  a  sin;  il  driblealb  th,  acdeeslbilé  anche  da^  e  alle 
spalle  ll<tridini(^  a.  Le  stanze  n  e  o  iMuono^  picedo  finestre 
qmidtnng^lail  veiw  9  sul  viridàrio  della  casa  n:  d;  e 
SODO  pih  iftte  di  mv  h  cui  piirto  intmaa  (0;  il  p«sto  dil 
letto)  è  ^  bassa  awwa  del  resto  della  camera'  e  coperta 
èfWA  vtAta^  dManftiva' ^^a«Mi  Oa  lì!.  la  dMtfazienri  di 
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tnWe  tre  le  camere  è  eseguita  nell*  ultimo  stile  eon  poca 
diligenza. 

Le  localitìk  rimauenti  g&  dalle  pareti  rozze  si  rico- 
noscono come  destinate  ad  usi  più  volgari.  Delle  due  camere 
accanto  alPingresso  a,  con  piccola  finestra  quadrangolare 
sul  vico,  è  deformata  dalla  scala  n.  19;  Tangolo  fra  essa 
ed  i  muri  N  e  0  è  occupato  da  una  tavola  di  materiale, 
la  camera  serviva  da  apo^A^oa:  ce  ne  fanno  testimonianza 
i  buchi  per  le  scansie  visibili  in  tutte  le  pareti.  —  ^  è  la 
cucina,  con  focolare  e  accanto  ad  esso,  neU^angolo  SE,  il 
cesso;  essa  pure  ha  sul  vico  S  una  finestra  quadrangolare, 
come  a,  e  un'altra  più  piccola,  che  si  restringe  verso  la 
parte  di  fuori.  Sul  muro  E  son  rimasti  alcuni  avanzi  d'una 
decorazione*  nel  2^  stile:  zoccolo  giallo,  diviso  dall'intonaco 
grezzo  del  resto  della  parete  mediante  una  striscia  rossa. 

Per  la  porta  n.  21,  che  può  chiamarsi  posticum^  ma 
è  larga  1,77,  si  entra  nel  corridoio  h.  Delle  località  da 
esso  accessibili  i  ek  hanno  l'intonaco  rozzo,  e  e  l  conser- 
vano nella  parte  superiore  avanzi  di  decorazioni  più  anti- 
che, quella  di  e  eseguita  nel  3^,  quella  di  {  nel  2^  stQe, 
mentre  la  parte  inferiore  ò  coperta  in  e  d'intonaco  color 
di  carne,  in  l  d'intonaco  grezzo.  —  Sotto  la  scala  n.  20 
ewi  un  piccolo  vano,  accessibile  anch'esso  da  A.  —  y  è  un 
focolare  (come  pare),  costruito  quando  il  muro  cui  è  addos- 
sato, gìk  era  rivestito  d'intonaco.  -«  ^  è  un  bacino  di  tufo 
(grande  al  margine  1,22x0,70,  profondo  e.  0,22)  a  guisa 
d'impluvio,  forse  un  avanzo .  d'un^  tempo,  quando  la  casa 
aveva  un'altra  disposizione.  Fra  ùi  ey  ewi  l'apertura  d'una 
cisterna. 

n  piano  superiore  era  accessibile  per  3  scale:  n.  19, 
n.  20  e  r;  però  non  era  sempre  così.  La  porta  n.  19  fu 
rotta  in  quel  muro,  quando  già  da  ambedue  i  lati  portava 
quell'intonaco  che  vi  vediamo  adesso.  Anche  la  scala  n.  20 
non  vi  fu  ab  origine.  Al  primo  sguardo  può  sembrare, 
che  l'intonaco  grezza  accanto  alle  due  porte  20  e  21^  il 
quale  evidentemente  è  stato  fatto,  quando  esse  già  avevano 
le  loro  imposte  di  legno,  aia  idantioo  a  quello  del  resto 
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del  muro  ed  anche  a  quello  che  Berve  di  base  alla  sum- 
mentovata  d^Bcoiasioiie  del  muro  S,  e  che  perciò  fiiceia 
rimontare  anche  il  n.  20  ad  un'epoca  relativamente  antica; 
ma  un  esame  più  accurato  ci  insegna,  che  tale  stucco  deve 
la  sua  origine  ad  un  ristauro,  e  che  quello  più  antico  su 
ambedue  i  lati  è  rotto  in  linea  irregolare.  Desta  sospetto 
poi  il  modo  irregolare  nel  quale  la  scala  restringe  il  cor- 
ridoio A.  Ma  yi  sono  degli  indizi  anche  più  forti.  La  porta 
n.  21  cioè  eyidentemente  è  stata  allargata  verso  N:  sta 
ancora  al  suo  posto  la  soglia  antica  coi  buchi  de'  cardini 
e  delle  imposte  distanti  dallo  stipite  attuale  di  circa  m.  0,40. 
I  bachi  p<HÌ  de'  due  cafenaodnen  steano  nel  centro  della 
parte  visibile-  della  eoglia  antica,  ma  quello  a  d.  è  discosto 
dall'estremità  d.  della  sQgUa  m*  0,70,  mentre  quello  a  sin. 
dista  da  quello  stipite  soltanto  di  0,48.  È  chiaro  adunque, 
che  mentre  la  porta  fu  aUaigata  verso  N  di  m.  0,40,  fìi 
ristretta  nel  tempo  stesso  da  S  di  m.  0,22  all'ine.  Óra 
per  trasportar  la  porta  verso  N*,  Punico  motivo  che  con 
qualche  probabilifit  possa  immaginarsi,  è  appunto  questo, 
che  si  trattasse  di  £ure  accanto  ad  essa  la  porta  e  la  scala 
n.  20,  e  in  ogni  modo  Schiaro,  che  restrpgendo  di  altri  0,22 
la  scala,  che  <na  ne  misilra  0,70^  non  le  rimane  una  lar- 
ghezza sufSciente.  Parò  certo  adunque  che  atH^e  quésta 
scala  una  voUajifiii.;e8Ìfcieva,  e  oh0  allora  tutte  le  localitìi 
superiori  erano  aesessftili  p«r  i\  Dovevano  per  conse^ensa 
essere  tra  loro  cengiimtè,  e  siecoma  sòpva  d,  (Ae  è  troppo 
alta,  non  esistevano  camere  superiori,  cosi  è  chiaro  che  i 
portici  laterali  (S  e  0)  dovèvaiio  sorreggere  delle  gallerie, 
per  le  quali  daùe  camere  attuate  s<q[»ra  a,  fr,  o,  t  e  sopìhi 
il  portleo  S  si  passata  in  quelle  sovrapposte  a  e,  f,  b, 
i^  kf  l,  n^  n,  0.  --•  Più  tardi  pire  ohe  il  piano  superiore 
fesse  diviso  in  tre  complessi:  1,  sopra  a,  ò,  e,  t  e  sopra 
il  portico  S,  accessibile  per  il  n.  19;  2,  sopra  e,  A  k,  i,  k,  /, 
accessibile  per  il  n.  20;  S,  soinra  m,  n,  o,  aèosssibile  per  r, 
I  due  primi  oomj^esst,  con  ingresdi  sepasati,  etano  sansa 
dubbio  affittati* 

Sesta  a  parlar  delle  otturo.  ^ìk  fa  ditto  <di»  d,  e*  d;  /* 
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son  dipinte  im1  3^  siile,  e  che  6  è  priva  di  rai>p?8seii« 

iuae  att'ìiifiiori  di  aLcuni  vani  ed  uceellì  ae^  rìqaà&i  rossi. 

Cswìi^  ooifntìfMUitoJ  A.  Mav 
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Il  «aiieUc  di  PotMde  d  situato  liieiiioa  80  kfloiàetri 
a  BUd^Mt  da  Ouyar^ftsa,  starione  d^a  linea  àÈm  oeiaiiiG^ 
da  MoBea^  a  Smolensk.  D  omaea  ohe  tì  si  tfoffll^lÉ  fod^kM 
dal  defluito*  comte  Sergio  Onvwoff  e  lafgameiifer  aaip&ié^ 
dal  stt^  figiiOf  Fattuale  possessore,  il  sig.  eo&te^  Alexy 
Ouvairoif.  Il  dSpartimeiito  pi4r  ricco  si  ò  quello-  èette  aa- 
tiobitk  ia:^Tate  in  Sus8ia>  (xAleaiene  che  dk  uit'ìdieA  pov 
fetta  delle  diverse  fiusi  <fi:  civittà,  per  le  qnalf  i/msmoù» 
gli  aMtaoti  della.  Biiesia^  eonnncìaMh)  <lall&'  eosidetta  etk 
delift  pietra  sin  dentro  il  secolo  decimo  sèttime.  lUiafluenfl» 
ellenìica  vi  è  rappresentata^  da  tma  parte  degli  oggetti'  tro^ 
vati  negli  soari  che  il«  sig.  conte  iilexy  Oavopoff  ininpfeMi 
nella  Buasìa»  matidiNiale,  meatre  l' altra  parie  pass^  itel'^ 
r  SKimtaggìe  dir  S.  FktirobiirgD.  Ifo  nm  occorre  di  fttv» 
inetto;  peffohè  tutti  qmgli  oggetiS  teoM  fllwrtratì  AsU» 
soi^iioue  orila  piibbiìsaziòD&  intitolate^  Reckerthe»  sur  t$» 
arUì^tMfir  de  Uu  »u$Ei9'  méfidiomU  par  Àt^t  0%$varoff: 
St<  Béèersbourg  18&6',;  1660.  BgMlmente  rauitteio  a  par^ 
Im-c^  di  una  ricca  coltoieDOL  dò  antiohitt^  cipttote  che'  il  cont^ 
Alexy  OuvaBOff  aoopnitb  neUraano- 187^  dal  sig.  Joutowakyf 
oooeotor  uasaoia  Lamakai.  ImpstocctS^  ohìunque  ha  qualehe 
imÉica  dei.  monumenti  proveMeiiid' dal  saolodi  Oì)iro,  m^ 
quanto  sia  difflaìie>  di  caratterizxare  colla  sola  ietftrìtànné 
que»  vaBÌdi{à«li.con  ornati  geometrici,  quegli  idoli' di^ter^ 
iMotte,v^praUei  tute'  vottf e  di pietca  4alce«M'  ecc.  9iu1«»0to* 
mi  limiterò  a  dare  ai  nostri  lettori  un'idea  étO»  ptmtììp^ 
scqttm^e.  renane,  capeste  nel'  Mwo'  OeiwtoA 
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n  monimieiib)  più  importante  tra  quelle  scoltore  è 
un  fiwooftgo  ovaie  di  marmo  {alio  m.  0,81;  il  pit  hmgo 
diametro  è  di  m.  2,20  incirea),  il  quale  fao  all'aimo  1848 
restò  in  Boma  nel  palaszo  Attempa  ed  allora  fa  acquietato 
dal  conte  Sergio  Oavaroff.  Fa  dtato  di  voto  dal  Winckelsiann 
nei  MowumenU  inediti  I  p;  99<  Bdì  «e  n*  i  parlato  Mila 
rivista  rossa  intitolata  «  il  giornale  di  Mosca  »  voi.  I 
^oaca  184d>  n.  I  p.  1  ss.  e  voi.  Y  n*  &  e  tO  p.  09  ss. 
e  nella  rivista  anche  essa  rossa  «  I  propilei  »  voi.  I 
(Mosca  1851)'p.  185  fis.  Pinahnente  il  eette  Sej^o  0«vaveff 
diede  ma  spìegaaiime  dei  rilievi  nel  Butteiin  de  ta  ctaue 
cfec  sdene^  Mstoriqm^  pkiMogéq9$is  $U>.  da  l'^aMSéM$ 
ées  sdenceà  de  A.  PiA$nbéufg  voi.  iX  ()85(2>  p.  114-1:17, 
spiegazione  troppo  tendente  a  mettere  9iel)«  ranpveeentanse 
in  reiasione  eoi  ndsteiii  eleuaimi.  In  ogni  caso  no*  esiste 
desesiaione  circostonsiata  ed  esatta»  del  sareolìigò  ìm'imA 
Ungoa  generalmente  conoseiata  e  credo  flore  cosa  gradita 
ai  nostri  lettori  nampisndo  questa  lacsma* 

Oome  genevabneote  i  sàffoofaghi  e  vaH,  ooek  mAe  questo 
ò  ornato  in  ambedue  i  lati  di  due  teste  di  Mone  di  fteeia. 
La  parte  nobile  rafHgura  Bacca  ed'  11  tiaeo  obe  si  avvicinano 
ad  Arianna,  mentre  derme  svllMseliEi  di  Mmsow  Nel  centro 
ai  veda  Bacco»  m  piedi,  guavdando  4triBQpi^oerieata  davaatf  a 
bi.  Presso  procede  la  diM^anteva.  lil  dS»^  dMronato'dì  pam^ 
pani,  s'app^gia  col'  bvaccie»  a.  «die  fegge  un  ksatkares  sopra 
la  spaUs.  di:  um  Sntisa  kttbetbe;  In  desina  Item  i»  ti^rae^ 
il  cui  fusto  è  coperto  di  foglie  st^iUàmiMiÉe  attaccatevi^ 
un  mantettn»  cade  sopra  la  qndla  siaòstra- #  li^  gafiiba  dbstra. 
n  SatuM)  riarolgia  la  fiériÉ:  iwsé  il  di^  e  gli  accenna^  Ariaona 
coUa»  destra.  Saéto  Bacao  si  trova  sopva  un  rialM  déP  te^» 
Beno  uaMi<Hfiao  che  tianéi  eolla  s.  aaiafiaocela?  egli  g«a»da 
iasb  3tmo  il'  dio,  alzando  la  di  nelki  steesa'  direzionei  PM 
a  destra  saltaUai  Baia  capripede^  e  barbato,  tattg^ate  ccn 
dimonw— if  molto  pipceiB,  alsande-  afAoi  esseUa^  deslMi  versili 
il  ààskr  un  poAo  neUa.  sinistra»'  SeguOi  la.flgisra  della^glo-' 
VMttft  ooafasaÉa^  laàquahbtianetiltbnmieideatsoi  steoMepiSf 
Ut  eaiK^.ed  afpQggìak^lib.ÉBt^v  anUa  alana*  sinMM)*  la  pturtS' 
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superiore  del  corpo  è  ignuda,  quella  inferiore  coperta  da  un 
mantello  che  sofcto  il  corpo  della  coricata  si  stende  fino 
ali*  occipite.  Sopra  una  specie  di  roccia  che  s*  inalza  dietro 
Arianna,  sta  in  piedi  un  piccdo  Satiro  occupato  a  ritirarle 
il  mantello  dalla  testa.  Un*  altra  roccia  più  alta  spicca  nel 
fondo  ;  essa  nella  parte  superiore  è  coperta  d' una  pell« 
dì.  animale,  sopra  la  quale  è  assiso  un  dio  di  monii^na 
imberbe,  appoggiando  la  testa  sulla  d.,  :  uu  ramo  d*  albero 
nella  sinistra.  Dietro  Bacco  procede  un  &tiro  imberbe^ 
con  nella  d.  un  pedo  ed  attorno  il  petto  .  una  ghirlanda 
composta  da  frutti  e  foglie;  alzando  la  s.  sopra  la  fronte 
egli  guarda  pieno  di  ammirazione  Arianna.  Nel  fondo  dietro 
il  Satiro  spicca  la  testa  di  una  Baccante  espressa  in  riUcTO 
molto  basso  che  porta  sul  vertice  una  maschera  condca 
barbata.  A  nessuno  sfuggirà  V  istretta  parentela  eh*  esiste 
tra  questa  rappresentanza  e  ben  conosciuti  dipinti  campani 
(Helbig  WandgemiUde  n.  1235-1240).  Deve  anche  notarsi 
che  la  testa  d*  Arianna  è  soltanto  abbozzata.  Fuor  dì  dubbio 
Partiste  teneva  conto  della  possibilith,  che  ehi  comprerebbe 
il  sareo&go .  volesse  dar  ad  Arianna  le  £ftttezze  della  donna, 
il  cui  corpo  verrebbe  deposto  nel  sareo&go. 

Sotto  la  testa  di  lione  che  si  troVa  a  s.  di  ohi  guarda, 
è  raffigurato  il  noto  gruppo  di  un  Satiro  inginocchiato  che 
leva  una  spina  dal  piede  di  Pane  (iU&Uico),  il  quale  ò 
assiso  jsopra  una  roccia,  appoggiando  la  s^  e  stendendo  dòlo» 
rosamonte  la  destra.  Sotto  la  roccia  giacciono  una  maseiiera 
^  Sileno  ed  una.  «iringa. 

L*  altea  Ceciata  moetra  Broole  ubbriaco  circondato  dal 
tia^o  bacobko.  Nel  centro  è  in  piedi  Bacco  con  accanto 
la  pantera;  veste  un  x^'^^^  ^sd^^  a  maniche  lunghe, 
una  pelle  di  pantera  ed  un  mantdlo  che  cade  sopra  la  di 
luì  spalla  ed  il  braccio  sinistro;  la  s.  tiene  un  tirso  cir- 
condato da  foglie,  la  d.  stesa  a  fianco  un  kantharos.  Davanti 
lui  sopra  una  roccia  coperta  con  una  pelle  di  Bone  è  co- 
ricato Ercole,  barbato, con  nella  s.  una  patera  e  nella  d. 
un  oggetto  poco  ohìÉlamente  e^tresBo,  ma  che  sembra  una 
corona  tortilia;  eotto  la  roccia  giace  la  mazza  dell*  eroe; 
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La  posa  d'SrcoU  à  poeo  sieura  e  &  P  impressione  ch^eglì 
sta  per  cascare  dalla  roccia.  Ma  gli  sta  presso  Pane  barbato 
che  cerca  di  sorreggerlo,  afferraiido  V  eroe^  al  capo  ed  al 
braccio  sinistro.  Sporge  dietro  cosifhtto  gruppo  un  Satiro 
imberbe  che  porta  im  otre  sul  dorso  ed  alsando  la  d. 
guarda  maayigliato  la  scena,  che  passa  davanti  lui.  Tanto 
Pane  quanto  il  Satiro  hanno  una  pelle  d'animale  sopra  la 
spalla  sinistra.  Ai  piedi  d'Ercole  si  scorge  un  ragazzo 
Paoisco  -  come  tale  caratterizzato  per  le  piccole  coma  che 
sporgono  dalla  fronte  e  per  i  piedi  caprini.  Il  qtole  al- 
zando la  d.  sembra  burlare  l'eroe.  A  destra  di  Bacco  è 
assisa  per  terra  una  Baccante,  appoggiando  il  gomito  s. 
sopra  una  roccia  ed  alzando  la  d.  verso  il  dio,  quasi  se 
discorresse  c<m  lui.  Sulla  roccia  giacciono  una  pelle  di 
pantera  ed  una  màschera  silenesca  munita  di  una  corona 
tortilìs  e  con  pampani.  Sopra  la  figura  della  Baccante  si 
8C(»rg8  un  Satiro  velato  colla  nebrìs  che  tiene  una  siringa 
nella  destra  e  distro  di  lui  Sileno  con  nella  d.  un  tìmpano 
munito  con  sonagli^  la  testa 'circondata  d'una  corona  tor- 
tilìs e  dì  pampani;  un  mantello  che  cade  dalla  spalla  s. 
gli  cinge  le  coscio.  Gli  sguardi  tanto  del  Satiro  quanto 
di  Sileno  sono  diretti  vorso  Brcole.  Nel  fondo  flnalmento 
sporgono,  espressi  in  rilievo  molto  basso,  il  capo  dì  una 
coperto  con  cuffia  e  la  testa  di  un  Satiro  imberbe, 
di  cotttinwre  la  descrizione  debbo  accennare 
ancora  la  particolare  maniera^  con  cui  è  stato  caraitoriz- 
zato  il  summentovato  Satiro  posto  accanto  a  Sfleno.  Sopra 
le  di  lui  labbra  superioiì  cioè  sono  espressi  dei  baffi,  mentre 
le  goAndè  ed  il  mento  mm  mostrano  traccia  di  barba.  E 
spontaneamente  sorge  il  pensiero  òhe  l'artista  ch'inventè 
co8ilE$tta  carattoristicai,  si  fosse  ispirato  da  tipi  di  barbari 
e  p.  e.  da  quelli  ddla  scuola  p^gamena.  La  stessa  carat* 
tenstica,  come  vedremo  pia  innanzi,  si  è  data  anche  ad 
un  altro  Satiro  raffigurato  sul  sarcofago. 

Le  due  scene  principali,  quella  cioè  d'Arianna  e  quella 
d'Ercole  ubbriaco,  sono  riunite  mediante  diverse  figure  del 
tìaso  bacchico.  Comincieremo  la  descrìziciie  da  qaelle  che  si 
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troyano  tra  la  BaoeÉBte  ceiieata,  cm  cui  a  s.  dì  dhi  goarda 
fiiiiee  la  c<mì|K)8Ì«iotte  d^Ereole  ubbriaca,  ed  il  Satìretto 
che  anuda  Arianna.  InuiMdiataneiito  dietro  la  BaoGMite  si 
scorg»  un  Satiro,  corcfnato  di  pino,  ohe  balla  verso  s.,  te» 
oendo  eolia  s.  abbassata  Torlo  della  pelle  d^atdnuie  che 
copre  il  di  lui  dorso  ;  la  d.  protesa  ^poggia  iul  tirso  ndla 
nnoa^  Ha  baffi  eonte  il  Saturo  or  eia  deserittov  Molto  strana 
si  è  la  ghi^lft»d^  che  porta  attorno  il  petto.. fissa  doò  cea« 
siete  di  foglie  di  yite,  dentro  le  quali  sono  disposte  nore 
maschere  seesiehe^  Le  laasdieare  sono  eseguite  in  ■aaneni 
molto  drcostansiata  e  chiaramente  si  rìcoBesce,  che  due 
ne  hanso  il  tipo  di  Faae«  una  quello  ds  Sileno.  Il  pit  an« 
tìeo  esempio  di  una  coA  &tta  eombimaione  di  foglie  e  di 
maschere  sceniche  è  ovvio  nell'epoca  adessanMna,  cioè 
nella  celebre  p<«ipa  di  TokdMo  f  ìMeUe  S  Fra  le  gaasbe 
del  Satiro  giace  una  nsaachera  di  Pane  ed  avanti  dì  lui 
s'inalEa  un  aitate  ornato  con  un  bucramo  e  con  ghirlande  ; 
sopra  V  altare  arde  del  fuoco  e  giace  ima  testa  di  toro. 
Dopo  il  Satiro  segno  una  Baccsnte  la  i|uale  battendo  il 
timpano  balla  verso  s.,  ma  rivolge  k  testa  indiefro  ;  veste 
un  chitime  ointo  e  sopra  tua  nebrìa.'  Segue  un  Satiro  im» 
berbe^  coronato  di  pino  e  vestite  con  una*  pelle  di  pan» 
teia,  ohe  baUa  vmtso  d,,  rivolgendo  la  testa  indietro.  Bgli 
Mlancia  suUa  spalla  s.  mi  hambilio  satìreaoo  ignudo.  Ao» 
eante  a  lui  si  vede  un  Satito  mgaase  ignsido,  il  quale  spa- 
ventate alza  ambedue  le  manìf  mentre  un  serpe  che  vibra 
hi  lingua  esce  da  ma  cista  mistioa  posta  sol  suolo.  Segue 
nna  Baccante  (chitene  ciato,  nebiis)  che  balla  venio  s..  ri» 
gettando  la  testa  e  battendo  celle  mani  stese  indietro  i 
eombali.  Alla  fine  in  iimnediata  vidnaata  del  prtocipio 
dalla  acena  d'Arianna  è  raffigurato  mi  Satiro  (verso  d.)  che 
eolia  d»  stende  imnnm  la  pelle  di  pantera  ch*ha  indossata 
e  tiene  colla  s.  un  pedo.  Fra  le  di  lui  gambe  ò  posta  una 
cista  mistica,  daUa  ^puAe  sorte  mi  serpe; 

^  Kalllxeiioé  di  Sodi  ptiBsso  Àthen.  V  p.  198  D.  Cf.  Helbig 
CMMuMieifm  àbm^Hé  camp.  WaMtàUt»  p.  262. 
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Bivòlgenioci  ora  alle  figope  rappresentate  dall*aUn 
parte,  vediamo  a  d.  (di  ohi  guarda)  ^ella  ecena  d*Ercole  un 
adulto  Satiro  ignudo  (yerso  e.)  ehe  dà  a  tkere  ad  un  Satiro 
ragazzo.  Appo^ìa  il  vaso  eh'  ha  il  yentre  motto  ampio, 
Bulla  ceaeia  destra,  mentre  il  ragazzo  per  anrÌTans  aUnaka 
sulle  dita  dei  piedi.  Sul  suolo  tra  le  due  figvre  è  posta 
nm  cista  e  sopirà  di  essa  una  maschera  barbata.  Accanto 
il  gruppo  or  ora  deseritto  un  Satiro  imberbe  ohe  suona  le 
doppie  tibie,  balla  verso  d.,  rivolgendo  la  testa  ;  una  pelle 
di  pantera  gli  circonda  le  cosde  in  guisa  di  grembiale* 
Segue  un  altare  ornato  colla  figura  di  una  Baccante  che 
balla;  gli  è  imposta  una  testa  di  eapro.  Al  di  là  dell^al<- 
tare  balla  una  Baccante  (verso  &),  rivolgendo  la  testa  in-« 
dietro I  suona  eolia  a.  una  cetra;  mi  mantello  eade  aspra 
la  spalla  s.,  le  gambe  ed  il  gomito  destro.  Segue  un  Sa- 
ture barbato  con  Mteaze  moUo  nobàli,  eorenato  di  pam- 
pani,  munito  d^ una  pelle  di  pantera  che  cade  sopra  il 
braocio  sinielro)  la  mano  manda  dibassata  tiene  mi  kan- 
tharoa,  k  desÉra  un  tirso  atk)rmato>  di  fsgUaasL  n  Ssttro 
beUa  verso  d.  seme  la  sosseguaate  figura  di  uosa  Baecante 
eoieoata  di  pampani,  la  quale  ìwstita  esn'  cUtone  cinto, 
aehris  ed  un  mantello  eke  srolassa  sopra  la  di  la  testa, 
^Pf^ggìA  ^^  ^  il  '■i^so  sop»  la  spalla,  BMotrela  d. 
abbaania  afeirra  un  lembo  del  manbsUa.  Segue  dopo 
qaesta  figura  il  già  descritta  gruppo  del  Satìreit  eia  leva 
la  spina  a  Pane  (p.  28). 

Se  k  mia  deaerimoiifi  è  riusoite  un  po^  Ismga,  i  let- 
tori lo  seoseranno,  vista  la  grande  quantità  di  oonsetti 
interessanti  ch'offrono  i  rilievi  del  ssiosfiigo*  La  eooriervs»- 
ziene  può  dirsi  perfetta,  mentre  non  hù  osservato  altee 
guasto  ohe  la  nwneaiwia  deUa  psmta  dal  pedo  ohe  tisne 
Pane  nella  scena  d'Arianna. 

Oltre  il  saiFoefiigo  mi  semitoà  d^pia  di  nota  una  tasta 
di  Silvano  in  bronzo,  alta  m.  0,41.  È.  oonesMEtov  cha  gii 
Italici,  quando  cominciarono  a  rafSgurare  Silvano,  si  ser- 
virono di  un  tipo  del  Giove  greco  ^  Così  anche  la  testa 

1  Gf.  Ann.  deU'Insi.  18G6  p.  215,  216. 


32  II.  HONVMBIITI 

espósta  nel  Museo  Onvaroff  mostra  un  tipo  di  Giove 
che  si  ra&onta  a  qnello  rappresentato  p.  e.  dalla  statua 
Verospi',  ed  ò  soltanto  la  òoKmsi  composta  di  cioffi  di 
pino  e  di  pignnoli  che  la  determina  per  Silvano.  Del 
resto  la  manieia,  con  coi  quella  corona  è  imposta,  chia- 
ramente prova  la  difSooUà  ch^aveva  Tartista  neiraggiim- 
gore  qnell' attributo.  Imperocchò  la  corona  è  semplice- 
mente  imposta  sulla  massa  dei  capelli  inahEantisi  sopra 
la  fronte  e  senza  modificare  F  andamento  di  quei  capelli. 
Fuor  di  dubbio  Tartista  sentiva  la  sua  incapacitìk  di  mo- 
dificare il  tipo  improntato  secondo  le  condizioni  che  richie- 
deva Tattributo  d^iigginngersi,  e  per  questa  espone  applicò 
la  corona  noli*  anzidetta  maniera  poco  organica.  La  bocca 
della  testa  è  leggermente  aperta  e  fa  travedere  i  d^ti  di 
sopra.  Siccome  la  parte  di  dietro  apparisce  piatta  e  poco 
erborata,  così  deve  supporsi  che  la  statua  di  Silvano  era 
destinata  per  una  nicchia. 

Una  figura  di  marmo,  alta  m.  0^41,  rappresenta  Amore 
fiEUidullo  che  donne  assiso  sopra  una  roccia  coperta  con 
una  pelle  di  lione;  egli  ha  posto  la  destra  aopra  il  capo 
ed  appoggia  Tascella  stnistra  sopra  la  fiuetra;  i  capelli 
sopra  la  fronte  sono  legati  in  guisa  dì  ciuffo.  Sono  rìstau- 
ratiril  braccio  s.  dal  gomito  ingiìi,  il  naso  ed  il  labbro 
superiore,  la  gamba  d.  dal  ginocchio  ingiù,  il  piede  s.  e 
la  parte  contigua  della  base,  oltre  ciò  alctme  scheggio  al 
mento,  sulla  guancia  d.  e  nelle  ali. 

Una  testa  di  mapio,  alta  m.  0,24,  rappresenta  Mer- 
curio bambino  come  tale  caratterizzato  per  il  petaso  alato. 
Ha  l'espressione  particolarmente  melanconica.  Si  vede  dun- 
que, che  cosiffatta  eq>ressione,  la  quale  gli  artisti  del- 
Tepoca  di  Alessandro  Magno  in  poi  con  predilezione  davano 
ai  tipi  d'iddii  e  d'eroi,  fu  introdotto  anche  nel  tipo  di  Mer- 
curio bambino,  a  cui  secondo  la  tradizione  mitologica  po- 
chissimo conveniva. 

W.  Hsifiia. 

1  Denkm,  d.  a.  K.  I  7. 
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Gennaio  16:  Lumbroso:  emendazione  del  passo  di  Strab. 
17,  795  Tg/Jiiw?  dp/jxloc  IxXcXer^apic'va  tto;  dea  tvjv  tSv  vewy 
xaTOuxEuijv  Tcóv  gv  N«X57róX2£  (cf.  Bull.  59  ss.).  —  Dessau: 
intorno  alle  iscrizioni  poste  nella  città  di  Cirta  da  un 
M.  Caecilius  Q.  f.  Quir.  Natalis,  il  quale  dopo  aver  sod- 
disfatto in  varie  cariche  municipali  a  tutte  le  spese  obbli- 
gatorie ed  essersi  mostrato  generoso  verso  il  comune  della 
città,  salito  in  fine  al  triumvirato  quinquennale,  somma 
fra  quelle  cariche  municipali,  innalzò  un  arco  trionfale  con 
statua  enea  virtutis  domini  nostri  Antonini  Augusti,  vuo* 
dire  deir  imperator  Caracalla,  come  risulta  da  una  lapide 
posta  dal  medesimo  personaggio  a  Severo,  Caracalla  e  Geta. 
n  rif.  avendo  fatto  osservare  l'importanza  delle  lapidi  rela- 
tive per  le  antichità  municipali  in  genere,  ed  in  ispecie  per 
quelle  di  Cirta,  notò  che  quel  Cecilie  Natale  sembra  esser 
il  medesimo  mentovato  nel  dialogo  di  Minucio  Felice  inti- 
tolato Octavius.  Bicordo  come,  secondo  cosiffatto  dialogo, 
Minucio  Felice,  avvocato  presso  i  tribunali  di  Roma,  e  da 
qualche  tempo  seguace  della  fede  cristiana,  fa  una  gita  ad 
Ostia  con  due  amici,  Ottavio  cristiano  e  Cecilie  pagano, 
de'  quali  quest'ultimo  dopo  viva  discussione  vien  convertito 
alla  nuova  religione.  L'epoca  precisa  di  questo  dialogo  era 
controversa  finora,  attribuendosi  dagli  uni  alla  seconda 
metà  del  secondo  secolo,  da  altri  alla  prima  del  terzo. 
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Ora  peraltro  il  Gecilio  del  dialogo  dal  8ao  avversario  due 
volte  chiamasi  Natalis.  Nello  stesso  libro  si  parla  due  volte 
del  celebre  oratore  Cornelius  Pronto,  maestro  d'eloqueoza 
del  giovane  M.  Aurelio  e  nativo  di  C?irta,  cbe  dal  Cecilie 
del  dialpgo  vien  chiamato  Cirtensis  noster  e  da  Ottavio 
Pronto  tuus]  ciò  che  spiegasi  nel  modo  più  semplice  suppo- 
nendo concittadini  Fronte  e  Cecilie.  Il  che  essendo,  sembra 
assai  probabile  di  ritener  per  identici  il  Cecilie  Natale  del 
dialogo  e  quello  delle  lapidi  cirtensì,  tanto  più  che  rade 
volte  in  queir  epoca  si  trova  assoluta  identità  di  nomi 
fra^  personaggi  della  stessa  famiglia,  i  quali  sogliono  portar, 
oltre  il  nome  del  padre,  ancor  un  altro,  per  es.  il  gen- 
tilicium  della  madre,  il  cognome  del  nonno  materno,  o 
altri  simili,  che  non  si  ommettono  mai  nelle  iscrizioni.  — 
n  rif.  aggiunse  che  dalle  osservazioni  proposte  Tepoca  del 
dialogo  non  risulta  ancora  con  tutta  la  precisione,  mentre 
non  sappiamo  il  viaggio  di  Cecilie  a  Boma,  la  conoscenza 
fatta  con  Minucio,  la  gita  d^Ostia  se  siano  anteriori  o  poste- 
riori alle  cariche  municipali  sostenute  in  Cirta:  in  ogni  caso 
però  essere  curioso  di  veder  un  uomo  guadagnato  alla 
nuova  fede  aver  dato  in  patria  sua  rappresentazioni  teatrali 
ed  aver  innalzato  un  arco  trionfale  e  statue  agli  impera- 
tori. —  Il  sig.  comm.  DE  Eossi,  approvando  le  osservazioni 
del  sig.  Dessau,  aggiunse,  al  parer  suo  il  dialogo  non  poter 
esser  più  antico  delle  iscrizioni  cirtensi,  trattandosi  di  un 
uomo  convertito  alla  fede  cristiana,  ed  esser  quindi  certo 
doversi  esso  attribuire  alla  prima  metà  del  secondo  secolo.  — 
Kluegmann:  frammento  d'un  rilievo  in  marmo  recente- 
mente da  lui  acquistato  e  raffigurante  abbastanza  ben  con- 
servato un  Apolline  saettante,  quasi  identico  a  quello  sul 
disco  marmoreo  dalla  favola  di  Niobe,  pubblicalo  da  Hey- 
demann  {Ber.  d.  SOchs.  Ges.  1877  tav.  I).  Il  nuovo  rilievo 
peraltro  non  ha  fatto  parte  d'un  disco,  ma  d'un  fregio  o 
di  altro  monumento  orizzontalmente  spiegato,  in  guisa  da 
combinarsi  col  celebre  rilievo  di  Pietroburgo  (Stark  Niobe 
t.  3)  e  con  quello  di  villa  Albani  colla  figura  di  Diana 
saettante.  Il  rif.  non  volle  tacere,  l'autenticità  del  rilièvo 
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in  piuifìf i^  esBergli  siata  dubbiosa  a  cagione  della  dispo- 
sÙBone  guanto  strana  della  clamide  e  per  V  espreasione 
poco  idmle  della  testa;  ma  disse  dVer  abbandonato  quei 
dubbia  yerchò  la  clamide,  giusta  Tuso  frequente  dell'arte 
antica,  ^la  stata  adoperata  in  modo  da  cuoprire  gli  scorci 
dal  disegno  nelle  parti  fortemente  piegate  della  figura,  cioè 
nel  bnipcio  sinistro  e  nella  coscia  destra,  mentre  la  testa 
di  Diaffa  nel  rilievo  Albani  è  del  medesimo  carattere,  già 
rilevato,  bene  dallo  Stark  (p.  174).  —  Hblbìq:  anfora  attica 
colla  caccia  calìdonia,  trovata  ad  Orvieto  e  descritta  nel 
BiM.  1879  p.  227,  228;  ~  vaso  a  figure  rosse  rinve- 
nuto a  Ciorneto,  sulla  parte  nobile  del  quale  è  dipinta  una 
rappreiBifntanea  abbreviata  del  giudizio  di  Paride  (vedi 
p.  51).  ^—  Preaentb  inoltre  i  gessi  di  due  teste  possedate 
dal  aig.  barone  Baracco.  L'una,  d'un  efebo,  a  cagione  del 
trattam/ento  semplice  ed  angoloso  della  carnagione  fu  dichia- 
lata  dal  riferente  per  un  vero  lavoro  arcaico.  L'altra,  di 
donna  eon  capiUatura  ondulata,  si  raffronta  alla  testa  di 
Mona^  pubblicata  da  LUtzow  UUnchener  Àntiken  tav.  19 
(Brunn  Bescbr.  d.  GlypMhek  4.  ed.  p.  119  n.  89). 

Gennaio  23  Pigoriki  chiamò  Tattenzione  degli  adu* 
nati  fl^pra  una  serie  di  ometti,  parte  trovati  nelle  terre- 
mare  dell'Emilia,  parte  scavati  lo  scorso  anno  fra  le  pala- 
fitte esiatentì  nel  lago  di  Garda,  lungo  la  sponda  orientale 
da  Pescbiera  a  Pacengo.  Il  riferente  venne  via  via  mostrando 
die  1^  oggetti  dell'uno  e  dell'altro  gruppo  si  corrispon- 
dono esattissimamente  così  nella  materia  come  nelle  forme 
e  nello  stile,  e  che .  perciò  resta  nuovamente  dimostrato, 
che  il  popolo  delle  terremare  è  quello  stesso  che  visse 
fra  le  abitazioni  lacustri  del  Garda.  Inoltre  tanto  pei  fatti 
osaerratì  già  nelle  terremare,  quanto  per  gli  avanzi  di 
recente  scoperti  nel  Garda  si  chiarisce  viemeglio,  che  tale 
popolo  scese  dalle  Alpi  nell'Italia  superiore  durante  l'età 
del  bronzo,  mentre  usava  ancora  armi  ed  utensili  di  pie- 
tra, e  ehe  continuava  ad  occupare  la  valle  del  Po  anche 
quando  penetrarono  fra  di  esso  le  anni  e  le  industrie  del 
cemiMiare  dell'età  del  ferro.  —  Appresso  il  sig.  Pigérìni 
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presentò  agli  adunati  ornamenti,  utensili  ed  armi  di  bron- 
zo, rinvenuti  in  tombe  presso  Povegliano  Veronese,  già 
illustrali  dal  prof.  Gaetano  Pellegrini  {di  un  sepolcr.  pre- 
rom.  scop.  a  Povegliano  Veronese)^  e  testé  acquistati  pel 
Museo  preistorico  del  Collegio  romano.  Comparando  gli 
oggetti  medesimi  a  quelli  prima  presentati,  potè  provare 
che  le  famiglie  alle  quali  le  dette  tombe  appartengono, 
furono  di  quelle  che  lasciarono  le  terremare  e  le  palafit- 
te, ciò  che  riesce  assai  importante,  perchè  non  si  conoscono 
altri  sepolcri  da  attribuirsi  con  certezza  agli  abitatori  lacu- 
stri italiani.  Pure  nel  cimitero  di  Povegliano  si  trovarono 
associati  oggetti  di  bronzo  e  oggetti  di  pietra.  Sono  peral- 
tro da  ammirare  specialmente  le  daghe  di  bronzo,  tipo  che 
il  Pigorini  disse  caratteristico  fino  a  qui  deir Italia  supe- 
riore, incontrato  pure  in  taluna  terramara  (cfr.  Cavedoni 
di  un' antica  spada  rinv.  nella  marna  di  Marano).  — 
Lanciani  parlò  delle  scoperte  epigrafiche  avvenute  nei  sepol- 
creti della  Via  Tiburtina  e  della  Labicana.  Costruendosi  la 
stazione  del  Tramway  Roma-Tivoli  presso  la  porta  s.  Lo- 
renzo, è  stato  scoperto  un  colombaio,  nelle  pareti  del  quale 
rimanevano  affisse  alcune  iscrizioni  dei  liberti  della  gente 
Aurunceia,  non  che  una  mezza  figura  in  marmo  del  liberto 
Aurunceio  Principe,  a  lui  dedicata  dai  conliberti  et  con- 
libertae  honoris  causa.  Il  riferente  annunciò  di  aver  potuto 
ricostituire  in  gran  parte  la  famiglia  epigrafica  del  colom- 
baio degli  Auruncei,  rintracciando  altre  iscrizioni  scoperte 
in  vari  tempi  ed  in  varie  occasioni  nelle  vicinanze  della 
Porta  s.  Lorenzo.  —  Per  cura  della  commissione  archeo- 
logica municipale  si  stanno  eseguendo  nuove  indagini  nel- 
r  antico  orto  della  compagnia  fondiaria  italiana,  presso 
la  porta  Maggiore,  noto  per  le  scoperte  avvenute  negli  anni 
1871-1877,  e  sopra  tutto  per  quella  del  colombaio  degli 
Statuii.  Le  attuali  ricerche  hanno  offerto  un  solo  nesso 
con  le  antecedenti,  cioè  un  fìummento  di  titoletto  dì  uno 
Statilio  Primo.  Tutte  le  altre  iscrizioni  appartengono  a 
diversi  individui  delle  genti  Caninia,  Clodia,  Fulvia,  Oiunia, 
LoUia,  Marcia,  Paquia,  Poblicia,  Aquillia,  Licinia  ecc.  Il 
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riferente  ìUastrò  breTemente  alcuni  di  questi  titoletti,  non 

pri¥i  di  erudizione.  Uno,  appartenente  a  Q.  Pompeio  Soso, 

liberto  di  Pompeio  Bitinico,  ed  a  Satriena  Salvia  sua  moglie, 

è  notevole  per  rmdicazione  topografica  ESQYILEIS  AB 

AQVA  GONGLYSÀ,  che  sembra  avere  tratto  origine  da 

qualcuno  dei  grandi  ricettacoli  degli  acquedotti  sparsi  nella 

c<»itrada  ad  Spem  ve^ersm.  Un  altro  frammento  così  con* 

cepito: 

M  AVRElius .  aug  . iib . 

A  £  G I S  thus.proiMrcUor 

SYU  GEoragi 

cet.  cet. 
accresce  di  un  nuovo  n^me  l'albo  dei  procuratori  del  sommo 
coragio.  U  riferente  si  riserva  di  comunicare  più  complèti 
ragguagli,  quando  le  indagini  saranno  compiute.  *--  Dbessel: 
di  alcune  monete  di  bronzo  di  piccolo  modulo  col  nome 
di  triumviri  monetali  (Cohen  Méd.  cons.  tav.  XLYIII  Asi- 
nia  4,  tav.  XLIX  Betiliena  ecc.),  nelle  quali  i  numismatici 
ravvisano  effigiata  un'incudine  da  monetario.  Gol  Elausen 
{Aeneas  ufid  die  Penaten  p.  1064  nota  2166)  il  rif.  rico- 
nosce in  quell'arnese  piuttosto  un'ara,  chiamando  in  con- 
fronto per  la  loro  singolare  forma  non  solo  le  antichissime 
are  erette  a  diverse  diviniti  efueoriche,  come  la  palatina, 
quella  di  Bov^lae  e  quella  scoperta  alcuni  anni  indietro 
dedicata  al  Verminus^  ma  pure  le  arette  di  terracotta  prò* 
venienti.  daJjA  neprofoli  esquilina,  che  saranno  pubblicate 
negli  AKknali  del  1879.  Disse  che  tale  spiegazione  diveniva 
indubitata  mediante,  un  esemplare  di  una  di  quelle  mone- 
tine da  lui  i^psseduto  (Gohen,  Livineia  n.  14),  in  cui  pepr 
k  prima  volta  sull'ara  è  chiaramente  espressa  la  fiamma 
del  fuoco.  Passò  quindi  a  parlare  dell'uso,  cui  possone  aver 
servito  le  arette  di  terracotta  rinvenute  sull' Esquilino. 
Fece  notare  che,  mentre  la  loro  forma  imitante  le  vere  are 
le  fii  credere  destinate  ad  uso  sacrale  nella  necropoli  esqui- 
lina,  esse  debbono  aver  servito  a  due  usi  diversi,  che  in  epoca 
assai  più  tarda  troviamo  congiunti  nelle  cosidette  arette 
lychnifore  (cf.  Mon.  ined.  XI  taw.  X.  X*  ed  Amali  1879 


p.  253  sgg.  —  Prefsentò  quindi  im^antefisielli  ^  téfiMotia 
recentemente  trovata  in  Bona,  ornata  di  una  Sdlla  che  I9ka 
per  vibrare  il  colpo  di  remo,  mentre  i  tre  oabi'o  lupi  ehe 
sì  dipartono  dalla  sua  figura,  dilaniano  rabbiofiii  altrettanti 
corpi  umani.  Sia  per  difetto  di  imprefi^ione,  Ì9ia  che  Inaiti'- 
sta  volle  così  formarla,  la  Scilla  apparisce  con  quattro  brac- 
cia. Fece  osservare  come  la  parte  figurata  dell*  ataAèfiasa 
fosse  anticamente  rivestita  di  uno  strato  di  finissimo  stucco 
a  polvere  di  marmo  bianco,  che  dóvea  produrre  Teffetto 
di  una  antefìssa  marmorea.  Lo  sthito  di  stucco,  spesso  in 
alcune  parti  più  di  un  millìmetro,  in  altre  meno,  dopo 
esser  stato  soprapposto  alla  terracotta  fU  dall'artefice  rimo- 
dellato in  guisa  da  ottenere  una  fineschMsa  e  «preeiaiMe 
di  forme  madore  a  qneUa  della  terraeetta.*0it6  per  eon- 
fronto  i  capitelli  pompeimi  di  tufii  di  NodMa,  Ohe  riinestiti 
di  uno  strato  di  bianchissimo  stacco  Airono  poscia  del 
tiatto  ritoccati. 


n.  SCAVI 

a.  Basilica  Fulvia  ^Emilia. 

Tito  Livio  enumerando  le  opere  fiitte  ranno  573  di 
RoiAa,  dice  che  il  censore  Marco  Fulvio  Kobiliote,  tinei- 
toro  degli  Etoli,  eresse  la  dna  basilica  diottro  ^ie^tabétue 
argentane  nuove  dopo  il  foro  Piscatorio  '.  Yeiitte^pepò  com- 
piuta dal  suo  collega  nella  censura  Marco  '  EsÉdlio  Lepido, 
per  cui  la  basilica  ad  un  teiepo  denomiaavafti  SÉdUa  e 
Fulvia';  e  Yarrone  narra  che  Cordelio  fece  un  solarto,  dee 
im  orologio  a  sole,  nella  basilica  Emilia  o'Fulvia:  Solwitun 
dictwn  id,  in  quo  harae  in  sole-^*iì$piokèdMwr,  quód 
Cotnettw  in  baMica  AemiUa  et  Pulizia  ^tnufnb^àtit». 

^  M,  Fulvius  pl/ura  $t  mmorU  loèavU  u$us ....  èOsiUeam  po$l 
argentarias  novas^  et  forum  pUoaloriwn  cireuvndatU  taòerms  quas  v^h- 
liidit  in  privaium.  Li?,  lib.  XT-  e.  51. 

2  Idem  lib.  cit.  cap.  cit. 

»  Tarr.  de  Hng,  UU.  lH).»tI  e.  4. 
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In  processo  di  tempo  un  altro  Marco  Emilio  Lepido,  con- 
sole insieme  a  Quinto  Lutazio  Catulo  Tanno  676  di  Boma, 
Tadornò  con  scudi  di  bronzo,  come  in  Plinio  si  legge,  ma 
però  anche  ritenne  il  nome  di  Fulvia  * .  Non  molto  dopo 
circa  Tanno  699  in  tempo  di  Cicerone  Lucio  Emilio  Paolo 
ristabilì  questa  basilica  colle  stesse  antiche  colonne,  mentre 
come  si  sa  con  grande  magnificenza  ne  edificò  altra  nel 
lato  orientale  del  foro  Bomano,  scrivendo  Cicerone  ad  At- 
tico *:  Paulus  in  medio  Foro  basilicam  iam  paené  texuit 
iisdem  atUiquis  columnis,  illqm  autem,  quam  locavit, 
facU  magnificerùissimam.  Plutarco  parlando  di  questa 
vasta  basilica  edificata  da  Paolo  con  i  millecinq^uecento 
talenti  ricevuti  da  Cesare,  e  meravigliosa  per  le  colonne  di 
marmo  frigio  o  pavonazzetto^,  ci  conferma  il  nome  di  Ful- 
via dato  alla  più'  antica  basilica  *  T5  dycpa  TipoGey.òiJixiodEv 
dvri  rrjg  <PcvX^iag  cixoiofxioBz'iaorj.  Finalmente  è  da  notarsi 
che  non  si  trova  registrata  neUa  Notitia  dei  cataloghi  dei 
regionarii  editi  dal  Preller,  mentre  vi  si  trova  nei  testi 
del  Jordan. 

Compiuta  così  la  storia  della  nostra  basilica  con  i 
documenti  che  ci  rimangono,  prima  di  passare  a  descrivere 
le  reliquie  superstiti,  e  che  furono  di  recente  scoperte  nel 
grande  sterro  delle  adiacenze  del  foro,  diamo  qualche  cenno 
sulle  cose  ad  essa  vicine. 

La  località  di  cui  parliamo,  presso  la  chiesa  de**  ss.  Cos- 
ma e  Damiano,  era  prossima  al  simulacro  di  Venere  Clua^ 
Cina  ^,  dove  furono  sette  taberne  0  botteghe  di  beccai,  come 
si  deduce  da  Livio  nella  narrazione  della  morte  di  Virgi- 
nia*. Queste  in  processo  di  tempo  si  ridussero  a  cinque, 
e  furono  chiamate,  argentarie  move  dopo  Tìncendio  delTanno 


*  BisL  Nat.  XXXV  13. 
«  Lib.  IV  epist.  16. 

»  Plinio  Hist.  Nat.  XXXVT  102. 
^  Plntarco  in  Cesare  e.  XXIX. 
«  Liv.  lib.  m  e.  48.  ' 

•  Ut.  Ub.  XXVI  e.  87. 
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dì  Boma  542  ';  e  così  si  dissero  dagli  argentari  o  cam- 
biatori di  valute.  Lasciando  da  parte  le  cose  più  minute, 
fra  le  quali  la  statua  enea  di  Clelia  vergine  fuggita  a 
nuoto  per  il  Tevere  da  Porsenna,  e  gli  elefanti  della 
stessa  materia,  passiamo  al  lato  opposto  della  via  Sacra. 
Ivi  dopo  il  fatto  dei  due  famosi  ladri  Numerio  Equizio 
Cupedine  e  Bomanio  Macello  Tanno  573  di  Boma,  si  stabilì 

m 

nell'area  delle  loro  case  il  Forum  Cupedinis  ed  il  Macel- 
lum  Viae  Sacrae  *  nella  contrada  ad  Ccyrneta  ^  Dopo  239 
anni  circa  sotto  Timpero  di  Domiziano  in  questi  luoghi  si 
stabilirono  gli  horrea  Pìperelaria  *.  Vi  stanziavano  i  fon- 
dachi di  droghe,  ove  nel  TV  secolo  stava  la  basilica  di 
Costantino.  Sempre  più  in  questa  regione  crebbero  locali 
diversi  ad  uso  di  mercato,  come  anco  di  margaritarii  o 
negozianti  di  piccoli  oggetti  ornamentali  delle  donne  ^. 
Queste  botteghe  per  la  maggior  parte  rimanevano,  come  si 
vede,  incontro  al  tempio  del  divo  Bomolo,  figlio  di  Massen- 
zio, ed  alla  basilica  di  Costantino,  senza  enumerare  le  altre 
nella  stessa  via  dopo  Tarco  di  Tito. 

Mentre  Commodo  reggeva  Timpero,  accadde  un  grande 
incendio,  il  quale  oltre  varie  fabbriche  in  queste  vicinanze 
1)ruciò  anche  le  taberne  o  botteghe  da  questa  parte.  Il 
fuoco  venne  da  una  casa  penetrando  nel  tempio  della  Pace 
ed  al  suo  sacro  recinto,  intendo  dire  dietro  Tattùale  chiesa 
de'  ss.  Cosma  e  Damiano,  distruggendo  le  taberne  conte- 
nenti le  merci  egizie  ed  arabe.  Quindi  si  rivolse  alla  parte 
del  palazzo  imperiale  incontro  la  nominata  chiesa  ^.  In  tale 

*  Liy.  loc.  cit. 

^  Tarron^  oliato  dallo  MoliAsié  di  Terenzio  Bunuehut  U  %  2S. 

3  Perchè  in  orìgine  vi  era  stato  un  boschetto  di  cornioli  secondo 
Varrone  de  Ling.  Lat.  lib.  IV. 

^  Calai.  Imp.  Rom,  edito  dalFEccardo  toni.  I  col.  30. 

^  Presso  Orelli  n.  4148  è  nna  iscrizione  funebre  di  Marcia  Se- 
vera, aararia  e  margarìtarìa  della  via  Sacra.  Cosi  nel  Reinesio  è  quella 
di  nn  certo  Zmaragdo,  pure  margarìtario  della  vja  Sacra,  ci.  XI  n.  110, 
e  nella  via  Appia  fra  il  VI  e  VII  miglio  antico  i  quella  dì  Q.  Atilio 
Evodo,  margaritarìo  della  via  Sacra. 

^  Veggansi  Dione  lib.  LXXII  e  24  ed  Erodiano  lib.  I  e.  14. 
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circostanza  arse  anche  la  casa  e  &nnacia  di  Ghileno,  e  par- 
lando egli  di  ciò  dice  che  si  bruciarono  le  biblioteche 
palatine  ^ 

Ma  tornando  al  nostro  argomento,  il  Canina,  conside- 
rando benissimo '^  la  frase  ciceroniana  in  medio  foro  del 
passo  di  sopra  allegato,  bene  collocò  la  basilica  Emilia 
nel  lato  minore  del  foro  nella  regione  IV  Via  Sacra,  poi 
Templum  Pacis,  incontro  al  Campidoglio.  Egli  nella  sua 
grande  opera  sugli  EdifiU  di  Roma  antica  *,  delineò  per 
lungo  il  lato  minore  del  foro  colla  basilica  di  cui  parliamo 
nella  lY  regione.  Per  gli  scarsi  lumi  che  allora  si  avevano 
intomo  a  questa  parte  disotterrata  per  le  cure  del  chia- 
rissimo archeologo  Senator  Giuseppe  Fiorelli,  la  pose  fra 
rangole  del  tempio  dei  Castori  presso  s.  Maria  Liberatrice, 
e  quello  del  tempio  di  Antonino  e  Faustina  sulla  via  Mau- 
rina.  Per  essere  ora  questa  parte  scoperta,  non  vi  apparisce 
alcun  vestigio  di  basilica,  ma  sempre  però,  come  è  noto, 
il  posto  è  nella  regione  IV.  Qui  invece  la  via  Sacra  si 
divide  in  due  rami  ^  e  vi  sono  rimasugli  di  umili  fabbri- 
chette  e  botteghe  sulle  quali  non  oso  ragionare.  Gli  avanzi 
della  nostra  basilica  sonosi  discoperti  verso  la  chiesa  de^ 
ss.  Cosma  e  Damiano,  come  si  vede,  e  dove  il  Canina, 
opera  citata  col  numero  X  neirindicata  tavola,  pone  in 
pianta  fabbriche  diverse  verso  la  via  Sacra  ove  si  trovava 
la  casa  di  Galeno:  Infatti  in  questo  punto  realmente,  come 
si  vede,  sono  reliquie  di  fabbriche  per  Io  piti  di  botteghe 
affastellate,  risarcite  e  rifatte  in  varie  epoche.  La  maggior 
parte  dei  muri  di  umile  costruzione  dì  opera  laterizia 
appartengono  ai  tempi  di  Commodo  dopo  1*  incendio  de- 
scritto, e  con  bolli  nei  grandi  mattoni  delle  figline  Do- 
mizie.  Al  posto,  e  per  lo  più^si  trova  il  seguente  di  Domi- 
zia  Lucilla: 

EX  PR  DOM  LVCILLAB 
T  CL  QVINQVAT 

1  Ghdano  O^mp.  Meék  Ifb.  I  e.  L 
•  Voi.  II  tav.  Vm  n.  XXXV. 

'  Yed.  il  mio  articolo  nel  Baononroti  Scavi  di  Roma  Voi  XI 
p.  54,  55  e  as. 
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Ve  ne  è  una  parte  di  travertino  forse  delle  più  antiche 
taberpe,  senza  notare  altri  muri  di  epoche  tarde;  e  più  da 
vicino  ai  tempii  dei  Castori  e  di  Antonino  e  Faustina  fra 
queste  reliquie  di  fabbriche  diverse  sono  pavimenti  quasi 
all^  uso  del  cosi  detto  battuto  alla  veneziana.  Tali  piani  dì 
musaico,  come  ognun  vede,  non  sono  affatto  della  decadenza 
delle  arti,  fra  questi  vicino  al  muro  di  travertino  si  mo- 
stra al  posto  di  sbieco  la  prima  base  di  colonna  scoperta 
della  nostra  basilica  in  travertino.  Più  innanzi,  sempre  fra 
le  nominate  fabbriche,  e  più  verso  Tingresso  degli  orti 
Farnesiani,  si  mostrano  altre  due  basì  attiche  delle  colonne 
4i  travertino  della  basilica  Emilia,  e  coperte  fino  al  plinto 
da  un  piano  posteriore.  Come  si  osserva  in  esso,  le  colonne 
erano  squmellate  ed  intonacate  di  stucco  forse  nel  risar- 
cimento di  Lucio  Emilio  Paolo  iisdem  cmtiquis  colitmnis*. 
Hanno  di  diametro  0,70,  son  metro  1  larghe  nel  plinto, 
e  metri  2,95  è  il  loro  intercolunnio.  Fra  le  più  volte  nomi- 
paté  fabbriche  diverse  sono  in  più  punti  tracce  del  pavì- 
ifi^to  della  basilica  a  lastre  di  marmi  colorati,  che  si 
estendono  sotto  T  attuale  vìa  moderna  che  mena  all^arco 
di  Tito. 

Tutte  queste  cose  descritte  fanno  conoscere  che  la 
basilica  in  un  tempo  non  più  esisteva;  la  parte  della 
resone  IV  compresa  in  medio  foro  nel  foro  Somano  è 
tutta  disotterrala,  per  cui  nessuno  il  nostro  edificio  può 
riconoscerlo  altrove;  e  come  sia  registrato  negli  autentici 
cataloghi  dei  regionarii,  lascio  ad  altri  il  considerare. 

A.  Pellsgrini 


6.  Scavi  di  CometOp 


Gli  scavi,  por  (ardine  del  municipio  ripresi  nel  mese 
passato  d'Ottobre,  in  principio  bomo  avuto  luogo  nel  ter- 
reno situato  a  settentrione  dalP  attuale  eimetero.  Ma  sic- 

^  Cf.  sopra  pag.  39. 
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cose  qaerto  isnmio  già  osa  stato  espbmtto  dall'avT.  Bru- 
sebi,  eoià  i essi  lianno  dato  pochi  risultati.  Vi  (fbnmo  co- 
perte due  povere  tombe  dell'epoca  rcmana,  le  ct^ali  con- 
sistono di  foase  cavate  nel  masso  ed  al  di  4iopia  oopevte 
di  lastre  di  nenfro  rozzamente  tagliate.  Ogni  fossa  con- 
teneya  ^ li  ayanai  di  nno  sdieletro  inoombiisto  ed  oltre  ei6 
aleani  oooci  d'argilla  grezza,  che  non  ho  >potnto  vedere, 
parche  n<m  d  erano  conseimuti.  Sqpm  IfjDoia  delle. fosse  fa 
trovato  imo  dei  ben  eonosdati  monninenti  jdi  nenfro,  ohe 
servivano  .a  dìstmgiiMre  le  sotts^oste  .tombe,  nna^obo  «ioè 
aannontato  ^da  on  oggetto  ««onico  (alto  tj0,lì6).  '8nl.  cubo  è 
«colpita  llqi^prafe 
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la  cui  ortegxaia  jprova  che  la  temhsi.à\atìtiri«re^'' epoca 
angnatea.  All'altra  fossa  ora  impoato  wi.cq^po  di>raaivio 
(aito^O,26)  eoiriserizione 

RIVSA 
GHOBIS 
TVSVA 
LXXXV 

Oltre  a  ciò  furono  trovati  nel  circostante  terreno  vari 
piccoli  oggetti  ch'erano  sfuggiti  all'attenzione  degli  .sca- 
vatori dell' aw.  Bruschi.  Fra  i  squali  .^mi  contenterò  di 
mensienare  uno  solo.  Mentre  cioè  si  crivellava  la  terra 
contenuta  nella  tomba  dipinta  descritta  nel  nostro  0t^Ue^- 
Hno  1874  p.  99-102  («  4'  tomba  »),  dentro  di  essa  si  trovò 
uno  scarabeo  di  diaspro  verde.  Vi  è  inciso  un  uomo  bar- 
bato 'di  tipo  silanesco,  ohe  lotta  con  fun  lione,  i  afferrando 
colla  d.  la  coda,  colla  •  sin.  una  delle  zampe  deretane  deUa 
bestia  '.  L'uomo  è  ignudo,  ha  i  capelli  e  la  lunga  barba 
trattati  nella  maniera  assira  e  porta  sul  capo  im  pennac- 

«  La  deecrìiione  è  flitta  fecondo  rim|irMte. 
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ehio  di  tre  alte  penne.  Nel  campo  si  Tedono  atanti  aUa  di 
lui  teata  un  disco  solare  ^  riunito  coUa  mezza  luna  ed  una 
atella,  e  dietro  la  testa  una  seconda  stella.  Il  diaspro  ver- 
de, in  cui  lo  scarabeo  è  lavorato,  il  personaggio  incisovi, 
che  non  può  essere  altro  ohe  TErcole  tirio  (Melkart),  e 
lo  stile  dell'incisione  provalo  in  maniera  evidente,  che 
quello  scarabeo  è  eseguito  sia  a  Cartagine  sìa  in  una  delle 
sue  colonie  *.  Tutte  le  sue  particolarità,  cioè  trovano  riscon- 
tro in  scarabei  provenienti  dalla  necropoli  cartaginese  di 
Tharros  nell'isola  di  Sardegna  ^.  Siccome  gli  affreschi,  di 
cui  le  pareti  della  tomba  sono  dipinti,  diiaramente  mo- 
stranp  Tinfluenza  dell'arte  arcaica  greca  progredita,  e  den- 
tro la  medesima  tomba  oltre  lo  scarabeo  fu  trovato  un 
frammento  di  un  vaso  a  figura  rosse  di  stile  severo  ^  così 
risulta  che  la  tomba  appartiene  al  quinto  secolo  a.  Gr.,  e 
se  si  tiene  conto  della  circostanza,  che  il  detto  scarabeo 
fu  trovato  nella  tomba,  tale  &tto  riesce  importante  per  due 
quistìònì.  In  primo  luogo  abbiamo  il  diritto  d'attribuire  lo 
scarabeo  al  medesimo  quinto  secolo  -  risultato  non  sprege- 
vole dirimpetto  alle  difficoltà  che  incontra  chi  cerca  di 

i  Altri  riconoscono  in  cosiffatto  disco  Tespressione  d^Espero. 
Cf.  Meltior  Gesch.  der  Karlhager  I  p.  476,  477. 

2  II  eh.  Lepsias,  a  coi  ebbi  mandato  un'impronta  dello  scarabeo, 
mi  scrìve  sopra  di  essa  nella  maniera  segaente:  €  Lo  scarabeo  è  lavo- 
rato ad  imìtazioDe  dello  stile  egiziano.  Egli  rappresenta  il  dio  nano 
colla  maschera  satiresca  e  col  pennacchio-dio,  il  ctd  nome  spesso  è 
scritto  Boa.  Talvolta  la  maschera  ò  alzata  ed  aUora  si  vede  sotto  di 
•asa  la  .testa  di  Honis  bambino.  Tale  rappresentaasa  .accenna  al  oqh- 
trasto  tra  Homs  e  Tjrphon,  i  quali  qui  appariscono  riuniti  con  un 
dualismo  talvolta  ovvio  dall'epoca  dei  Psametichì  in  poi.  La  più  bella 
e  più  completa  rappresentanza  di  quest^  idea  si  trova  sopra  la  stcle 
détta  di  Hetteruicfa.  Il  dio  generalmente  sta  in  piedi  sopra  dde  eoe- 
eodillli  e  tiene  nelle  mani  animali  tifbnici,  eome  scorpioni  o  serfi, 
talvolta  anche  un  lione,  come  sopra  lo  scarabeo  ». 

^  Yd.  specialmente  Lamarmora  sqpra  alcune  antichità  sarde^ 
Torino  1853,  tav.  B  69-72.  Cf.  anche  Raoul -Rochette  Mémoires  (Tarchéo^ 
logie  comparée  pi.  V  6-8. 

*  Esso  mostra  la  parte  inferiore  di  un  chitone  feminile  stretto 
ed  a  piccole  pieghe  parallele. 
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stabilire  la  cronologia  dèi  prodotti  dell*  industria  cartagi- 
nese; esso  inoltre  ci  fornisce  una  nuova  prova  decisiva,  che 
Cartagine  o  le  sne  colonie  nel  qninto  secolo  a.  Cr.  mante- 
nevano relazioni  eonunerciali  coli'  Etmria  ^ 

Altri  scavi  furono  eseguiti  ai  Montarozzi  ed  accanto 
alla  strada  rurale  che  li  attraversa.  E  vi  sì  ebbe  la  fortuna 
di  scoprire  una  tomba  vergine  che  sembra  appartenere  al 
terzo  secolo  a.  Gr.  Essa  si  trova  pochi  passi  a  nord-ovest 
dal  sepolcro  che  conteneva  21  sarcofaghi  ed  è  descritto 
nel  nostro  BulleUino  1879  p.  78-84.  Se  essa  sfuggì  all'at- 
tenzione degli  antichi  depredatori,  ch'hanno  violato  quasi 
tutte  le  tombe  situate  in  (juei  terreni,  questo  fittto  si  spiega 
dalla  maniera  eccezionale  con  cui  è  tracciato  lo  stra- 
dale, per  il  quale  si  passa  a  quella  tomba.  È  conosciuto 
cioè,  che  nella  necropoli  tarquiniese  ogni  tomba  a  camera 
generalmente  ha  uno  stradale  proprio,  che  tagliato  nel  masso 
conduce  all'entrata.  E  si  capisce  che  i  depredatori  gene- 
ralmente seguivano  la  direzione  di  quegli  stradali.  Ora  l'an- 
zidetta tomba,  che  fu  trovata  intatta,  offre  la  particolarità 
che  il  suo  stradale  abbastanza  stretto  si  dirama  da  un  altro 
pit  largo.  I  depredatori  hanno  seguito  lo  stradale  più  largo 
e  sono  penetrati  nella  tomba  in  cui  esso  imbocca,  deva- 
standola completamente.  All'incontro  loro  sfìiggì  lo  son- 
dale stretto,  che  diramandosi  dal  lato  orientale  con  una 
scesa  corta  e  ripida  conduce  all'altra  tomba,  la  quale  cosi 
restò  intatta.  Essa  è  tagliata  nel  masso  senza  decorazione 
alcuna,  ha  il  sofiStto  piano,  ed  offre  una  lunghezza  di  m.  3, 
una  larghezza  di  m.  2,50,  un'altezza  di  2.  L'entrata  è 
diretta  verso  levante.  Le  pareti  a  d.  ed  a  sin.  di  chi  entra 
hanno  le  solite  banchine;  ma  lungo  la  parete  posta  dirim- 
petto all'entrata  sono  lavorate  nel  masso  due  casse  copwte 
di  oblunghe  lastre  di  pietra,  in  ognuna  delle  quali  si 
trovò  ttient'  altro  che  gli  avanzi  d'un  cadavere  incombusto. 
Quattro  cadaveri  incombusti  erano  stesi  sulla  banchina  a  d. 

<  Sopra  nn*  altra  scoperta   analoga   vd.  Bull,  dell' fnsL   1878 
p.  x2,  84. 
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e  quattro*  sulla  banchiiuy  a  sin^;  gli  ammisi  dt  albi  fand^ 
tro  furono  osservati  tea  le  duo  iNUichine  aul  suolo-  ddiA 
tomb%  Bascriverò  in  primo  luogo  gli  oggetti  troTati  auUa 
banchina  a  d.  e  oomìneierò  con  quelli  ch'erano  aggruppai 
attorno  a  quisl  eadayere  che  stava  il  piìi  vicino  alla  parete, 
▲incanto  alla,  spalla  di  questo  cadavere,  cioè  tra  la  spalla  e 
la  parete»  fu  tro¥ata  una  teca  di  specchio  (diam.  0,11).  I 
rilievi,  che  rappresentano  un  cavaliere  (verso  d.)  con  un 
ramo  di  palma  nella  d.,  corrispondono  con  quelli  drila  teca 
descritta  nelle  Notizie  d.  scavi  cùm.  aW  aco.  dei  Lmeei 
1876  pk  7.  Poco  piti  sotto  si  trovò  un  oggetto  d'oro  (vuoto) 
in  forma  di  bottone  di  fiore,  aito  0,014,  che  fuor  di  dub- 
bio serviva  come  attaoc^lio  di  una  collana,  ed  oltre  a  ciò 
due  scarabei  di  corniola;  Funo  ha  due  delfini  incìsi  a  glo- 
bolo  tondo;  V  altro,  inciso  a  punta,  mostra  la  lotta  tra  un 
serpe  ed  un'aquila;  il  serpe  morde  rucoello,  che  P afferra 
cogli  artigli,  nel  collo  dietro  la  testa.  Accanto  al  fianco 
dello  stesso  cadavere  erano  posti  due  vasi  di  bronco,  cioè 
un  piiatto  umbilicato  (alt.  0,065;  diam.  0,20^  oon  due 
buchi  per  il  manichette  ora  distrutto,  ed  una  tazza  piana 
(diam.  0,135),  decorata  nel  mezzo  di  cerchi  concentrici  in 
parte  rilevati,  in  parte  incisi.  Sono  inerenti  all'interno  della 
tassa  gli  avanzi  d'un  oggetto  disfatto  di  ferro  ed  un  pezzo 
di  tela.  Ai  piedi  del  cadavere  si  trovò  un  orcio  di  bronzo 
col  ventre  ampio  (alto  0,22;  diam.  dell' orificio  0,11),  il 
cui  manico  finisce  ingiù  con  una  maschera  femminile  dia- 
demata di  mediocre  esecuzione. 

Tra  il  cadavere  steso  più  vicino  alla  parete  e  quello 
susseguente  erano  posti  due  balsamai  di  bronzo  (alt.  0,095 
e  0,075X  ornati  attorno  il  collo  di  palmette,  l'uno  munito 
di  una  catenella  di  filo  di  bronzo,  l'altro  di  una  catenella 
di  filo  di  ferro. 

n  cadavere  finalmente  posto  il  più  vicino  al  margine 
estemo  della  banchina  aveva  accanto  al  fianco  uno  sgomarello 
di  bronzo  (lungo  compreso  il  manico  0,24;  diam.  dell'orificio 
del  recipiente  0,12)  ',  al  quale  era  sovrapposto  uno  spec- 

^  Cf.  Mus.  Gregorian.  I  ta?.  I  4. 
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dio  (iTHigo  col  nuDùco  0,228;  diam.  0,114).  Sopra' lo  speo* 
Ohio  è  grafita  una  Lasa  alata  con  berretto  frìgio  in  testar 
ohe  procede  verso  sin.,  tenendo  nella  d.  abbassata  un  boi* 
Ione  di  fiore.  Oltre  a  ciò  yi  si  troTÒ  uno  di  qnei  piattini 
piani  di  bronzo  mnniti  nelmezso  di  nn  incavo  tondo  ed 
al  fianco  di  dae  occhietti  per  il  manichette  (diam.  0,10), 
i  qnali  sembrano  aver  servito  per  bruciare  del  profumo  K 
Ora  rivolgiamoci  alla  descrizione  degli  oggetti  trovati 
sopra  la  banchina  a  sin.,  cominciando  da  quelli  ch^attomìa^ 
vano  il  cadavere  steso  immediatamente  accanto  all'orlo 
estemo  di  essa  banchina.  Il  quale  cadavere  aveva  ai  piedi  una 
teca  composta  di  due  tondi  di  bronzo  (diam.  0,18)  *  ed  oltre 
a  ciò  un  rilievo  circolare  di  bronzo,  il  quale,  non  adattan- 
dosi ad  alcuno  degli  anzidetti  tondi,  sembra  avanzare  da 
una  seconda  teca.  Questo  rilievo,  eseguito  con  grande  finez- 
za, rappresenta  due  figure  ballanti;  la  sua  composizi<m6 
ricorda  analoghi  gruppi  dipinti  sulle  pareti  di  Pompei  e 
d'Ercolano.  A  d.  -  di  chi  guarda  -  balla  una  giovinetta 
(verso  d.)  vestita  di  una  tunica  trasparente  e  priva  di 
cintura,  la  quale  colla  sin.  alza  sopra  la  spalla  un  man- 
tello, che  tiene  dall'altro  lato  colla  d.  abbassata.  Essa 
rivolge  la  testa  verso  un  ignudo  giovinetto  alato,  il  quale 
abbracciandola  e  guardandola  balla  in  direzione  opposta. 
Tiene  colla  d.  abbassata  la  clamide,  che  cade  attorno  il  suo 
braccio  sin.  Il  rilievo  disgraziatamente  è  alquanto  danneg- 
giato, e  specialmente  si  sono  scomposte  le  parti  del  campo 
vicine  all'orlo.  Ciò  ch'è  conservato  ha  un^àltezza  di  m.  0,115. 
A  fianco  poi  dello  stesso  cadavere,  cioè  tra  il  cadavere  ed 
il  margine  della  banchina,  furono  trovati  due  oggetti  di 
terracotta  dipinta,  vale  a  dire  un  gruppo  (alt.  0,148)  ed 
una  maschera  scenica  (alt.  0,12).  Il  gruppo  rappresenta  un 
uomo  imberbe,  ma  secondo  le  rughe  visibili  sul  volto  d'età 
avanzata  (un  pedagogo?),  il  quale  pone  la  d.  sulla  nuca  d'un 


*  Gli  esemplari  analoghi  trovati  nell^Etrurìa  interna  hanno 
6i"S3o  incisa  Vepigrafe  flMiOVM. 

<  Cf.  Gerhard  etrush.  Spiegel  ÌTL  tay.  C6£LI  a. 
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grosso  giovane  ignudo,  che  ha  Tespressione  alquanto  sta* 
pida.  Ambedue  le  figure  stAirno  in  piedi.  Il  vecchio  ha  il 
capo  coperto  di  un  berretto  aguzzo  e  veste  una  tunica 
azzurra,  la  quale  d^alto  in  basso  è  tagliata  da  una  larga 
striscia  violacea  conto]:niata  da  listello  bianche;  un  mantello 
è  avvolto  attorno  la  spalla  sin.  ed  attorno  le  cosce;  accanto 
alla  coscia  sin.  sporge  sotto  di  esso  la  mano  manca  del  vec- 
chio. La  maschera  è  munita  sopra  la  fronte  di  due  buchi 
ed  ornata  di  una  tenia  e  di  una  corona  di  vite.  Siccome 
le  fattezze  non  sono  affatto  caricate,  bensì  alquanto  irre- 
golari, sporgendo  il  naso  e  prominendo  la  bocca,  così  rie- 
sce difficile  il  decidere,  se  la  maschera  fosse  tragica  o 
comica.  L'originaria  policromia  è  quasi  del  tutto  svanita. 

Tra  r  anzidetto  cadavere  e  quello  susseguente  erano 
posti  un  gallo,  alto  0,17,  e  quattro  frutti,  tutti  e  cinque  i 
pezzi  lavorati  in  terracotta  dipinta.  I  frutti  sono  due  fichi, 
una  melacotegna,  ed  un  quarto  che  non  ardisco  determi- 
nare: ha  la  forma  d' una  pigna,  ma  ne  diversifica  per  il 
numero  maggiore  di  prominenze.  Tutti  e  quattro  i  frutti 
sono  perforati  in  maniera  che  un  filo  possa  passare  per 
il  buco. 

Presso  la  testa  del  cadavere  posto  immediatamente 
accanto  alla  parete  furono  trovate  tre  maschere  comiche. 
L'una,  alta  0,12,  con  due  buchi  sopra  la  fronte,  ha  il  naso 
arricciato  e  la  bocca  tanto  spalancata  da  mostrare  i  denti; 
la  barba  è  corta  e  grìgia,  la  carnagione  rossa.  Della  seconda 
è  conservata  soltanto  la  parte  inferiore:  è  di  un  vecchio 
col  naso  aquilino,  con  molte  rughe  ed  anch'esso  colla 
bocca  spalancata.  Della  terza  avanza  la  parte  superiore: 
naso  arricciato,  carnagione  rossa,  tenia  e  corona  di  vite 
attorno  la  fronte;  sopra  la  fronte  due  buchi. 

I  cadaveri  finalmente  deposti  sul  suolo  erano  accom- 
pagnati soltanto  da  un  ago  crinale  di  bronzo  lungo  0,105, 
che  finisce  in  un  bottone  conico,  e  da  tre  stoviglie;  ma  mi 
era  impossibile  di  rintracciare  il  preciso  posto  dóve  que- 
sti quattro  oggetti  furono  trovati.  Le  stoviglie  sono  due 
piatti  con  doppio  manico  attortigliato,  le  quali,  coperte  di 
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una  Fenice  nera  o^usa,  rìeordrao  i  j^ggiori  prodotti  deUe 
iguline  Galene^  ed  oliare  a  ciò  uno  scodellino  dVgilla  ros^ 
sasira  molto  leggera  e  priva  di  yemiee. 

L'importanza  della  tomba  eondiste  specialmente  in 
ciò,  ch'essa  fornisce  contrassegni  {(^  stabilire  la  erono*> 
logia  d'un  genere  di  monumenti  spesso  ovvio  nella  necro- 
poli tarquiniese,  cioè  delle  terrecotte  policrome,  n  &tto,  ò 
vero,  che  la  tomba  conteneva  nientemeno  che  14  cadaveri, 
a  prima  vista  potrebbe  £eu-  supporre  che  essa  abbia  ser- 
vito hmgo  tempo.  Ma  dalPun  canto  sembra  poco  probabile 
che  nelle  deposizioni  fatte  in  tempi  più  recenti  si  fossero 
confusi  gli  oggetti  che  circondavano  i  cadaveri  che  già  vi 
esistevano.  Le  deposizioni  sulle  banchine  cioè  succedettero 
probabilmente  in  maniera  che  prima  un  cadavere  venne 
collocato  sopra  ogni  banchina  in  immediata  vicinanza  della 
parete,  e  che  dopo  accanto  ad  ognuno  di  questi  due  se  ne 
aggiunsero  altri,  finché  vi  fosse  spazio.  Kiempite  poi  le 
banchine,  cominciarono  le  deposizioni  sul  suolo  della  tomba* 
In  che  ordine  siano  succedute  le  due  deposizioni  &tte 
nelle  casse,  poco  c'interessa;  perchè  le  casse  erano  prive 
di  qualunque  oggetto  d'industria.  Se  dunque  i  cadaveri  veiv- 
aero  collocati  sulle  banchine  successivamente  ed  in  maniera 
da  rispettare  la  giacitura  di  quelli  già  deposti  e  degli 
(^etti  che  li  circondavano,  allora  risulta  che  almeno  que- 
gli oggetti,  la  cui  relazione  con  un  ben  distinto  cadavere  è 
assicurata,  sono  contemporanei.  E  se  è  così,  dobbiamo  attri- 
buire le  anzidette  terrecotte  policrome  ad  un'epoca  molto 
anteriore  a  quella  generalmente  supposta.  Il  primo  cada- 
vere cioè  sulla  banchina  sin.  era  attorniato  da  una  teca 
di  specchio,  un  gruppo  ed  una  maschera  di  terracotta:  que- 
sto fatto  prova  che  le  terrecotte  rimontano  fin  all'epoca 
in  cui  si  usavano  le  teche  a  rilievo.  Dall'altro  conto,  an- 
che facendo  astrazione  dalla  maniera  in  cui  s^nbrano 
aver  avuto  luogo  le  successive  deposizioni,  il  confronto 
degli  oggetti  di  bronzo  trovati  presso  i  singoli  cadaveri 
non  accenna  in  alcun  modo  ad  epoche  diverse;  anzi  tutti  quei 
bronzi  offrono  tipi  che  generalmente  si  trovano  riuniti  nelle 
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nlfdèffime  tombe.  Sotto  tali  dreogtenze  pare  ebeU 
nM  ab'bia  servito  eosì  lungo  tempd,  eome  secoadè  il  wsmtro 
considerevole  dei  cadaveri  potrebbe  selabtaye,  ma  olle  le 
successive  deposizioni,  almeno  sulle  banchine,  siane  srticce- 
dnte  in  brevi  intervalli. 

Debbo  aggiungere  ancora  che  tra  la  terra  accumulata 
attorno  la  tomba  orora  descritta  e  tra  i  ruderi  dei  vicini 
sepolcri  devastati  fiirono  trovate  molte  monete  di  bronzo 
coniate  dsù  Romani  a  Gapua.  E  sono  i  ben  conosciuti  tipi: 
1)  Testa  di  Minerva  R,  testa  di  eavallo,  coir  epigrafe 
ROMA.  2)  Testa  di  Marte  R.  testa  di  cavallo  bardato 
ROMA  0  ROMÀNO  K  II  quale  fatto  riesce  importante  per 
stabilire  V  epoca  della  parte  colà  situata  deHa  necropoli 
tarquiniese.  Oltre  a  ciò  vi  si  trovarono  le  seguenti  monete 
di  bronzo:  Tre  di  Neapolis:  Testa  d*ApoBine  NEOIIOAI- 
TQN  R,  toro  a  faccia  umana  e  Vittoria,  sotto  il  toro  12;' 
una  quarta  napoletana  eolio  stesso  tipo,  ma  con  una  F  die- 
tro la  testa  d' Apolline  e  priva  di  lettere  sul  rovescio.  Una 
di  Teanum  Sidicinum:  Testa  d*  Apolline  A.  toro  a  fiutola 
umana  e  Vittoria  J^VUNVT  •.  Una  di  Compulteria  dello 
stesso  tipo,  ma  con  —TvJanVJl  accanto  alla  testa  d'Apol- 
line  \  Quattro  monete  cartaginesi  di  cattivo  conio:  Testa 
di  Oerere  R.  testa  di  cavallo^.  Del  resto  tratterò  sopra 
questa  ed  analoghe  scoperte  in  apposito  articolo,  in  cui 
sark  dato  Telenco  delle  monete  estere  trovate'  negli  scavi 
tarquiniesi. 

Finalmente  nella  contrada  Ripa  gretta,  nella  proprietà 
dei  sigg.  Marzi,  mentre  si  lavorava  la  terra,  fti  scoperta  per 
caso  una  nicchia  oblonga  scavata  nel  masso  (alta  m.  0,70, 
larga  0,55;  diretta  verso  il  mare),  la  quale  conteneva 
un'anfora  (alta  0,835)  a  figure  rosse  con  dentro  gli  avanzi 

t  OL  Mommsén  Ges^  d,  r&m,  M&nswetma  p.  211,  §54,  340  atg. 
Uà  Mo  analogo  fu  oaseryato  ia  wo  scavo  iattapveao  dia  8%g.  Mani: 

Bidl,  m'InsL  1870  p,  57. 

2  Cf,  Carelli  tab.  LXVl  15;  Friedl»ender  osh.  iiiém§ìji,  p,  4  n.  7, 
"  Carelli  tab.  LXI  11,  12:  Priedlaender  l  cit.tav.  I  1  p.  5  n'  U 
*  Cf.  L.  WWllkr  liumism.  de  lane.  Àfrique  lì  p.  104  seg. 
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d'un  cadavere  combusto.  La  parte  nobile  mostra  ona  rap- 
preMBlaiua  raoeoroiata  del  ghindino  di  Paride.  À  ein.  siede 
sopra  ttxia  roccia  Paride  (verso  d.)  vestito  dì  limgo  oU^ 
tone  a  pieghe  parallele  e  di  un  mantello,  il  capo  cinto 
da  una  tenia.  Tiene  colla  sin.  uno  scettro,  la  cui  estremità 
superiore  ha  la  forma  di  una  palmetta,  e  stende  la  d.  verso 
Mereurio,  ehe  gli  sta  dirimpetto  in  piedi.  Il  dio  è  barbato, 
ha  attorno  la  testa  una  corona  e  veste  chitone  eoictoy  aian- 
tello  e  stivali  alati;  il  petasò  gli  pende  sopra  la  nuca.  Men- 
tre colla  sin.  tiene  il  caduceo,  egli  alza  la  d.,  discorrendo 
con  Paride.  Dietro  Mercurio  procede  Venere  (verso  d.), 
vestita  dì  un  lungo  chitone  a  pieghe  parallele  e  di  uno 
stretto  mantello,  qipoggiando  la  d.  in  uno  scettro  che  fini- 
sce in  una  pabnetta.  La  dea  j^oria  sopra  la  sin.  una 
colomba  (dipinta  in  nero).  I  capelli,  che  dall^oecipite  ca- 
dono sulle  spalle,  sono  circondati  da  una  corona  (dì  mirto?). 
Sopra  il  fondo  rosso  della  roccia  che  serve  da  sedia  a 
Paride,  sono  dipinti  di  colore  nero  tre  animali,  cioè  un 
serpe,  un  caprìuolo  ed  un  riccio,  quest^ultimo  espresso,  in 
maniera  molto  caratteristica.  B.  Bacco  barbato  procede 
verso  d^  circondato  da  due  Baccanti  che  ballano  euonaiido 
i  erotali.  Il  dio,  vestito  di  chitone  lungo  a  pieghe  paral- 
lele, coronato  d*  oliera,  tiene  colla  sm.  un  ramo  d'  e]to;a, 
colla  d.  un  corno  potorio,  sopra  il  quale 'di' l^^j^  fifpl&u 
di  nero  Fepigrafe  nJA)|.  Le  due  Baccanti  sono  vestite  di 


lera.  D  diitetiio^^tf^^^^'to^^sMe^.m 
■iiii»^tnÌmDi>«<«rMli«,«ni»WQdbMòian(Bti  dèBl»(ttiMn 

\\  rH''A.npìifMn4Dstazaod{  rÌDoS)^^Ìra^tto\revìBe  i^^usa: vitalba 

ini  \mAth  &viiL\9e(DijàÈ^  .o\.\oÌ3n>^i^ 

'  Riesta  incèrto,  se  qaeUa  lettera  sia  u8a,\Ofl<>Bfai  Hi  oaai^ 

W.  Helbig. 
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e.  Sopra  alcuni  memufaUi  lUiH  ed  in  lerrotfotta» 
rinvenuti  9uUe  rive  e  nei  dintorni  del  lago  di  Nemù 

Gìk  da  vari  anni  essendosi  da  me  intraprese  diligenti 
investigazioni  sulle  rive  e  nei  dintorni  del  lago  dì  Nemi  *, 
allo  scopo  di  rinvenirvi  alcun  manufatto  che  mi  avesse 
posto  in  grado  di  poter  stabilire  che  in  epoche  remote 
l'uomo  ebbe  dimora  in  quelle  contrade^  ora  sono  lieto  di 
potere  annunziare  che  importanti  scoperte  ebbero  a  veri* 
ficarsi.  in  quei  luoghi;  e  perciò  credo  utile  il  dame  qui 
appresso  le  notizie  relative  *  per  ordine  cronologico,  aggiun- 
gendo una  dettagliata  descrizione  degli  oggetti  raccolti,  che 
si  conservano  nelle  mie  collezioni.  Debbo  dichiarare  la  mia 
riconoscenza  airegregio  e  colto  sig.  Giovanni  Poezi  e  sig. 
Gaetano  Cavaterra  di  Nomi,  proprietari  di  alouni  terreni 
in  prossimitii  del  lago,  che  con  intelligente  operoBitk  si 
prestarono  a  coadiuvarmi  nelle  ricerche. 

Sappiasi  adunque,  che  nel  terreno  denominato  S.  Maria 
posto  al  N  del  lago,  a  mano  sin.  della  via  che  conduce 
alle  mole  di  Nemi,  per  chi  proviene  da  Genzano,  e  quasi 
di  fronte  alla  casetta  cosi  detta  dei  pescatori,  distante  in 
linea  diretta  dalla  riva  del  lago  circa  sei  metri,  nel  Gen- 
naio del  1874  rafSttuario  sig.  Vincenzo  Petrella  a  poohis- 
sima  profondità  dal  suolo  urtò  colla  punta  della  vanga  e 
ruppe  la  parte  superiore  di  un  vaso  di  terra  cotta,  di  cui 
Taltra  metà,  rimase  intatta  e  ferma  nel  terreno.  Il  vaso  gli 


i  Per  le  notizie  relative  al  Castello  di  Nenu,  aio  lago  ed  emi»- 
sario  vd.  Casimiro  da  Roma  Memorie  storiche  delle  chiese  e  conventi 
dei  Frati  minori  detta  provineia  romana^  Roma  1*744  pag.867;  Àth. 
Kifeher  latium,  id  eU  nova  et  paralteta  Latìi  tum  veUris,  tum  wwi 
(iescriptio  etc.  etc;  Gir.  Lapi  Lezione  accademica  intomo  aìVorigine  dei 
due  laghi  Albano  e  Memorese^  Roma  Ì781.  Bart.  Piasza  La  Gerarchia 
oardinatiwiai  Roma  1708;  J.  R.  Vulpiua  Vetus  LaUuin  profanum;  ifim 
Lucidi  Memorie  storiche  dell'antichissimo  municipio,  ora  terra  deW Ario- 
eia  e  delle  sue  colonie  Genzano  e  Nemiy  Roma  1796;  N.  Ratti  Storia 
di  Genzano  con  note  e  doeumenii,  Roma  1797;  Fr.  CkncelKerì  sopra  il 
tarantismo  e  l'aria  di  Roma. e  della  sua  campagna,  Roma  1817,p.  97: 
C.  Fea  Varietà  di  notizie  economiche  fisiche  antiquarie  sopra  Óutd 
Gandolfo^  Albano^  Aricoia,  Nemi,  toro  laghi  ed  emissarii,  Roma  1826. 

^  La  scoperta  da  me  fatta  di  selci  e  stoviglie  presso  il  lago 
Nemorense  fìi  già  aonnnziata  dal  BuUettino  di  paletnologia  italiana 
anno  IV  1878  n.  7,  8.    > 
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parre  dall^  altezza  dì  e.  0,04:  esso  he  c<mieneva  un  altro 
pioecdo  con  aicani  vaseUini  di  Tsrie  forme  e  diversi  utensili 
della  stessa  materia,  che  il  Petrella  .aoÀ  seppe  desorirere. 
Ne  rimasero  meli!  sul  Uogo  e  aadar<»io  dìsper»;  pevò  egli 
ne  conaerfrò  alenai  siocome  oggetti  di  curioeiUk.  Essi  sono: 

Ponione  del  fbndo  ed  on  vaso  di  ferma  sfèrica,  ti  tìnta 
nerastra,  alt.  0,04;  eifoottferenflai  0,21.  -^  Pìeoola  olla  di 
eolore  rossastro  di  forma  eilìndriea  a  tonda  sferieo,  con 
labbro  spoirgente,  a.  0^02,  mrconf .  massima  0,09.  -^  Oggetto 
di  forma  dicolsre  piana  di  argilla  di  tinta  di  nn  rosso 
chiaro,  aveate .  il  coatema  molto'  convesso,  a*  0,005,  cirooitf < 
0,14;  ha  nel  meaao  della  snperfioie  nn  foro  oireolare,  con 
qvattro.  altri  simili  feri  superficirii,  disposti  sìinmetrioìa^ 
BMnte  ad  ^oidi  distanze'  da  <ineilo  del  eentrbL  Utensile 
di  use  incito,  di  argilla  nerastra,  di  foiìsa  oilitidrlea, 
largo  Ofll^  circonf.  0,048,  rotto  ia  due  pessi^  araale  a&a 
delle  estremitìt  piapa,  Vattra  rotonda;  in.nao  dei  dnepezei 
vedesi  nna  sporgenza  circolare  in  forma  di  anello:  -«^  Quai* 
tro  piecdi  coni  piramidali,  di  uso.  ignoto;  di  avarie  altezze 
e   dimensioni;  sono  di  colore  rossastro. 

Verso  la  fine  del  1874  essendosi'  intmpnesi  1  lavori 
di  sterro  in  vimnanza  deUa  riva  al  S  dèi  lago,  per  la 
cDsiruiiene  AéH»  mnra  di  cirenito  del  nuovo  pareo  del 
signor  duca  Sforza-Cesarìni,  che  dalla  sua  villa  di  Oeaaano 
si  distende  lungo  le  pcoulidi  interne  del  oratenr  é  ^unge 
fino  a  qnaldie  metro  dì  distanza  dalle  acque  del  ]!E^,'da 
ono  def^  operai  monitori  &  rotto  in  due  parti  da  un  colpo 
di  caravina  un  gran  peso  da  rete  dì  irsegolare  e  grossokuio 
lavora,  cbegiaeeira  quasi.a  contatto  deOa  voeeia  eoniposta 
da  materie  ribolUiie  dal  fuoco  terrestre*.  La  sua  'forma  à 
droolare  piana,  ed  è  perftràto  nel  centro;,  nella  snperfioie 
mostra  un  rosso  chiaro,  nell^inten»  osa' tipitai  nerognola 
molto  Inaida.  .         <      » 

Dopo  qualche,  giorno  di^li  stessi  fatvoÉraaAi  e  nel:  mede^ 
sima  luogo  furebo  trovati:  Tre  iK>zziBBÌmi'  pesi  da*nle' 
sferoidali,  dì  color  mattone.  «—  Tre  eilspidi  di  freooia'éi 
focfda,  una  delle  quali  a  foggia  di  dente,  di  squero,  le^attre: 
due  del  tipo  QOÉL'éiMò  k  nttadorla.  •**  Ventisei  peasìtdi 
rifiuti,  iOensistenti  in  miolei,  sdieggia,  ed'.in>fraBinieaià'di 
freooe..  .••.■.!. 

Nel  Febbraio  1875,  mentre  il  signor  Pio  De  Santis 
era  intento  a  piantare  delle  fragole  in  una  sua  viglia,  nella 
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Gontracb  k  Valle,  o  il  Giardino,  posti  al  N^iioè'i&qneUa 
grande  area  the  aitualnieiìte  non  è  {nìù  coperta,  dalle  acque 
laeueiri,  e  quasi  di  fronte  ai  ruderi  ^  dell'atrio  del  iemt>io 
di  Diana  Nemorense,  trovò  alla  prof<Hidìtìi  di  o.  04^  "o^ 
oeutinaio  di  pieoolìssime  stoviglie  ed  litri  mauwGittt  in 
terracotta,  tomantt  un  gruppo  isolato^  che  occupala  It  spa^ 
aio  di  circa  un  metro  quadrato;  ne  raccolse  alcutii  sottontOt 
ohe  dopo  qualche  mese  consegnò  al  signor  Gaetano  Cava* 
terra,  da  cui  mi  furono  gentilmente  donati;  e  sono:  Cinque 
pesi  da  rete  di  forma  sierica  di  còler  mattone»  ^*^  Due 
piccolissime  olle  di  argilla  rossa  scura,  a  fondo  quasi  conico^ 
ornata  oiasòuna  da  tre  protuberanze  in  vicmanaa  del  lahM 
bro.  *-*«  Due  picoidi' grani  di  collana  dì  tinta  nera,  di  fbnim 
eonifia.  -*-  Piccola  e  il^ga  ciotola  di  tìnta  eonne  aophi.  -^  Due 
piattelli  di  colore  i<osso.  — *  Piccolissima  olla  di  forni»  sf^ 
ri0a  a  fóndo  piano.  — *  Cinque  tazzette,  o  scodelline.  -^  Quat^ 
tro  vasetti  di^  forma  cilindrica,  due  dei  quali  a  fondo  conicO) 
e  gli  altri  due  a  foaido  sferico* 

Anche  in  quella  parte  a  NB  del  lago  che  curriaponde 
sotto  il  Castello  di  Nrari,  nel  luogo  denominato  So&nemi^ 
0  gli  Ajcìobìv  nel  Norem^bre  1876  si  tr«rarono  due  rozzi 
pesi  da  rete  di  colore  rosso  scuro,  di  forma  sferoidale^  ed 
un  vaaeU^no  di  argilla  nerasiora  di  forma  cilindrica  a  fomdo 
piano. 

Nel  mese  di.  Decembre  dellVumo  sudetto  neUa  loca^ 
lillà  dette  il  Volato  al  S£  si  raccolse  aulla  aup^cie  d«l 
terreno  un  pese  da  rete  di  lavoro  rgrosiolano^  ed  un  vaaet- 
tino  di  forma  oonioa. 

I  manufotti  ;lìtici  ed  in  terraoot^  ebe  verrò  qai  ap* 
presso  deacri vendo^  mi  furono  gentilmente  dom^  dal-  mio 
ottimo  amico  signor  Giovcanni  Posai,  ed  è  «nie  devere  di 
rendergliene  pubUóche  gmcie;  j 

Nel  Gennaio  del  1877,  in  occasione  di  lavori  canipu^ 
sM  nel  luogot  di  nSonaemi,  aIcumì  oeniadmi^*  rinvennero 
q«Mija  ter  diitmnr  Due  rozzi  pesi  «danrete  di  ai^Un 
i»#nnantìft  di  fohna  aftriea.  —  Una  p joeolisaima  olla  di  tergilla 
aavaatra.  <^Qnaì  punta  di  ft-eèoia  di  focaia  cinèrea,  deittipe 
a  manderla,  di  IkvoFO  grosaoiaao  deirie|koaa  arohaoliftiba:  ^^ 
Utansiln  dì  .focaia  ^  hianflaatra,  di  usoiinon  oonoaciuto,  di 
forma  quasi  triangolare,  avente  sulla  superficie  una'*9por^ 

^  P.  Bosft  ReHaiiom  M  ruderi  etistanti  t'a  |nyktsw^^^  ^  i^qq 
di  Nemi^  òhe  possotio  riferirsi  ai  tempi  di  Siila.  ^^ 
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geuft  ;«h#  torndu  in  ^onta.  -r  y^sid  pezii  Qn  nuclei, 
^egge,  fmmnidtftì  di  frecce  ed  altri  rifiuti,  della  laror^- 

DiN.^imemi  panmenti.proTengDiio  i  segaaati  oggetti, 
ehe  .furono  Ifovati  nel  podare  del  rev.  sig.  Giovaiw  De 
SaAtts,  auUa  fine  del  Deeembre  1877  e  m  primi  di  Gen- 
naio 1878:  Grande  grano  di  collana  rigato  di  argilla  rossa- 
stn^  <U  forma  sferiea —  Altro  piccolo  grano  di  color  mat- 
tone, detta  forma  Aiundioata.  -^  Cinque  vaeettini,  due  dei 
quaU  di  forjua  conii^ay  gli  altri  tre  di  formit  sferica  a  fondu 
piaBo.  r-  La  meti^  di  una  tazaetta  ornata  da  protuberaAte.  -^ 
I^rwunento  di  una  ciotoletta.  -^  Oggetto  di  .fioraia  oircoliure 
■piarne  di  4r0la  losaa  dUara,  eoa  contor«io  Juolto  con^feseo, 
^  0,004,  cttooifi  0^108,  avente,  sulla;  9Hf0xMl^  ire  im 
circolari  formanti  un  triangolo.  —  Due  piccole  pateve,  dì 
argUla  fi«TÌ^  a<  0)04»  •***  La  met|^  del;  corpo  Appartenente 
ad  una  (fwia  dibdcieliero  di  measana  {[randezsa.— *  Poiaionie 
del  fondo  di  uba  glande  tazaa  di  bucobeiro.  «^  Frammento 
di  anea  di  grande  taso  di  buncberow  ~.  Altro  framopkento 
di  nso  di  aiesattna  grandezza  padia^nti  di  buccbero. 

Nel  SMtemb^  ji^l  1878  nella' vigna  della  jMgnoraFnui- 
oesoa  Be.Angnliaifttvpdabolo  La  YaUe  ed  m  vicinaBaadel 
vestìbolo  diri  tenpìn  idi  Diana,  dal  aig.  Giovanni  Pomi  tu- 
reno  ràiTtniltei  fra  le  kerre  rimoase  per  lavali  caAipeetri: 
Tré  oi^pidi^'irèoda  di  pietea  foeaia  del  tipo  a  mandorla 
dal  pefiodcttrohfleìitìce.  «^  Due  bellissime  pietre  da  fionda. 
-«***  UAo.flÉtuttieabo  di.&caia  di  ftnna  ^uadrilateisa  dt  uso 
indetanHinato,  lÀvooAto  diligentemente  con  nsàuntisBime 
4wbÉg]gpaÉuia«  MM.  .Trenta  peaei  di  irìfiutì  della,  lavoraaiene, 
eoQstoteUti  in  firamutenti  di  frecce^  di  coltelli  e  scbagge, 
ed  in  arkm  ibbozzate  e  non  compiute  per  ^opravvennta 
jAtoloiitaria  ibtlnrói  •  -^  Quattro  cioteliàe  o  tazzette  di 
tentc^iita  xeataatnt.  -^  PìaèlellQ  di  argilla  nerastca..—  Va- 
setto -di*  f  ovina  ic«nina  idi  oalor  maso  sicuro.  **--  La.metà  di 
una  ciotoletta.  —  Oggetto  di  fsima'  oiiaelare  piana,  con  con- 
touio  molte^QfÉmssso^  a.  ft^ft,  oiroonf.  Oi^lt  di  axgHìk  rossa 
iimra,  senza  akvna.iiBiprfiissiene  diéìrcali  aup^ficialL  -*«- 
Frammento  di  (Aata  arèaica  di  argilla  fitidale  di  ooler  mat- 
tona^ caU  aonniidiriMita  rossa  seura.  <~  Fondo  c^  una  tazza 
di  mezzana  grantaola  di  argilla  fluviale  cruda.  -^  Dodici 
ftamaMiAi,  tìkkm  idei  quali  appartenenti  a  vaai  di  bucche- 
rOf  albi  aTsai  di.  argilla  a  vernice  rossastm  o  nera  lucida. 
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N0tl*ÀgO8to  1878(  H  8ig._€HK)vaiml  Pozai  i»  una:  fintu 
vigna  a;  Sonnetni  trot^  a  poéa  profondità  dld  svolo  col^ 
tivabile:  Un  oggetto  dì  forma  circolare  piana  di  argida 
rossa  chiara  a.  0,00&,  cirootif.  0,09,  eoli  oofitornfi^  ;molto 
contesso  e  foro  circolare  nel  centro  della  8ti))erficto  e^sei 
altri  eguali  fori  superficiali  situati  irregolarmente  ifiìtoriiro 
a  quello  del  centro.  —  Piccolissimo  vaso  di  forma  conica 
a  fondo  piano,  atente  duo  manichi.  —  Due  larghe^  tazaeMe 
a  fondo  ooolico.  —  Quarttro  ciotoletto  di  varie  farine. 

Nel  Gennaio  1879  nella  vigna  deila  signora  Ftàncesoa 
De  Angelis,  già  di  sopra  indicata,  si  rinvennero:  Due  var 
setti  di  argilla-  nerastra  a  fondo  conioov  -^  Tre  taaeette 
di  tinta  rossa  chiara.  -—  Larga  ciotola  di  ootone  cotte  so- 
pra. —  Porzi^me  di  un'ansa  -  forse  d'una  tassa  ^  di  biM^ 
chero. 

Finalmente  noterò  qui  appresso  alcuni  artefatti  in 
terracòtta  che  dal  sig.  Augusto  Cocchi  di  N^nii  Airone 
dovati  verso  la  fine  di  Marzo  nella  sua  vigna  a  S.  Maria 
in  prossimità  dèlia  casetta  dei  pescatori,  ohe  confina  coU*al- 
tra  vigna  del  sig.  Vino^izo  Peiarella:  Utensile  di  forma 
drcolare  piana  di  creta  rossa  chiara,  a.  0,016,  circonf.  0,15, 
con  tre  fori  circolari  sulla  superficie,  formanti  un  triangolo 
equilatero.  -^  Larga  tazzetta  di  argilla  nerognola.  «^  Due 
oggetti  piramidali  di  terracotta  di  uso  indetermmalnle. 

Ad  eccezione  dei  ftwnmenii  di  vasi  di  argilla  fluviale,  e 
di  quelli  di  bucchero,  tutte  le  altre  stoviglie  ancaiidie  lattAe 
rinvenute  presso  il  lago  dì  Nomi,  dai  oonfironti  fatti^  vappre- 
senterebhero  esse  in  proporzioni  minime  le  varie  formei  dal 
vasellame  di  uso  funereo  che  suole  comunemente,  rive- 
nirsi sotto  la  prima  crosta  di  peperino,  o  cappéllaoeìo^  ed 
anche  sepolto  nella  terra  vergine  su  i  colli  laziali.'    '  ^ 

Le  stoviglie  nemorensi  sono  di  argilla  locale^  di  •èolove 
nerognolo,  o  rosso  scuro,  d^mpaisto  groMolano,  di  finme 
irregolari,  modellate  a  mano  senza'i'aiùto^del  tornio  e  cotte 
al  <»lore  del  focolare  domestieov 

L'altezza  maggiore  in  alenn»  delle  «ateime  è  iq^puia 
di  0,02;  maitre  la  minóre,  8pé<»almente.iiei  piattelli  e  nelie 
£(oedelline  o  oiotolette,  è  da  0,004  a  0,007. 

I  vafii,  le  olle  e  le  tazze  sona  aiaiÉiantt  delle  anse,  e 
ciò  a  cagione  della  loro  molta  piocotesaa. 

Occorre  anche  dichiarare  cfae  aleàne  déUe  nostre  ato- 
viglie  sono  eguali  nelle  forme  a  quelle  libviMinte  dalOres- 
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pellani  (  Tmremare  o  mo/me  modenési  e  mMumetUi  ofUù 
ehi  lungo  la  strada  CUtudia,  MMimt  1870,  tav.  8,  n.  109, 
110,  112,  113,  lU,  115,  116;  tav,  9  n.  129),  dal  Coppi 
(Monografia  ed  iconografia  4eUa  lerr amara  di  Garzano, 
voi.  2  tav.  55  n.  4  e  56;  tav.  58  n.  5,  6,  7,  8,  9;  lav.  60 
n.  18;  tav.  62  n.  34)  .dal  Tassinari  \  dal  Zanli  Naidi  *,  e 
dallo  Scarabelli  ■  nella  grotta  dei  re  Tiberio  presso  Imola, 
ed  ultdmamente  dal  cav.  M«  3t.  de  Bossi  presso- la  dàesa 
di  S.  Kana  della  Yitixina.  sid.  colle  Viminale  ^.  Aggiiuigeft 
che  gli  ùggd^VA  di  fonna  circolare,  piana  oro^ti  da^  wcciU 
superficiali,  paragonabili  ai  al^ri  simili  trovati  nelle  terre^ 
mare  delr  Emilia^  di  uso  àncora  non.  ben  determinato, 
potrebbero  forse  credersi  rappresentare .  delle  focacce  o 
pani,  quantunque  sia  df  parere^ il  de  ^ossi  che  i  détIE 
oggetti  possano  raffigurare  delle  tessere  numeriche  ^. 

Dalla  quantità  e  varietà  dei  manofiittL'  litioi-  racpolii 
nei  ditttond  deltogo  dì  Neaù  potrebtM  dedmsi«  «he  «ai 
due  periodi .  archeolitico  e  neolitico  anbiaoo  ivi  ;^sistij^ 
stazioni  umane  di  lavorazione  della  pietra,  mentre  un^alfara 
simile  sta/ione  -  la  prima  scoperta  sui  colli  Albani  -  fu 
già  da  me  indicata  in  Monte  Gagnolo,  territorio  di  Civita 
Lavinia,  fino  dall*  Agosto  187^  e  se  he  fii  cenno  nelle 
Ik^sie  diverse  del  BulL  di  paleinoL  itaLU  n.  Il  e  19. 

Giova  riix)rdare  finalmente,  che  niim  manufiitto  in  oasd, 
in  vetro,  i|i  bronzo  ed. in  ferro,  perquautoi ò  a  mìa  noti- 
zia, si  h  rinvenuto  finora  nel  bacino  del; lago  Nemojren^q. 

Boma  20  Decembre  1879,. 

L'eonb  Nardomi. 

«  Dftl  Tudnarì  tootio  trovati  e  deserittì  ▼asettiiii  da  SO  a  SS 
ndìlimetri  di  diverse  forme  in  annero  dt  88  nella  girotta  del  Re  Tibe- 
rio premo  Imola:  vd.  Matérimtx  paur  ìkiskf(r&  prtVm'fe'tw  de  l'homme 
▼ol.  I  pag.  485. 

'  Sulla  grùtta  dd  ffe  TVÒmo,  Faenza  18W,  pag.  0. 

*  Ihttzie  ttOta  caverna  da  Re  TVterte,  eeiratto  dagU  AUi  detta 
SocìM  di  seiense  Jìaturali  di  Milano  voi.  XI7,  psg.  19. 

*  mi  d.  Chnim.  arch.  com.  1878  tav.  ?I-Vni  a.  86-39. 
^'Ck«fpellani  §ktrm  modenési  ece.  tav.  IX  o<  ld6.  '' 

*  Loc.  rìt.  pag.  19  8gg.  tav.  VI-VIII  n.  43-50. 
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Origini  Ale^sandritie. 


<■    .. 


'  .  '  ■  •  .  .  . 

:    r  Strabone,  d^omendo  Aleiwidria  qnate  era  dieci  «òsi 

im  icirca  dopo  la; battaglia  d'Aido,  dice  che  enfawido  «ÀI 

«Borio  iQnftide  si  aveva  a  maAomaaea  laserie  éaiPabiii 

KéaS  colla  7omba  di  Alessandfo  Hbgnò;  poi  Btgaltmào 
la  curva  del  porto  ri  vedeva  il  Teatro,  il  Tempio  dl'Net- 
iur^Q^  il  Tempio  di.  Cesare  Epibaterìo  o  proteltor  dèi  nati- 
giunti  re  If^qippKÌo  q  le  Apostasi  o  Magazzini,  ^d  iu  ultimo 
le  stazioni. 4^9  navi  fino  al  molo  fiptaataidiot  poi,  ^1  di  k 
'ài'  'qaeato  ^làola,  aitmiataiìoiii  «di  navi  6à  il  Porto  dC Jluno- 
Vbè  \  BaòM  >eiit  foeila  parte  di  Alessandria  cbo  dMUnwra 
ìt'  Stagioni  delle  navi  •,  e  nella  quale  trovavasi  il  Serapeo  •. 
In  essa,  aggiunge  Strobone,  «  ci  sono  altri  edifici  anticbi, 
i,f^iu4i  oggidì  sono  in  qualche  modo  abbandonati,  a  cagione 
4fi,^u/»Y^  fabbrÌQatì.,a  mOpPOI^L  Quivi  in&tti  e;  è  «nfi- 
.teatro  ie<  stadio;  *  quivi  ai  eelelitano  i>eertimi  qniiqìiemdi. 
Jbm  tMìvkik^  lantiotae  8ono,.eom6  dissi,  trasourato  m  \ 

(^  è  mai  queidia  '  JKcepM  menzionatft  qui  tapidAmente 
-per  la  prima  vòlta  t  Strabene  ce  ne  parla  poche  r^he  più 
sotto,  dicendola  lontana  trénta  stadìi  da  Alessandria,  popò- 

«        •  •      • 

'  17,  794  ffv  rS  fAtydXùì  Xifxiyt  . . .  cio'«rXfU(rayri  ^  h  ctfttrrsfci 
«ìrri:.  i^rù  ^  ai  ha^Iktia .  ^{f*»i^i  ^*  rm  fiaa-iK^imy  «ari  xm  ro  netXotifAcvoy 
^S4fA|k  k  /i  •*  ^  «A  T«v  ffa^tXÀM  T«^»è  *al  1?  *AX0(€Ì»Spou]  . .  Ciro,  rò  3ip(- 

xai  fJLtroi  ruCra  rà  yteipta  /««XP*  ^^^  iirracraBicu  . .  f(^  ^  Ji^uvovroti 
Xifxnv  fAtra  ro  «irToarr^dioy  ••  fjj^wv  ^aì  vuYpf  vfA^ua. 

uirfpxffifAfyoy  t«y  iMl^pt^t./    ,  - 

Clem.  Alex.  iVo/|V  ]l.!UJBorlb.    Psixwciy  ••  fi|^«^.|ia^  rò  iffòr  .rcri/x^rat 
TOw  ZocpfltVi^o^.     -  '      >  ,  . 

^17,  795  to'  Tf  £ap«)rfioy  xoù  aXXa  rtfjLsvrj  eUp^^ata  ixXtXnfxfAàvu 
jTM^  $<«  nìy  r«v  yfwy  xaraaxtunv  rùv  iy  NixoiroXfi.  xai  yàp  «/A^iOtarPoy 
x»ì  o-radioy  xaì  oi  wtvrtrfipixoi  dyiht^  itti  avvrtXoiJVTat.  rà  9«  iraXaia 
vXiytiprirat.  « 
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lotto  oome  «u  dttà,  ottonala  fla  CéàM  Anguste  Ib  «iA 
appellata  dalla  vittoria  ch*egU  TipiM^tò  in  quel  luogo  jpill'id* 
timo  es€freito  alessandrino  untAtùgìi  contro  con  MarclÀAio^ 
aio  ^  t^  spedo  ohe  Strabone,  nominandola  per  la  prima 
volta,  non  abbia  creduto  bene  di  scrivere:  «  Kioopoli,  di 
cai  dirò  più  sotto;  »  e  obe  parlando  poco  dopo  dì  essa, 
non  gli  sia  venato  £itlo  di  dire  :  <  Nicopoli,  cbe  ho  flomir 
aato  poc^anzi  >.  Ma  lasciiaino  jtare  le  sottigliezze.  Oome? 
edifici  d*aso  pnbblico  e  popolare,  esistenti  ia  «na  parte 
della  città,  si  tralasciano,  si  trasonraoN»,  per  &bbxìciarMi  e 
frequentarne  altri  in  una  località 'die  ìÉom  fece  mai  parte 
d'Alessandria  \  che  uè  è  distante  trenta  stadii,  inaomoHL  in 
un'altra  dttk  ^?  'Quando  il  popolo  aattechelio,  dqxi  Ja  possa 
di  Qemsalemme,  udendo  fche  "Ktosi  aitioihava^  :  jgli  iiwA 
incontro,  parve  una  gran  cosa  che  onolti  «nda^sèro  ii^ 


'  ;  i 


*  17,  795  1?  NixoToXf^..  f;^o{/(ra  xaroixiVv  ifri  '^aXartri  vóXc»; 
eux  iXaTTW"  TpiflixoVra  8t  tlo'Cv  dirò  r-nf  ^ A'X.s^aySpiicti  ì^oihot*  rovroy 

2  Plin.  H.  N.  6,  28:  duo  miUa  ptusuwn  ab  Alexandria  obesi 
oppidum  IvUùpolis;  Job.  beU.jud,  4, 11  (Tito  inoltrandosi  a  piedi  fino 
a  NieopoH,  dttà  venti  stadii  lontana  da  Alessandria).  Hisiorià  ^à^halu 
ap.  Laì'sow,  die  FeH^Brieflf  dBs  h.  AlfUtnàsius  185S,  p.  44  :  ch^x  Alexari- 
driae  habens  eum  usqw  Hieoptìiim  tradfdit  iiiHtibus  AegypH)  dedu- 
eendum,  ..'».•'/.. 

t  Oeneralmeiité  (ef.  Wilkinsoa,  UMern  Bjrffpi  1849,  I  ITSh 
Colonna  Oeecaldi  in  flev.'ttfMhéel.  1809,  t*  XIX,  908;  VleToniBóB'Patiiihs 
drÉIexdndi*.  levs,  p.  00)  ^NinopeU  è  MènfcfSeata  cc^  eaHro  fMtano  4à 
cui  le  rovine  trOTansi  alla  distanza  di  €  nn^)ra  di  catnmifid  »,  o  tueglio  di 
e  4450  m.  dalla  moderna  Porta  di  Rosetta  »i  e  dail  qnale  provengono 
le  isefiiloBi  mintati  romane  ehe  cKconsi  trovate  €  irtelo»)  ét^o  Ramleh 
in  rtdnis  eastromm  Rtmutnotum  »,  e  à  Vauettel  n&n  krin  du  Óafù^ 
iwn  Bomanorum*,  €  à  Mandwrah  prfs  de  Ramleh  »  [C.  /.  L  ITI'l 
n.  18;  III  2  n.  OO^Sa;  Bull,  de  ftnst  Eg.  Xn,  p.  119). ^a  Fifìmé, 
fl  solo  che  ci  parli  del  luogo  in  cni  era  stanziata  i^eHa  mili2Ìa  remanti, 
B<m  lo  ehiama  Nieopoli^  ma  seòiplicemente  ti  Campò:  9éfrifi6u  V  6*to^ 
Hard  rm  IIOAIK..,*»/  ttvwV  iV»«fi*»  nU  rò  STPAtiMlEAG^Nv  x«i« 
ino  TOU  STPATOIIEAOT  Ta;^*»  <ruvTÓyw  /xfrà  cvou^ri;  «vrrfé^iflrt^À^ftbv 

(in  Pioóc.  14).  n  ^IkinBon,  cbe  ne  descrive  g>H  atanii,  lo  ^ce  assai 
somigliante  agli  Idreomi  o  stazioni  fortificate  del  deserto,  quantonqne 
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saazi  bea  trento  stodii*;  e  gli  Alessandrini  avranno  dowto 
fìure  questo  viaggio  ogni  voUsa  che  andavano  allo  stadio, 
all'anfitealaro,  luoghi  questi  nei.  quali  la  storia  li  fa  ^nya-* 
niie  od  accorrere  ad  ogni  momento,  di  giorno  e  di  sera, 
in  un  batter  d^occhio'?  B  com^è  che  i  monumenti  epigra- 
fici, sempre  tanto  precidi,  nomioano  Alessandria,  non  gih 
Nioopoli,  quando  ci  parlano  di  quei  certami  quinquennali  ?  ? 
Opportuna  e  necessaria,  a  parer  mio,  è  V  emendfoiMe 
leggerissima  che  ci  è  suggerita  da  due  lapidi,  V  unsi  alge- 
rina, dell'antica  SaUbbe,  Taltra  lionese,  pubblicate  con  qual- 
che commento  dallo  Hase  e  dal  Boissisu  *.  Nelle  quali  tro«* 
TÌamo  un  Proeurakjr  NeaspoUos  e^  Uautolei  AlewandriM. 
Srao  del  secondo  secolo.  Ma  dovremo  noi  concedere  ai 
dotti  editotri  che  la  creazione  di  questa  Keafoli,  o  Tintcodn* 
zione  del  nome,  sia  precisamente  .contemporanea  delle  iiscri* 
zioni,  ossia  anch'essa  del  secondo  secolo  ?  Forsechè  le  Nda- 
poli  di  Siracusa,  di  Léontium,  di  Gerusalemme,  non  scanno 
state  più  antiche  dei  testi  storici  che  ne  fiume  menzione  ? 
Pochi  giorni  or  sono  lessi  nel  Voyage  de  M.  le  Maréchal 
Due  de  Baguse  en  Hongrie^  en  TVantyivanie  ecc.  (Bruxd- 

più  grande.  Invece  Nicopoli  era  una  iffru  cittadina,  popolosa  e  molto 
frequentata  (inde  naviganl  Nilo  Gopiutnt  Plin.  H.  N.  6,  23;  cf.  Jos. 
b.jud.  4, 11).  Edsa  va  donane  distinta.  Malunond-Bey  (Mém.  swr  lanl^ 
Alex.  1872,  p.  64)  ne  rarvisa  qualche  vestigio  <  à  800  mètree  envìron 
aa  delà  du  Oh&tean  dea  Céaare  »  in  quelle  <  hauUun  vìMm  à  une 
dìitaaae  de  20  à  30  stades  de  la  ville,  au  NonlrEst  »  ch'egli  conù- 
Aera  come  €  poeition  stratégjLque  >.  Ora  in  Plutarco  vediamo  Antonio 

TÒy  ir«(©i«  «V»  TÒn  irpò  rv^  iróKiàf^  A04>UN  Ufv<r»f  (c  7C), 
*•  Jos.  beli.  jud.  7,  5. 

*  Jos.  b,  j,  2,  18,  7  Twj»  *AX<fpfcyS^v  fl^itXii0'i«(óyT«y  wpì  ^ 
•/AiMoif  ixwéfivuv  vpivfiuaf  fari  ìiipma^  W¥épfCfnrùt¥  fùv  ct(  rò«SfA4pi. 
«fiBB^oy  «u»  Tol.5  "EhXi^vi  ffuxWQ*  *huMàf».  Poljb.  16»  30,  3  a(^«  Sf  T» 
xamXa^iiy  to'- t^j  vuxtòj    va<r«  irXii^i  iv  ^  vóAjf  hoprifiou,.  oi  fxìv 

*  €,  L  G.  5804,  L  27  w  f«  *A\«(ay9^iia  . .  «-lyratni^xòy  «lyivy*: 

fi.  L  L  2,  4136  Prcc.  divi  THi  Alexandria»  agomMae  cariamini4 
perUaelerici. 

*  Jottm.  dai  Sa»,  1887,  p.  658  (:^  Benier  Ins^.  Alg.  3518;; 
ImifT*  de  Lyon^  p.  246. 
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l60  18ft7,  t.  2.  p.  171):  «  Scala  Nuova  ('d'<A  je  voutai$ 
alUr  voir  lès  ruine^  4'Sphi$e/  ett  une  pUUe  bourgade 
iUuée  sur  femplaceméfa  où  autrefois  éknt  béUie  KéapdiBv. 
CM  donc  un  foH  de  eommeree  donÈ  le  nom,  depuii  bien 
dei  siicles,  indique  un  éiàbliseemen^  nouveau..  Lortque  tei 
moto,  qui  désignent  des  qualiiés^  demennent  ainsi  dn  noni» 
propres^  le  temps  faU  souven^  un  eonàre'^ens  de  lowr  appli- 
coAUm.  Cek  nobre  fioni^lìeuf  de  Fa^Hs,  qui  eM  un  dee 
porUs  les  plus  ancièns  de  ceUe  ville  ».  Ai  tempo  deUe  due 
lapidi  c'era  una  regioM  d'Alessandria  chiamata  Neapoli. 
Ntilla  ci  obbliga  a  credere,  cogli  editori,  che  si  tratti  di 
un  novello  nome  o  di  un  quartiere  nuovo,  del  (Secondo  seco^ 
lo.  Nulla  ci  impedisce  di  credere  che  il  nome  e  la  omta 
nano  anteriori  anche  di  centiBaia  d'anni  all'eia  delle  lapidi* 
Bd  ecco  che  nel  primo  passo  di  Strabene  il  vocabolo  è 
desiderato,  è  benvenuto  e  sia  propriamente  a  <  suo  posto. 
In  fttfci  si  capisce  che  gli  edifici  antichi  stivati  in  una 
parte  d'Alessandria,  abbiano  potato  essere  abbandonati  a 
cagione  dei  nuovi  fabbricati  in  un'  alias  parte,  e  che  que- 
sta parte,  per  contraposto  all'altra,  in  cui  trovavansi  le  ùAh 
bridie  vecchie,  abbia  preso  nome  di  Neapoli  o  citià  Nuo^ra. 
E  l'altm  era  vecchia  davvero:  Sacoti  dominava,  come 
vedemmo,  l'Eptastadio,  era  situata  incontro  all'isola  Faro, 
dì  cui  i  Greci  conoscevano  il  buon  porto  fin  dai  tempi 
omerici  {Odyss.  lY,  356).  GU  antichi  sono  unanimi  nel  rap- 
presentarci Bacoti  come  borgo  o  città  egiziana  più  o  meno 
grande,  anteriore  al  dominio  greco,  poscia  divenuta  una 
parte  di  Alessandria  \  I  rari  storici  che  accennano  alle  fiA* 
brìche  del  primo  re  alessandrino,  ce  Io  mostrano  operante 
in  Bacoti  ^  In  Bacoti  erano  le  vecchie  costruzioni  che  Stra- 

'  Sfrab.  17,  ^92  \Kuurt)\,  Pana.  15,  21,  9  (iroXi<7fAa  Aìyt/vnitfvi 

ihrodian.  iechniei  reUquiaé  «d.  Lentz  I.  103;  Jo.  Malal.  Ghronoer,  ei. 
Bonn.  p.  198;  Ps.  Callùth.ed.  Mailer  I,  31. 

-  Tacit.  HUL  4,  83:  Ptolemaeo  regiy  qui  Maeedonum  primut 
Aegypti  opes  firtnaeii,  qyum  Akxamdriae  reeen»  condita»  moenia  ianpla^ 
qve  et  r^ieioms  addent..,,  Temphtmpro  magnitudine  urbis  ewsiruelum 
locn  cui  nmnen  fUuieoUs.  FuenU  iUic  saeeUum  S^rapidi  alque  Iddi  unti- 
qvilus  iocro/tim;  cf.  Plnt.  de  is.  et  Os.  e.  87. 
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bone 'troyò  in 'disuso.  Esa»  ora  dunquO'UOA  vera'  ^nUcpoU, 
0  poteva  dar  luogo  all^titosi  di  una  Neapoli  noli'  altra 
regione  d'AlossanAria,  ossia  néirorìentale.  Ed  eooo  dio  il 
Mausoho,  eollooato  da  Strabono  nella  ragiono  orieiiiak  e 
eobgiunto,  nelle  noetre  lapidi,  ooUa  Napoli  o  CiUà  Nuoma, 
dimostra  Tesistenaa  di  quedt*  antitesi. 

fi  giacdiè  questo  Mausoleo  per  eooellonza  non  puj^ 
esser  altro'  evidentemente  ohe  qi^llo  di  Alessandro  Magno  ', 
giacchi  il  mausoleo  di  Alessandro  fa  parte  dei  Palazzi  Bea* 
li,  giacche  è  congiunto  colla  NèapoU^  questa  diventa  iftke* 
riore  airepoca  romana,  diventa  la  eit&  Nuova  dei  Maoe^ 
doni,  dei  Tolemei.  Nò  questo  è  il  solo  indizio.  In  fatti 
Tantitesi  straboniana  dello  stadio  antico  di  Bacoli  e  dello 
stadio  nuovo  della  Neapoli^  esisteva  già  dugent^anni/prima) 
poiohè  nel  racconto  polibiano  dei  tumulti  che  suocedet* 
teix»  alla  morte  di  Tdemeo  lY,  è  fatta  naenzione  di  uno 
stadio  altiiettanto  lontano  da  Baooti  quanto  prossimi»  ai 
Palaraì  \  E  vi  sono  alcuni  altri  testi  antichi  nei  quali 
Alessandria  apparisce  quasi  composta  di  due  ditta  ^.  Alle 
qinli  se  si  aggiunge  risola  ParoS  9i  capirà  che  Pilone 
dia  alla  sua  patria  il  tìtolo  di  HOArnOAU  ^  L^  origine^ 
il  primo  sviluppo  di  Alessandria,  sta  dunque  nella  riunione 
sotto  il  nome  comune  di  nna  Città  Vecchia  e  di  tua 
GMtà  N«eva. 

B  si  veda  roMimo  accordo  della  topogiofia  e  della 


i  Fior.  Bpiiùm,  2*,  21:  (Cleopatn)  tu  ÈkLusoUum  Sé  ($epìMwa 
regum  sic  vocémt;  rwepU;  Laoui.  Pharsd.  Vili,  699  (AleMandro  e 
TpUm^i):  sacréU9  in  antro  indigmque  Mausolea. 

-  Pol;^b.  ]5,  30,  3:  t«»  vefl  rnv  auXijv  aùfu/,'^*^^  *•<  Toùffrct^iou 

3  Beìl.  Alex.  14:  praecUeatU  parUtn  eìse  Alexandriae  dlmdiam 
Afriomst  Dio  Oms.  77,  22:  9<ar5f;(i0'9Ì7y«i» .  •  ^MAiuo-tn 

^  Caes.  Beli,  civ.  3, 112:  Pharus.,  cutn  oppido  ooniungUur . .  In 
hoc  sutit  insula  domioUia  A^gyptìomm . .  Rdiquis  oppidi  pariUtus  sic  est 
pugnahan . .  Sophron.  SS.  Ciri  el  ioh.  nUraCs  ap.  ìiMiSpie.  Aom.  3, 114: 

voy  9i  fMfOf  *AXff(«ird^ff/a$  .  i  Xoyil^erai. 

5  fn  Flacc.  §  19,  ed.  M.  t.  2,  p.  64h  ,^ 


atolte.  Gbme  il  eoismercio  mìirittliiio  Ai  te  iui«8»  print  <é 
fondamentale  del  suo  anniento,  così  le  stazioni  delle  BiM, 
il  perto  oomfme,  lo  strepito  dei  tkraiBeifai  e  Aei,  segozi  è 
pressa  la  Gitib  Tadehift;  ed  alla  (Mk  Vècchia  sì  n^dift 
mano  bmao  rìdueesdio  la  scadente  Alessandria  bìsantìoHkiie 
medicTale.  Ooine  la  teologìa  e  rdi^oiità*  indigeda,  e  la 
celtara  e  filosofia  greca  fhrono  le  canee  spitìtiiali  della  stt 
fiuna  ed  iAfluetiza  nel  mondo,  così  troviamoi  il  Serapeo  nelti 
Città  Yeechia,  il  Museo  nella  Citth  Ntie?a  '.  Umlq  la  edie^ 
sìa  dei  Oindei  iti,  pep  così  dire,  storicamente  e  giuridiQiM 
mente  im^  appendice  di  qnelte  dfei  Macedoni,  così  trèvriami 
il  loro  quar,tiere  nella  regioM  orientale,  presso  i.Palaiirt 
Beati;  e  il  loro  storico  contrappone  il  luogo  o?'esÀi  aU-J 
tavano  alla  regione  occidentale  di  Bacoii  \  Come,  secondi^ 
l'espressione  di  Tertulliano,  i  cristìani  nono  ^  ji^aicaéirdi*> 
gionis  propinqw  »  *,  così  potremmo  dimostrtu-e  ohe  topoH 
graficamente  le  orìgini  del  cristianesimo  alessandrino  nuli» 
hanno  che  ftre  colla  Città  Vecchia  d' occidente,  e  spettano^ 
alla  Città  Nuoya.  Come  i  cinque  quartieri  di  Aleseandriid 
iniitolavansi  dalle  prime  lettere  delPalibbeto  ^  ed  essendo 
appellato  Detta  uno  di  quelli  situati  nella  regione  orian-* 
tale  \  cadcTa  probabilmente  Valfd  in  quelhi  di  Racotì,  cosi 


L  Tettnll.  ad  néliùtyBs  2,  8:  ilkun  dieo^  quem  nonjtan  Aegy^iuà 
aul  Graeoùiy  verum  lolus  orUs  „.Aflrijurant  <^^ù...  iste;  id.  de  spectac. 
8:  si  Capildium,  si  S&rapeum..  irUravero;  Amm.  MarceU.  22,  16:  enùnei 

Senqman,.  ita  exornatum^  ut  post  Gapitolium ràhil  orbis  terrarum 

fimMiiosttu  eemai.»  Bmekkm  (ove  la  città  Naora,  il  Museo)  Mulwn\»fi 
praestanUum  fiominum  donucìHum . .  Ne  nunc  qtdéem  in  eadem  urbe 
doeifinae  varièe  siknL 

'  Job.  b»  /.  18,  7:  róircv  7$iov  auroì;  à^ùpKrmv^**  xal  ;(pi9fA»Ti(^fiv 

ivirvxov  • . .  Ei  wpoi  x^  N«Kpo«róXei  ìéat^xow^  xaì  f^i  vfòg  ^t  fiaci- 
XfiOi(  ^«v  i^foficyoi,  xot'i  piixF*  ^^*  ayrw  rt  ^uMi  n?»  itpo^yopieiif 
tì^t  ì/iaxt^óvtq. 

*  Àpoìog.  adv,  gentes  16. 

*  Philon-  in  Flace,  «d.  cit.  n  p.  525:  irivrc  ftoìpou  t^(  woKtvq 

*  Jof.  bi  j-.  2,  18,  7:  61  ;  TO'  x9>:9VfJiS'r9r  àfkrv. 
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bi^dtioa  aioidoa  oi  addita  ^ni  I9  origiu  ed  i. primordi 
delia  cittì. 

Ond'  è  ohe  la  sdiietta  luce  che  •  viene  àfi  breve  testo 
di  Strabene  e  delle  lapidi,  basta  .a  dissipare  le  tenebre 
eumtlate  dalla  Inainga  e  dall'  ìgnorwza*  AbbJMSQM)  ona 
massa  dì  altri  testiv  senza  contare  il  romanzo  greco,  delle 
BiM  gestae  d'Alessandro  Magno,  nei  quali  questo  re  fa  la 
figura  di  un  mago,  che,  indovinato  il  sito  propiùo  0  pre-* 
vecbti  i  futuri  destini,  col  tocco  della  sua  bacchetta  stende 
ttttt'ad  un  tratto  la  città  immensa  in  riva  air  attonito  mare. 
Fu  lui  che  delineò  dov'era  d&  formarsi  il  foro,  dove  i  tem* 
pli,  e'  questi  piei  numi  greci  ed  ^ziani  >;  fu  lui  che 
tagliò  le  strade,  che  fondò  l'acropoli,  che  assegnò  subito  la 
quinta  parte  del  terresio  alla  &bbrica  dei  Pakutzi  \  che 
assegnò  ai  Giudei  il  loro  quartiere  ',  che  costruase  il  Sera* 
pao  ^  il  Faro,  il  Museo,  la  Biblioteca  ^  e  cosi  via.  Nel 
secolo  IV  buccioavaai,  fra  le  altre  cose,  contro  il  vescovo 
Giorgio  d'Alessandria  id  quoque  nuUigne  dootHèse  Constant 
HtÈfn,  quùd  in  wrhe  praedicta  aédi/idc^  cuncta  s<4o  cohae- 
fMlia,  a  eondUcve  Al$a>andro  magnUudine  impm^arum 
fmbliearwm  exskrwia^  emohimeii^is  aerarti  pi^ofiùere  deb§rU 
$w  iure*.  Invece  la  storia  appurata  ci  mostra  il  fondatore, 
piuttostochè  in  Alessandro  vivo,  in  Alessandro  morto:  allor- 
ché Tolomeo  fissò  la  sede  reale  presso  la  borgata  marit- 
tima di  Bacoti,  tra  le  fiorenti  città  di  Marcia  e  di  Canopo, 
e  quivi  eresse  il  Mausoleo  d'Alessandro  e  vi  congiunse  il 
9110  Palazzo,  ed  accolse  Macedoni,  Greci,  Giudei,  e  ador- 
nando ed  abbellendo  la  Paleopoli  diede  incremento  e  svi- 
luppo alla  Nmtpoli. 

G.  LUMBRObO 

'  Arrian.  in  1. 

*  Diod.  17, 52;  H.  N.  5,  Ct;  Apthon.  Pfù^ymn.^.  Petsholdt,  p.  58. 
'  Joa.  6.  i.  2,  18,  7;  e.  Arnon^  2,  4. 

4  Job.  Mftlal.  Chronogr.  ed.  Bonn.  p.  193- 

5  Abd-Allatif,  /ìd.  de  rSg.  trad.  Sacy,  p.  183;  Schol.  ad  Lncian. 
Quotn.  hist.  conscr.  62;  Icarom.  12.  Beinaud,  Mon,  Àrabes  11^  418. 

•  Amm.  Marceli.  22,  11,  6. 
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1)1  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGrOA 

N.**  IV  DI  Aprile  1880  ("due  fogli] 


Adunanse  dei  80  GennaiOy  6,  18,  20  Febbraio.  -^  Scavi  di  Pompei — 
Pompei  eoc.^  memorie  e  noiixie  pubblicate  dalf  ufficio  tecnica 
degli  scavi  delle  province  meridionali. 


I.  ADUNANZE  DELL'INSTITUTO. 

Gennaio  80:  SroitNAiuoLo:  tavola  imprecatorìa  di  Min- 
tarne  (vedi  Bull,  in  appresso).  *—  Lancianj:  bassorilievo 
rappr.  Giove  con  asta  e  fulmine  rivolto  verso  una  divinità 
barbarica  figurata  sotto  le  forme  d'una  donna  ignuda  a 
cavallo.  Sotto  di  esso  leggesi  un'iscrizione  greca  dedicata 
al  dio  l^toio'jpio^  ed  alla  *I:([x^7.Òovvyj  da  un  soldato 
pretoriano.  Spetta  alle  iscrizioni  militari  nel  1875  scoperte 
presso  la  chiesa  di  s.  Eusebio  ed  illustrate  nel  BuUettino 
municipale  3  p.  88  segg.,  4  p.  61  segg.  e  fu  donato  dal 
sig.  prof.  Crorvisieri  al  Museo  capitolino.  Vedrà  la  luce  nel 
prossimo  fiiscicolo  del  BuUettino  i^unicipale.  —  Comunicò 
quindi  una  bella  lapide  regalata  al  Museo  capitolino  dalla 
commissione  dell'ospizio  della  ss.  Trinità  de'  convalescenti 
e  pellegrini  e  dedicata  ad  un  Gallus  Diasuriaes  ab  Isis 
et  Serapis,  notando  che  queste  parole  senesi  aggiunte  poste- 
riormwte:  ne  rilevò  l'importanza  per  il  culto  di  quella  divi- 
nitìk^  che  da  essa  viene  stabilita  nella  terza  regione  della 
dttà.—- Continuò  poi  le  comunicazioni  incominciate  nell'adu- 
nanza precessa  intomo  agli  scavi  istituiti  nella  necropoli 
ad  Spem  valer em,  I  nuovi  titoli  ritrovati  contengono  nomi 
celeberrimi  degli  ultimi  anni  della  repubblica  e  de'primi 
dell'impero.  Il  rif.  citò  fta  gli  altri  il  fatelo  di  un  Apol- 
lodoro  medm^s  equarius  ^  mnalor  C.  Uari  C.  f.  Tromen- 
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Una;  quello  di  un  Cimiamo  liberto  di'  P.  Licinio  Stolone, 
e  quelli  d'altri  servi  dei  Manlii  Torquati^  dei  Cluvii  Bufi, 
dei  Crusiidii^  Pòblicii^  Vipsanii.  Diede  quindi  ragguaglio 
d'altri  titoli  scavati  in  vari  punti  della  città  e  del  su- 
burbano, ti  primo  è  im  predistallo  di  marmo  sccfperto 
presso  la  basilica  di  Costantino,  che  dà  i  nomi  completi 
degli  eponimi  del  135  L  Tutilio  Luperco  Pontiano,  P, 
Calpurnio  Atiliano:  un  secondo  reca  il  consolato  suffetto 
abbastanza  raro  dell' a.  10  Ser,  Lentido  Maluginensiy  Q, 
lunio  Blaeso  cos.  —  KluÈgmann:  disegno  d'uno  specchio 
del  Museo  etrusco,  descritto,  dal  Gamurrini  nel  Bull,  1870 
p.  152;  1875  p.  82,  rappr.  Griasone  abbracciante  le  ginoc- 
chia di  Dioniso  che  s' appoggia  ad  Arianna,  mentre  trovansi 
a  destra  Erote  posto  sopra  una  ba^e,  a  sinistra  Castore, 
tutti  indicati  con  nomi  etruschi.  Contro  l'opinione  del 
Gamurrini,  il  quale  aveva  creduto  il  nome  di  Giasone 
essersi  per  errore  messo  invece  di  Teseo,  il  rif.  citò  dalla 
Medea  di  Dracontio,  pubblicata  1873  dal  von  Duhn  nelle 
IkacoìUii  carmina  minora,  un  racconto,  giusta  il  quale 
Giasone  fu  fatto  prigione  da'  Colchì,  ma  protetto  da  Amore 
e  Bacco.  La  rappresentanza  adunque  4ello  specchio  e  quel 
racconto  disse  pendere  da  fonte  comune.  Fra'  nomi  è  il  piti 
interessante  quello  di  Amintk  dato  ad  Eros,  il  quale  facil* 
mente  potrebbe  mettersi  in  relazione  col  latino  Àmer,  se 
non  solesse  tradursi  il  greoo^Epcù;  piuttosto  con  Cupido.  *— 
Mostrò  poi  i  gessi  dì  due  rilievi  posti  a'  lati  d' un  vaso 
di  terracotta  ritr.  a  >  Tegea  e  conservato  nel  BarbaJdon 
d'Atene  (cf.  Collignon  Ca^aL  des  vases  n.  765),  i  quali  rap* 
presentano  due  scene  d*un  combattimento  fra  eroi  greci 
ed  Amazoni,  d'inveuEione  nuova.  Kotb  il  concetto  simme- 
trico dei  gruppi  e  la  bella  caratteristica  de'  sessi  diversi 
nell^tto  della  vittoria  e  della  sconfitta,  rilevaado  inoltre, 
che  nella  mano  dell'eroe  vincitore  deve  supporsi  una  km* 
eia.  —  Hblbig:  frammento  di  un  rilievo  di  terracotta  ana- 
logo a  quello  pubblicato  dal  Campana  ant.  opere  in  pia* 
stica  tav.  XIX,  nel  quale  peraltro  sono  trattati  in  numiena 
diversa  i  concetti  visibili  sotto  la  mano  d.  d'Apollàae, 
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Mentre  cioè  la  tavola  del  Campana  mostra  un  corvo 
seduto  sopra  un  piedistallo  e  circondato  da  una  specie  di 
comiee,  il  frammento  proposto  dal  riferente  ritrae  chiara- 
mente una  tavola  oblonga,  sopra  la  quale  su  fondo  viola- 
ceo è  rappresentato  '  un  corvo  in  rilievo.  Si  distingue  oltre- 
ciò  il  franunento  tra  tutti  i  monumenti  analoghi  mediante 
la  finezza  dell^esecuzione.  I  colori  sono  molto  ben  conser- 
vati; vi  predomina  il  colore  bianco,  violacea  è  la  clamide 
d'Apolline  ed  il  fondo  della  tavola.  —  Cìssblu:  fece  dono 
all'Instituto  d^una  replica  della  parte  destra  del  rilievo  di 
terracotta  pubblicato  dal  Campana  1.  e.  tav.  LXXVI,  che 
rappresenta  un'Amazone  trascinata  da  un  guerriero  greco. 

febbraio  6  :  Eroli  :  relazione  sulla  memoria  del  sig. 
prof.  Chierici  sull'éias  signatum  dei  due  versanti  dell^'Apen- 
nino,  inserita  nel  BulleUino  di  paletnoL  Y  1879  p.  148  segg. 
n  rif.  ne  rilevò  i  risultamentì  importanti,  negando  però 
essersi  in  essa  rimosse  tutte  le  difficoltà  che  offre  principal- 
mente il  gruppo  detto  etrusco-umbro  de^  quadrilateri  col 
ramo  a  foglie  in  un  lato  ed  un  emblema  ben  distinto  nelPal- 
tro,  i  quali  furono  da  lui  ritenuti  piuttosto  per  pesi:  opinione 
da  lui  confermata  col  confronto  d^un  vaso  veduto  in  casa 
Patrizi  e  proveniente  dagli  scavi  descritti  nelle  Notizie 
del  eh.  Fiorelli  1879  p.  135,  che,  secondo  lui,  fa  vedere 
un  simile  quadrilatero  posto  in  una  bilancia.  Acconsenti 
alle  sue  osservazioni  critiche  il  sig.  dott.  Eluegmann, 
aggiungendo  esseie  quel  gruppo  etrusco-umbro  piti  ricco 
che  non  risulta  dalla  memoria  del  Chierici,  mentre  vi 
entrano  anche  i.  quadrilateri  pubblicati  nel  Catalogne  of 
the  brUieh  musewfn,  Italy  p.  36  segg.  —  Mau:  osserva- 
zioni suiropera  intolata  Pompei  e  la  regione  soUerrata  dal 
Vesuvio  neWa.  79,  memorie  e  noUzie  pubblicate  dall'Uffi- 
cio iconico  degli  scavi  delle  provincie  meridionali  (v.  Bull. 
p.  87  segg.). 

Febbraio  13:  Elubqmann:  frammento  d^un  bel  rilievo 
in  marmo  acquistato  dal  sig.  prof.  Eopf  scultore,  raffigu- 
rante il  gruppo  di  Leda  col  cigno,  per.  grandezza  e  con- 
cetto molto  analogo  a  quello  pure  romauo  della  collezione 
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Medinaceli  di  Madrid  {aroh.  Z(g.  1865  tav.  198),  ma 
riguardo  ali*  acconciatura  de*  capelli  corrispondente  piutto- 
sto al  rilievo  argivo  del  Museo  britannico  (Jahn  nrch.  Beitr. 
tay.  1).  n  becco  deiruccello,  benché  non  ne  sia  conservata 
che  piccola  parte,  mostra  però  ch^egli  non  abbia  morso  il 
collo  della  giovane,  ma  vi  si  sia  accostato  affettuosamente 
(cf.  Priederichs  Bausleine  n.  607  noi.  ).  —  Esibì  poi  una 
serie  di  specchi  etruschi  con  una  composizione  quasi  iden- 
tica di  quattro  figure,  accanto  alle  quali  però  nomi  assai 
varianti  stanno  incisi  sul  margine.  Notò  il  rif.  che  fra  que- 
sti si  sono  particolarmente  scelti  quei  di  eroi,  in  ispecie 
troicif  che  formano  una  coppia  o  di  fratelli,  oppure  di  com- 
pagni, 0  amanti,  senza  che  siano  peraltro  sempre  nominati 
ambedue  i  person^gi.  La  quale  osservazione  fu  confermata 
pel  confronto  dei  disegui  di  vari  specchi  parte  pubblicati 
dal  Gerhard  (255  B,  382,  385),  o  descrìtti  nel  BìM.  1859 
p.  79,  192;  1869  p.  69;  1873  p.  144;  parte  intieramente 
nuovi  nel  possesso  de*  sigg.  prìncipe  Torlonia  a  Boina  e  Bour- 
guignon  a  Napoli,  cognomi  di  Atre,  Enuva,  PuUuce,  Ca^ur, 
E... pie.  Mera»  Uni,  Elach.  Di  questi  notò  in  ispecie  T ul- 
timo come  primo  esempio  d'una  manifesta  abbreviazione, 
Elach  dovendo  supplirsi  in  Elachsantre.  —  Barnabei:  rife- 
rì intomo  alle  ultime  scoperte  di  antichi  edifici,  avvenute 
in  questi  ultimi  giorni  nella  pianura  sottostante  a  Pompei, 
le  quali  scoperte,  stando  alle  notizie  sommarie  finora  avute, 
sembrano  dar  nuova  conferma  alle  tesi  sostenute  dal  eh. 
Buggiero.  —  Helbig:  impronta  di  scarabeo  ritrovato  in  una 
tomba  dipinta  di  Gorneto  (v.  BulL  p.  43  seg.);  —  penna 
di  bronzo  lunga  m.  0,14,  che  si  dice  trovata  a  Boma,  la 
quale  ha  la  punta  spaccata  come  le  penne  nostre.  Una  sco- 
perta analoga  fu  già  annunciata  nel  nostro  BuU.  1879  p. 
169.  Il  riferente  citò  inoltre  un  esemplare  scoperto  a  Pom- 
pei (Museo .  nazionale  di  Napoli)  ed  un  terzo  sicuramente 
proveniente  dall*Esquilino  (Museo  capitolino).  L*asticciuola 
dell'esemplare  proposto  agli  adunati  è  ornata  in  intervalli 
simmetrici  di  cerchi  incisi,  riproducendo  gli  articoli  del 
calamus,  che  durante  tutta  Pantichitii  claBsioa  era  Tistru- 
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mento  il  più  ositato  per  scrivere.  In  ogni  caso  il  silenzio 
che  la  letteratura  antica  osserva  sopra  la  penna  di  bronzo, 
ed  il  fatto  che  ne  conosciamo  soltanto  quattro  esempbrì. 
provano  che  Tuso  di  cosiffatta  penna  era  piuttosto  scarso . 
Ed  infatti  essa  era  poco  adattata  per  scrivere  sopra  un 
delicato  materiale,  quale  era  il  papiro.  Aggiunse  alcune  osser- 
vazioni su'  vari  modi  di  scrivere  e  sul  vario  materiale  ado- 
perato dagli  antichi  ;  il  che  diede  motivo  ad  ulteriori  discus- 
sioni, alle  quaU  prese  parto  anche  il  sig.  comm.  db  Bossi, 
non  approvando  intoramente  le  distinzioni  proposto  dal  rif. 
riguardo  air  uso  de'  materiali  impiegati  dagli  antichi. 
Sostenne  lo  Helbig,  il  materiale  adoperato  da' letterati  tanto 
greci  quanto  romani  essere  stato  il  calamo  ed  il  papiro, 
al  qnale  dopo  Eumene  s'aggiunse  la  pergamena;  laddove 
il  comm.  de  Bossi  asserì  che  prima  l'abbozzo  siasi  scritto 
collo  stile  su  tavole  cerate. 

Febbraio  20:  Hblbig:  difese  l'opinione  da  lui  soste- 
nuta nell'ultima  adunanza,  che  cioè  gli  antichi  nel  com- 
porre prodotti  letterari  si  fossero  serviti  del  calamo  e  dei 
papiro  ossia  della  pergamena,  e  citò  a  tal  proposito  alcuni 
passi,  tra  i  quali  basta  rilevare:  Plutarco  X  orat.  p.  841: 

Ttxrk  Tcjy  novripw  ovr^  oxrfypófxpuv;  Plutarco  Demosth.  29: 

ròv  -uLukoitiov  xac  d2cxa)v  xrX.;  Orazio  efist.  Il  1,  113: 
ip»e  ego,  qui  nuUos  me  adfirmo  scribeie  versif^fi, 
invenior  Parthis  inendaoior  et  prius  orto 
sole  viffil  calanvurn  et  charlas  ei  scrinia  posco. 

Persio  sat.  Ili  10: 

/am  liber  et  positis  bicolor  membrana  capillis 
Inque  manus  chariae  nodcsaque  venit  m*undo. 
Tunc  querimur,  crassus  calamo  qwd  pendeat  humoi^  vtc. 

Auson.  ep,  VII  48: 

File  campt^m  repUces,  Ifusa,  papyrium: 
nec  iam  fissipedis  per  calami  vias 
grasselur  Cnidiae  sulcus  arundinis  eie. 
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Pr<)p<«e  quindi  una  lekylhos  (alta  m.  0,295)  pòsseAita 
dal  sig.  barone  Giovanni  Baracco,  che  fu  trovata  presso 
Cotrona  (Kroton).  Vi  è  dipinta  una  giovane  donna  seduta 
su  una  sedia  a  spalliera  e  veduta  di  profilo.  Veste  una 
eufSa,  un  chitone  con  maniche  ch^arrìvano  fino  al  gomito, 
ed  un  mantello  che  le  copre  le  gambe;  colla  s.  alza  uno 
specchio;  la  d.  è  leggermente  protesa;  ai  piedi  è  posto 
un  kalaihos.  Lo  stile  alquanto  legato  (Inocchio  di  fac* 
eia,  le  pieghe  parallele  delle  vesti)  corrisponde  con  quello 
dì  vasi  attici.  La  lekythos  offre  un  interesse  specialmente 
come  il  primo  vaso  dipinto  trovato  nel  territorio  dell*  an- 
tica Kroton.  —  Minervini:  paggio  della  pubblicazione  da 
lui  progettata  delle  terrecotte  del  museo  campano.  Espo- 
se brevemente  i  principii  che  intende  seguir  in  siShtta 
importante  intrapresa.  —  Baenabei  :  calco  d'una  iscrizione, 
rinvenuta  nella  città  di  Todi,  mentre  si  fiujevano  i  lavori 
per  rinnovare  il  lastrico  della  piazzetta  delVErbe.  È  incisa 
iik  una  pietra  di  travertino,  che,  secondo  le  misure  prese 
dal  sig.  conte  Leonj,  è  larga  m.  0,82,  alta  m.  0,27,  pro- 
fonda m.  0,72.  Vi  si  legge  in  bei  caratteri  dell'etìi  Augustea: 

q.  CAECILIO  Q'P 

atticotepmIl 

e  OLONILEG  •  XXXXl 

Dichiarò  non  essere  difficoltà  a  supplire  la  lettera  mtaneante 
nel  primo  verso,  essendo  '  ciò  indicato  da  altre  iscrizioni  rin- 
venute nella  città  stessa  (cfr.  Muratori  800,  9;  Bull.  d.  Insi. 
1836  p.  66).  E  perchè  la  lapide  per  la  rara  indicazione 
della  legione  XZXXI  offre  materia  ad  importanti  oooside- 
razioni  sia  sulla  storia  dell'esercito,  sia  sulla  storia  della 
città  nella  quale  si  rinvenne,  il  rif.  fu  lieto  di  sotto- 
porre il  nuovo  tema  al  giudizio  del  prof.  Henzen.  — 
Henzen  :  riconoscendo  tutta  V  importanza  della  nuova 
lapide  tanto  per  la  storia  della  città,  di  Todi,  quanto 
per  le  antichità  romane  in  genere,  notò,  Pepoca  di  essa 
essere  ad   un  dipresso    circoscritta   dallo   stesso  numero 


della  leg^Hie  XXXXI,  la  q«ale,  mentre  esclùde  da  ima 
parte  l'età  della  repubblica  e  dall'altra  tutto  impero  ante- 
dioclezianeo ,  non  può  appartenere  se  non  alla  brere 
epoca  di  Cesare  dittatore  e  de'  triumviri.  Bicordo  come 
quello  alla  fine  delle  guerre  civili  comandasse  a  pld  di 
quaranta  legioni,  le  quali,  quandi  morì,  bì  erano  ridotte 
al  nunéro  di  trentadue  (ef.  Mommsen  hìsL  Rsclir.  K.  F. 
IV  p^  8):  che  a  Mutina  i  triumviri  ne  riunissero  quaran^ 
tatre  (App.  b.  e.  4,  3),  benché  a  Philippi  non  ne  condu*- 
cessero  che  dieeietto  (L  e.  4,  88  et  108).  Ottaviano  poi 
nelPa.  718,  avendo  incorporato  nel  suo  esercito  ventidue 
legi<»ii  di  Lepido  (App.  b.  e.  5,  123;  ^mpliits  viginùi 
Veli.*  Z,  80;  viginii  Suet.  A^ff.  16),  ne  avea  quàrantaiquat- 
tro  (Oros.  6,  20)  o  cinque  (App.  1.  e.  5,  127),  delle  quali 
dimise  20000  veterani  (L*c.  129),  tutte  le  legioni  pompeiane 
(Dio  40, 12)  e  probaUlmente  molti  militi  lepidiani;  Finale 
mente  nelhi  battaglia  d'Azio  Antonio  avea  trenta  legioni 
seecwdo  le  sae  monete  (Mommsen  res  gestae  p.  49),-  Otta- 
viaao  incirca  la  quinta  parte  di  meno  (Plut.  Ant,  61), 
ossiaiK)  tutt'al  più  legioni  venticinque.  Dopo  la  guerra 
adunque  ne  avea  pia  di  cinquanta,  che  sembra  aver  ridotte 
a  dieciotto«  Ora  eonvien  cercare,  a  quale  di  questi  periodi 
possa  spettar  la  colonizzazione  tudertina.  Todi  in  una  lapide 
antica  chiamasi  colonia  Jul{ia)  fid{a)  Tuder  (Mur.  1111,  4), 
i  quali  nomi  da  per  se  soli  non  bastano  se  non  per  indi- 
care in  genere  il  tempo  anche  dal  rif.  aecenmttó,  visto  che 
colonie  Qiulie  dicevansi  purandié  le  colonie  da*  triumviri 
dedotte  (cf.  Borghesi  op.  5  p.  262):  ma  a  quella  indica- 
zione  aggioBgesi  il  passo  relativo  del  libe^  eolonidrum 
(I  p.  214  ed.  Laehm.):  colonia  fida  Tuder  ea  lege  qua  et 
a§er  FlorenUnus,  laddove  di  questo  vien  detto:  colonia 
FlorefUina  dedwAa  a  iriv/mviri$  adsignaia  lege  Mia 
(1.  e.  p.  213).  Fare  per  conseguenza  anche  Todi  esser 
stata  non  solamente  oologia  Giulia,  ma  dedotta  puranehe 
dft*  triumviri,  aia  sabito  dopo  la  convenzione  mutinense, 
essia  quando  Ottaviano  dopo  rineorporasione  delie  truppe 
lepi^iane  ridusse  il  suo  esercito.  Ma  riesce  molto  proba-r 
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bile  che  Tuder  aia  stata  colonizzata  da  soldati  ap^arteiuti 
alle  stesse  legioni  di  quest'ultimo:  imperocché  abbiamo 
lina  lapide  tudertina  che  dalle  schede  manuziane  della 
Vaticana  hanno  pubblicata  si  il  Fabretii  (619, 167)  e  sì  il 
Do^i  325,  15,  (onde  Mur.  811,  8)  da' quali  la  trasse  TOrelli 
3371;  la  quale  nomina  un  C.  Edusius  Sex.  /*.  Clu.  ncUus 
Mevaniae,  centuno  legion  XXX XI  (cosi  leggesi  ne' codici, 
mentre  pubblicarono  Fabretti  XZXX  e  Doni  XXXI)  Aiaqu^^ 
sii  Caesaris  et  centuria  olassictifS  ex  testamento.  Il  rif.  con- 
fessò che  ne'  supplementi  all'Orellì  egli  abbia  ritenuto  per 
falso  siffatto  monumento,  che,  quantunque  strano,  .trova 
adesso  piena  conferma  nel  nuovo  titolo  tudertino:  notò, 
esser  tudertina  la  tribìi  Clustumina  e  combioare  coll'epoca 
supposta  anche  la  mancanza  del  cognome.  Meno  esatta 
all'incontro  esser  la  menzione  di  Cesare  Augusto;  giacché 
quando  questo  nell'a.  727  fu  onorato  di  quest'ultimo  nome, 
non  avea  certamente  più  un'armata  di  più  di  quarantuna 
legioni,  avendo  già  trion&to  nell'a.  725.  Laonde  espresse 
il  parere,  l' iscrizione  di  Edusio,  perché  dedicata  quando 
Ottaviano  già  godeva  del  nome  d'Augusto,  averlo  denomi* 
nato  così,  benché  parlando  d'un'epoca  anteriore,  tanto  pih 
che,  90  Tuder  fosse  stata  dedotta  da  Cesare  dopo  onorato 
del  nome  d'Augusto,  essa  non  si  sarebbe  chiamata  Julia, 
ma  Julia  Augusta.  —  Eroli:  emblemi  del  peao-triente 
del  Castro  pretorio  illustrato  dal  sig.  Luigi  Ceselli  RuU. 
1879,  p.  211,  e  diede  a  conoscere  con  vari  argomAoti,  che  il 
cavallo  corrente  e  i  due  ramoscelli  di  alloro,  ivi  ad  argento 
intarsiati,  si  possono  riferire  al  cavallo  vincitore  nella  corsa 
equestre  che  a  onor  di  Marte  praticavasi  dai  militi  romani 
per  Febbraio  e  Marzo;  ovvero  al  cavallo  Ottobre,  vincitore 
nella  corsa  delle  bighe  o  quadrighe,  ohe  parimenti  celebra- 
vasi  a  onore  di  esso  dio,  al  quale  veniva  sacrificato  il  detto 
cavallo,  che  toglieva  nome  dal  medeeimo  mese,  in  cui  facevasi 
e  la  corsa  e  il  sacrifizio  della  sua  persona.  Con  questa  spie- 
gazione s'ebbe  aperta  la  via  a  interpretare,  per  saggio  del 
suo  movo  sistema,  gli  emblemi  di  un  triente  e  di  un 
quadrante  dcH'a^^  grave  del  museo  Kircherìano,  che  reputa 
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mrie  intesi  e  mak'  spiegatì  dai  pp.  Marofai  e  Tesaieri,  ì 
quali  trattarono  ex  professo  di  detta  materia.  Nel  triente, 
che  ha  una  ruota  a  sei  razzi  e  un  cavallo  corrente,  egli 
vede  la  corsa  delle  bighe  o  quadrighe  che  &ceva8i  pure 
a  onore  di  Marte;  e  nel  quadrante,  che  porta  la  spiga,  il 
toro  furioso  e  il  serpe  strisciante,  ei  ravvisa  i  simboli  della 
primavera;  cioè  il  serpe  qualificante  il  sole  òh^entra  nel 
s^no  zodiacale  del  toro,  fecondando  e  facendo  fiorire  le 
bude,  rappresentale  dalla  spiga.  E  in  onor  della  printavera 
{dea  Flora)  vuole  TElroli  che  fosse  fusa  o  coniata  quella 
moneta,  come  il  triente  a  onor  di  Miurte,  per  memoria  di 
quelle  feste  popolari  solenni. 


II.  SCAVI 

« 

Scavi  di  Pompei 

(continuazione;  cf.  p.  19  segg.) 

Le  pareti  di  e  hanno  sopra  un  semplice  zoccolo  la  so- 
lita bipartizione  e  nel  centro  di  ognuno  de^  tre  muri  interni 
(S,  0,  N),  fra  due  scompartimenti  rossi,  un  quadro.  Segue 
un  fregio  nero  con  rappresentanze  di  vasi  ed  altri  piccoli 
oggetti,  e  finalmente  le  solite  architetture,  molto  semplici 
peraltro,  su  fondo  bianco,  fra  cui  sono  conservate  due  figure 
femminili  -  ima  porta  un  canestro  con  fogliami,  Taltra,  che 
serve  di  cariatide,  oggetti  non  riconoscibili  •  e  un  quadretto 
rappresentante  un  uccello  su  fondo  paonazzo.  I  summento- 
vati  tre  quadri  sono  i  seguenti: 

1,  sul  muro  sin;  a.  1,155, 1.  0,85;  disegno  presso  Tln- 
stitnto  :  Sopra  una  sedia  senza  spalliera,  sulla  quale  è  stato 
messo  un  cuscino  verde,  siede,  mezzo  sdraiata,  una  donna 
vestita  di  chitone  paonazzo,  clamide  paonazza  chiara  cho 
avvolge  il  ventre  ed  il  braccio  e  la  spalla  sin.,  e  scarpe 
verdi,  ornata  d'una  fina  collana  e  d'orecchini  (si  vede  quello 
deirorecchìo  sin.  che  pare  formato  d'una  perla)  ;  i  capelli 
sono  spartiti  in  mezzo  alla  fronte  e  raccolti  in  un  nodo 
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all^.oeeipite,  in  moda  però  che  alcuni  ne  cadono  nelk  nuca. 
Ella  6ta  coi  piedi  a  d.,  il  petto  veduto  di  fitcoia,  la  testa 
rivolta  un  pooo  a  sin.  Il  braccio  d.  ignudo,  appoggiato  col 
gomito  sul  cuscino,  accarezza  il  mento  d'una  giovane  che  sta 
ritta  a  sin.  appoggiandosi  al  sedile,  vestita  di  chitone  bru- 
no, clamide  dello  stesso  colore,  maniche  verdi  e  velo  bru<- 
no,  che  dall'  occipite  cade  sulle  spalle.  Begge  nella  mano 
sin.  -  il  gomito  è  appoggiato  sul  sedile  -  una  tavola  ressa 
cinabro  con  stretto  margine  giallo,  grande  e.  0,05x0,04, 
mentre  la  giovane  è  alta  0,44.  Tiene  nella  d.  abbassata 
uno  strumento  che  paire  uno  stile  per  scrivere,  ed  è  pro«* 
babile  perciò  che  a  tale  scopo  abbia  a  servire  finche  la 
tavola,  che  però  non  è  un  dittico.  I  capelli  della  giovane 
hanno  una  tinta  diversa  da  quelli  della  donna  seduta.  Sem- 
brano dare  un  poco  nel  grigio  ;  credo  però  che  questo  sia 
effetto  del  deterioramento  del  colore,  e  che  avessero  una 
tinta  più  scura.  L'aspetto  peraltro  della  donna  è  perfetta- 
mente quello  d'una  giovane.  Ambedue  si  guardano  amore- 
volmente negli  occhi  :  probabilmente  deliberano  sopra  una 
lettera  che  la  giovane  deve  scrivere.  A  d.  è  visibile  una 
figura  femminile  più  bassa,  probabilmente  una  serva,  molto 
distrutta,  vestita  di  chitone  doppio  con  maniche  corte  (si 
distingue  il  eolor  verde  e  paonazzo),  che  sulla  sin.  porta 
un  basso  canestrino,  guardando  a  sin»  verso  il  gruppo  prin- 
cipale, r—  I  colori  scuri  non  variati  de'  ventiti  potreb- 
b^o  indurre  a  credere  che  le. donne  siano  vestite  di  lutto; 
ma  ciò  può  dipendere  ancb«  da  una  certa  economia  di 
colori,  essendo  i  quadri  di  questa  camera  d'un'esecoaùone 
meno  diligente  di  quella  solita  ad  incontrarsi  in  pitture 
deil  3""  stile.  GhitòQie  e  clamide  d'inno  stasai  > colore  si 
trovano  anche  nel  quadro  seguente.  —  II  fondo  del  loesJle 
rappresentato  è  da  due  colonne  divìso  in  tre  parti,  che  in 
altezze  diverse  son  chiuse  da  tavole,  al  di  sopra  delle  :  quali 
son  visibili  delle  tende  attaccate  alle  colonne  stesse.  Sogliano. 
P.  M.  541*. 

*  Le  piiiitrB  mw^ali  campane  scojm'U  myti  étnni  1867-79  inso»^ 
»ito  neU'opera:  Pompei  e  la  regiorw  soiéerraoi  da/   Vesuvin  nét'anw 


2,  sul  muro  dì  foiid<y,  a.  1,15  I.  0,81;  disegno  pi*esse 
rinstìtuto  :  Medea  coi  figli:  Lo  sfondo  come  nel  precedente, 
meno  le  tende.  A  d.  ata  seduta  sopra  un  sedile  di  forma 
cubica  Medea,  vestita  di  chitone  giallo  senza  maniche  e  eia* 
mide  gialla  con  orlo  paonazzo,  che  lascia  libera  la  p^te  d. 
del  petto  colla  spalla  ed  il  braccio,  e  sotto  al  qnale  ai  piedi 
è  visibile  il  chitone.  Mette  il  piede  d.  sopra  qualche  cosa 
come  uno  sgabello  e  appoggia  sulla  coscia  d.  il  gomito  d., 
la  testa  sni  pollice  e  indice  della  mano  d.  che  sono  spie- 
gati, mentre  gli  altri  diti  son  curvati.  Tiene  nel  seno  il  para- 
zonio,  reggendone  il  manico  colla  sin.  La  testa  è  molto 
distrutta,  pare  però  che  l'espressione  del  viso  fosse  pen- 
sierosa e  nient'altro.  -  A  sin.  poi  vi  sono  i  due  fenciuUi, 
de^  quali  quello  a  sin.  sta  inginocchiato,  eoi  ginocchio  d.  e 
h  mano  d.  sulla  terra,  appoggiato  il  piede  sin.,  e  la  mano 
sin.  sul  ginocchio.  La  clamide  paonazza  gli  pende  sul  dorso; 
ha  anelli  bianchi  ai  piedi  ed  alle  mani,  e  orecchini  formati 
come  pare  di  perle.  I  capelli  sono  spartiti  sanila  fronte  e 
quindi  messi  dietro  agli  orecchi,  al  di  sotto  de*  quali  si 
spandono  arricciati  da  ambedue  le  parti  ;  in  mezzo  poi 
alla  testa,  sulla  riga,  giace  una  treccia.  Il  giovanetto  è 
rivolto  mezzo  a  sin.,  colla  testa  però  veduta  di  faccia 
ed  inchinata  un  poco  sulla  spalla  sin.  Gli  occhi  son 
rivolti  a  sin.  -  L^  altro  fratello  con  passo  agitato  cam-* 
mina  verso  la  madre,  rivolgendo  la  testa  e  lo  sguardo 
verso  il  fratello  e  stendendo  nella  stessa  direzione  la 
mano  d.  aperta.  Anch'  egli  ha  gli  anelli  ai  piedi  ed  i 
capelli  acconciati  nella  stessa  maniera;  porta  sulPavam- 
braccio  sin.  la  clamide  rossa  con  orlo  paonazzo,  che  svo- 
lazza addietro,  lasciando  libera  la  parte  anteriore  del  cor- 
po, nella  sin.  un  ramoscello.  È  chiaro  che  egli,  venuto  a 
litigare  col  fratello,  va  a  lagnarsene  colla  madre.  -  Nell'aper-t 
tura  sin.  dello  sfondo  è  visibile  sopra  la  tavola  che  ne 
ohiude  la  parte  inferiore,  la  testa  del  pedagogo.  Il  brac- 

LLXIX.  Metnoric  e  noUzie  pubblicata  dall'ufficio  tecnico  degli  sr/tvi  delle 
proviìirie  meridionali^  Napoli  18*79. 
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ciò  aia.,  munito  di  manico  turchino,  è  messo  sopra.la  tavola; 
la  m^no  appoggia  la  testa  barbata,  con  capelli  scuri,  corti 
e  tirati  un  po^  nella  fronte.  Egli  guarda,  come  pare,  al 
fanciullo  che  corre  yerso  la  madre. 

È  interessante  il  quadro  per  il  modo  nel  quale  qui 
à  stato  trasformato  roriginale,  di  cui  senza  dubbio  i  qua- 
dri Helbig  1262-1264  ci  danno  un'idea  più  fedele.  Vediamo 
Medea  in  un  momento  anteriore  a  quello  raffigurato  nelle 
pittiu*e  suddette:  non  si  è  alzata,  non  sta  per  sguainare  il 
parazonio,  ma  sta  seduta  ancora  e  riflette.  Invece  i  fanciulli 
sono  rappresentati  in  un  momento  posteriore:  ivi  stanno 
giuocando  ancora,  qui  il  giuoco  è  finitoi.  Con  ciò  viene  sciolto 
il  gruppo  deMue,  e  viene  arrichita  la  composizione  d'un 
nuovo  concetto  psicologico,  quello  cioè  del  fanciullo  che  corre 
alla  madre  per  lagnarsi  del  fratello.  E  non  v'è  dubbio  che  il 
nostro  pittore  abbia  creduto  di  correggere  Timomaco  anche 
in  questo,  che  qui  i  figli  son  messi  in  relazione  colla  madre, 
e  che  uno  fra  loro  sarà  ucciso  da  essa  proprio  mentre 
spera  dì  trovar  un  aiuto  contro  il  torto  fattogli  dal  fratello. 
Ì!  manifesta,  mi  pare,  l'analogia  di  siffatta  trasformazione 
d'im  celebre  originale  con  quella  che  si  osserva  nella  pit- 
tura di  Laocoonle,  Ami.  ci.  InsL  1875  tav.  d'agg.  0;  cf. 
pag.  273  sgg.  Si  noti  poi  nei  fanciulli  l'acconciatura  de' ca- 
pelli, estranea  senza  dubbio  all'originale  ;  debbo  al  sig.  von 
Duhn  la  notìzia  che  essa  è  propria  all'epoca  augustea,  tro- 
vandosi più  volte  in  teste  di  fanciulli  ad  essa  appartenenti; 
non  v'è  dubbio  adunque  che  l'autore  di  tale  trasformazione 
vi  abbia  introdotto  il  costume  del  tempo  suo.  Sogliano 
M.  P,  555. 

3,  sul  pi.  d.  a.  1,55, 1.  0,865  ;  disegno  presso  l'Inati- 
tuto:  Paride  ed  Elena.  Il  fondo  come  ne' quadri  precedenti, 
però  rintercolunnio  medio  qui  è  chiuso  da  un'alta  porta  a 
due  battenti,  aperta  a  metà  e  preceduta  da  due  gradini. 
Si  guarda  per  essa  in  uno  sfondo  scuro  (paonazzo).  Per 
ciascuno  degli  ìntercolunnii  laterali,  chiusi  nella  parte  infe- 
riore da^tavole,  si  vede  una  parete  che  si  stende  nello 
sfondo  ed  un  soffitto;  la  parete  a  sin.  è  gialla,  a  d.  pao- 
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aasxa,  il  soffitto  a  sin.  verde,  brano  a  d.  -  A  sin.  sta  seduto 
sopra  mia  sedia  a  spalliera,  dai  piedi  etirrati,  nn  uomo 
vestito  alla  foggia  orientale  di  lungo  chitone  paonazzo  con 
orlo  turchino  e  lunghe  maniche  turchine,  che  hanno  un 
margine  paonazzo,  e  scarpe  verdi;  non  si  vede  se  le  gambe 
fossero  munite  di  calzoni.  La  testa  è  coperta  d^un  pamo 
giallo  e  turchino  a  guisa  di  turbante  (o  sarebbe  un  ber* 
retto?),  dalla  cui  parte  posteriore  nastri  gialli  cadono 
avanti  alle  spalle  ;  porta  orecchini  bianchi,  una  collana  fina 
(gialla  come  pare)  e  cintura  color  d*oro.  I  piedi  sono  inoro* 
ciati;  il  braccio  sin.  giace  sulla  coscia  d. ,  il  d.  sulla 
spalliera  (sopra   la   quale    ò   stata  messa   una  clami^ 
rossa,  che  cuopre  anche  la  coscia  d.)  ;  la  mano  d.  appog- 
gia un  bastone,  che   arriva  verticalmente   alla  terra  ma 
non    si    stende    al   disopra   della   mano.   Guarda  v.   d. 
fuori  del  quadro,  senza  che  nel  suo  viso  si  scorga  una 
espressione.  —  A  d.  sta  in  piedi  una  donna  vestita  di  chi- 
tone  paonazzo  senza  maniche  e  manto   giallo  con  orlo 
turchino,  che  cuopre  il  ventre  e  la  spalla  sin.;  i  capelli 
biondi-scuri  e  ricciuti  le  scendono  nella  nuca.  Appoggia 
il  gomito  sin.  sopra  una  base  paonazza-chiara,  e  guarda 
(come  pare,  il  viso  è  molto  distrutto)  verso  sin.  fuori  del 
quadro.  —  Nella  suddetta  porta  dell' intercolunnio  medio 
comparisce  Amore  ignudo,  che  guarda  la  donna,  e  colla  d. 
addita  Puomo;  il  braccio  sin.  è  curvato  in  modo  che  la 
mano  sta  avanti  al  petto.  —  La  situazione  è  troppo  chiara 
per  abbisognar  di  cementi.  Sogliano  P,  M.  569. 

4-9  in  d.  —  4,  sul  muro  sin.,  a.  1,73, 1.  1,25;  dise- 
gno presso  rinstituto:  A  d.  sta  seduta  verso  sin.  sopra 
una  sedia  (non  visibile)  una  donna  riccunente  vestita. 
Porta  un  chitone  giallo  -  le  braccia  pare  siano  nude  -  che 
nella  parte  anteriore  ha  una  striscia  verticale  paonazza  e 
in  essa  quadrati-  rossi  con  margine  giallo  e  un  ornamento 
a  guisa  di  stella  del  medesimo  colore,  aUemanti  con 
lozangfae  verdi,  anch'esse  con  margine  ed  ornamento  simile 
in  giallo.  Una  larga  veste  paonazza  con  margìae  giaUo 
avvolge  le  gambe,  la  schiena  e  V  occipite,  à  roQsa  la  cinta 
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a  guisa  dì  corda,  gialle  le  scarpe.  Appoggia  ravambraer 
ciò  sin ,  avvolto  dal  mantello,  suite  spalliera,  mentre  lascia 
riposar  9uUa  testa  il  braccio  d.  (ornato  di  braccialetto), 
in  modo  che  la  mano^  colla  parte  estema  in  su,  pende 
fiacca  suir  occipite  :  la  posisione  è  quella  d^  una  persona 
0  dormente  o  profondamente  attristata.  Non  oso  decidere, 
se  gli  occhi  siano  chiusi  o  no.  -  Alla  di  lei  sinistra  vedesi 
uno  scudo  tondo  color  d'oro  che  posa  sopra  un  oggetto  che 
pare  un  sacco  bruno  pieno  di  qualche  materia  e  legato  con 
una  corda;  da  quella  parte  poi  che  potrebbe  dirsi  il  collo 
del  sacco  stendonsi  sopra  il  medesimo  ornamenti  dipinti 
ia  turchino.  Vi  giace  sopra  anche  un'  asta,  come  d'una  lan* 
eia,  coir  estremità  inferiore  ad*  —  Dietro  questa  donna 
ueirestremità  d.  del  quadro,  sta  in  piedi  una  figura  (fem* 
minile?)  tutta  avviluppata  in  una  veste  paonazza,  coi 
capelli  lunghi,  che  dalla  nuca  si  spandono  sopra  ambedue 
le  spalle.  La  testa  è  molto  distrutta,  le  braccia  non  rico* 
noscibili;  il  viso  è  rivolto  mcKzo  a  sin.  mezzo  verso  lo 
spettatore,  ma  non  si  distinguono  gli  occhi.  —  Ai  piedi 
della  prima  donna  sta  seduto  per  terra,  mezzo  verso  sin. 
mezzo  verso  lo  spettatore,  un  uomo  imberbe,  il  cui  vestito 
(paonazzo  e  giallo)  non  è  abbastanza  chiaro.  Si  vede  però 
che  ha  in  testa  un  berretto  (o  panno)  giallo,  che  le  brac* 
oia  son  munite  dì  lunghe  maniche  verdi,  le  gambe  di 
calzoni  del  medesimo  colore  e  di  scarpe  gialle.  Ha  la 
gamba  d.  incrociata  sopra  quella  sin.,  che  è  appoggiata; 
mette  la  mano  sin.  al  gomito  d.,  la  d.  al  mento,  appog- 
giando il  gomito  sulla  coscia  d.,  sopra  la  quale  cade  una 
veste  di  cui  una  parte  giace  anche  sui  suolo.  Pare  dbe 
guardi  verso  la  donna.  —  Più  a  sin.,  ^  di  là  del  centro 
del  quadro  sta  in  piedi  un  uomo  di  età  avanzata,  con 
mantello  bruno,  sotto  al  quale  alla  spalla  d.  ed  ai  piedi 
comparisce  un  chitone  di  color  simile;  alle  braccia  si 
vedono  maniche  verdi.  Il  viso  qui  pure  è  molto  di- 
strutto; mette  la  d.  al  mento  con  un  gesto  di  chi  sta 
sopra  pensieri,  abbassando  lo  sguardo  mezzo  a  $in.  mezzo 
verso  lo  spettatore,  -r*  L'ultima  figura  a  sàit  è  quella  d'un 
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gioradB  in  corto  chitone  rosso  con  orlo  verde,  che  lascia 
libere  le  ginocchia  ed  è  tetto  ai  fianchi  da  nna  cinta,  e 
manto  paonazso,  di  cui  un'estremitìi  sta  sulla  spiala  sin., 
Faltra  dall'anea  d.  passa  avanti  al  ventre  e  vien  retta  dalla 
mano  sin.  Sia  colla  mano  d.  appoggiata  nell^anea  e  gnarda 
verso  la  donna  seduta.  —  Dietro  a  qaest^  ultima  figura  si 
scorge  un  tempietto  rotondo  con  tetto  a  guisa  dì  ^cupola 
bassa,  intorno  al  cui  margine  giace  una  ghirlanda,  dalla 
quale  pendono  nastri.  In  cima  al  tetto  sta  uno  scudo,  al 
quale  da  sin.  è  appoggiato  un  gambale;  giace  sullo  scudo 
una  corona  sciolta  di  foglie  lunghe  e  un  elmo  con  pennao- 
cfcio  rosso:  tutti  questi  pezzi  d'armatura  son  color  d'oro. 
Pit  addietro  2  lance  incrociate.  —  Nella  parte  media  lo 
sfondo  è  irrìeonoscibile.  Fra  la  donna  seduta  e  Tuomo  che 
sjta  ai  di  lei  piedi  sorge  una  colonna,  che  forma  T  estre- 
mità d'un  muro  (a  d.)  con  piccola  finestra  quadrangolare. 
Dietro  ad  essa  compariscono  delle  pianto  ;  più  in  su  niente 
si  lìeonosce.  A  sin.  vedonsi  le  mura  ed  una  porta  d'una 
città,  più  addietro  edifizi:  tutto  accennato  piuttosto  in 
bianco  che  rappresentato,  mentre  le  %ure,  per  quanto  la 
pooa  conservazione  permette  di  giudicarne,  sono  eseguite 
colla  massima  diligenza  e  d'un  valore  artistico  non  comune. 
Sogliano  P.  M.  627. 

5  sul  muro  di  f.,  a.  1,69,  1.  1,21  :  Qìasone  e  Pelia. 
£  rappresentato  un  gran  tempio  prostilo  esastilo,  veduto 
dall^angolo  anteriore  a  d.;  le  colonne  angolari  son  congiunte 
coUa  cella  per  un  podio  che  arriva  alla  metà  dell'altezza 
delle  colonne.  Egli  è  preceduto  da  una  scala  di  4  gradini, 
però  qui  il  disegno  è  assai  sbagliato:  pare  che  essa  con- 
duca non  alla  fiicciata  ma  al  lato  d.  del  pronao.  A  sin. 
«wi  un  altro  muro.  In  cima  alla  scala  ed  in  atto  di  scen- 
dere si  vede  un  uomo  dalla  barba  bianca  e  dai  c^Ui 
biondi,  cinti  di  una  corona  d'alloro.  Vesto  un  lungo  chi» 
tone  bianco,  che  gli  arriva  fino  ai  malleoli,  con  striscia 
verticale  turdiina  davanti  e  margine  turchino  ai  manichi 
tungfa],  e  im  manto  rossastro  con  margine  paonazzo,  che 
eooiure  le  parti  basse  e  la  «palla  sin.  col  braccio;  i  pMi 
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son  muniti  di  searpe  nere  allaeciate.  Alza  il  piede  mn. 
per  scendere  il  primo  gradino.  Lo  conducono  due  giovani 
donne,  di  cui  una,  al  suo  fianco  d.,  scesa  per  un  gradino, 
appo^ia  colla  sin.  la  parte  superiore  del  suo  braccio, 
mentre  gli  offire  la  d.  (colla  parte  interna  in  su)  in  modo 
che  egli  ri  appoggia  la  sua  d.  Anch*  ella  ha  una  corona 
d^alloro  ne^  capelli  biondi  spartiti  in  mezzo  alla  fronte;  i 
ricci  compariscono  su  ambedue  i  lati  della  testa.  Veste  un 
chitone  cinto  paonazzo  chiaro,  una  clamide  verde  chiara 
messa  intorno  ai  fianchi  e  annodata  davanti,  e  scarpe  gialle. 
L'altra  sta  dietro  al  vecchio  in  modo  che  soltanto  la  parte  sin. 
del  di  lei  corpo  con  tutta  la  testa  comparisce  al  suo  fianco  sin. 
(a  d.  per  chi  guarda).  Anch'ella  ha  la  corona  d'alloro  ne*  ca- 
pelli acconciati  nella  stessa  maniera  e  veste  un  manto  giallo 
con  orlo  paonazzo,  sotto  al  quale  comparisce  un  diitone 
grigio^  e  scarpe  rosse  ;  appoggia  il  vecchio  da  dietro,  e 
pare  colla  sin.  (non  visibile)  regga  il  suo  braccio  siii.*-^ 
Appiè  delhi  scala  sta  a  sin.  (v.  d.)  un  grsm  toro  bruno,  e 
accanto  ad  esso  (dalla  parte  dello  spettatore)  un  giovane 
coronato  d'alloro  vestito  di  corto  chitone  cinto  di  color 
turchino  chkiro  con  maniche  lunghe,  clamide  gialla  con  orlo 
paonazzo,  che  afBbbìata  sulla  spalla  d.  lascia  libero  quel 
fianco,  ed  alti  stivali  allacciati  paonazzi  col  margine  spor- 
gente verde,  da  cui  pendono  una  specie  di  fiocchi.  Mentre 
colla  sin.  afferra  il  toro  alla  parte  d.  del  collo,  gli  corona 
colla  d.  le  coma  di  alloro.  —  A  d.,  anch^essa  appiè  della 
acala,  sta  una  tavola  quadrilunga  di  legno,  i  cui  4  piedi 
finiscono  in  zampe  di  leone  e  sono  fi*a  loro  congiunti  da 
liste  di  legno.  Vi  sta  sopra  un  vasetto  ad  un  manico  col 
còllo  lungo  e  stretto  e  un  ramo  d'alloro,  e  sul  snolo, 
dalla  parte  dello  spettatore  un  gran  vaso  a  guisa  di  cra«- 
tere.  —  Avanti  a  questa  tavola,  alla  sua  estremità  d.  viene 
da  d.  un  giovane  con  clamide  rossarcinabro  dall'orlo  tur- 
chino, aperta  dalla  parte  d.;  porta  nella  d.  abbassata  uh  lungo 
bastone  bruno,  con  un'estremità  più  grossa  e  di  oolor  più 
chiaro,  il  quale,  meeao  verticalmente,  gli  arriverebbe  poco 
sopAi  il  gomito.  D  oorpo  pesa  «ul  piade  sin.  acalzo,  mea- 
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tre  il  d.,  munito  di  sandalo  con  aUaodatnra  ricca  e  detta- 
glirtsmente  rappresentata^  sta  addietro  e  colla  sola  punta 
tocca  il  suolo:  il  suo  atteggiamento  è  di  chi  cammina  len- 
tamente. Alza  la  testa,  coi  capelli  corti  e  scurì,  per  guar- 
dare il  vecchio;  anche  questo  e  le  sue  compagne  lo  guar- 
dano. Finalmente  alla  sua  d.  (a  sin.  per  chi  guarda) 
vediamo  una  giovane  donna,  somigliante  alle  due  sudescritte 
anche  nei  viso,  coronata  d^  alloro,  vestita  di  cinto  chitone 
paonaszo-ohiaro  senza  maniche,  e  clamide  bigia  sulla  spalla 
sin.  ed  attorno  alle  parti  basse.  Cammina,  in  fretta  come 
pare,  verso  sin.,  verso  la  scala,  stendendo  da  quella  parte 
la  mano  d.  che  tiene  una  patera,  e  guardando  il  giovane 
come  per  invitarlo  ad  avvicinarsi.  Evidentemente  quest'ul- 
timo arriva  da  fuori  :  Tinvito  della  giovane,  Tassenza  della 
corona,  di  cui  sono  ornati  tutti  i  presenti  per  partecipare 
al  sacrifizio  del  toro,  il  bastone,  attributo  deWiandanti, 
tutto  questo  parla  chiaro.  Tutti  lo  guardano;  i  colori 
del  suo  vestito,  più  vivaci  che  negli  altri,  fanno  riconoscere 
in  lui  la  persona  principale,  e  Tassenza  delPuna  scarpa, 
mentre  l'altra  è  rappresentata  con  una  cura  speciale,  non 
lascia  dubbio  ch'egli  non  sia  Giasone,  il  quale,  invitato  da 
Pelia  a  venire  per  assistere  ad  un  sagrifizio,  arriva  a  Jolco 
dopo  aver  perduto  una  scarpa,  ed  in  conseguenza  di  ciò, 
essendo  stato  avvisato  Pelia  tòv  fiovaaéivòOLkov  fvkA^occ^ai, 
vien  mandato  a  prendere  il  vello  d'oro;  le  giovani  d(mne 
son  le  figlie  di  Pelia.  —  Non  v'è  dubbio  che  il  nostro 
pittore  non  abbia  tralasciato  alcuni  tratti  dell'originale 
ch'egli  prese  a  copiare.  Qui  non  pare  giustificata  la  ciu'a 
colla  quale  le  figlie  guidano  il  padre:  nell'originale  dev'es- 
sere stata  espressa  la  fragilità  -del  vecchio.  Nel  viso  poi 
senza  dubbio  si  dipii^eva  la  sorpresa  e  lo  spavento  ch'egli 
dovette  provare  riconoscendo  nel  nipote  quello  di  cui  gli 
era  stato  detto  di  guardarsi.  Sogliano  P.  if.  551;  Ghirar- 
dini  Oiasone  0  Pelia^  nella  stessa  opera  P&mpei  ecc.,  con 
riproduzione  insufficiente. 

6  sul  muro  d.,  frammento  a.  la  parte  conservata  1,35. 
1.  la  parte  conservata  0,67;  disegno  presso  l'Instituto.  Nella 
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parte  bìil.  del  quadro  una  persona  ignuda  (oome  pare  virile?) 
sta  seduta  (v.  d.)  sopra  un  sedile  di  forma  cubica  coperto 
d*un  panno  rosso.  Appena  la  testa  alla  mano  sin.,  il 
gomito  ad  un  pilastro  (o  una  tavola?),  mentre  ravam- 
braccio  d.  riposa  sulP  occipite.  À  sin.,  dietro  di  lui,  sta  ritto 
un  uomo  ignudo  dì  forme  svelte,  appoggiando  il  gomito  sin. 
ad  una  base  bianca;  una  veste  scura  cade  sopra  l'avam- 
braccio sin.  Mette  la  d.  sul  dorso  e  guarda  la  persona 
seduta.  —  A  d.  di  questa  è  conservata  la  testa  (meno  la 
parte  inferiore  a  d.)  colla  spalla  ed  il  braccio  d.  d^un  uomo 
veduto  di  faccia,  vestito  di  chitone  chiaro  e  clamide  tur- 
china-chiara,  il  quale,  appoggiando  in  qualche  modo  il 
braccio  d.,  guarda  la  doima  con  sguardi  avidi  :  la  sua  fisio- 
nomia è  alquanto  volgare;  forse  egli  era  un  servitore.  Lo 
sfondo  è  logoro  assai,  pare  però  che  sia  rappresentata  una 
stanaa.  Sognano  P.  M.  843. 

Si  noti  la  relazione  superficiale  e  materiale  esistente 
fra  4  e  6,  che  stanno  Tuno  dirimpetto  all'altro:  in  ambe- 
due cioè  ewi  una  figura  seduta  con  un  braccio  sulla  testa. 
Ed  erano  spesso  tali  i  punii  di  vista  che  guidarono  i  deco- 
ratori pompeiani  nella  scelta  delle  pitture  che  dovevano 
far  riscontro  una  all'altra. 

Del  resto  la  decorazione  è  ricca.  Fra  lo  zoccolo  (nero 
con  ornamenti  lineari)  e  gli  scompartimenti  grandi  delln 
parte  media  è  frapposta  una  striscia  a  guisa  di  fregio;  vi 
son  dipinti  su  fondo  nero  gruppi  di  maschere,  vasi  ed  altri 
piecoU  oggetti,  fra  cui  un  rullo  simile  a  quello  descrìtto 
Bull.  1877  p.  19,  strumento  peraltro  che  spesso  ricorre  in 
simili  rappresentanze.  I  padiglioni  de'  quadri  sono  fiancheg- 
giati ognuno  da  due  scompartimenti  bianchi  nella  parte 
media,  rossi-cinabro  tutt'attorno;  i  due  colori  son  divisi  fira 
loro  da  fine  ghirlande  di  fiori,  infaerrotte  da  ornamenti  circo- 
lari e  a  lozanga.  Nella  parte  anteriore  poi  della  sala,  esclusa 
da  siffatta  tripartizione  a  cagione  della  soverchia  lun- 
ghezza delle  pareti,  gli  scompartimenti  (2  in  ognuna  parete) 
son  bianchi  airiuAicfri  d'una  striscia  gialla  di  sopra  e  di 
sottO)  divisa  qui  pure  dalla  parte  bianca  per  una  ghirlanda; 
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e  similmente  son  trattati  i  lati  interni  delle  ante  delPon- 
greseo.  In  mezzo  a  ciascnno  di  tutti  qiìiesti  scompartimenti 
evri  una  figura  di  donna  ferma  in  piedi,  vestita  di  doppio 
chitone  e  coronata  di  foglie,  che  suiruna  mano  porta  un 
canestro  con  fogliami,  nell'altra  abbassata  una  benda. 
Fanno  eccezione  quella  delP  ultimo  scompartimento  del 
muro  sin.  (è  distrutta  quella  dirimpetto),  che  porta  il  cane- 
stro in  testa,  e  quella  dell'anta  d.  deir  ingresso  (è  di- 
strutta quella  a  sin.),  che  vola  verso  Tingresso,  portando 
nella  d.  abbassata  una  corona  di  fiorì,  nella  sin.  un  corto 
bastone  che  di  sopra  finisce  in  tre  punte.  —  Al  disopra 
degli  scompartimenti  grandi  scorre  un  fregio  nero,  inchiuso 
da  due  striscio  ornamentali  e  interrotto  dai  padiglioni 
dei  quadri;  reca  su  fdndo  nero  pitture  poco  conservate: 
pare  però  che  siano  le  rappresentanze  di  sacrifizi  tanto 
predilette  per  questa  parte  della  parete.  Sul  muro  d.  a  d. 
si  vede  di  faccia  un  uomo  in  lunga  veste  fra  un  tre- 
piede  e  un  altare,  sopra  il  quale  ^li  stende  la  d.;  a  sin. 
un  uomo  che  conduce  un  toro,  a  d.  una  donna  pienamente 
vestita  ferma  in  piedi.  Al  disopra  deirultìmo  scomparti- 
mento del  muro  sin.  evvi  un  Erote  che  trae  verso  d.  un 
caprone  ricalcitrante  :  il  resto  della  rappresentanza  è  pen- 
to. —  Malgrado  la  poca  conservazione  si  vede  che  le  solite 
architetture  della  parte  superiore  erano  ricche  ed  abbellite 
da  figure  umane.  Al  di  sopra  del  quadro  del  muro  di  f .  è 
rappresentata  una  specie  di  finestra,  nella  quale  apparis- 
cono due  gruppi,  ognuno  di  due  busti  giovanili  che  guar- 
dano dentro  la  camera. 

7,  a  sin  :  Giovane  di  carnagione  abbronzita  che  suona 
le  tibie;  a  sin.  testa  e  spalla  d.  d'un  altro  giovane  che  gli 
guarda  attentamente  nel  viso.  Ambedue  son  vestiti  di  cla- 
mide verde  e  coronati  di  foglie  (edera  o  vite). 

8,  a  d:  Giovane  donna  di  forme  nobili,  vestita  d'un 
chitone  verdastro  e  clamide  paonazza,  rivolta  mezzo  a  sin., 
guarda  fuori  del  quadro,  reggendo  nella  sin.  •  il  braccio  fino 
alla  giuntura  è  avviluppato  nella  clamide  -  un  oggetto  non 
definibile.  Uti'altra  donna  più  giovane  le  si  accòsta  da  sin., 
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mettendole  alla  guancia  d.  la  propria  guancia  8in«,  sulla 
spalla  sin.  la  mano  sin  ;  è  yestìta  di  clamide  verde  ed  ha 
in  testa  un  berretto  giallo;  guarda  verso  lo  spettatore. 

9.  Fra  questi  due  gruppi  e  quasi  avanti  alla  sudetta 
finestra  sta  in  cima  al  timpano  del  padiglione  del  quadro 
un  rettangolo  di  color  celeste  contorniate  da  una  striscia 
ornamentale,  e  in  esso  sopra  una  base  cubica  *  o  per  dir 
meglio  sopra  un  quadrato  ornamentato  -  è  rappresentato 
un  Satiro  nudo  air  infuori  d^una  veste  a  guisa  di  scialle, 
che  porta  sulla  spalla  sin.  un  fanciullo  (Bacco)  tenendone 
la  mano  d.  alzata  colla  propria  mano  d.,  mentre  colla  sin. 
lo  sorregge,  come  pare,  alla  spalla  o  al  braccio  sin.  So^ 
gliano  P.  M.  153. 

Fra  le  architetture  della  parte  superiore  si  vedono 
ancora  al  disopra  degli  scompartimenti  laterali  del  muro 
di  f.  due  donne  vestite,  che  in  rapida  mossa  s'avanzano 
verso  lo  spettatore;  quella  a  sin.  tiene  colla  d.  un  can- 
taro; altri  particolari  non  si  distinguono.  Sopra  lo  scom- 
partimento a  sin.  del  quadro  del  muro  sin.  evvì  su  fondo 
rosso  una  figura  vestita  volante  ;  non  si  distii]^uono  attributi. 

La  decorazione  di  f  rassomiglia  a  quella  di  e.  I 
grandi  scompartimenti  però  gialli  dei  muri  laterali  non 
arrivano  fino  agli  angoli:  lo  spazio  rimasto  libero  è  riem- 
pito di  semplici  prospetti  architettonici.  Nel  centro  d^ognuna 
delle  tre  pareti  interne  evvi  un  quadro,  e  sono  i  seguenti: 

10,  sul  m.  sin.  a.  1,135, 1.  0,87.  Nel  bel  mezzo  del 
quadro  sta  seduto  Pane  ignudo,  la  nebride  sul  braccio  sin., 
il  pedum  nella  sin.,  la  siringe  nella  d.,  una  corona  di  pino 
ne'  capelli,  che  ricchi,  di  color  biondo  scuro,  scendono  nella 
nuca.  È  rappresentato  come  un  giovane  di  carnagione  scu- 
ra, di  forme  puramente  umane,  e  delle  più  belle  e  nobili, 
allHnfuori  di  due  piccole  corna  sulla  fronte  e  degli  orec- 
chi aguzzi.  Sta  seduto  sopra  uno  scoglio,  rivolto  un  poco 
a  sin.,  ove  sta  la  gamba  sin.  col  piede  appoggiato  sopra 
un  sasso.  I  lumi  sul  suo  corpo  son  messi  non  di  bianco 
ma  paonazzo  chiaro;  un  paonazzo  più  caricato  è  adoperato 
per  i  riflessi,  mentre  le  ombre  del  lato  d.  (per  chi  guarda). 


cbe  è  il  più  risAìarsto,  soa  Ditte  di-  \nerde  gialla  Tutta  la 
figora  è  esBguita  ammirabilmente  e  credo  di  non  dir  troppo 
asserendo  che  mai  fra  le  pitture  campane  tornò  a  luce  un 
corpo  umano  dipinto  come  questo.  Il  viso  bello  e  nobile 
è  redvto  quasi  di  fiiocia,  rivolto  un  pochino  ad:;  ha 
orora  levato  dalla  bocca  la  siringe  (verde,  legata  con  due 
fiwce  paonazze),  che  egli  tiene  colla  d.  air  altezza  della 
clavicola,  pronto  a  ricominciare  il  suo  suono,  quando  sarà 
finito  quello  della  Ninfa,  a  cui  egU  ascolta  attentamente.  -^ 
Sta  questa  ritta  a  d.,  veduta  completamente  di  profilo  (v. 
1ÙA.),  vestita  di  limgo  manto  verde,  cbe  lascia  libera  la  spalla 
d.,  con  margine  paonazzo  fra  due  linee  gialle,  sul  quale  mar^ 
gine  alternano  macchie  tonde  e  quadrilunghe,  gialle  ancfa^és- 
se;  un'altra  strìscia  ornamentale  scorre  al  disopra  dèi  mar- 
gine e  parallela  ad  esso;  le  ecarpe  son  gialle  con  suole  rosse. 
I  capelli  biondiscurì  son  raccolti  in  un  nodo,  dal  quale  pei^ 
si  sono  liberati  alcuni  ricci  corti,  che  sporgono  dalla  {Harte 
posteriore.  La  ehelys  sorretta  da  un  nastro  giallo,  che  passa 
sopra  la  spalla  d.  e  sotto  al  braccio  sin.^  è  appoggiata  alla 
gamba  sin.  leggermente  curvata,  in  modo  che  ristrumento 
forma  col  corpo  un  angolo  di  50'  alPincirca  é  sta  parallelo 
alla  testa  chinata.  La  chelifs  ha  7  corde;  ella  la  suona  in 
modo  ^e  colle  punte  del  pollice,  indice  e  medio  della 
mano  sin.  tocca  la  prima,  seconda  e  terza  corda  (a  coniar 
dal  corpo),  coi  diti  curvati  della  d.  (senza  plettro)  rultima 
e  penultima.  Nella  sua  fisionomia  si  esprime  la  somma 
attenzione,  eolla  quale  ella  ascolta  il  proprio  suono.  —  Le 
fanno  riscontro  a  sin.  due  altre  Ninfe,  delle  quali  quella  che 
è  pili  vicina  allo  spettatore  sta  seduta  sopra  un  sedile  di 
pietra,  avviluppata  in  un  manto  rosso  che  lascia  libera 
soltanto  la  spalla  d.  col  braccio;  ne'  capelli  si  scorge  un 
nastro,  come  pare  bianco.  Il  piede  sin.  sta  tm  po'  più  in 
alto,  e  colla  sin.  ella  tiene  il  ginocchio;  due  tibie  stanno 
appoggiate  alla  coscia  sin.  È  seduta  mezzo  v.  d.  mezzo 
verso  lo  sfondo,  rivolge  però  la  testa  in  modo  da  guardar 
a  d.  fuori  del  quadro:  l'intenzione  di  tale  movimento  è 
senza  dubbio  di  non  lasciarsi  sftiggir  niente  della  musica. 
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Fra  696ft  e  Pane  sta  un  caprone,  dì  <nii  b  testa  e  veduta 
di  faccia,,  il  resto  un  po'  da  d.  (per  ohi  guarda).  «^  Le  sta 
al  fianco  sin.  la  compagna,  in  modo  che  se  ne  vede  sol- 
tinto  la  parte  superiore  del  corpo;  dessa,  senza  attributo, 
abbassa  tutt'e  due  le  braccia,  avviluppata  in  manto  tur-* 
chino,  con  un  nastro  bianco  ne'  capelli;  guarda  Pane,  chi* 
nando  un  po'  la  testa  sulla  spalla  sin.  e  appoggiandosi  <ad 
una  fabbrica  bianca  quadrangolare  con  quattro  finestre. 
Dietro  Pane  si  scorge  uno  scoglio  bianco,  dietro  la  Ninfii 
a  4.  qualche  cosa  come  una  base,  bianca  anch'essa^  che 
oltrepassa  la  di  lei  altezza  forse  di  /^  ;  nello  sfondo  albe- 
ri. —  Le  figure  delle  Muse  sono  eseguite  con  diligenza, 
aon  però  in  modo  da  reggere  al  paragone  del  Pane;  lo 
sfondo  è  trattato  con  poca  cura.  SogUano  P.  M.  196. 

11,  sul  m.  di  fondo,  a.  1,45, 1.  0,86.;  disegno  presso 
rinstituto.  £uropa,  quasi  nel  mezzo  del  quadro,  un  po' 
làh  a  sin.,  sta  seduta  sul  toro  che  cammina  lentamente  v.  d. 
K  nuda  all'infuori  d'una  veste  paonazza  con  orlo  verde,  che 
avvolge  le  gambe;  la  d.  alzata  sopra  la  testa  tira  in  su  die- 
tro le  spalle  un'altra  veste  paonazza,  mentre  la  ain.  posa 
^ulla  testa  del  toro.  Porta  collana  ed  orecchini;  i  piedi 
sf)n  muniti  di  sandali  biancastri;  i  capelli  formano  sul  ver- 
tice un  ciuffo  di  quel  genere  che  si  osserva  per  es.  nell'A- 
pollo del  Belvedere.  Questa  figura,  dipinta  con  diligenza 
stmordinaria,  doveva  evidentemente  far  riscontro  a  quella 
(lei  Pane  nel  n.  10.  —  Una  compagna,  vestita  di  chitone 
r-osso  con  orlo  paonazzo,  che  è  scivolato  giti  dalla  spalla 
e  dal  braccio  sin.,  d'una  veste  trasparente  intorno  ai  fian- 
chi e  di  scarpe  gialle,  ornata  di  braccialetti  e  con  un 
nastro  color  d'oro  ne'  capelli,  afferra  con  ambedue  le  mani 
la  testa  del  toro  per  baciarlo,  mentre  mette  il  piede  d. 
sopra  un  sasso.  —  Dietro  di  lei,  nell'estremità  d.  del  qua- 
<U-o,  sta  im'altra  compagna,  rivolta  mezzo  a  sin.  verso  lo 
sfondo,  vestita  di  lungo  chitone  paonazzo-scuro  e  manto  gial- 
lo, che  lascia  libera  la  spalla  d.  —  Fra  queste  due,  ma  più 
addietro,  ovvi  una  terza,  che  rivolta  mezzo  -a  sin.  verso  il 
toro,  sta  tranquilla,  avviluppata  in  \m  manto  azzurro  chiaro. 
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sotto  ài  quale  comparisee  un  ebitone  paonazzo  diiaro.  — 

L^estremìti  d.  h  formata  'd^nn  pilastro  quadrangolare,  appiè 
del  quale  sta  un  vaso  ad  un  manico,  accennato  piuttosto 
che  dipinto.  Lungo  il  margine  inferiore  si  distingue  color 
turchino,  ohe  senza  alcun  dubbio  indica  il  mare*  Sogliano 
P.  M.  79. 

12,  sul  m.  d.,  a.  1,15,  1.  0,875  disegno  presso  Tln- 
stituto:  Ercole  e  Nesso.  La  solita  rappresentanza:  nel  centro 
del  quadro  la  biga  con  due  cavalli  fermi  in  piedi,  v.  d.,  e 
sopra  essa  Deianira,  che  sto  tranquilla,  veduto  di  faccia,  <)ol 
fanciuUo  fra  le  braccia  ;  il  suo  vestito  -  a  cagione  della  poca 
conservazione  non  del  tutto  chiaro  -  ha  un  colore  fra  il 
giallo  e  il  verde.  -^  Accanto  aUa  vettura,  dalla  parte  dello 
spettotore  sto  inginocehiato  v.  sin.  -  le  gambe  di  dietro  ed 
il  gìnocehio  sin.  toccano  la  terra  *  Nesso  barbato,  dai  oapelli 
grìgi,  una  pelle  di  tigre  sul  dorso;  stende  la  mano  sin.  in 
su,  r  altra  in  giù,  e  guarda  in  quest^  ultima  direzione. 
Avanti  a  lui  sta  Ercole,  veduto  di  faccia,  colla  pelle  del 
leone  sul  dorso,  il  turcasso  sotto  il  braccio  sin., .  la  clava 
nella  mano  d.  abbassate,  mentre  appoggia  la  sin.  coi  diti 
curvati  sulla  testo  di  Nesso.  A  sin.  vedesi  un  pilastro 
bianco,  a  cui  da  sin.  è  appoggiata  una  tovola  azzurognola 
con  margine  giallo.  Nello  sfondo  evvi  a  sin.  una  fabbrica 
bianca  con  due  finestre,  a  d.  prima  il  fiume  (iurchiao),  pei 
una  montogna,  e  pih  addietro  alberi.  Sogliano  P,  M.  902. 

;sarh  continuato)  A.  Mau 


III.  LETTBRATUBA 

« 

Pompei  e  la  regione  soéterruta  dal  Vesuvio  neffanno  LXXIX,  nwìmrie 
e  twHsie  pubòlioaie  dalV  ulfUio  tecnico  degli  ecavi  déUe  prwamrs 
vìeridioemU,  Napoli  1879. 


11  8^^  indicato  voltinie,  pvhblicato  p«r  fatteggìasó'  il  IS^  cMi- 
tMflm  della  diabnuiono  di  Pompei  ed  Ercolano,  contiene  larari  di 
17  àMi  italiana  riferibili  tatti  alle  città  sepolte  ed  a  qitelU  celebre 
enuione  del  Veanno,  non  tatti  però  archeologici;  perebÒ  anobe  alenili 
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IVaì  più  ititkoreToIi  naturalirti  Diapuio  contribuito  «d.illiutswa  1»  MiB«< 
strofe  stessa,  il  modo  con  cai  avvenne,  ed  hanno  pare  parlato  di  altre 
inaterie  relative  agli  studi  loro.  E  qne*  lavori  sono  alcuni  descrittivi, 
.litri  dissertazioni. 

Fra  i  lavori  descrìttivi  nomino  in  primo  luogo,  come  il  più 
^eterale,  quello  del  sig.  Luigi  Viola,  0i{ì  scavi  di  Pompei  dal  167S 
al  1878,  continuazione  della  Relazione  del  FioreUi  sugli  scavi  dal 
1861  al  1878:  come  a  quella,  così  anche  a  qnesta  nuova  relazione 
.ono  aggiunte  le  piante  delle  parti  nuovamente  scavate  (1:400],  rile- 
vate dal  cav.  G.  Tascone.  Quest* ultimo  pubblica  una  relazione 
rui  lavori  geodetici  e  topografici  di  Pompei,  che  ci  dà  occasione  di  esprit 
mere  il  voto  che  si  vegga  ben  presto  pubblicata  la  sia  egregia  pianta 
di  Pompei»  che  cohnerebbe  una  lacuna  pur  troppo  sentita  da  chiunque 
si  occupi  degli  studi  pompeiani.  —  Ad  un  altro  desiderio  vien  sod- 
{lisfatto  col  catalogo  del  dott.  A.  Sogliano:  /e  pitture  murali  cam- 
pane scavate  negli  anni  1867-1879:  l'autore  continua  il  catalogo  del- 
THelbig,  dando  però  in  generale  descrizioni  ^h  estese.  Promette  di 
(lare  dopo  un  altro  decemdo  un  secondo  supplemento;  speriamo  che 
allora  vorrà  aggiungere  un  indice  topografico,  come  nelle  copie  tirate 
a  parte  ha  aggiunto  un  indice  alfabetico  de*  soggetti  rappresentati.  — 
Vi  troviamo  poi  un  catalogo  delle  conchiglie  pompeiane^  compilato  da 
^.  Ti  beri,  ed  una  illustrazione  delle  piante  rappresentate  nei  dipinti 
pùmpeiani  da  0.  Comes,  opera  molto  utile,  nella  quale  però  sì  desi* 
dererebbe  che  Taotore  non  avesse  intrapreso  di  ragionar  8oll*introdn«- 
zione  delle  piante  ne*  paesi  classici,  sulla  loro  storia  ed  il  loro  uso 
nell^antichità  senza  conoscere  la  più  importante  opera  che  da  molto 
tempo  è  stata  scrìtta  su  tale  argomento,  dico  il  libro  di  V.  Hehn, 
Kulturpfiansen  und  Hausthiere  in  ihrem  Uébergang  aus'Asien  naeh 
Griechenkmd  und  lialien,  Berlin  1870,  2*  edisioaa  18*74;  e  special* 
mente  che  avesse  fatto  a  meno  delle  note  etimologiobe.  -*  Finalmente 
può  ritenersi  come  descrittiva  anche  la  memoria  deiring.  L.  Fulvio 
delle  fornaci  e  ^ei  forni  pompeiani. 

Fra  le  dissertazioni  alcune  si  riferiscono  a  questioni  generali, 
altre  a  singoli  monumenti.  Fra  quelle  occupano  un  poeto  principale 
le  importanti  ricerche  del  cav.  M.  Ruggiero,  direttore  degli  scavi, 
(lell'erusione  del  Vesuvio  nella.  LXXIX^  alle  quali  s^aggiungono,  com- 
pletandole, due  memorie  relative  al  medesimo  soggetto:  A.  Scacchi 
le  case  fulminale  di  Pompei^  e  L.  Palmieri  del  Vesuwrdei  tempi  di 
Spariaoo  e  di  Stratone^  e  del  precipuo  cangiamento  avvenuto  neU'a,  79 
Ucll'e.  V.  —  Come  queste  tre,  cosi  trattano  di  nn  medesiBio  soggetto 
«lue  altre  importanti  memorie:  G.  de  Petra  t  monumenH  dèlia  vUla 
f'.r<yelanesé  e  D«  Comparetti  laviUa  dei  Pisoniin Brcobmo e ìa  sua 
bibliQileea.  ^  li  sig.  G.  A.  Galante  tratta  de  hercukmensi  regiern 
A«a/ioa,  D.  Be  r  1 0 1  i  n  i  delle  tavolette  cerate,  pubbUcasioni  e  commenti'^ 
•luest'oitimo  autore  traduce  e    discute  brevemente  le  obbiezioni  Catte 


dRf  Bntn»  «totro  l'opnlobe  del  MommsoiL,  eie  naUe  taròiette  oerate 
si  abbiano  a  rìoonoBcm  atti*  di  accettflarioB^.  ^-^  Baita  una  wrie  di 
mattevia  raìatiTa  a  Adagili  ittoaiMBaiiti:  N.  Cor  eia  /Hmd  «i  £a«  figu- 
tMì  in  due  quadretti  di  SnoUmo  e  Ponip&i  §  gli  Argonauti;  B.  Briiia 
Pam  cm  Uvinfe^dififUontìUidamus  (3bni4/ùi;G.  Ghirardiai  Oui-» 
s9nB  e  Petìa^  dipinto  pompeiano;  L.Brvzaa  del  signilìeato  delia  vooe 
piwna  di  un'ùerizèone  pompeiana:  N.  Tiberi  illustrazione  di  un 
pioeoh  soheUtNf  di  un  quadrupede  trovalo  in  Pompei  (nel'qpaìt  Fanfora 
ricoaocoe  un-  oonigrlio). 

Non  po6so  ininfraidare  a  «a^onar  qni.intonio  a  tanta  marno- 
rie  riferibiH  a  tanti  soggetti  diTersì,  sopra  alcuna  delle  qoali  inoltre 
non  ai  pob  giudicare  «he  stanandole  mù  luogo  steBso.  Mi  limito  per- 
ciò a  pariar  brevemente  sopra  poche  qtiestioni,  sulle  quali  wA  pare  di 
poter  aggiangene  ^qnàlehe  ossertaiione  degna  almeno^  spero,  di  essere 
ponderata. 

1.  Déff antico  Udo  del  mare. 

Tratta  di  questo  argomento  il  cav.  M.  Ruggiero  nella  prima 
parte  della  sopra  citata  sua  memoria.  Ne  are?a  parlato  diatesscmente 
Carlo  Resini  neUa  IHssenalio  isagogioa  ai  tolumi  ereolanesi  (p.  ZI  egg,) 
ed  aveva  cercato  di  provare,  ohe  Pompei  fosse  anticamente  molto  pia 
vicina  al  mare  che  non  lo  h  adesso.  Egli  cita  Strabene  (IV  24B  sgg.y, 
Plinio  (in  62)  e  ranoaimo  ravennate  (IV  8),  i  quali  enumerano  Pom^' 
pei  tn  le  eittà  marittime:  Litenio,  Omna,  Puteoli,  Ncapoli,  Breola- 
noe,  Pompei,  Sorrento.  Straborie  poi  (IV  251)  misura  la  largtaesaà 
della  penisola  sovreatina  Ira  Mareina  e  Pompei  ;  livio  dice  (IX  38) 
che  neira.  306'  a*  €.  la  #otta  romana  approdò  a  Pompei;  Seneca 
{N,  Q.  IV,  1)  e  Plinio  giocane  (£p.  VI  16, 12)  parlano  d'un  sinus  fin 
Broolano  e  Stabla.  ^^  Sarà  ^ffioile  di  negavo  che  abbia  qualche  peso 
il  ceosenso  di  tatti '^stl  autori^  e  epecialmente  la  testimonianza  di 
Seneca,  secondo- ii quale  \q  fsMBmare e w aperto  reductum amoeno 
sinu  cinguntx  giacdiè  mi'pare  che  qui  si' parti  di  un  seno  decisamente 
distinto  dal  mare  aperto,  il  qnale  oggfi  non  eeiste.  D*  altra  parte  si 
rileva  èok  Strabone  (IV  247)  che  ai  Pompeiani  invece  d'un  porto  di 
mare  serviva  il  fiume  Ssmo. 

La  questiona  non  può  decedersi  che  mediante  un  diligente  esame 
del  terreno.  II  Resini,  riconoscendo  in  un  abbassamento  tuttora  visi- 
bile r  antico  lido  del  mare,  opfnò  che  questo  s^awicinasse  a  Pompei 
con  due  seni,  dal  lato  ovest  e  dal  lato  sud,  verso  la  porta  Stabiana 
e  l'anfiteatro,  e  che  fra  tali  due  seni  sporgesse  una  penisola.  Ed  il 
suo  aigomento  era,  che  f^oii  la  porta  Marina,  ovunque  si  cava,  si 
troTa  nel  fondo  Fatina  marina,  è  che  tutta  la  parte  della  pianura 
fra  questa  linea  ed  il  mare  d  bassa,  piana,  coperta  di  pomici  del  Vesu- 
vio, e  piena  di  vene  d'acqua  salsa:  assen^ioni  che  in  parte  non  sono 
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eaaile,  giaeehè  appmito  la  rieerclie  del  BnggMto  haaao  moBlnio,  di«r 
la  pìnrara  almeao  non  per  tatto  ò  coperta  di  e  lapilli  >. 

n  cav.  Bdggiero,  che  nella  pianta  aggiunta  alla  Ma  mMioria 
atgaa  coaUDoa  punteggiata  il  lido  antico  quale  lo  credette  il  Boariiii^ 
ha  intrapreso  a  sciogliere  la  questione  eoU'anioo  metodo  che  fm,h  eoa- 
darre  ad  on  risultato.  In  primo  luogo  cioè  ha  segnato  n^la  ead^tÉa 
pianta  tutti  gli  avansi  di  fabbriche  antiche,  tutti  gli  indili  di  terra 
<x)ltÌTata  (piantagioni  di  cipressi)  che  sodo  stati  scoperti  in  queUe 
parti:  ne  risulta  che  la  pianura  fra  11  lato  sud  di  Pompei  ed  il 
monte  Santangelo,  oto  il  Roaini  stabilì  il  seceode  de*  suol  dtte  seni 
Ji  marcerà  abitata. 

In  secondo  luogo,  per  espknrare  quel  tratto  che  da  Pompei  ai 
estende  verso  il  lido  odierno  (0),  ha  latto  usa  sene  di  tasti^  segnando 
prima  con  sette  fosse  la  linea  della  fercoria,  e  piocedendo  quindi  con 
sette  altre  lungo  11  mare  Terso  Castellammare,  ed  ha  disegnato  in 
una  seconda  tarola  il  profilo  del  terreno,  quale  in  ognuno  di  queeti 
punti  fu  Terificato. 

Ne'  primi  tre  cavi,  dall'  anfiteatro  fino  a  poca  distansa  dalla 
ix>rta  Marina^  si  trot^  prima  la  moderna  terra  Tegetale,  poi  cenere 
0  lapillo  dell'a.  79,  quindi  l'antica  terra,  che  ne'  primi  due  cvri  era 
vegetabile,  nel  primo  anche  coltivata,  nel  ter»»  aieaesa.  Intece  il 
«luarto  cavo,  discosto  dalla  porta  Marina  $60  m.  all'ine»,  e  col  qmde 
oltrepassiamo  la  lìnea  segnata  dal  Basini,  non  diede  pid  cenere  e 
lapilli  del  79,  ma  terra,  lapillo  nero  di  eratieni  posteriori,  e  poi  sèm^ 
pre  tena.  E  cosi  nelle  fosse  seguenti  ceaere  e  lapilli  non  comparirono 
pia;  nella  quinta  si  trovarono  pomici  tonde  -  cioè  che  moetravsao  di 
essere  state  nell'acqua  -  e  quattro  specie  di  oonchigUe  d'acqua  dolee> 
nella  sesta  sabbia  e  pomici  tonde.  Simile  H  il  risultato^  della  settima 
ed  ottava  fossa;  qui  però  furono  trovate  concfaigtfe  maiioe,  doò  una 
e  messa;  ma  nella  settima  si  trovò  anche  qualche  conchiglia  terre- 
stre. —  In  nessuna  delle  sei  fosse  seguenti,  lungo  la  linea  del  lido 
odlemo,  comparirono  la  cenere  ed  il  lapillo  del  79;  invece  Ai  trovata 
terra  e  sabbia,  e  in  quattro  di  esse  condùglie  di  acqua  dolce. 

Abbiamo  motivo  di  essere  molto  riconoscenti  all'autore  per  le  sue 
savie  ed  intelligenti  indagini,  colle  quali  h%  raccolto  un  materiale 
saificiente  se  non  per  sciogliere  la  questione,  almeno  per  chiarirla 
essensialmente.  Consideriamo  ora  le  sue  conclusioni 

Egli  conclude,  che  sulla  riva  sin.  del  Samo,  verso  Castellammare, 
il  lido  antico  poco  o  nulla  variava  dall'odierno,  poiché,  dice  egli,  da 
«lue  fosse  cavate  a  500  m.  all'ine,  dal  mare  ^S,  14)  non  verniero  féon 
nò  sabbia,  uè  conchiglie  marine,  ma  terra  e  conchi^e  d'acqua  dolce. 
Sull'altra  riva,  yerso  Tprre  Ànmmiiats,  egli,  tenendo  conto  del  ritro- 
vamento di  conchiglie  marine  nella  settima  ed  ottava-  foasa,  segna 
Tantico  lido  con  una  linea  che  passa  fra  la  sesta  e  settima  fossa,  alla 
ù istanza  di  un  cbiiometro  all'ine,  da  Pompei. 
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Ower?a  poi  randore  che  raecf«MÌineaU  da  qa^  Une»  fiao 
al  lido  odierno  non  poò  «esore  stato  prodotto  dall'eruione  del  79  a 
colle  materie  gettate  allora  dal  Yesavio,  giacché  qui  non  si  tro?a 
vestigio  di  tali  materie,  le  qaati  peraltro,  gaUeggiaodo  nel  mare, 
doTOYano  essere  dissipate  dalle  onde;  che  il  terreno  de v*  essere  cro- 
sciato invece  colle  terre  portate  giù  dalle  piogge  e  deposte  dalle  inon- 
difldoni  del  fiume.  Cosi  prima  si  formò  «na  palude,  ed  allora  farono 
generate  le  conchiglie  d'acqua  dolce;  poi  mano  maino  innalsaadosi  il 
terreno  fa  fatta  Todierna  campagna. 

Se  non  mloganno,  i  fatti  esposti  dall*aatore  cimdacoao  ad  nna 
coaclasione  diversa  dalia  sua.  Nesson  dubbio  che  coi  primi  tre  cavi 
s*iocoQtr&  la  terra  antica;  trovando  però  nella  terza  fossa  terra  non 
pii  vegetabile,  ma  arenosa,  si  potrebbe  sospettare,  ohe  qui  ei  avvi* 
dniamo  al  mare.  Ma  quale  ò  il  motivo,  che  a  cominciar  dalla  quarta 
fossa,  al  di  là  di  quellabbassameoto  del  terreno,  nel  qnaljs  il  Bosini 
ravvisò  il  lido  antico,  le  materie  del  79  non  compariscono  più?  Se 
qni  nel  79  era  terra,  dovevano  formare  i  medesimi  strati  come  sul 
terreno  esplorato  colle  fosse  precedenti.  Se  vi  era  uoa  palude,  anche 
questa  doveva  essere  colmata  dalle  masse  ohe  col  terzo  cavo  furono 
incontrate  nell*  altezza  di  m.  4,5.  Invece  la  loro  assenza  si  spiega 
bene  *  né  vedo  altro  modo  di  spiegarla  •  supponendo  che  qui  nel  79 
era  mare,  sul  quale  quelle  materie  galleggiavano  e  farono  portate  via. 
£  siccome  dalle  stesse  ricerche  del  Ruggiero  risulta  quasi  con  cer- 
tezza che  il  limite  fra  la  parte  coperta  dal  lapillo  e  quella  che  n*è 
libera,  cioè  secondo  noi  fra  Tuntica  terra  e  Tantico  mare,  è  appunto 
queQ'abbaasamento,  nel  quale  il  Bosini  riconobbe  il  lido  antico  così 
pare  che  egU,  mentre  errava  riguardo  al  lato  sud,  qui  abbia  colto 
nel  segno.  Il  mare  allora  rimaneva  discosto  dalla  porta  Marina  non 
più  di  360  m. 

Le  conchiglie  di  acqua  dolce  trovate  nella  quinta  fossa,  e  quelle 
marine  non  incontrate  prima  della  settinm,  che  hanno  indotto  il 
Ruggiero  a  non  accettare  1»  linea  del  Rosini,  non  ci  faranno  difficoltà, 
rammentandoci  di  quanto  lo  stesso  autore  ha  egregiamente  esposto 
sa}  modo  col  quale  T  accrescimento  del  terreno  dev*  essere  succeduto. 
Non  dovrebbe  recar  meraviglia,  che  il  mare,  dopo  una  trasformazione 
con  graduale,  non  avesse  lasciato  traccia  di  sé;  d*altra  parte  però  non 
si  può  credere  priva  di  fondamento  Tasserzione  del  Rosini,  che  dovun- 
que si  cava,  si  trova  nel  fondo  Varena  marina.  Ed  è  certo  che  in 
tempi  più  remoti  il  mare  s*inoltrava  nella  terra  più  ancora  che  nelfa.  79. 
Vidi  cavare,  alcuni  anni  Da,  un  pozzo  nel  giardino  dell*  albergo  del 
Sole,  poco  lontano  dairanfiteatro  e  dal  primo  cavo  del  Ruggiero,  in 
un  sito  che  senza  dubbio  nel  79  era  terra;  e  vi  osservai  la  terra 
vegetale,  la  cenere,  il  lapillo,  Tantica  terra  coltivata,  e  sotto  di  essa 
Tarena  marina.  Siccome  adunque  non  può  esservi  dubbio,  che  il  mare 
una  volta  arrivava  almeno  fino  a  questo  punto,  cosi  rassen^ca  dell'arena 
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marìim  in  qnalohe  ponto  situato  più  Terso  il  Hdo  odierno  non  può 
fornire  nna  prova  in  contrario:  non  si  tratta  che  di  trOTare  la  linea, 
fino  Sila  quale  Tacereseimeato  della  terra  era  progredito  nel  79.  E 
qnesta  linea  ce  la  insegna  appunto  la  presensa  deHe  materie  di  <|ael* 
l'anno  nell^nna^  la  loro  assenza  nellìtl^a  parte  della  pianura. 

È  chiaro  che  le  considerazioni  svolte  fin  qui  valgono  anche  per 
il  tratto  lungo  il  lido  odierno  verso  Castellammare,  esplorato  colle 
sette  ultime  fosse  del  Ruggiero;  qui  pure  Tassensa  delle  ceneri  e  del 
lapillo  dimostra  che  nel  79  vi  era  mare. 

Una  recente  scoperta  di  fàbbriche  antiche,  di  cui  il  prof.  Bar- 
nabei  fece  comunicazione  nell'adunanza  de'  18  Febbraio  ebbe  luogo 
al  canale  di  Bottaro,  avanM  alla  porta  Stabiana,  in  un  terreno  cre- 
duto mare  dal  Bosini,  che  però  già  per  le  scoperte  registrate  nella 
pianta  del  Buggiero  era  assicurato  come  terra  antica.  Siccome  vi  fti** 
reno  trovate,  secondo  informazioni  che  ho  pototo  procurarmi,  le  mate« 
rie  del  79,  cosi  per  questo  punto  il  mio  criterio,  desunto  dalla  pre* 
senza  di  tali  materie,  e  quello  del  Buggiero,  che  si  fonda/  sui  ritro- 
vamenti di  fabbriche  antiche,  danno  il  medesimo  risultato.  Del  resto 
quelle  fabbriche  pare  che  formino  un  complesso  considerevole,  con 
una  strada  selciata  e  iscrizioni  dipinte  in  rosso,  cioè  progmmmi  elet- 
torali; non  mi  pare  impossibile  che  tale  complesso  fosse  sgruppato 
intomo  al  porto  di  Pompei,  quel  punto  cioè  della  riva  del  8amo, 
ove  approdavano  le  navi. 

S.  Dd  mese  e  del  giorno  deU*  erusione, 

È  questo  Targomento  della  seconda  parte  della  dissertazione  del 
cav.  Bnggiero.  Non  è  nuovo  il  sospetto  che  il  testo  di  Plinio  {ep. 
VI  16,  5),  che  dà  il  giorno  nono  avanti  alle  calende  di  Se^mbre, 
sia  scorretto.  Tale  dobbio  si  fondava  in  parte  sulla  poca  concordanza 
de'codici  di  Plinio,  e  sulla  discrepanza  fra  esso  e  Cassio  Dione,  di  cui 
ci  rimane  repitome  di  Bifllino,  in  parte  sui  fatti  oeservati  negli  scavi. 

Abbiamo  tre  fonti  per  il  testo  di  questai  parte  delle  lettere  di 
Plinio,  mentre  un'altra  classe  di  manoscritti  non  contiene  che  i  primi 
qnattro  libri. 

La  prima  fonte  è  quella  classe  di  codici  onde  son  derivate  te 
edizioni  anferiori  all'Aldina,  e  queste  edizioni  stesse:  la  classe  detta 
degli  otto  libri,  giacché  è  priva  del  libro  ottavo.  Però  per  l'edizione 
romana  (l'I 74]  fa  adoperato  anche  un  codice  d'un'altra  classe:  ne  fu 
ricavata,  e  pas.^ò  nelle  edizioni  seguenti,  una  parte  del  libro  ottavo  e 
qualche  lezione  negli  altri  libri.  In  questa  classe,  di  cui  nessun  codice 
è  anteriore  al  secolo  ÌIV,  non  s'incontra  la  data  dell' Agosto.  Nei 
migliori  esemplari  di  essa  si  legge  nonutn  kd^  senza  n  nome  del  mese; 
e  così  anche  neìVeditfo  princeps.  Le  edizioni  seguenti  non  si  conten- 
tarono di  questo,  e  leggiamo  nella  romana:  noutmber  lid.  in  tàtre  kl' 
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nauetnbrU:  evideutemeute  tentativi  mal  riusciti  di  correggere  una 
lezione  priva  di  senso.  Nò  diTorsameiite  si  potrà  gindìcare  soUa 
lezione  d^aa  codice  ora  perdato  (?d.  la  nota  del  Boslni  Diss.  isag,^,  67): 
///  noih  mmembr.^  in  ogni  modo  non  si  può  dare  importanza  alla 
lezione  d*im  codice,  di  cai  ignoriamo  affatto  Tetà  e  l'indole. 

La  seconda  fonte  è  Tedizione  di  Aldo  Manazio,  il  qnale  potevu 
serrirsi  d*iin  buono  ed  antico  codice,  che  conteneya  tutti  i  9  libri  ed 
era  stato  acquistato  in  Francia  dal  senatore  veneziano  Alvise  Moce- 
oigD.  Una  copia  del  medesimo,  e  sei  altri  codici,  in  parte  gli  originali 
in  parte  collazioni,  egli  ricevette  dal  dotto  Veronese  Giov.  Giocondo. 
Disgraziatamente  qneirantico  codice  non  esiste  pia.  Però  ogoi  volta 
che  presso  Aldo  incontriamo  una  lezione  che  essenzialmente  differisce' 
da  quella  delle  edizioni  anteriori  e  de'  manoscritti  code  esse  erano 
derivate,  e  che  d'altra  parte  non  può  facilmente  essere  una  conghiet- 
tura,  possiamo  supporre  colla  massima  probabilità,  essere  questa  Li 
lezione  del  codice  Mocenigo.  Ed  ò  questo  proprio  il  caso  del  nostro 
passo:  qui  per  la  prima  volta  comparisce  la  lezione  nono  kal.  sepL 

Qualcuno  potrebbe  rammentami  di  quel  codice  d'nn'altra  fami- 
glia adoperato  per  l'edizione  romana,  e  sospettare  che  esso  sia  stat(» 
fra  quelli  del  Giocondo,  e  che  quindi  sia  derivata  la  nuova  lezione  : 
ma  ciò  non  ò  credibile,  giacehò  in  tal  caso  l'editore  romano  l'avrebbi^ 
accolta  volentieri,  nò  avrebbe  ricorso  ad  una  conghiettura  poco  sod* 
dìsfiiceote.  Abbiamo  dunque  a  ritenere  che  nel  codice  Mocenigo  eni 
scrìtto  nono  hai,  sept 

La  terza  fonte  ò  il  codice  Mediceo,  l'unico  codice  superstite  che 
contenga  tatti  i  9  libri,  l'unico  codice  antico  (del  sec.  X)  delln 
parte  di  coi  si  tratta.  Egli  non  ò  ohe  un'altra  parte  del  celebre  codice 
mediceo  degli  Annali  di  Tacito,  il  quale  sappiamo  essere  stato  por- 
tato in  Italia  dal  monastero  Corbey  in  Germania  nell'a.  1508,  l'anno 
stesso  nel  quale  osci  FedizioDe  di  Aldo.  La  sua  lezione,  nonum  hai. 
stptembresy  conferma  il  supplemento  col  quale  già  il  codice  Mocenigo 
aveva  colmato  la  lacuna  della  fiuniglia  degli  otto  libri. 

La  questione  per  conseguenza  ò  semplice.  I  due  codici  antichi 
danno  nonum  (o  nono)  hai*  septembres  fseptj.  NeUa  ^miglia  menu 
buona,  e  senza  dubbio  anche  nel  codice  dell'editore  romano,  manca 
il  nome  del  Bieee;  solo  per  conghiettura  vi  entrò  il  Novembre,  il 
quale  perciò  non  ha  autoìntà  verona.  La  tradizione  dunque  del  testo 
di  Plinio  non  ci  of&e  alcun  motivo  per  dubitar  della  data  IK  Kal.  SepL 

Quanto  poi  alla  contradizione  fra  Plinio  e  Sifilino,  cioò  Dione, 
il  quale  (LXYI  21)  ci  dice  che  la  catastrofe  avvenne  xar  auro  tu 
f diioviipoy,  ò  noto  che  ^divÓT^pev  ò  precisamente  ciò  che  noi  chia- 
miamo autanno,  mentre  òjtùfo,  ò  l'ultima  parte  dell'estate,  la  stagione 
4mldWin%  Abbiamo  una  glossa  di  Esichio,  il  quale  ci  dice  che  il 
f  divórwpoy  durava  dal  15,  o  secoodo  altri  dal  22  Agosto  fino  allo 
stesM)  giorno  del  Dicembre:  in  tal  modo  il  24  Agosto  vi  entrerebbe 
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benissimo.  Altri  però  Io  calcolano  dalla  metà  di  Settembre  fino  alla 
metà  dì  Novembre.  GomnnqQe  siasi  di  ciò  -  ed  ammettiamo  pare  che 
le  parole  di  Sifllino  accennino  piottosto  ad  ana' stagione  più  inoltrata - 
sarebbe  contrario  ad  ogni  sana  critica  storica  il  voler  dare  ad  una 
indicazione  coeì  vaga  la  stessa  importanza  come  ad  una  data  precisa, 
specialmente  poi  qnando  vien  riferita  da  un  testimonio  tanto  compe- 
tente. 

Però,  eomnnqne  sembri  bene  accreditata  la  data  del  24  Agosto, 
nondimeno  bisognerebbe  ammettere  nno  sbaglio,  se  i  fatti  osservati 
negli  scavi  fossero  veramente  incompatibili  con  essa.  E  questo  lo  so- 
stenne il  Resini  (Diss,  is^ig,  p.  67  sgg.)  e  lo  vorrebbe  sostenere  anche 
il  Rnggiero,  benché  egli  gindichi  insufficienti  le  prove  addotte  dal 
primo.  Egli  ha  diligentemente  raccolto  tutti  que*  fatti  eh*  egli  crede 
possano  condurre  ad  una  decisione,  ed  ha  creduto  di  trovarne  alcuni, 
fira  cui  uno  almeno,  il  quale,  qualora  fosse  comproYato,  renderebbe 
impossibile  la  data  di  Plinio.  Consideriamo  prima  quelli  di  unlmpor- 
tansa  secondaria. 

Furono  trovate  ulive  conservate  in  olio.  Afferma  l'autore,  sul- 
Tautorità  del  prof.  Ettore  Geli,  col  quale  egli  esaminò  i  frutti  tro- 
vati e  conservati  nel  Museo  di  Napoli,  che  di  ulive  non  si  mettono 
in  olio  se  non  le  nere  ed  asciugate  al  forno,  e  che  poi  non  si  con-* 
servano  oltre  Tanno.  —  Il  fatto  è  degno  di  esser  osservato;  però  non 
basta  per  mettere  in  dubbio  la  testimonianza  di  Plinio:  forse  gli  anti- 
chi avevano  un  modo  di  conservare  le  ulive  piìt  a  lungo. 

Sono  state  trovate  delle  susine.  Lo  stesso  prof.  Celi  era  d*avvi80 
che  esse  difficilmente  si  sarebbero  mantenute  e  carbonizzate,  se  non 
fossero  prima  state  secche.  Rispondiamo  che,  se  erano  secche,  pote- 
vano anche  essere  state  conservate  dalF  anno  passato.  E  lo  stesso  si 
poò  supporre  riguardo  a  due  noccioli  di  pesche,  qualche  coccola  d*alloro 
ed  alcuni  acini  di  melagrana,  oggetti  trovati  in  piccolissima  quantità 
e  che  ora  non  esistono  piti,  ma  di  cui  si  ha  notizia. 

Furono  raccolte  molte  castagne  e  podie  pere.  Ilfatto  delle 
castagne  fh  addotto  anche  dal  Bosini,  al  quale  però  lo  stesso  Ruggiero 
rispoude  che  questo  fhitto  comincia  a  maturare  in  quelle  parti  fin 
dalla  fine  d'Agosto.  E  potevano  essere  importate  per  mare  da  regioni 
ove  maturano  anche  prima.  Quanto  alle  pere,  un  argomento  ex  ritmiio 
qui  non  può  aver  che  un  valore  molto  limitato. 

L*antore  poi  crede  di  poter  provare,  o  almeno  di  render  molto 
verosimile,  ciò  che  deciderebbe  ogni  .questione,  che  la  catastrofe  av- 
venne dopo  fatta  la  vendemmia.  <  Si  usava  »,  dice  egli, «di  tener 
qualche  tempo  le  anfore  ben  turate  con  sughero,  cenere  o  pece  ne'  luo- 
ghi ealdi  e  al  fumo,  perchè  il  vino  pigliasse  il  sapore  ài  vecchio..... 
E  questo  naturalmente  andava  fotte  appena  seguita  la  vendemmiale 
prima  che  le  anfore  fossero  liposte  nella  cella  vinaria,  »  Ora  Tantore, 
osservando  che  al  tempo  della  catastrofe  le  anfore  vinarie  non  stavano 
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Baite  cantine,  ma  nella  stanze  terrene,  nrile  eneine,  soito  ai  partid 
a  nei  meuanìni,  che  inoltre  nella  casa  detta  del  Faaoo  nn  gran  depo» 
àto  di  anfore  stava  nella  cneina,  e  che  ?ieino  a  tre  altri  depositi, 
fta  cni  noe  sotto  al  portico  della  stessa  casa  del  Fanno,  stavano  de' 
braderì,  eonelnde  che  tali  anfore  contenavaBo  il  vino  nnovo,  quello 
del  79,  perchè*  secoodo  ini,  quello  dell'anno  passato  non  doTeva  più 
stare  in  qne*  luoghi  caldi,  ma  essere  riposto  nelle  celle  vinarie,  chu 
egli  cerea  nelle  cantine. 

Lasciamo  da  parte  che  il  portico  d'nn  giardino  non  è  proprio 
va  Inogo  adatto  per  tener  calde,  giorno  e  notte,  le  anfore,  e  che  n 
ciò  non  poteva  bastare  nemmeno  nn  braciere  non  troppo  grande,  il 
anale  per  di  pii^  in  questo  caso  fa  trovato  in  nna  camera  adiacente. 
Consideriamo  piuttosto  il  modo  come  gli  antichi  trattavano  il  vino- 
Esso,  doe,  dopo  le  prime  manipoladoni,  era  conservato  non  ancora 
nelle  anfore,  ma  ne*  doUa,  che  avevano  il  loro  posto  nella  cella  viruh' 
ria;  ivi  subiva  la  fèrmantadone  e  vi  stava  colla  fecda.  Poi,  senta 
qncst*ultima,  si  travasava  nelle  anfore,  diffundebatur,  perchè  dò  che 
prima  era  stato  unito  ne*cio^ia,  ora  d  divideva  in  vad  di  capacità 
minore.  Le  anfore  poi,  segnate  colla  data  consolare,  erano  messe  ai- 
fumo,  missa  ad  vetustaiem^  come  dice  un*Ì8cridone  anforarìa  pubbli- 
cata dal  Dressd  BvU^  d.  oomm.  arch.  conu  di  Roma  1879  pag.  51  n.  9. 
£  d  dice  un  capitolo  delle  Geopomca  (VII  6):  xp^  *^o^(  ohouq  jeac- 

rtS  iéptt^  ToJ^  Bi  tv  au;(fA«9^o7(  réiroi;  fjLsra  rpoirù^  ^nfAspiìfoi^:  d  tn^ 

▼atavano  dunque  ì  vini  deboli  nella  primavera,  i  più  forti  nell'estate, 
quelli  cresdnti  in  siti  secchi  dopo  il  solstizio  invernile  (cioè  delFanno 
seguente).  Un'iscrizione  anforaria  dell'Esquilino  (Landani  Bull,  munie, 
1874  p.  40)  parla  di  un  vmo  travasato  nel  quinto  anno;  un'altra  pom- 
peiana dice  diffìufim  bitnum  (C.  L  L  I?  2551);  una  terza,  trovata  al 
castro  pretorio  (Dresdel  Buil.  oom.  1879  p.  50  n.  8)  pare  che  dica 
diffutum  trimum.  Ordinariamente  p^rò  si  può  ritenere  che  il  vino 
fosse  travasato  prima  della  vendemmia  seguente,  servendo  allora  i  dotìa 
per  il  vino  nuovo  {Digest.  XVIU  6, 1. 8. 4).  È  chiaro  dunque  che  anche 
in  una  stagione  più  inoltrata,  per  es.  nel  Novembre,  il  vino  nuovo 
doveva  stare  ancora  ne'  dalia;  e  per  conseguenza  quello  conservato 
nella  anfore  di  Pompd  non  può  essere  stato  quello  del  79,  dimodoché 
dal  luogo  del  ritrovamento  delle  anfore  non  si  può  fkre  condudone 
alcuna  sul  tempo  della  catastrofe. 

Ptittio  (XIY  133),  Palladio  (I  18)  e  le  Geoponica  (VI  3)  pre- 
scrivono molta  cautela  nella  costrudone  delle  celle  vinarie,  ed  andie 
nello  scegliere  il  luogo  per  esse;  debbono,  fra  le  altre  cose,  star  lon- 
tana -da  ogni  cattivo  odore,  dò  che  dentro  la  dttà  difficilmente  d 
Soteva  ottenere.  Senza  dubbio  stavano  fuori,  nelle  ville  rustiche,  dime- 
oche  non  ci  deve  recar  maraviglia  il  non  vederne  scoperta  alcuna. 
Siccome  adunque  l'argomento  il  più  importante  che  poteva 
essere  addotto  per  una  data  posteriore,  non  regge  ad  un  esame  più 
accurato,  così  fino  ad  altre  prove  riterremo  assicurata  la  data  del 
giorno  nono  avanti  alle  calende  di  Settembre,  cioè  del  24  d'Agosto. 

3.  ih  qual  modo  e  con  quali  effèUi  ti  può  credere  che  seguisse  teruwiome. 

Mi  fermo  un  momento  sulle  belle  ed  interessanti  osservazioni 
che  fl  cav.  Buggiero  sotto  il  titolo  sopra  indicato  ha  raclun^te  nella 
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tem  parte  della  sua  disserisizione,  non  per  dtaenterle,  ma  per  raOeo*- 
mandarle  caldamente  ali*  attenzione  de'  lettori,  e  per  rileraame  due 
ponti  che  sono  d'nn'importansa  speciale. 

L'antore  espone  come,  mentre  la  nnbe  di  cenere  e  lapilli  ita 
portata  d^  veoto  NO  sopra  Pompei  e  la  pianura  fra  il  VesiiTio  ei 
il  monte  Santangelo,  nna  eruzione  &ogosa  corse  giù  per  la  falda  60 
della  montafrna,  coprendo  tutto  il  tratto  fra  Torre  Annunziata  e  S.  Già» 
Tanni  a  Tednccio  e  sollevando  il  terreno  ad  Ercolano  fino  a  20  metn. 
Cosi  si  spiega^come  qui  si  trovino  terra,  sabbia,  cenere,  piccole  pie- 
tre,  frammenti  dì  lava,  tatto  confuso  in  nna  OAssa  eguale^  senta 
distinzione  di  strati,  quali  a  Pompei  fnrono  prodotti  dalia  suecessiTa 
pioggia  delle  diverse  materie,  come  siano  riempiti  anche  i  lecali 
coperti,  colmi  e  penetrati  perfino  i  laoghi  i  più  angusti  ed  intiieati. 
£  cosi  pare  che  si  spieghi  meglio  anche  il  vadum  subitum^  ruinaque 
morUis  litora  obslantia  che  incontrò  Plinio  avvicinandosi  ad  £rcolano: 
la  corrente  di  fango  certo  poteva  produrre  un  vadum  subiium  e  pò* 
teva  sembrare  che  parti  ddla  montagna  si  precipitassero  nelFaoqna. 
Sotto  la  massa  formata  in  tal  modo  -  una  specie  di  tafo  -  si  con- 
servò molto  meglio  che  a  Pompei  il  legno  -  benchò  carboniuato  • 
ed  i  papiri,  che  a  Pompei  si  trovano  ridotti  in  polvere. 

Un'altra  questione  importante  è  quella  degli  incendi.  Dobbiamo 
essere  grati  all'autore  di  aver  messo  assieme  quegli  argomenti  che 
movano,  nna  volta  per  sempre,  che  la  carbonizzazione  de'  légni  non 
fu  x^rodotta  da  un  incendio  generale,  nut  da  un  processo  chimico  che 
dipende  dallo  star  lungamente  la  materia  conibnstibile  piiVa  del  con- 
tatto dell'aria,  con  qualche  altra  circostanza.  Oli  argomenti  sono: 
1,  che  le  pomici  e  la  cenere,  percorrendo  almeno  10  chilometri  nell'aria, 
non  potevano  conservar  tanto  calore  da  eccitare  un  incendio:  2,  che 
legno,  frutta  e  tela  non  si  trovano  mai  incenerite,  nemmeno  in  parte; 
S,  che  le  materie  combustibili,  ove  stavano  a  contatto  col  ferro, 
fiurono  preservate  dalla  carbonizzasieae;  4,  che  ossa  e  marmi  non 
sono  calcinati,  i  piombi  non  fusi;  5,  che  nomini  e  bestie  vissero  nel 
lapillo  e  furono  dalle  ceneri  soffocate  ma  non  arse,  come  dimostrano 
le  impronte  de'  cadaveri  conservate  al  Museo  di  Pompei;  6,  che  i 
colori  delle  pareti  generalmente  non  sono  calcinati,  o  scoloriti,  o  mac- 
ohiati,  ciò  che  si  rende  tanto  più  chiaro  col  confronto  delle  tnoce 
di  qualche  incendio  parziale. 

Con  piena  ragione  l'autore  crede  che  per  la  spiegazione  di  qnal- 
^e  circostanza  la  quale  sembra  contradire  a  prove  tanto  decisive, 
bisogna  confidare  ne'  futuri  progressi  della  scienza.  Così  pare  inevi^ 
tabile  l'ammettere  che  in  alcuni  casi  il  color  giallo  delle  pareti  sia 
stato  cambiato  in  rosso  non  per  effetto  del  calore,  ma  per  altre  cause, 
a  noi  per  ora  ignote. 

(sarà  oordinuato)  A.  Matt 
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,    L  ADUNANZE  DELLTOOTITUTO. 

Febbraio  27:  PiaoBiNi:  scoperta  di  vecchia  data,  sfug- 
gita fin  qui  airattenzio&e  degli  studiosi,  sebbene  gi^  ricor- 
data nelle  pubblicazioni  di  questo  Istituto  (Ann.  185é 
p.  55,  56),  Consiste  in  una  ,ci8ta  di  bronzo  a  oordoni,  che 
si  conserva  presso  il  municipio  di  Tolentino,  trovata  in 
quella  città  nel  1854.  È  desaa  un  oggetto  assai  importante, 
e  perchè  non  si  citano  mai  ciste  simili  trovate  nelVItalia 
media,  e  perchè  quella  in  quistione  si  connette,  per  ragione 
di  arte. e  di  età,  alle  reliquie  contenute  in  tombe  scoperte 
di  recente  dal  conte  Aristide  Ge^tiloni-Silveri  fuori  di 
Tolentino  verso  Macerata,  sulla  destra  del  Chienti.  Per 
quanto  le  esplorazioni  di  siffatte  tombe  sieno  ancora  nel 
loro  principio,  pure  è  da  ritenere  che  almeno  talune  di  esse 
rivelano,  principalmente  pei  vasi  dipinti,  la  civiltà  e  il 
popolo  che  lasciò  il  cimitero  etrusco  della  Certosa  di  Bolo- 
gna,  ove  pure  sUncontra  la  cista  di  bronzo  a  cordoni.  Oltrec- 
ciò  il  prof.  Pigorini  ricordò  che  le  scoperte  di  Tolentino 
non  rimangono  nella  valle  del  Chianti  isolate,  avendosi 
quelle  analoghe  fatte  da  qualche  anno  a  Pievetorina,  posto 
più  elevato  della  medesima  valle.  —  Appresso  il  rif.  in- 
trattenne gli  adunati  aopra  una  stazione  lacustre  trovata 

nel  Piceno  dal  sig.  Giuseppe  Allevi.  Il  luogo  della  scoperta 
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è  una  piccola  valle,  a  due  chilonLetri  da  Offida  nella  dire- 
zione di  nord-est.  In  antico  esisteva  colà  un  angusto  lago: 
oggi  il  posto,  colmato  dalle  alluvioni  delle  alture  circo- 
stanti, è  attraversato  da  un  pr4>fondo  fosso  che  mette  nel 
tesino.  Sulle  acque  di  quél  lago  sorse  antichissimamente, 
per  ragione  dì  abitazio^  una  piattalòitea  costrutta  con 
legnami,  di  tal  foggia  da  rassomigliare,  secondo  i  parti- 
colari osservati  fin  qui,  alle  stazioni  lacustri  di  Wauwyl 
e  di  Niederwyl  nella  Svizzera.  La  piattafodrma  è  coperta 
da  uno  strato  alluvionale  di  m«  5,  in  cui  tsovaaai  sparsi 
avanzi  romani;  al  disotto  invece  sMncontra  un  deposito  di 
argilla  lacustre  con  gusci  dì  molluschi  d'acqua  dolce. 
Immediatamente  adagiati  sulla  piattaforma  e  neir  argilla 
sottostante,  che  fu  la  belletta  del  lago^  trovanti  poi  ossa, 
generalmente  rotte,  di  mammiferi,  frammenti  di  stoviglie, 
pezzi  informi  di  bronzo  o  scorie,  pòi  selci  lavorate  e  car- 
boni. A  giudicarne  dalle  prime  indiani,  eothpitite  peral- 
tro in  uno  spazio  assai  ristretto,  pare  si  defbba  ammettere 
anche  per  la  costruzione  lacustre  delle  viciniuize  di  Òffida 
che  fosse  orientata.  Ad  ogni  modo  essa  ha  notevole  impor- 
tanza per  gli  studiosi  della  pàleoétnologia,  imperocché  per 
essa  si  dhnostra  con  tutta  evidenza  ch«,  quanto  all'Italia, 
il  sistema  di  elevare  case  in  mezzo  all'acqua  si  esteso 
almeno  fino  al  Piceno.  — ^  Stevenson:  copia  di  una  iscri- 
zione incisa  sopra  un'ara  marmorea  dal  rif.  scoperta  sulla 
via  di  porta  3.  Paolo  in  una  vigna  a  destra  delPàrco  di 
S.  Lazzaro.  L'iscrizione  è  del  tenore  seguente: 

BONAE  •  DEAB 

GALBILLAE 
ZMARAGDVS 
CABSARIS-AVG 
^y  VlLICVS 

HORREORVM 
GAL  BIANORVM 

COHTRIVM-DD 

CVM  .  FRNtA  .  ONESTME 
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Per  dimostrare  pienutneiitié <  P importania  della  ^cof^rta  il' 
rifi  disse  pHaa  dir  che  M&a- degli  òr»ei  di  Galba^  tn^si^' 
mamenie  per  i  belli  «tmdi  délJo^dan«  (^eM  etmo  situati 
DfillB  regiMie  <XIII  Aventineiise,  or^  somo  additati  dalla 

fr  :dtfE  ftin'd«t#m  {horrea  Qcdb^s  et  Àniciimu)\  l  dc^ètimentr 
e  le  ìsorazioni  hanno  fiortèa  Gatòàe,  S'M^Sr-OilbiaHayGal*- 
ornai  La  ocohaca  inseirita  nel  documénti^  détto  'di^l  erònb* 
gisfoidel  854  tèstiflea  èherrimperaitòre  di  quel  nome  ne 
fu  VBXàore:'4:doinitmmam  deposuit  4t  hòfHa  Odìòae  insila 
/4éii>.  Essd  occiq)avaDO  una  paorbe  di^la  tagta  pianura  defì-^' 
ftita  èdrAveatinOf  dal  Tastaccio  e  d)fl  Mxm\'  Nel  imedio 
ero  quello  spazio  si  chiamò  hxnrea  per  antonomasia  {Re^ 
fjione  l  qmae  app^Uatwr  koirea  -  régit^ne,,:,,  4n  tom  qui 
(Heikffr  hanea  vuota  AvenUnum  [MittarèlH,  d.  190, 121]  ). 
Quivi  iaomensi  ruderi  dsì^ievano  nel  seeolo<  XII,  at  quali 
era  tnttòra^  annesso  il  nome  di  Ghtlba^  Difaito  Beniamino 
di  Tudtia»  descrìve  k  il  palaszo  di  re  GAlbino  >  come  di 
enormi  dimeaisioni  e  oomposto  di  varissimi  pòrtici  (Ore« 
gofov^  St.  di  8;  IV^  774).  Dalla  forma^  capitolina  abbiamo 
solo  mi  meschino  fhunnientò  isolato,  in  cui  appena  si  leggono 
poche  lettere.  II  luogo  ptèciso  che  essi  occupavano  pende 
dalla  scoperta  di  una  isori^ione  dedicata  Num{ini).  dom{us)é 
a/ii^^wkLe).  Cremo*  conservatoci  *  hortQtnrum  Oalhihnòrum  e 
Num(ini)  eoe.  Fortunae  conservatrici  horreoì''utn  eco.  Àn* 
drea  f  uItìo  (a.  1527)  la  dice  scoperta  hoò  anno  in  vincici 
ihraelU  de  Caposuòohis  vicino  alla  vigna  Cesàrinl.  Ivi 
iirter  Testaoeum  et  Tiberim  effoss^j^m  fmarmor)  in  ìnnea 
IhroeUi  ecc.  raddila  anche  il  Marliano  (1634).  n  Boissard 
piti  tardi  (1597)  la  dice  posta  in  vinca  JulH  Caesarinv 
ad  Tiberim.  Dunque,  o  l'iscrizione  fu  trasferita  nella  pros- 
sima vigna  Cesarinì,  o  in  quel  tempo  l'una  era  stata  incor- 
Plorata  all'altra.  È  peccato  che  il  Bufalini,  che  tante  volte 
dà  i  nomi  deUe  vigne,  nel  nostro  caso  nulla  abbia  indicato 
sulla  sua  pianta.  Peraltro  la  ricerca  circa  queste  vigne 
potrà  condurre  ad  un  risultato,  esaminando  i  catasti  ed 
altri  consimili  documeiìti   di  quel  tempo.  Ad  ogni  modo 
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la  l8>pìde.  fu  trovata,  o  neirambito  ben  cohosohiìo  delld- 
viga».  G«0ariiQÌ  o  .nelle  iimnediate  vicinanz^j  L'isorMone 
scopeorta  dal  rì£.  s^tto  VAvientìno  presao  Parco  di  &  Lut- 
zaro  BetftbJTIt, essere  ìimUsìo  che  gli  ortei  {»iti  rersa  qtMlbt 
parte  che  versici  ÌL  Testacelo  si  estendessero.  La  dedica  alla 
Bqkkj^  D0(.6  è:  chiarissima,  poiché  questa  divioift  era  ididn-» 
tificata  con  Ops,  e  come  dea  delle  frugi  ti*ova  liseontto 
colla  Cerere  gr^^ca.  Alla  B<mù>  Dea  dunque,  al  pari  del  Go- 
oio,  eira  bene  a£Sdata  la  tutela  degli  0rrei<  U  tit  ntftd  Pépi» 
teto  Galbillae^  evidentemente  derivato  da  Qalba^  ma  con 
desinenisa  nifovai  mentre  avrebbe  dovuto  scriversi  Galbia^ 
7i(2«.  ^ot6  fin^linente.  due  gravi  difficoltà  nelPinteiq^eta* 
zione  del^v.  4  e  del  v.  8.  Che  cosa  sono  le  tre  coorCÌ4  al  coi 
servizio  stanno  gli  orrei?  In  secondo  luogo  da  tutti,  è  am- 
measo  che  gli  orrei  sono  stati  fondati  da  Galba,  conferme 
testifica  la  cronaca  sopra  citata.  Qui  invece  la  forinola  Cae^ 
sc^is  Aiug.  vili-cus  richiama  piuttosto  i  tempi  di  Augusto. 
l»,  quale  conseguenza  fu  pienamente  riconosciuta  da'  sigg. 
comm.  .DB  Bossi  e  Henzek,  e  fece  osservare  quest'ultimo, 
come.  Pesistema  degli  orrei  di  Galba  a  tempo  del  primo 
imperatore  vien  attestata  gi&  da  Porfirìone,  che  dichialra 
identici  con  essi  gli  orrei  Sulpicii  mentovati  dà.Orasio 
{d^arm,  4ty  12, 18)«  Vero  è  che  il  Jordan  {k>pogr,  2  p.  104  net) 
nega  la  verità  di  quell'  assunto,  fondandosi  sulla  cronaca 
d^Ua  città  inserita  nel  cronografo  delPa.  S54;  ma  riconobbe 
anche  il  comm*  de  Bossi,  Pautoriià  di  essa  non  esser  tale  da 
«OH  poterla  creder  sbagliata  in  quel  punto.  Aggiunse  lo 
Hevzen;  le  tre  coorti  potersi  ritenere  per  le  coorti  urbane, 
c^  sotto  il  primo  imperatore  erano  infatti  nel  numero  di 
tre,  e  spiegarsi  così  anche  le  coorti  mentovate  nella  lapide 
t\  /.  L  6,  338  che  cita  un  sinlaUcimn  hon'corum  Gal* 
banorum  coìwi'liìAm.  —  KiEbERiTZKY:  Ire  figurine  di  terra- 
cotta da  lui  riportate  dalla  Grecia,  due  provenienti  dal  Pireo, 
la  terza  da  Megara,  fra  le  quali  una  in  istile  alquanto  arcaico, 
Paltra  più  libeia  e  con  tracce  di  color  azzurro  nel  manto, 
tenente  un  ventaglio  in  forma  di  foglia;  la  terza  ritrovata 
in  Megara,  rappresentante  un  Apolline  in  stile  arcaico.  — 
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•  ^^<ifib«^^6:'^Imnnw:'  coituiidBtii  sotto  l*iuq[»«tto  «toriéd 
l'efrfg^tonuiui'cMUi  ^taina  in  ittrmor  'tobai(90  di  i  J^geiniiiò 
ll^i(>ìdfetiio  da:  {^partuuio^  (/^o.  JV^:  l'2K  iscijfgiùttgèteéé 
eto'isétti  'il  «fioioé  rtetirituriftle  4i  Tebei  sì  itiaàcondo  ym$^* 
«HiMiiif  qtivUol  eliiteoi'cki  mMimii,  o^ntepfl^slo.le  n$tà^ 
dd^dbè  ci^tite]ie!i|MmMitè  nd)e  loro  r^tenonl  colia;  ditta 
dtU^rCobiidd  m  ctìì^àsaiì  (ef.  Butt^pAl^Àeg^pAlAe  quaH 
08BéiMiimii'ìlUg^HMÉtm.to  aggioiMè  almmeo»riKiiè 

miU'idldtdio  i^  tfuf^a  dato'  a  >BBiita  'nel  «Matto  ^jn^amiiai^, 
obo'rójtoadc hd  è  fttoè  il )^  utloo '^eàipio  la^  <«£ mm, 
ehif  4Bvoime  p(»i  ianto  soléndér  Mliifedióiloyoi -w^odMiKite 
ibMsi:  4teiiì»obto(d?i8ert2i^^  iaABuuiBflk 

ft^^94Mé^/Ml»c^  m97i«#^  pi  Idi^  Mi  ràodo!  segtMpte: 

'•     '  ■^•-  '-'^'i;.svM'-PENsioi«r...  ^'-^^  '-'^    •'"^";; 

£è  Hltiiìfe ^ànfè  <llllée>  #«4dént6mefate - eonfe]k)n  i (snàià 
due  "térat  éétt'etiSgfMttmìt  ^de^iot^^  «dito;  nel  tnoéta^o  iBtl4 
ieMiMb'-te78  ]^.'24dr  é^  fcHftrf;^^  Mri»o,  :neo  àti^m  pensin- 
n^Ofùs  aàrha^  ei^ffràtig^^  ùè^&mo  pèfffÀt^^hàs'^Mo.  La  Idàtere 
rMMìte  Agliai  ptrkna'lkieà'  dotm  ^tate-fltpzarcttalil»  nqilf 
dtttnpat^  dtil^odftoilik;  é  diebbono  e^saare  «meadstef  .^KB- 
8VBI1^^E:.a,  <somi^daiidQ  osse'obslal  uraw  che  prcn- 
Ìsèdo^}dii6>80ppa(^iatIi^r' ^nn soUéùit»x& ne  ^tMb&oesuricM. 
fNAle  *9'¥if>(^^llBorìfii^e'adita  natwBtiK)  te^tiMini);  iaro^ 
^Mà  BifèhNséfiW  Milito  Via  Lath^  non  può  essere  queliarBGiaAe* 
sittùi^'dellb  ^iisle'  tlh  ^  frainiiieBto  è  tornato  in  ine»  dalla 
4igM  SantakbVogtoi  Mp^oeehò  la  piinia  fa  dal  medesunio 
rif.  èc(ìtiMatft nel  iBi^^etAltàg.  avv. Smania. di  Ytonat 
iiiifékè  a  molto  aMré  tatto  isoalnkto  nei  aópolcrati.  al*  primo 
laiglio^della  ria  liatinàldidi  9ig.  Arduinit  delie  qaaii  fiiroAo 
'09ibiti'''ìl^li  'addati  gU'^curati.  disegni  adi  ornato*  dèi.  é^ 
Bosai.  TnMO'^qwiate  tafidifMtto  ava  •eonsetraÉo  .nol.liMfo 


«Irà  ci  pre&f«ita  il  80]^aoitato  epigramm^ià  è  di  )i^eUl9sime 
leAtere- dj^lF  età  incirca  auguaieai.U  fraiAAeaiiQ.iiid^^t 
tesdè  xiavQouto  i^i  dà.  un  Becondx)  eseifiplikte  .^^;tto<teqJHW 
q>igramma.  iNon  ò  nuovo  U  oaao  éi  piìtieaeUtplftriiniftN 
m>m  della  maSeiHlma  epigmfe  se^kyftl^^  Bidf^idiiaapiMie 
e  .dichiarò  un  ea€(in()io .  di  epigrafe  a»p0lo^Wi4ei  ViUi  ti^ 
vate  sQiUa.Tia  Latina  presso  Grottafertatiaytiou!  i&.du^lfii& 
iaitr^iesanìplaiidivew;  e  diinoatri^[€ii»«4^iiUrfìir<«Mv(MU# 
.oaii.  neUe  tr«  iblfiàe  del  .inonanaentoi  Tala^iuAt  ò  ilitifiOidal 
metriioo  «efttiiafio^ ,  tt  %ttal0:«asflftd0  ^^..  iueiao..te.>M<9l#tfó 
affisai  sotto.  nicoÙei  dicioton^hari^  non j poterà.. coimpnadfvrd 
a  fall  iàmè  .4ol  tliaddwao-.BopoìolQ-^  Con$bj«Ì0ft:i^9  ■X.^9Ìt 
gnsitmnay/iiri{)etiftto  in  duo.  .dirBta^,.iu60!u<»wd^.€iiQi^Cl^pi 
al.pirimo^  migUo  jòMlUitia  I^itii^  e  obo^ò  ep^mpìo  Ji^tebil^ 
per  la  sua  età  delPuso  di  fomplarii  metrici  nella  compo- 
sizione dei  titoli  settolcrjilL.  ri}tbrfto'.3.;<rnesto  punto  chiamò 
r  attenzione  non  solo  nt^gli  ép^^^é^éti^  ma  eziandio  dei 
cultori  dell'antica  letteratura  latina;  accennando  altri  assai 
antichi  «scanpi  di  siffatto  uso!  di  f^Dm^lMili  §  [di  miiiticbii 
tratti  dai  <:lassioL  ^  Ki41^mw4^h;  4mi^Afì4^o:jifi^(iQÌ^ 
posseduto  dal  sig.  «ionte.^Buooiosanii  d<'P7YÌ£^:^|irAKiÌ^ 
yìoìao  a  €aat6l  Oiorgio  (ef^  NoUxie  d.  ,9c^vi  Ì877/fiv  -WO)^ 
ràippresentamte:  quattro  j  fìgure  di^ti^t^  .<^!  mv^h  £fM^i 

«enobra  essere  unar^dolle^  appel}Miimjir'ìQÌir«s<;]be,.dol:Br9)9 
Eros^  mentre  più  interessanb»  è  quallPj  M  Ke|9M9Kf>  >d$t9L4d 
una  figura  caFatòerizoata  par  meuiQt^l  Q9l)nd#.e.1iji8o.<}QWf 
^eofmpagika  di  Baeco.  Qttol  <ttoj»e^:moè.  tie§m  niiMifO'iMMpin^ 
ria^  ma  ricorre  tanto  in  Ì9«ciflioiù.rìteov4te.jaeUA'^^fiàwe 
dai  Marsi  ed  in  Oanpania  («f«  MoiiPin»9ii  Vnk^M&l^  <^Qia^ 
p.  821,  335  .^  G.  /.  L  I  p.  34),  «uaioto  iU(iu«a.^U^:iavQ}? 
eugubine, ' la  quak  chiamaiido  quelto  dM  P^tm^^^iJPfH^'r 
dkess  cioè  ;  figlia.  •  oppure  njogli^  :  dà  BQi\n,firwa^  \  J^(^iofm 
(ef .  '  Bréal  tables  Eu^bines  p,  30Q)i  si  ^sfMMi^ia  luce .  odio 
specchio,  mentre  ambedue  i  m4)njatiaiOilti  assegnano  a  Veauaa 
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tm.roito  firai».  4ÌY9WÌà  pt»MM»i .d«li» foMpiffiià.  4»HQ^iw 
tiM»4m»ortri»  tm)i  MmJTkHAO^m  Jiifafni,  Yeime.  X^'ideBr 
titì^  Ael  iiMi#,e..flèUi'Mote  dfi  ^uftUa. limita  è: inulto  icirr 

e<iWw  4»  ^eito  lie^  fUMt^fopatì  4aU'j[t«lMi.  QwtraleK^ 

(et  BfM.  :pft  188.  wggi).»  ;.  .1.  V.      . 

dfi8Gri9p9  ùmm  tiit(»9  Tuia,  ionitoi  iawfearjb».  ift/FWa^  ^«r 

gli  »wwi.4i  m^mm  riìmnm^'^rim^^.;i^9  sm4^  4ì 

ad  wa  8ii^4p]i^at6^4e  ,dfeeiy)h^j|iM  piseli.  <l«^  f^>wil^ 
si  rimilo  in  ÌMm  va^i  .fittili  cw  om  miàmi^  ^n.Mki\m 
dei  quali  si  trovarono  saciSMato  di  |ffQ9Z0)9^jwiali|.j(ap|to 
Qs^tar^.ai  j^(miiw^,  pmH  Jlp.  quali ^at^^cm^bb^^ 
appartenf oli  «gU  iippecatoii  Irwup^r  A4w3P#«  &or4WM>' 
¥n  tfom  rmppo}isk  wa  pietra  mrkt^  lpA0t  nBt»;f>i78i :d^ia 
larghezza  media  (dì  loel.  0»14,  la»  .qp^e'fleiiW//ewei;Q:3stito 
squadrata  m!p\  p^ iiieid9fyi uiaiicdlftiM.tfi (49iste«9Ì0af 

D.opo  av^e  ricadati  altri  partiool^uri/de^Ql^ttiiiiM  iNraro 
rr  igpatt^re  dfigU  sf«^YÌ  ìa  C.oao<^dia  &  ^or.QMiiwqndMtfi 
d^  aoai/x)  IstitutOf  lea?»  p.  Be^tcìUnii  ^  dlQi^ine.  idei  J^ai* 
stero  aad^.  a  xifti^e  il  lujo^o  della  foopffi^  41;  ri^.^pra^ 
seotò  un  fran^fAtq  di^pi^tnipure  amofidaì'^d  lOiiA^em 
t?acee  dfi  aar^tur^  (Questo  peszattioot  la^caMf)^.  /ùb  I^bum 
dal  jug4  T^  (^«iaa^flj  è  BW^^  ^  tonaa  irregetoerrtì'niitiiuia 
i^lla  nwggì^re  .li^gft^zi^  m.  Q,09,  nQlla  «mflgiQM  aMMBi 
m..O,Q(),  e  conserva  jiollo  spam,  di  mUl.'&à  axancif  di  w 
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damciiè,  per  1100  dÉre'ifiipofliiifitle  mi  ^mr  iOlba^^hè^Mtói^ 
pdìoiio'delht  forma  Mdi^'déllB  iik^iMóne^preoédtttite.  S  pol^ 
che 'il  8i^.  aaleaffzì  èesia^itò '<^e  so^^qliMto  fhuùDofa^lkM 
fosse  ti^ddamata  l'^ttoifówlMlcli^' dotti»* ti  éig.  muàhotè  'Ffo^ 

il  rif.  di  moétparto  aM^adwiii»!,  Iftqtudoóonftì^^ti  póèfaii^ 
8im<K  utile  che  ée  ixé  'potrk  i^oavBire^  InlbM^'r^ 
secondo  osservazioni  recentemente  (  ftlte^  ds3Pegre^'Bér4 
toìiinìv  ^  iSBr«M)<»t<6"fl^d^r)il  1  ]idMi'de|g£  ^M'^^  quali 
Bi  rilbfls(ie  la-  lé^iè^>«  t.iStttg^tdf  titMnìaBim  m,^^b 
m  VaUè^«tìaiibrt,  ede«tAtìel  voi.  Vrf;86Ólt»dtì'«' /. /;;  -^ 
DtissàU!  9a^ìié  «igiUM'fiente  If  ^IdW^^^^ 
so).  ^  EitÌÈfi(fi-UhiaA9A0  diftaltato  titó^kio  WCMMfdfe.  Hk 
ik  fòMA  €9  *ur^(^ìM>igiii2d(>iiièfdtltfo  «Hé^f^Me^le^mÀiii  étA 
^m.  m  fiièclh,' iifiibéfté  ^Mfre  i^eiùinf^ 
aittfto:^*  ranghi  ì!Jctì''c*ifè*  cadono'  iiigiì  Innfeo  le  guance; 
eobo^ià  ogrd  lato  perA^Miia  iti  mÀnierti  <Àé'ti-9^'t^'pWtelr« 
un  ito. 'Corrisponde  ad*  un  esemplare  ritrovato  nelP  isola 
d*fe}g9na  è  idesoritto  nelle  Mittììtetlungen  d&^  dtckt  FfìstUiUes 
ih  Àihm  9870  '^;  867!,  8.  La*  quAl^  éorrispiÉdéttaa  liott  « 
isolata.  Basta'  ^o^ontàre  1  balsamai  Hitròvati  ^a  Kjimeiros 
e^ubMì^ti'  dtt  (EM^pMef  M«»^  iV^^  nrpll  B,  Lt 
con'uno"b^Vtft6^a  'Oiénrét'ri-^coll.  Al.  iÒaàtéllani),  che  ftì 
prdpij^td  agli'ttdittiàtl;  •ecoii  un  altro  ^tAblicafiotfelÌM^eo 
Gregoriano  II  tav.  CV  (fila  infima  nel  centro).  Propose 
quindi  Timpro^ta  ^  un  intaglio  ritrovato  sec0ndo  le  comu- 
nicazioni del  sig.  Treu  ad  Olimpia  il  22  Ghennaio  1880 
ad >>o«cJlènté' ìddt  iPelopion,  MlV  antichisisimo  '  strato  conte- 
nMtÀ<^ilhb}tbe^>«g«ire  vbti'V'è  d^s^Mli  lAv^ratein  bròhztii 
ed  4l»gil:la.'»Èi^kia'p6»fara  <^caréà  morMda  è  biaÀcastra,  ma' 
coni  puntiiii  ^ìi  6'Todsi  «(steatite?).  L'incisione  rappresenta 
un  gt(ì(b&eMi«édttto^ohe  rlvolge-la^tostaéd  alza  una  delle 
tampé  dàvamia.  Lo  stfle  prinUtfrò  i^itorda  (Quello  di  pietre 
Moisei'rinvoiiita  4àl)0i  Sdhliemann  a  Micene:  -^  Ph)p08è 
teeltre  tm  ^oggoAto^idi:  bt<^)io,te  gillt^a^  di  cuèchiaió,  lungo 
m-.  56,l«2j"la  o«bi •  ^aistioeiuola  ha  la  fotma  d!  una-  c6Ìonna 
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8|ttteato:di.kioiisoi  dlinQlw  i)b^  là  |>Me  loàta^  dél-^ 
IfsstìedÉn^a  iesasrol  sttte'Jftvomta  'in  legno,  arorìo  ò  'efae 
8Ìa.'iflBk)(Miffi  il  oniofaMr  oóitflìflto^'di  bìfOUiio  «  ;nefla  |»rirt€( 

avff'tSflratòi.lMr  jnttigidi^  Ddl  resM^è'  <3(mò8ò!tito  che'  gli 
Mticliz  ip«r  ttlei  0iift>^'  idi  BenrtfÉQO  melto  miumei^  4dl 
oriaoUiiO'^cMUMr  pyèbabibtietifto  «i^;  Sor»/!  46^  H^vf^t 

nP.p.2a&A)i  «^iGMOCi  dferBbssi:  notò^^ohe  Io  ìMUettèl 
eMoUiiio  esibito  UUa^d^.'^Hélbi^i^^^  dls^iliM^ 
paamm  dell»  óoteutiiai^  é^dd  sM'  te|tfMI«  islié  ja»-  cMU^^ 
tniflMBO'to  mmIck  ne{d«nbtaiio)la'fataM&  eiàrfid^^  àdan^ù^ 

seooli  dell'incero ,  làélii 'iéi  ' ^Mi^ ih' < arg4hto;  eè  anétfò 
fotniti^di  leiteré  .1»£Mitt  i^'H^Èàtii  dèi  fei^  i^s(n^§MHé3 
oteDti^tfleiioisliktì  :èd  meèéeimi»  ^  BeéfiH'ifhiètristi  nel  /fof/. 

1878  pjill7>0egg.).^^i'flfiMifeil!i^Bi{|ide  'H«roVat8^'ii«(!'à]ìkiò' 
eeopD  i  >C|reaeU6.  '  dM»  iFkftiél&'^-  ÉliA»tràtt  '  «oh  '^^ 

nneJigettiraM  d^le  'ai*i4ill^< to^^^tfé^'Msii^maBiimtflr^a^^ 
ààad<gniiMzti^  àel  siga  seiflM^  FiwelK;  lète  è  i«Mbhè 
àBIimpontOri  iOlMdle  ^otMo,'  <^  ^iièe|^i'iit  ^  ^ik^»tÒ^  tbbdrij 
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Cpl^e  If^.^jJitHnì^plA,  poip^i^vj^  i^iéè,  il*  iiloiÉiiBiìto:;«UA>. 

W^?»  8f^<f§  «?-./-'  <?*>  395Q)li^»  qmiatìpMe  potergBai  »ttH-i 
b.we  MeoI^^tiV^.d?P^  1^  :^hft,fia  itti  <«B»d  f  rowiM*6 

H}.^j^r,9(K^^jpcf»Ì9&i  <}li^pd4i^  «orfieriiioA,  II; 

(fonèfiffk^^^  m¥.'9Q  we.ifiuèt  «wcrMuder©  ^  «oli:  eh»  WBé 
teWfiW-.^^: ri4^  Jaf(i4i^jB6ti'»,.j82aigtì.4  fttttttlttMariii» 

ft^l  tef ?i)  ..tfibppaiiw .)  .TTf*i  IJwii^à  '  poj.  il.tìfà'  J0» i ciioi^iaiisè 

pgliilticW^^; gufili  ^^0^  Ììj^p^(f)LÌMMUÌltf  Al.tMiA(.iiialì^ 

come,  ucciso  Galliei)0/ oeH^Si.  268^  qiumdo  mosse  per  8op> 
primere  la  ribellioiÌe|.{S'Aérè(j(lO|  Vè^Tcjifì  racchìamò  impe- 
ratore;  come,  ric(Wi^iiM^  ;claV  ^^oaio^  ucciso  parimente 
Aureolo,  sul  lago  di^O^dA 'Bcodfids^'^i  Àiemaani,  rice- 
vendone il  cognome, ^i.^èrmani;CO;.Bi]ieivò  poi,  sulle  orme 
dello  stesso  sig.  Vaìl^tin,  che  dall'  essersi  ritrovata  la 
nuova  lapide  a  Gti^òìHo^:  ^loÀ  néUsi  .{tirovincia  narbonese^ 
pare  venga  modifioota  l^ópinionB  finora  prevalsa,  che  a 
Tetrico  assegnava  rimpfrp  4i,lutte^  1$  j  Gallio;  laddove  la 
Narbonese  sembra  ,  H^t)^  /e^pi^i^f  rseneì  se  in  essa  venne 
eretta  una  lapide  alVimperàter  pibudi(^.  Lo  stesso  poi  disse 
provar  le  truppe  accampi^^.vi,  p^rchV  comandate  dal  pre- 
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fetto  de'  vìgili  urbani.  Il  che  bene  si  spiega,  se  si  ram- 
menta che  nel  secondo  BmSi  4elitiuo  impero  Claudio,  co- 
stretto a  Biarciare  contro  i  Goti,  che  avevano  invase  le 
province  orientali^.ittti'^ftQWvlaBctergcfflKa  difesa  le  pro- 
vince ooeidentali.  Bisognava  in  {specie  nella  Gallia  narbo- 
QflBaè^ipmiiikiaòk  ordiiiMrÌBWMPte  .Merme,..Qeii6^i|tKii;e  un 
etel^  il'aKiMta;'it  ^qwfiiii vnmfa^T  Ift  ì^ni  .prot^iio^nlte 
M»  $f^vM9i  JMaiaJ^.;W^  ii^  vifta  »Ù'i9rMpn«  gor 
tk%  doi»tl&i^«Mm  di'  dàstM^WfiMi:  tse^  xifm  tanto 
dft  ^MUt^  i|«iféftièi^.(Mf9rtiM^et'4iwi^  e  Mlì^  atowe 
guardie  impeiìgìiiU  ìifmH(i^miti\  9mi9tm  <meia^.  ^wli 
dìlriMtluasaÉl  M. dì  £Bitàimlhìmi^  ^lOanUoriKi  ì»  nel 
«M'MltitriittttMK)  iP^W'.Olfltail^^t».  di  iiW\kiH\Ag^ 

prtpotttf  t«j>dudft|Lanr'^ot«tt(iì«wjtTQtò  .etn^ppcn^sHi-  <thpar 
MMt  iftaìiii  4iì:  qto^taftqiu»  giftdo  idi  Piaruttere.  eHtnM^i^ 
ttrìi^.^,»r«ifnMrioi«iMit9«.  il  ^tttoto  jdi  ìihK^^viiftyiM ;itidx0ft 

Ubiio»ii}- 9IÌÌA  ìpmM^^  Mvmw 

dfaia.;0Ar^  mp^fioto.  Jifo  i|ii«l  :«li#>  è;  pidaÉraM^.  ai  è 
«ba  Molkr  tniipei^  bi6wb^.:QciM»itridke  a^to^ 
«m>  toaiUMdtitoi^^  fns&tt^  da^^vigiU  mteù  È  oei^teaente 
te  (piteff^  :f^Uia;iiili«'^um;<Mm«tida»^  politoi«i\4i  fio»» 

si  mostri^  :ÌAOftniN<tf  d!isiL.o()»a9d<^  jn  provi^ia:'  il  eb^  non 
PPU^  s^ìegttiì  Odrooti  iMdi^«»dfl  sofmiidkfiliDirvnoVdiai  d*un 
e^n^andQ  Guitto. #«oy^israkhi od  a^edonale;  .fìiuUi^  BacH 
diim  m^  «toto  «n»  p«]MNm»idi  idum:  d^tt!iB9j)ieriit^.  Sid 
a  0ired«i|}o  jM^.i94iida00  aniAe  Viaomimeii^  l\d.i^dk^ 
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Skto«n  d*  «Vito  Oislrttewb;    >'   •  j^ 

Mi  propongo  di  *  dAr6  «osa  eio^etiita  i^latAottidMulMio 
ad  uno  sKaeivo  ptatìòatod'  presso  OftMh.OlMtéllimai  ¥in -^^^ 
l'sano  1879,  ma  rimasto  tuttora  pOGb'«<m4écì«rto^|Bfl^ 
quella  ^ittà  ({tiast  isolata,  «lacchè  le  ferr(Arie>Hàn"tiitto  àbba») 
donare  k'  via  «òrrìerapomaiik  de  cui  è  èttvèft«riatft'JiEM  j^sab 
scavo  fttl  informato  dtó  dc*t.  F.  y^n^Dùtey*!    ì   nbthv.i^ 

Ai  N».  d!^Ci?9ta  OsP»tdlttia,  a  destM  àMAwU^'lAb 
co^dneé  alla  staslono  cH  Borghetlo,  di  lh^4Ìl>^p(iiil»i61iittMi^ 
tkio,  trovasi  utk:biirroii^  ch«  «^ttc^anti  t^^érai'^piMai  111 
óeJBPpugti  e*  di  loassi  preéffiitfttiti  dèitéd;^Q«AHfrà&ibii)^ 
dopa  un  Umpor^U,  un  operaia  rlnrms  iwl^  baso  iifta'<0t»i 
tttetta  di  broneo;  da  oiò  >ist^ato  a  h)fi9tctte  'ÌMx*$i,  imm 
atti  luco  aMrc  due  irtatbeiteJpar  dlribrOtRs(^;  La^notfzfàrdt 
questo  ritrbvaiAéiiM  iidn  tavdi^  a  gitng^re  MÓMAtìà^  dèi 
^ossessorcr  fi  tatto  qùanto^dlMreiio,  iilsìgiióirioontoittMN 
Disi  6»  Kosà^.  Egli  «''•adbp«rò>  per  i^ttpei^re»i  >tret^<btbn4 
ttmeAi,  ma<hivaM>;  che^appeu  scopeHJ' «rtò  ddlitf  «sito 
mani  agli  atttfquaid,  ed*  éraho  stati  yeltdvti'tdI'sdforcUDttMsi 
pevò  a  fare  «tenti  O'^scavi  vide  le  suri  MAele  rtoompeftsiitp 
datslrii»difiario,8ucceriso/n0igribrcilnte*>MÌ  ti^KMta'ii^ij 
tesia;  lia>  permesso  di  pubblicar  negU  ilni«itiC(t  diUVsliitite 
aroheeiogico  i  pem  più  imporiaAti  sbctii  sto)^eitlf'#lfM'MMiiti» 
aMoinpàgiisitì  d^  un  completo  testo  '  ei{tticative;  qtafi'tioM 
può  idttrsene  ohe  una  breiro  relazione  in 'fenile;  -  ^  '  i'^ 
1*  Pdichd  furono  rimosse  le  nasse  di  lava  èaiutofì  ami 
tro,  iéi  trovò  ì  nel  fondo  del  burrobc  un^iiccole  1[>aoinOi  te 
cui  acqtia  ^a  slostenutaida  im  mura  a^^mo*^  fi^,  mM 
pare  abnenb  dbl' canale  di  scolo  che  ièi=  tagliato  bel'tufé 
luikgio  il  fianco^  •  destro  del  burrone  ad  im^dtézsàtka^ore 
del  bacino  odierno.  Sopirà  a  questo  nelle 'due  pàteti  ^òppèste 
si  aprono  delle  caverne  profonde,  oggi  del^tutlo  aperte, 
dentro  alle  quali  è  stata  ritrovata  la  maggior  parte  degli 
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o^tti.  Piti  oltre/vetso  b  sbòceo  del  biuirone,  triilrovwo 
al  lato  destro  oltre  due  groite  .£etta^g(dari  scftwke.  mi 
masso,  d'epoca  posteriore,  a  abìstn.  mia  seioicinolite. 

A  ohe  abbia  seinritoìl  baenio^  ti  rilefa  indnbikati^i 
mebie  da  una  parte  degii  oggetti  quivi  ri&repntii  Sto  que- 
sti bronzi  e  terrecotte  rai^preaentaoti  membìia  wiane;  ^ 
pFédsttnente'tra  gli  oggetti  di  tènMOtta  soadaaoiMiiuuie 
petti  nmliébri,  nammelie^  uteri^  una  litigaa^  .parti  se^Buall 
virili,  mfatà^  di'  facce;  gambe  e.  piedi,  vi  di  tro^ar^iK^  i)v. 
gran  quanttià,  ma  moìstran  sempre  d'essere  stati  flf  essati» 
in  guisa  che  non  si  pni^  ataerir.  con  oertessa  eiie  fossero, 
doni  votivi;  -  in  bromo  parti  sessuali  virili,  testine  ^  fraiur) 
menti  di  ikccSa,  quali  comprendenti  j^oltaote  |^  occbi, 
quali  fronte,  occhi  e  naso.  Da  tutto  ciò»  apparisce  chis4ra^ 
mente  come  qui  noi  abbiamo  una  sorgante  curajUva,  ^  <^ui 
è  tanto  ricco  ogni  terreno  vulcanico,  e  precisamente  ^pyro* 
priata  alla  cura  di  quelle  malattie  a  cui.aliiidoio  p^eor 
ehi  dd  doni  votivi  che  vi  si  rinvennero:  Non-  o'è  nulla 
che  ci  autorizzi  a  concludere  esser  quelP^oqua  servita  jmr. 
bagpì;  sembra  piuttosto  cho  fosse  soltanto  bevute^,  come 
pnà  dedursi  dalla  grsn  copia  di  bicchieri  a  due  msoicbjl 
che  vi  si  rinvennero,  ed  altresì  dalie  nmnerose  taiae  aeiw 
manico  di  argilla  gii^  e  di  bucch^ro.  Di  quasi;' ultime 
v^ha  molti  eaemplari  che  si  veggono  fo9uti«  evi^qteniiente 
per  appenderli  come  dono  votivo,  dopo  ottenuta  la  .guari- 
gione. 

La  fonte  stessa  non  è  sino  ad  oggi  venuta  alla  luce; 
Inacqua  che  ora  si  raccoglie  nel  bacino,  è  di  ^qIot  bifUM»»* 
stro,  colore  di  cui  son  patinati  i  bropii  scoperti.  Sarebbe 
molto  a  desiderare  un'analisi  chimioa  dall'aoqua  stessa,  r 

Colla  scoperta  di  questo  bacino  si  riuscì/finalmente  a 
spiegare  lo  scopo  di  un^antica  via  già  da  lungo  tempo  cono- 
sciuta, tagliata  nel'  tufo,  con  nfcchie  votive  da  ambedue  i 
lati.  Questa  conduce  con  lento  pendio  al  bunrone,  o  deve 
certamente  aver  servito  d'accesso  al  medesimo,  quantunque 
non  si  sia  sino  ad  ora  cercato  di  seoprime  il  «corso  nella 
suLi  seconda  metà.  Per  quanto  si  può  arguire  dalla  gran 
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o&fi9L  degli.  Oggetti  trovati^'  là  finite  -de?'  essdré  stata  iniot^» 
firequofttatet  e  éò  fve  vn  ìtatgo  peiiodo  Ai  taikip^,  vàie  ^ 
dire  dui'  6^'  iwiAo  ìmauA  CMsto  éaio  al  2^  seisólo  dopo 
Gtìiftii  •  d(»fil  afantno  !  risolta  :dano  '■  <dtile'  degli  oggeti^i  sftessi. 
i  Una  di  queste  grotta  s(v))fa  11  liaofaio^^  qwlla.doi^e  «i  fe* 
eero  le  scoperte  j^  ninae(roM4  fìkabiiàta^  «ertmaeiie  jaixtB,. 
<Ae  fti  Mc^risse  r«ffieaem  ciuiiifem  della  £aiite,dft:iMiKUDÌ 
del  periodo  uéolitido,  poiché  nello  -ataaie  ^&  sprofondo; 
^i  so^pereero  in  graia  iqxiantàtà.  ^oggeÉtt  .diìqnlBi.ieiiliMòy 
piotìré  Ibcate  «OS' orU  soli^ggiatìj  solMggii^  coltelli^  .puoto 
dì  freocia  del  medeeimoiaatMiale^  oelU  della  ii»ta.  piatm 
negra,  fascile  di  argillar  M (HcoOfiU  oon  quésti  Soggetti  ai* 
rilff^oyÀrono  mólti  ossami  di  maiale,  eme  ed  agnèllo;. «he 
veniìtt  a  contatto  eoU'afia  tMtoai  rìduasero  in  |Kd,irerè«  A* 
qnesto  strato  appartiene  probabifanènte  un  eerto  nutieFO 
di  piccoli  Tasi,  con  quatti^  rigonflature  diapoate  regolar* 
mtente;  ^ottó  Po^lo  superiore^  nei  quali  si  larnsa  un;  gn^ 
diiale  progresdé  dair  impastare  a  mano  fino  all*u8e>  pib 
doinplétò  del  tonilo. 

Era  gli  oggetti  appartenenti  al  periodo  storico  pri- 
meggiaiào,  per  quali ti^l  bronei,e  tia  questi  la  ìatatsetta  di 
UÀ  efebo  alta  m.  0472,  Certamente  del  6^  secolo  àv.  C; 
Questa  tieiie  nella  mano  destra  penèente  timi  strigìle  di 
fortha  particolare,  ha  gettata  grulle  spalle  .una  clamide  le 
cui  pieghe  sono  ancora  disposte  a  gxtisa  di  merli;,  i^ 
corpo  ne  è  modellato  egregiamente;  è  soltanto  im.po* 
strana  la  grossezza  soverchia  del  capo,  il  quale  per  di  più 
non  mostra  alcuna-  affinità  né  con  tipi  \  etrusdii,  nà  oon 
umbri,  nà  con  romani.  Questa  partieotaritìi  di  tipo  rilayasi 
non  solo  nella'  maggior  parte  dei  bronzi,,  ma  anche  nelle 
teste  di  terra  eotta.  Inoltre  la  statuetta  di  una  donna, 
aita  0,226,  del  4""  secolo  av.  C,  con  diadema  e  collana^ 
vestita  di  chitone  e  mantello;  le  braccia  spesiate^  diqp^ 
ziatamente,  ^ano-  probabilmente,  come  in  ima  serie  di  altre 
figurine  di  bronzo  qtri  ifìtrovate,  sollevate  in  atteggiamento 
di  preghiera.  Anèhe  due  bronzi  arcaici  si  rinvennero:  una 
maschera  rappresentante  la  metà  destta  di  una  faccia  viri*- 
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le  f  dèlta  '^uAÌé  -  p^&  ttow:  (Jon^^irad  ehé  '  la'  psttè  daP' 
mente  ài  ttteo,  e  tmUù  cwidalta,' uaa  di  egregio' lavoro!' 
L*aiWo%"'\ttia  ^tatoety  di  ti»  uomo  Èudo  con'  le  ^mW 
unite  ineimél  èie  biuceiai  ati>acdate  al^^fjiio,' odila  ^atiigltt-*' 
tni^  cadkte  snlle  spaliei'i^omilglfaDfié  àirÀpollcf  di  Téuèa;^ 
8aJt^<i=6he  •ildtìifo  della  Wsrtfii.' 

Pi  bi^ìLzI  &ttS  a  sbaM  ttéii  ee  né  è  trovato  aleun^, 
di  moneta  a$iio  ad'  oi^a  a^saf  podbé:  oòfia  tanto  "pih  stram- 
in  qua&to  idhe  altM'  fo^i-  s^ntaifi'  ne  hanno  sommmi^tt^té 
in  gran  qiumfàriÀ.  ^iri  si  ri^draronO  soltanto  aleimi  f&itì  ài 
aes  rude,  un  asse  librale,  sei  monetine  repubblicarié,  ^ 
una  motetB  di  Snéisainum.  ■'-  -  "■'''"  '      • 

Le  pltt  dèlie  cosèf  titrOvatè  oonsidténó  in  teitecolte; 
e  preoìsamente  parte  son  va8J,|yaj:te  lavori  in  plastica.  Per 
quel  cbè  eoneeme  ì  pràni,  son  quasi  esolusivanxente  taeze; 
bicchieri  e  bòecali,  quindi  tutti  arnési  per  bére  ed  atlin-* 
gere,  ma  è  da  notarsi  éhe  alcuni  df  essi  soli  così  piccoli-^ 
p.  e.  del  diametro  di  0,05^^,08 -»  che  non  si  può  amnfe*- 
tere  potessero  servire  a  "scopi  pratici,  ma  son  da  conside- 
rare come  doni  votivi. 

L^argilla  di  queste  stoviglie  è  parto  lavorata  a  hm^ 
chero,  ma  le  più  sono  lasciate  del  loro  colore  naturale 
giallo  rossastro;  il  ohe  accade  specialmente  delle  tatze; 
Parecchie  però  di  queste  sono  rivestite  di  una  splendida 
vernice  rossa,  quali*  interamente,  qnali  soltanto  nelPorlo. 
Non  mancano  altresì  alcune  tazze  •  aretine  con  Térnice 
nera  lucida,  e  palmette  impresse. 

Vi  ha  ancora  dei  vasi  dipinti,  ma  in  pochi  esemplari 
frammentati,  che  per  di  più  han  sofferto  assai  per  )a  lunga 
innoersione  neir  aequa.  Màncam)  completamente  vasi  dei 
periodi  più  antichi,  come  p.  e.  i  córiniii,  e  la  serie  è 
aperta  da  vasi  con  figure  nere  su  fendo  rosso,  dei  quali 
oltre  ad  alcuni  frammenti  si  rinvenne  un*  anfora  a  c<^on^ 
nette,  mediocremente  conservata,  con  rappresentaKioni  bac* 
chi'che.  Quanto  ai  vasi  con  figure  rosse  su  fondo  nero,  non 
ne  fd  trovato  àletin  eeemplare  dello  stile  &even>,  nìa  eol<^ 
(aiito  kylikes  e  fràmmi^nU  di  vasi  da  mescere  e  da  bere 


daUO' ati]^,.p|ù.,ta|iio^,fìt6, fsi.BM^WQ.^QltaQlia^roio  d'air. 

ta^  di  ^«w, WW4*<i^;  dna  H^Wm- ,|>cife(ttTOwte.iUg9rti 

strano  nell'interno  una  fancÌHUj|iit|a^i.wdewte,,Ghe  cespÀn^ 
unSi^turo  <ihB  le  si.  avvicina  ^vneljl'e9tenio.i]^.!€Ìaaciui  lato 
àB»  gioyift«tta;,ip  fiiedi  tr^  4a9i|ppv«a^  e.|^artaita.can,.ìino 
di  questi.  Fu.  rinFe»ui«  i|i^(^iir;41.  ùmm^nt^.Ai  mo  ^ky-^. 
phos  con  una.cive^..tn^  lym^.-Aì.oUvp^de.ll'^PMii.d^lpiii 
t^urdo  stile,.,.     ■•''■,  j.  .,    :       .:,•.;...       .  ,    .   • 

Più  interessanti  sono  gli  ogga^^'argilla  ia  pl^tiois 
Son  tutti  layorati  a^  .finroM^  «.  ì  f  iti  vuoti,;  ifwne  le  :  teste 
di  «profilo  e  le  m^e^bra  yotiyOi/Che  80&]Qasip90Q..LtegiUa 
di. questi  qfiK^Hi.i^on  haric^^r^to  fuelJ^' aoou4rata  prepara- 
zione a  cui  fu  sottoposita  q^eUa  d^  vasi.  OUre  un  fnuur 
me^to  di:UA  aatefissa  aricaipa  oonfonqe  alle  note  di  Chiusi, 
dnr^stìto  di  co^or  bianco  e  rosso  bruno  e  due  aqtefissp  j|)er- 
fettamente  coAfler?ate  d'epoca  posteriore  portanti  in  rilievo 
una  testa  d'Ercole  coperta  della  pelle  del  leon^  gli  oggetti 
qui  rit)ro¥ati,  oonaistono  la  lai^gior  parte  di  firami^iQtti  di 
siatuqi  teste. di  queL:tipe.pac|ù)QÌBre  gà  rilevatOi  e  membra 
V4>tive.  Oome  tra  gli  eoo  votQ  rappresentanti  parti  jessuali 
primeggiano  per  numero  le  muliebri,  qosì  ancora  tra  le 
statuette  e  la  teste  quelle  di  donna  son  di  gran  lunga  le 
.pili  numerose^  e. tra  le  teate  maschili  non  ne  incontriamo 
che  due  uomini  provetti  in  (èia,  le  altre  .spu  tutte  di 
gbora&i. 

Tutti  i  perisdi  della  storia  dell'arte,  dai  tempi  più 
antichi  sino  al  1^  seook)  dopo  Cristo,  noi  troviamo  rappre* 
sentBitL  tea  (jpiesti  oggetti.  Menzionerò  soltanto  le  cose  più 
notevoli.  Vi  ò  una  statuetta  di  donna  sedente  in  trono, 
mancante  della  testa;  essa  ò  vestita  di  lungo  chitone,  cke 
le  stringe  il  corpo  eome.  una  guaina;  le  braccia  sono  ade- 
renti al  •  tronco  e  le  mani  poggiate  sulle  ginocchia.  Ricorda 
le  arcaiche  statue  sedenti  della  ria  sacra  del  tempio  d'Apollo 
Didimeo  presso  Mileto,  ^d  anche  più  le  statue  sedenti 
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arcaiche  del  Museo  di  Patissia  in  Atene.  Notinsi  anche  molte 
teste  muliebri  arcaiph^  ppi  of^peUi  disposti  in  merlature 
parallele^  e  tutte  con  diadema  adomo  talvolta  d^  intrecci. 

A  tutte  le  teste  arcaicl^e  qui  trovate  manca  il  buco, 
che  si  rincontra  soltanto  in  quelle  d^arte  più  libera,  fra  le 
quali  quelle  muliebri  invece  del  diadema  hanno  un  velo. 
.  AlV^te  sev^a;  ^p^t^a^  p-  e?...  un  ^ampiento  d'una 
bella  testa  di  gioyapetjio  in  rilievo,  d'espressionp  molto 
seria,  e  con  occhio  ancor  disegnato  quasi  di  faccia. 

Al  periodo  dell'arte  libera  s 'hanno  a  riportar  la  mag- 
gior parte  delle  teste  di  donna,  tutte  con  velo,  e  d'età 
diverse;  è  impossibile  tanto  tra  queste  quanto  ira  le  teste 
arcaiche  rintracciai^  alcun  tipo  di  divinità. 

Interessanti  spu:  sei  teste  di  profilo,  parte  di  giovani, 
parte  di  donna.  Son  d'argilla  massiccia  cotta,  e  mostran 
soliate  una  metà  della  faccia  con  la  parte  corrispondente 
del  collo;  l'altra  parte  è  liscia.  Che  abbian  servito  per  doni 
votivi,  non  c'è  dubbio;  ma  come  si  esponessero,  non  si 
riesce  a  capire,  perchè  il  collo  ci  presenta  sempre  una 
superficie  spe^usata,  e  vi  mancano  buchi  per  appenderle. 
In  queste  si  vede  molto  chiaro  il  teschio  alto;  a  mio  parere 
appartengono  al  4'\e  3®  secolo  av.  C. 

Sono  state  trovate  anche  delle  lucerne,  tra  le  quali  una 
che  è  il  pezzo  più  tardo  di  tutta  l'escavazione:  vi  è  rappre- 
sentato Mercurio  in  atto  di  porgere  una  borsa  aUa  Fortuna; 
a  sinistra  della  dea  è  Ercole  con  la  pelle  leonina  e  la 
clava,  a'  suoi  piedi  un  cignale  mezzo  sollevato;  a  giudi- 
carne dallo  stile  e  dal  lavoro  non  può  esser  più  antica 
del  3°  secolo  d.  C. 

G.  KlESERlTZKY 
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Intorno  ad  alcuni  astuccéui  di  bronzo 
contenenti  lamvhette  scriUe. 


:i 


Debbo  richiamare  V  attenzione  dei  dòtti  sopi-a  Uouni 
singolari  amuleti  di  uso  funereo,  &no  ad  orti  poco  cono- 
sciuti, perchè  forse  se  non  unici,  al  certo  rarissimi,  tornati 
in  luce  per  occasione  dei  grandi  movimenti  di  terra  che 
si  fecero  nel  costruire  i  nuovi  quartieri  al  Castro  preto- 
rio, all*Esquilino  ed  al  Viminale.  Allora  appuntò  fin  dal 
1873  incominciarono  a  comparire  nel  commercio  antiquario 
alcuni  antichi  astuccetti  di  bronzo  di  forma  cilindrica,  o 
rotti  0  mancanti  di  qualche  parte,  nò  contenenti  alcun 
oggetto,  che  nelle  vie  di  Boma  da  operai  muratori  veni- 
vano offerti  in  vendita. 

Da  principio  ignoravasi,  a  quale  uso  avessero  potuto 
servire,  non  essendosene  mai  veduti  degli  eguali,  e  dai 
vari  negozianti  di  antichità  si  credettero  &tti  per  conser- 
vare degli  aghi.  Però  trascorsi  alcuni  anni  essendosene  tro- 
vato uno  quasi  integro,  che  in  una  delle  estremità  era 
molto  corroso  dalPossido  del  bronzo,  si  vide  che  neirinterno 
conteneva  una  laminetta  plumbea,  strettamente  rotolata,  in 
cui  potè  osservarsi  qualche  traccia  dì  lettere,  graffite  collo 
stiletto  scrittorio  \ 

Si  tentò  di  svolgere  la  laminetta,  ma  fu  impossibile, 
essendo  talmente  maltrattata  dalPossido,  che  staccandosene 
qualche  particella  facilmente  si  sgretolava  riducendosi  in 
polvere.  Da  quella  importantissima  scoperta  i  nostri  anti- 
quari non  più  agorali,  ma  custodie  di  papiri  denominarono 
codesti  astuccetti. 

*  Dal  Big.  Luigi  Depoletti  ho  potato  sapere,  che  circa  trent*aQni 

fa  nella  vigna  del  sig.  Ardaini,  posta  fuori  Porta  Latina,  si  rinren- 

nero  deUe  laminette  scrìtte  di  bronzo,  ma  non  con8er?ate  in  astucci- 

Vi  si  tro?ò  pure  una  lamina  di  piombo  ripiegata  a  modo  di  dittico, 

con  delk  esecrasioni  scrìttevi  a  graffito  in  buon  latino. 
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Drà  avendo  io  atuto  fra  le  mani  nel  corso  *  di  '  otto 
aimi  eircd  trénta  di  siffatti  {yicdòli  arnesi,  vari  [dei  quali 
contenenti  le  làminetle  scritte,  bo  potuto  prendere  intomo 
ai  medesimi  de^li  esfattissimi  appunti,  e  coA  rinscire  a  darne 
uim  dettagliata  deBcri^ione  insieme  coi  disegni  di  alcuni, 
qui  sopra  rappresentati  nella  loro  originale  grandezza:  né 
credei  di  andata  errato,  t)^tisando  che  un  attento  studio  in- 
tomo ad  essi  sìa  per  dare  degli  ùtili  risultati. 

Gli  astticcetti  dà  me  osservati,'  lunghi  da  0,04  fino 
a  0,06,  del  diametro  dà  circa  0,02  fino  a  poco  più  di  0,03, 
erano  formati*  da  una  lamina  cilindrica  di  bronzo,  saldata 
nella  sua  lunghezza,  e  nelle  estremità  chiusa  da  lastrine 
circolari  parimente  saldate.  Altri  a  due  terzi  della  loro 
lunghezza  erano  muniti  di  un  coperchio  amovibile  pari- 
menti cilindrico.  Alcuni  avevano  sulla  stessa  linea  due  ed 
anclie  tre  anellini,  uno  dei  quali  nel  centro,  e  gli  altri  due 
posti  ad  eguali  distanze  preaso  le  estremila,  . 

La  figura  n.  1.  rappresenta  un  astuccetto  di  bronzo, 
trovato  aperto  e  privo  della  laminetta  scritta,  munito  di 
tre  anelletti. 
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Ai  n.  2  si  vede  un  altro  astuccio  egualmente  di  bronzo, 
avente  due  anelletti,  che  conteneva  ancora  la  laminetta  di 
argento  rotolata:  si  trova  presso  T egregio  mio  amico 
sig.  Costa. 

L'astuccetto  n.  3,  anch'esso  appartmente  al  sig.  Costa, 
è  di  lignite,  detto  con  altro  nome  filantrace  o  litantrtice 
bruno,  mancante  del  coperchio  e  privo  della  laminetta 
scrìtta,  forse  plumbea,  ma  che  poteva  essere  pure  di  argento 
0  di  oro. 

Yedesi  disegnata  al  n.  4  una  laminetta  di  piombo, 
ancora  rotolata,  mancante  in  gran  parte  delPastuccio  eneo 
che  la  racchiudeva:  vi  si  vede  soltanto  Tanellino  di  mezzo. 
Coiruso  della  lente  vi  si  distinguono  graffite  delle  lettere, 
che  sembrano  greche.  Fa  parte  delle  mie  collezioni,  e  mi 
fu  gentilmente  donata  dal  sig.  Francesco  Pasinati. 

Mi  ha  partecipato  il  sig.  Francesco  Martinetti,  essere 
egli  possessore  di  una  laminetta  di  oro,  mancante  del  pro- 
prio astuccio,  l^uga  circa  0,02,  largii, p^co,  più  di  ,P,<)1.  In 
questa  pure  si  veggono  delle  lettere  ,^  sigle  di  dif^e 
lettura;  era  ancora  rotolata,  quando  egli  l'acquisfiò. 

Di  astucci  in  genere  contenaftti  laminette  scritte  di 
piombo,  di  argento  o  di  oro^.si.IuumopQche  notizie,  Up 
rarissimo  astuccetto  in  oro,  contenente  una  laminetta  dello 
stesso  prezioso  n;ietallo,  con  geroglifici,  &.  a^ioperto  nel 
gruppo  di  Malta  presso  la  Medina. nel  lp9i\ 

Nel  museo  archeologico  della  regi^  università  di  Ca- 
gliari^ si  conservano  molti  astucpetti  di  varie. forqie,ciIin^ 
drici,  quadrangolari  e  piiram^d^lit  di  met^^lU. di v£ir^  alcuni 
dei  quali  racchiudono  delle  laminette  di, argento  p  di. ero, 
che  rappresentano  in  geroglifici  fei)ieo-e|gizii  processioni 
funebri,  alludenti  alla  ìirasmjgrazione  dell' aoin^i  II  piag-* 

^  Vedi  gii  atti  degli  eruditi  di  Lipsia,  ilMoatfaacon,  il  Torre- 
mtusza;  Cara  suUa  genuinità  degtt  idcU  sardo^fenìei  esistenti  nel  Museo 
archeologico  di  Cagliari^  ivi  1875  pag.  88^,  e  seg^gf. 

2  Spana  BiiUettin»  arokeologU»  rard«vUino  .18ÌS.  Gir&  Jfonti- 
mentì  di  aniichUà  trovaU  in  Tharros  0d[  in  Qanms  |Bcc.  Cagliari  1865; 
Cara  Mizie  dd  museo  d^antichilà  deU' università  di  CagUari^  ili  1872. 
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gior  numera  .di  quegli\a8tuccètli  é  di  forma  cilindrica:,  é' 
sono  ornati' nella 'parte  superiore  da  testino  di  leoni  odi! 
sparvieri,  e  vi  si  vede  iin  sólo*  anellino ,  donde  passava  iì 
legaccio  per  tenerli  appesi  vértìcalmehte  al  collo  del  defonto, 
meutre  invece' i' nostri  aitùcci  romani  sembrano  essere  stati 
m'uniti  a  hellà  posta 'dì  due 'ed  anche  di  tre  anelietti,  afffn- 
cliè  riniutnéssèro  sospesi  orizzontalmente,  ' 

Non  |)olendosi  trattare  delrorjgine  delle  tìbstre  lanii-' 
nette^  dì' ciò  cl^e  iti  esse  trovasi  scritto,  e'  del  tempo  Itf 
cui  fttronó'a  prefeteuJÉa'usate;pt)i(Jliè  tìtio  ad  ota  è  stabi' 
indpossiìbiìe  di  'svolgerle,  dicbiaro'dliesserniiso'ftattto  occu- 


pato di  raccogliere  tutte  Ife  notirie  JioSsibill  intorno  a  ^ufe/ 
sti  importanti  ihònuittentini  ài  uso  fiiiiereo,  '  rinventff if  i^l-' 
Pinterno  della  Abstrà  ìlòma,  affinchè  non  se  he  perdesse^ 
del  tutto  là  memòria.  f '/::.     ;  .        ;ii.  i  ..  b 

'    Éoma  10  Aprile  1880.       ■      '    '  -  '  '-    '-*  ' 
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.,(ihiW/iiiM^i<M<^  b0fiin^aroA.;nHMi.  iy<urv..xv4,  j^yji^.xix)..  ^ 

'  !•  autunno-  éféflP  anno-  1875  Hràbbricattdos}  il  ^azib' 
iLUtoneflli';  ìl  capo'  dì  via  Ma^ànapolì,  vi  fiironò  scoperti/ 
alcuni*  àvàtói'' del  tilurbservfanb:  Laàcianì,  c&e  li  descrive' 
L  e.  p.'3S'e'di.,  sosftene  che  ib  questo  lùo^o  doveva' tró- ' 
varsì  la  i^rta!  I&ottf&ilié:  Bèttchè  nel  sU9*à^ohai!nentò  iegH'l 
si  avvicinasse'  di'  indttfo'al  véro;  ne  Vfélié  però 'deviato 'per*' 
quéirai^co^'che  it(ìvÉà  éntro-  fl  palaziitf^  Ah^ouelli.  '  '  '  '^'^ 
••^'  tegif  «lée^ÒÀ^è^^fo-avviso  chfele  ^brté  cB  SerVitf  ùtìiì" 
si'  ai)risséìfy''8ulW  liiièa  -geriertW  diellb  mura,  'ébitfe  a^viéftf^" 
péi'iiuèllè'^'di'làrtìltóo  e  diónbrioi'ma  c3hé'R)s'ierti  protètte^ 
dK'dtie^'alr'rietìiAtótfdr  cortina,  in  modo  cKe  Ist  '«JftfsWité-' 
t<ttitós0*piti'ftòitó  'é  pife  efficace  >.  Quesfó  ^UJ^'^itiiòrie^ 
dedotta  dU  'éÓiii^bìito'Cbti  ie  porte  di  altre  città,  come  pi  éà.  ' 
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di  AlbaPucense  e  la.  porta  Nolana  di,Pompei,  rimase  con- 
validata  diigU  avauzi, della  j)orta  Colliiia  (tay.  XIX^^^  venuti 
in  Juce  nella  coàtruzioue  del  palazzo  dpttp  finanze'  sulla  yjà 
Veijiti  Settembre.  (Questi  nuostrayanó  dihnàpzì  al^a  porta  una,' 
v^a  chiusa  da  due  ali  sporgenti , di  ìmurb, /distanti' f'utìa 
dall'altra  nelViesternp  14  metri,  ii^irinterno  da  8  ia  *lÒ..^ttna 
disposizione  consimile  lioi  frbviamò  sulla  sonàmilà'dl  Mar 
gnanapoU.  Quivi  furon  Titrovati  d^e 'franunepti  di  muro 
staccati, l'un  dall'altro*  L'uno  corre  per  im  certo  t^ratì»  nella 
direzione  ^  della  vm  del  Q^irmale,  e.  si  jolge  pj?i,  ^Jì  m, 
innanzi  la.  Jfronte.  del.pi^a^zo  4jtttonellì,  nell^ . djire^ion^  4i 
via  Magnaiiapoli,  Alla  (pstpza.di  18  a^»,'  polla. frqi^tp  Vivj»ljta, 
al.Jjford,  corre  il  secoii^o  fr9J]jiflaento».!Ìi.f;!^.g09s 
tuttora  ^cuni  resti  sulla  jìa  NazionaJie«  Là  dir^zioiie  djai. 
d..  t,^^  di'  muro  non  .  v^^^^^y^, 
PEst,  sebbene  non  tanto  quantq  .alla  l^,^fj^/  Collin^^  Sion  le 
due .  cqrjtjl^e  che  difendevano  ì'  accesso  alla  portai  e  che 
dovevano  terminare  presso  il  muro  di  sostruzione  della 
villa  Aldobrandini. 

Lanciani  esprime  U,  sua  jnerayigl^  pel  fatto  che  que- 
ste mura  riposano  sii  fondamenta  dì'  òpera  a  sacco,  e  vi  rav- 
visa il  più  antico  esen^pio  djL,  ^iff^tt^  njpdo  di  costruzione. 
A  me  parrebbe  doversi  da  ciò  dedurre  che  essi  apparten- 
gano iiòn  alla  còstrurione-  primitiva,  mst  ttd  nn  Teatàuró;  il 
che  vien  raffernjiato  altresì  daziai  fi^^^^^g)^?(R,d^¥  ^^^ 
chjE^  ,^  .accesso  alla  porta,. jGhe  sjlansi  ff-J^ti,  ;ces.taj^ijr-è^^^()^ 
di^  .^Uf.^.^bb^am.0.  certe  testinipn^j^,  e  anc^e ;.s^i^3.,|di:(ju^r/: 
st9  ^ra  j^agionpvo^e  il  supporlp,;  traiftai^dosi  (ìi.up  iuuro  cjfie; 
p^.ciffìa  400  Ai}AÌ.fii  m^nj;enj^t;p)  in; ^ i^^P '41  t4iff aa.'  Qxfi 
d^ran.te  qupsto.. j|e^i^d9  ebbe , luogo '.,i^Jpa^gian^eif^!i  com-,, 
pleto  nella.  teQ^ilca^^n^Hf^rì^  P<>^'iftt?:o^3iz^fle,(Jftl^l^Oi^, 
c^p^.^Q,  i^  ftv^^.&i  ^qj^rato  ^ei,pf)?^^I;^)^i .  r^siftiflfi  ^elle 
n^iva,(cf.  .M^JffPW^l^  1  Bv  23g),  A^l[ij,^n«)^,.ch^  ^fi^ 
costr^À^  la  .pp^.|Fo^tin^lis,.il.  <fwwili9i«flk/^^ij^ptj%j 
gi^.'cpjw^ftiuto,  ^  <^,a^oJ[e^^tp.soltap^o5J^r,  jp(i)irai[p,,a.sa(9C9i. 
le .  fondamenta  pientr^  il  mi^rci.  stessp  fuj.geistpiito.  s^ijj^, 
cemento;^^per  tanto  .tale  costruzione  è  da^r^^t^^ 


mii'flt(^Ìio  dopo  Fintrodittioiie  del  o«Bi«rito.  Mft  qiiaddo 
ebbe  luogo  qnesttf  Le  piti  antielie  cOBtFnzioni  a  cemento 
di  datatMBorfl  ee&o,  ai  n^  sàpMa,  le  fbrtifieaKÌ<mi  roniftne 
di  Alb»'l'aeei»e,  le  quélì  jàrete  baaMte  l'anno  450  delh 
eittk.  I^oeo  imuuisi,  eioè  néD'aimo  442  cade  la  cen£(tira  di 
kffiff  cataro  e  laf  ^eìDStnitidiie  dell'acquedotto  Appio  e  dorila 
m  AppiE^  A  pritttl  gmndi  latori  ertati  compinti  dopo  il 
tempo  éei  re.  '  FHihMìo'  easri  éoàdotti  a  compimento  dietro 
médeUì  greci  e  ncm  ft  improbabile  che  l^introdlizione  del 
ceomito  «a  da'  polrsi  cOta  ésdi  in  relazione. 

G.  Y.  Bézoid 
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b.' IpoHÈùme  ^yUo  ^na* skUwi'  di  BBst&nnio  Négro. 

(cf.  p.  101). 

•  'Al  iemt^  US  S^aMiano  ^  Tedet^  tn«taria  in  Boiha  ìièl 
Ouapo  Oiovio  la  dorhù»' Pe^cenniàna  e  in  nna  filala  delM 
HiedcAsima  la  etatna  iii  marmo  tiebaìèo  di  Péscennio  Ne^o; 
dMata^H  a  re^Th^aetìmm.  Arasi  ig^iandio  òonservàto  Tepi- 
gimuM  greco,  di  cui  Spandalo  ci  db  la  traduzione  latina: 


.>  .  .  •  >     4  '\ 


.  u"^ 


Tmtr  Ae^gyfMad'  iHg&r  cataZ  '  mUUis  ingens, 

-*  -nebaidot  sàcius,  óuiim  saecla  volens, 
^/hm&  regeé/hfAHò  ^ffentes  àrrìn'nt,  %iinc  aurea 'B'oma,'^  * 

^ió  Antoninis  carus  tt  imperio. 
'NiffruHi  Mmen  'Hahet,  ni^m  formàvìmus  tpsi,' 
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/Ofe  la  prilla'  t^rtìr'h'  per  àS'srtiessà  un  indizio  che 
V Àègt/ptitcus  Vn<Ì6^''è''yivèrso'  hilV  A'egiiptiacus  exercihbs^ 
ossia  dall'esercito  romani)  dell'Egitto  *.  Vulcacio  Gallicano 
dice  di  Avìdio  Cassio  gnerreggpante  syj,  Danubio  che  me 


^  Pucennius  Miget  e.  12. 

*  Cf.  TrebeBii  PolAéniiS  tyr.  frig,  e.  fe:  Aemìììu'nùs.,',  sumpsit 


,R(nwnis  culdidit^  tofUum  t^rroris  bdrbarU^ini^aU.  ecc»  \ 
K^l  nostro  caso  adunque  si  tratta*  4i  .qofUcki^  gMite:  bar^ 
bara  la.  aemica;  «t^ozjata . in  S^ìlftf)« ;  E  gia^id^'P^aeipniD 
ì[|(egro.  ha  dovuto. .inc^terlo>rr^rQ,  j(|ua|)4iO/OPman4aYft«^la 
legioni  della  Siria*,  T^^ogo fajito  di  uD,.pu0. md^9as(W9t 
^vi^io  Cassio,  ppr  opera  ,i4  lU^.  ^W?^.  ?^'  .4ftpfyp^<^ 
Bucolici  milite^  gravia  m^iM^  /«oi^5er^^:rQ^tmfti:ff^^:ai 

peii:niette  di  ravrisare.  (K);^  9Ùfi^i92^;t  9e^V^Syp(^<><'^  ^^ 
quel  feroce  popolo ,  di;  fiasjbori  t^r^uti,  4^^  bpsoj  Egitìtfr (di 
cui.  Eliodoro  e  Tazio  nei  loro  romanzi  descrivono  la  sede 
ed  i  costumi,  e  che  diede  pih  d'una  volta  imbarazzo  agli 
imperatori  romani,  come  più  tardi  ai  califfi  ^. 

, Anche  nei  Thibaei  d^l  nostro  Qpi^gra^ipa,  qfiiMiiituiique 
il  nome  di  Tebaide  designasse,  comunemente  una  parte 
integrante  dell'Egitto  romano,  non  credo  ohe  possiamo  esi- 
tarle, a,  ^)»orgere  ufia  gelate,. autcHnomaf.  J^  notis^i.^l  /dona- 
tore, ,ra^,  Thebaearufn.  Q  rQ9prjdS4Ìpn^rr/^a4<f<tf'^QefiM;a^lH 
saJdQ  ohiarani^nta.  up  jff>jifif>.  b^l)Vo  e  iadi^en^i^^:  li^..^ 
su  che  si  fondi. e  9e,si;(Q89a  ^8t09jeijre  Toj^lpii^  i^eA  (^ifmh 
bono: <  Habuere  4^gypj^\afi^ . Tl^fke,frogri^ri^..4yfifik!^^ 
quem  regem  vocabarU,  sed  RomaTio  imperio  subdiium: 
nam  provit^iais^  v^^JK?^ j .  wn  .  Theèd^is^^fui/^^  iofn-^.iifkiln  a 
temporibus  A^g^l^L  La  pt^en^ionei  poi.  di  q^eU*i^ynza  con 
Tebei  d^lV  Egitto  s^upeiàor.e .  sucoedi^di^  .jj^ipn^nd^tuipumte, 
neirepigrafe,  a  quella  del\a.gi^rra,4ù.tlomu4.\W>i^tro  i 
pastori  del  bassQ, Egitto,  è  jpi'pbabil^Q . I9  storico  n^^o  dei 
due  fatti.  Ma  comunqii^,  £ii^  di,q^i{|,^iiQjt^om)  ìntaiii$>.  la  pre- 
senza ai  tempi  di  Gommodo  (Ì80-l£l2),  entro  quei  confini, 
di,  una  gem  che  ha  ìX,B^i)  rea;  9.  che  in  I^i^,  da,  m^jipdarsi 
a  Boma  assume  il  pome  :t;ei7itqria]ie..di  lebaijie  o,^  TVto^ 
na.^e.^  titolo  di .  fA^òaf^ . flp^^^^^^  .^  .      '.,jV  ,,    ,. 


.  ,  .  «  •  r 

*  Vulcat.  Giìllicanì  Avut  Oass.  e.  4: 


>. 


^  Spartian.  Pese.  Nig.  e.  1.  7;  Did.  Mian  e.  5;  SeìMrut  e.  5.  6; 
Dio  Casa.  74, 6.  ,,.    ^         . 

»  lui.  Capitogli,  JK.  Afìt.  fh^os.  e.  .2jfjv  .|  ;.m    ^ 

^  Qaatremòre  Mém.  ^é^.  et  hist^suf^  f^^v^'  I.p.  228„.2da.. 


ISCRIZIONI*  m  nècKKMfd  vmro  tèi 

•  *  f  f  *  I 

Alla  qmile,  è^&ehdó'  essa  #6àiyffita')ii'  ùiik  regiobe  Mol- 
esta da  ìÉipoitttiti  vfo  '  cotamifrciitiì  e  da  Ve^e  metìUféW 
pfenoaìffiime,  si  ^^iifrce  cli^  andasse  a  sangue  la 'politica 
del  disarma  e  la  tòUéntìi»!  romana,  e  che  fbsse  <^ro'PescBn- 
DÌO  Negro  a^urea  meda  t^^9t$. 'Làmpridio' patlaindo' di 
fidoelesianò  lo  iìo^av^ei  phreFfis  secuK  *  e  scilve,  in;  un 
altro  luogo,  ohe,  iMwdó^  stata  gran  carestia  ili  Bóma, 
CkMnmodo  séculum  àuréiim:..  adsimulans  yilUcUem  prò-' 
fotuét  *.  Ma  h  muto  <Ao  la  gens  aurea  era  destinata  ad 
abitare  mi  paeatum  orbem  *;  essendo  questa  la  definirione 
più  larga  e  oompinta,  oome  lo  attesta,  presso  Vopisco,  il' 
programma  politìoo  di  Probo;  qui  diait  brevi  nec^sìicmos 
miUtBS  non  fuhbfos...  ànn&nam  pro^irthiàìis  daret  nuliùs\ 
stipendia  de  ìargitioiiibiés  nutta  erógàrenHcr,  aeternos  the-^ 
MMsro^  hàberet  Romàna  ¥e3p.,  nihil  ' expendm^etuf*  a  prin^ 
oépéy  nihtt  a  poése^si^é  redd&r^HM^:  t'ù^i'ét^  sae-' 

outiHn  promiUebat,  mdta ' puMAta  erant  òastra...  populps 
tele  iìUVUénhkìn....  drùi^,  sMMs  inòumberèt,  erudir etv/r 
amims,  navigaret..i^:  IniMamsk  cA'  equivaleva  al  motto" 
TDxAsmoi'FBnipiré  e'est  làpaixrIAìÀ>Étn  iscrizione  dimor' 
straeltO'  il  menato  dì  sifiìóttW  prog^am!Dia  ndn  si  attribuiva:' 
soltanlo' a  questo  od  a  qneU'  imperatore,  ma  anche  a  questo 
od  a^qu^rpersonag^ò  che  colla  ^ua  autorità,  come  ì^escen-' 
mó Kegi^e^  pi^fisò  Marc^Anrelio  e' presso  Commodo,,  óra  iii 
fitìnà  di^ fomentarne 'ìè'Vttlerné  Vattiuazione*;    j'   :      ,'    '| 

Aiidio  il  teèìondo  distico,  in  ctd  sono  .entbneràia  gli,. 
aifétU  di  C9à  godeva  Pèscennio  Negro,  dimostra  cte  Tautòrf 
della  dedica  el*àbent^  un  rex  òi  gehs  barbai'ica.  —  Pescen- 
mo  fO'a  popolare  ^in-  tUmAi  '  ffunc  {amai)  aurea  Tfoma', 

**  iiKontfi.  Rdioga».  e:  'S^.  '  . .  ,  ,  j  . 

2  Commod.  Antonin  e.  14. 

«  Virgil  Bd.  IV;  Gmrg.  II  5*7. 

*  Probus  e.  28.  '''    *    . 

»  SpartUa:  Pése,  iff^i  ts.  7:  Hictaniai  fuHatatoAlafis^  ùl  ad  ^r 
ema  primuniy  déinde  ad  Coinmodum  scriberei  pcc.         .•   l- 

^  Quando  lessi  qn^eto  cenno  aH^tnstitdto, 'il .  còmm.  àe  Bossi 
feee  nctore  re^mpio  ^lAbattMlsa  antico,  che  qiA  abìjiàmo,  déllappel- 


ài(^  yìmì^<mi  T^  BnmtàiA.  4aUa  «tona,  ffdKef^bè'à^inoto 
c^^iC^u^do  pji^  '^dj  pi^  tGìq^a»#  lymi^  lA  diguWi 
imp^rìaje, ,  il  popolo  roja«w>  ammutÙM^v  f^<^d  ì^UotUid» 
sì  qhi^iaiasae  P^^eei^uo  N#gr<^.'da^  Sfria^  TuM»  U  stm 
vita ,  jp(pi  e  quel  mv^aiflo  i»  eoi  vedeTasi  raffigoBato»  inter 
(^ornmodi  amiofssimo»^  e  le  le^i;^  e  gli  dtteatati  H  Gooi^ 
modo  e  di  ;i^c' Au|:elifO  i9itai:noi^i4^;jnfi/da  lui  reti  \  di 
accordano  a  dirlo  At^Qf^iJ^s  carm^et^  ifnperio^  oioò<.k>ro> 
spico  pejcsoiiale  e  ppliiàco  '.  Ma  ijoaiaoBi  ^^li  affetti  di  Som 
e  degli  Antoiùivii  Tepigranuna  «olloci)i  in  prima  liMa  qodÙo 
4ei  bubar|:./A^^  reges^hiwo  g^futes ^^mcml,)  •   ; 

È  difficile  di  afferrare  il.  viaprp  ]S|en9«  deUa  apioloirilà 
ellenistica  che  sta  in  fine;  Nij/r^m  nomen  habeti^  nigtitm 
foi'mavimus  ipsi,  Pù  joonsentiret.  fofVfHi^r  inetBUe,  Ubi*  Ita? 
se  sì  è  voluto  dire, come  peijisava  USalnuffio,  «IciAbbiaiiKi^ 
noi  stessi  reso  nero  nel  nostro  clima»  gli  abbiamo  conu^ 
nicato  il  nostro  colore,  affi^cb^  a^;»^  idue  uUmi-vet»^ 
dell'epigramma  conferifv^ranno  il  tijNo.^qticQ  4i  qualpopale^' 
adunque  Ai  ffegriy  i  qjòa^  .{^i^uffkflf o  vqni  il  ]Bkm^  tecriÉfr*. 
riale'di  tebei.  P0C9  più  di.m^zip'.aecolo  d^po.\ Commodo^ 
ai  tempi  di  Ga|lÌJLeno j(25Ì*g6^)^  trpida#o  e|ì(e  i'iMusiiafam 
Emilian^  «  Tkebfiiidei^  toUrniqu^^  4ftgvtìi^^^  P^^^^f^^^^-^ 
qibatenw  po^it,  barboirffrum  .gerUes  ft(Mtijm^yxtitM,fi%m^* 
movit ...  ef  curri  contra  Ipdps  para/ret^  .«icqp^d^tfpnev^o^^^dtt. 
poenasK  Ma  quale  sarà  stato  il  npm^  «|iu^--4^'^t>ei.Ai^ 
Pfjscennio  Negro  ?  Firmo,  che  ai,  tem^^.4iÀufflial¥>l(270- 
275)  '  aqcumulò  ricebezze  ^vol(tti^  i|b  queleowa^tvsi^'di 
cui  la  Tebaide  era  la  Yiapr^cìpalei.ot^.^^DUfitf  ^^ocfffH 

lazione  AVREÀ  ROMA  (Anche  Alessandria  i  Dipnosofìsti  di  Ateneo 
(1,  20b)  chiamayano  nìv  XF^^^'*)  ^^  ^  ^^^  .«es$o  o^iridAa  di  ptospe- 
rìtà  economica.  •    .\      .    '^ 

*  Spartian.  IH(L  JuUan  c.-^    1,    .     ..,,     .  .  .    •.         V 
-•  Spartian.  Pese,  Nig.  e.  4,  5,  6.  r\ 

9  Cf.  JnJ.  Capitpliqs  Clo^u^  AlUnus  ^  7  j.-^'fl^  anftn»  mei, 
fratér  impetii.  .  .\      ,  .  .■■        ■      «.^  v     ■'    .»\.'      .  ^  •  *'* 

*  Trebell.  Poli.  JVr.  irtft.  c,.;?2*       .  .,  .,.:...<■ 

•;     *  5'  Vopisc.  /Xrfniif .  e.  ,9,;,  ct,/ffi/>-.q-.Jfe..y<ftr4«Wj  C<if8* i8aii:     '  • 


ISCRIZIONE   DI   PESCBNMTO  KBORO  1^ 

giare  e  versar  molto  sangue,  e  ne^  trionfa  in  Boni$,  trpvn 
i  Blenuaii  piantati  nel  cuere  della  Tebaìde,  nelle  città  di 
Tolemaide  e  di  Copto*.  AU^epoca'di  Teodosio,  cofaè  risulte 
dalla  storia  Lausiaca  di  Palladio,  i  Blemmii  si  sono  siam-' 
pre  piU  inoltrati  nell'Egitto,  sti^o  alle  porte  di  Panopoìi  \ 
Senza  pretendere  di  '  dar  precisamente  nel  segno ,  inclino 
dunque  a  ravvisare  nei  Thefoaei  deirepìgramma  quei  Blem- 
mii^ i  quali,  mutata  spesso  lor  sede,  si  vepnero  fissando  nql 
deserto  cnrientale  dell'Egitto  ed  accostando  sempre  più  alle 
ricche  e  popolose  rive  del  Nilo  •,  Tutto  quante^  TepiigranunS. 
sembra  inoltre  accusare  uno  stato  di  dose  dquanto  inve- 
terato, forse  tollerato  od  ^che  sistemato  da  gualche  impe- 
ratore poco  irredsfUkta. 

Q.  LtJMBROSO 


I    > 


V.  LETTBRATFRA. 

r  I  * 

Pwnpd  e  la  regione  sotterrata  dal  Vpsuvio  ìicU'ahnQ  LXXÌI^  lììtvìoriè 
e  notizie  pubblicale  doli*  ufficio  lécniò^  degli  séaoi  deUe  province 
meridi&nali^  Napoli  1879.  ... 

M  I 

•  I  ' 

( 

(caaUnaaEÌoAe;  of.  p.  .87  «ògg-) 

4,  La  viU»  det  papiri» 

Il  prof.  6.  de  Petra,  di^^ttoife  del  Museo  naaionalQ  di  Napoli, 
ha  con  la  sopra  citata  sua  raemezÌA  pubblicato  ed  egregiameanta  illo- 
«trato  un  dooamento  di  woiiDa  importanza,  U^ipianta  oioò  deUa  ceior 
bre  villa  di  Ercolano,  cbe  c^^iteneva,  oìtre  la  bibliotepA  de*  papiri^, 
un  ^ran  Minerò  delle  più  belle  opere  d'arte,  specialmente  in  bronzoy 
cbe  aono  fra  i  principali  tespri  del  ÌH^seo  di  Napoli.  Tale  pianta, 
ricuperata  per  Vaicbivie  degù  scavi  dal  cav.  Enggiero,  fu,  disegnata 
dall*iiig.  Om^i  ^ebejif  che  dirìgeva  iqn0gji  scavi,  negli  anni  ste$si  della 
scoperto,  1750'/^  seggfi  ed  è  .c^ip-edata  d.'nn-  ^esto  esplicativo,  <ihe  col; 
richiamo  .di  n^ipoeri  e  lettere  indicala  collocaviope .degli  oggetti.  Però 
in  ^nel  teste.  Vi;ridicazi0nQ  da'  monumenti  pi^r  lo.  sia  è  poco  precisa; 
ed  inoltre  egli  si. arresta  .i^le  scopecte  del  20  Lagno  1754,  mentre  la 
pianta  fa  tenuta  al  corzeute- de*  lavori  fino  al  1760.  Nondinteno.il. 
prof,  de  Petra,  aiutondpei  cgn  altri  docnmeutl,.  Qon  le  pnbblioasioni 

t  ?opite.  Prob.  e.  17^  19;  cf.  Zortrii.  hisi.  I,  71. 

«  Biblioth.  veter,  pàtrum^  ed.  Paris.  1624  t.  II  p.  057. 

^  Qaatr^piere  ìfèìì}.  sur  Ics  Dlemmifes  heirop.  cit.  II  p.  177; 
Bitter.  i:rdA«n4fnul32?;.J[,  fui fti5i9-  ......  i    . 
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ai  quel  Tempo  e  Con  lo  studio  4^'  motium^nti,  è  riuscito  ji  metterci. 
ih  grido  di*  fiuknAwi  wi  co!l<»M  móM»  «hikto  M  triodo  cumm  ehuio' 
difpos^  tutte,  qno.ftq.op^;  d*,«i^,  i9/iiiali.iii  tal  mocb>  «q^QjBt^q 
l>er  noi  uh  nuovo  iutere^su.         .  .,      *  *  .- 

Con  ki  trabUìoAri«ii'e  -del  de  t^eUra  Va  Mfrdfiamenie  ootigMita 
la  dàB9ei;ti^ìpn#.  dei  C^mf{tfet*fei,  il  quale SialìtffiiipijSBO  ad. iiiv9$tigar9 
chi. fosse  il  proprietario  della  villa,  e  quale  la  provenienza  de  papiri. 

€ià  sa.  altri  era  tenuto  il  pcnsiefo,  che  la  prevalentafra  esd 
dQ^)e«(^rQ  di  FModemo^filo^fo  epieii1?«a  vpcicQ  covoscioitipv  apr  syii^i^' 
rebbe  nel  modo  più  facile,  supponendo  che  qui  si  abbia  la  biblioteca 
di  Tilodémo  stesso,  fi  tale  supposizione  il  Cottiparettì  cerca  di  avva- 
lorare òon  ro^mtwoJneieh» Ti  è qualeb^soirtl» ^ epltainide^leutenaflà 
di  Zenone  Epicureo,  fatte  da  .Filode^p  -r  il  qoalfi  non  sembra  desti- 
ntfto  alia  pubblicazione,  che  i  molti  papiri  relativi  alla  retorica  sem- 
hv99LQ  rappnmaìaT  'varie  ibnoa  o  Madii  di  niu^sléttft  ofiehi  :  iifBrtt«!  più 
volte  dairautorei.  ohe  pQchiasixai  soao.i  Df^irì  latini, e  mancano  del 
tutto  autori  giecf  posteriori  ai  tempi  di'Piloaemo:  pgli  considera  come 
un  fatto  certo,  o  quasi  certo,  che  a  quesf  tdtlttì^  abbia  a|^pBrtteinit6 
hi  biblioteca.  SjccQiae  poi  una  villa  tanto  sontnoaa  non  è  probabile 
che  appartenesse  ad  un  filosofo  di  condizioni  assai  modesta,  quale  pare 
che  fosse  Filodemo,  cosi  il  Comparetti  la  crede  proprietà  di  L.  Cai- 
purnio  Pisone  Cesonino,  console  nell'a.  58  a.  Or.,  il  quale,  come  si 
rileva  dalla  Pisoniana /di'  Ciice^OM'b  .dAT  cpmmentario  di  Asconio, 
teneva  in  casa  sua  Filodemo,  e  viveva  con  lui  in  strettissima  amicizia 
fin  dalla  sua  .Roventa  almeno  fino  all'a.  55,  tre  anni  dopo  il,  ano  con- 
solato, quando  fa  pronunziata  la  Pisoniana.  Siccome  il  nome  di  Pisone 
com^aritee  per  Tultima  volta  nelFa.  43, a.  Cr.  e  sparisce  affatto  dopo 
la  vittoria  di  (  ttaviano  nella  guerra  mutinense  e  le  vendette  per  la 
morte  di  Giulio  Cesare,  cosi  suppone  il  Comparetti  che  egli,  avversaF- 
rio  di  Ottaviano,  risparmiato  dafie  proscrizioni  come  suocero  di  Cesare, 
si  sia  ritirato  allora  dalla  vita  pubblica  e  da  Boma  ed  abbia  passato 
il  resto  dei  suoi  giorni  apptiDto  in  q^eata  Mia*TiUa  ercolanese  insieme 
al  suo  amico  Filodemo. 

Sent'akun  dubbio  la  conghietftnra  è  ih^gfegnosa,  e  chi  vorrebbe 
negare  ohe  tutto  ciò  è  Aìolto  possIbOéf-Ma  è  ben  lontmo  ancora 
dairessere  certo.  Ci  varrebbe,  come  dice  '  anche  l'autore,  una  testimo- 
nianza, che  Pisone  abbia  posseduto  ufla  villa  in  Ercoliino;'  e  questa 
manca.  Così  tutto  si  fonda  snlla  hfMiolecii,  fbtidkmentb  insalBcienté* 
giao<M,  atnmesao  anche  che  fosse  la  biblioteca  di  Filodemo,  ^  ^otì 
qnelia  di  nn  amico  che  e 0i  teneva  al  corrente  di  tutti  *|  feuoì  lavori  ' 
letterari,  etwa  poteva  nel  corso  dMn  secolo,  ch«  era  passato  ft*  la 
morte  di  Filodemo  e  la  distruiiione  di  ErColaiiO,  iil  pih  d'ima 'manierav 
e  forse  più  visite,,  o  tutta  o  in  ^rte;  eeseré  t^arisàtai^  altre  mani. 

Vi  è  poi  nn  patto  della  Pf^nfiana,  ilqnhle,  non  citato  dal  Com^ 
paretti,  merita  pero  diessend preso  in  ConBide¥a2ioite.'Dice cioè  Cìce<*> 
réne  (67):  Luxuriem  «uftwi  nolt>  in  iflò  hanc  cogitare:  C9l  enim 
quaedam^  quafnquamt  otrmis  èst  tiiìosù  atjue  turpis^  ittmm  ingeriuo  tte 
libero  dignior.  Mhil  apvd  hunc  lautum,  nihil  elegaru,,  rUhil  exquisilufn 
—  laudiibo  inimicum\  ->;  quìhju  ma§^o  pperffquiUmquidqtui^  praeUr 
lihidines  sun^tuo^hu  Ti^piuma  ^i^/Tifm,  tm^xim  Golió^s^xel  iix  Ha  oon* 
temnere  suos  mdtiàlt^*^  Piacentini;  exsi^iicla  men^  non  conchyliis  aut 
pisciovs,  sed  mxtKa  earm'  suhrnnHda.  Sfirùì  ^ràidnlì  minfstrant  eie. 
Certo  qui  non  si  descrive  un  uomo  quale  ti  ihunaginiamo  il  proprie-  * 


titrìo  dejla  villa  ercolan^ae.  Ciceroni^  com^  at  splitow.avrìi,  (es^necato^ 
Sì  potrebbe  anche  pensare,  che.  Pisane  abbÌA>  e];editato  la  Tilla  C0II4» 
sue  opere  d*arte,  benché,  in  tal  modo  si^reulx),  diversa  Torigine  di  que- 
ste e  d^Ua  biblioteca,  .uusntre  volentieri  si  spitìgherebbo  la  presenza 
delle  une  e  dell'altra  aal  caratt^e  e,dagIi,ÌQ^re3si  .d^^  abitatati 
della  .villa;  in  ogni  modo  bisognerà  confessare  .c]be  il  pa/^u  sopra  citato 
è  piuttosto  contorario  che  (avorevolie  alla/tc4  4el  Coroparetti.  1 

Beli  perei  trova  una  .nuova  conferma  d^lla  medesima  in  due  fra. 
i  busti  di  cui  era  adorna  la  villa,  rappresentanti)  come  egli  cred^^ 
Pisone  atesso  ed  A.  Gabinia^  il  suo-  CQlUg«i  nel  consolato.  ,  , 

Nell'atrio  fa  rinvenuto  il  noto  ba^to  di  bronzo  iUr,  d*  Erc,Ì  S7, 3$), 
chiamato  volgarmente  Sep^ca,  mentre  il  Brizio,  che  ne  pubblico  una, 
replica  in  marmo  trovata  sul  Palatino  {Mnt  d.  Imi.  1873  tav.  d'agg.  L 
pag.  98  sgg.)  vi  ricouohbe  Fileta.  Secondo  il  CoinpaFetti  questo  ò  il 
ritratto  di  Pisooe,  del  cui  esteriore  ci  dà  un'idea  Cicerone,  servendosi 
delle  espressioni  seguenti:  unum  ex  harbfUis  iìlis  -  capiUo,  Itorrido-- 
supercUium  -  ^raviicui  in  oculo  -  corUraclio  (ropiU  \  IrUUm  r  lacibujrnum, 
'  subhoìndum  atquc  incidlum  -  horridus  U  ^everust-r  color  Sf^ruilif^  pilo;* 
sae  genaùy  denUs  putridi.  Sopra  tatto  p^rò  adopera  e  ripete  sempre 
la  parola  supercUium^  la  quale,  com*  è  noto,  significa  un'  espxessiune 
superba  e  severa.  Clie  poi  fosse  scarno  e  macUdnto,  si  deduce  dall^' 
parole  eiecio  cddavà^e,-  ohieclus^  homo. et  smUmvus.  ■      ..  ^ 

Xon  posso  riconoscere  col  Comparetti  tali  connotati  nel  busto^^ 
del  cofiidetto  Seneca.  Abbiamo^  è  vero^  la  barba  Q  la  complessione 
macilenta.  Ha  questa  teista  non  è  cc^iUo  horridoy  anzi  i  capelli  sono 
molli  e  flessibili,  pettinati  e  decentemente  disposti;  la  barba  è  ra^a^ 
ina  non  trascurata.  Sopratutto  però  manca  ìtsuperGUiwn^  Vespressione 
ifevera  e'.l  altiera;  le  rughe  son  quelle  che  produce  il  lavoro  deirin<: 
telletto  unitamente  agli  anni  e  ad  una  mal  ferma  salute,  non. quelle 
che  indicano  asprezza  e  superbia  del  carattere  (vd.  Brizio  Ann.  1878 
pag.  100].  Kon  è  rappresentato  nemmeno  un  uomo  taciturno,  e  xacr, 
colto  in  se  st^o  (tristis  et  tacilurnus);  anzi,  colla  bocca  un  pocp 
aperta,  colla  testa  chinata  avanti,  mentre  gli  o^chi  son  rivolti  alU 
spettatore,  pare  che  egli  stia  conversando  con  qualcuno;  si  direbbe 
che  egli  sta  ascoltando  le  parola  del  suo  interl^Dcutore  .pei^  darg^  poi 
la  risposta. 

Il  Comparetti  poi  non  tiene  abbastanza  conto  di  alcuni  fatti  ;Qhe 
riguardano  questo  busto.  Non  basta  certamente  il  valore  artistico  per 
trovar  credibile  che  tante  persone  abbiano  voluto  adomar  le  loro  case 
del  ritratto  di  Pisone  Ce'sonino.  E  come  spiegare  la  corona  di  edera^ 
attributo  de'  poeti,  che  vediamo  nella  replica  palatina  e  che  indusse 
il  Brizio  a  riconoscervi  Fileta?  Chi  volesse  sostenere  essersi  voluto  iu 
tal  modo  caratte rizzi r  Pilone  come  protettore  di  poeti,  0  almeno  di 
letterati,  dovrebbe  riflettere  che  la  mancanza  deiraxtribut<»  neU'esemt 
piare  ercolaneae,  cioè  nell*orìginale,  supposto  che  si  tratti  di. Pisene, 
ce  lo  farebbe  ritenere  aggiunto  da  un  copista,  il  che  e  solo  credibila 
in  nn  uomo,  il  cui  nome  spontaneamente  si  collegava  con  l'idea  della 
poesia  e  della  gloria  l€;tterarla;  e  sarebbe  difficile  il  sostenere  che 
tale  fosse  Pisone.  Ed  inoltre  cH  può  essere  quello  con  cui  il  cosi* 
detiO  Seneca  si  vede  unito  in  una  doppia  erma  della  Villa  Albani 
(Brizio  Ann.  1873  pas.  105)  e  della  Galleria  geografica  (Visconti  fcon. 
roui   tv.  XIV  n.  3-  4}?  II  Brizio  I.  e.  parla  delle  persone  che.  sogliono 
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mìtÉÌ  in  tal  xttodot.  ìi  JHsohb  manca  tnéto  ciò  che  possa  gìushflcare 
an  tal^  accoppl^ónent^  con  cfiiecbQSsia., 

Tutte  queste  rifleasiotii  peraltro  saranno  imperflue  por.  la  mag- 
gior parte  dérìi  archeòlogi,  dacché  generalrtento  si  ritiene  (cf.  Brizio 
1.  e.  p.  98)  che  la  testa  m  discotso  rappresenti  un  Greco! 

n  collèga  di  Pilone  nel  consoUto,  A.  Oahinlo,  vìen  descritto  da 
Cicerone  come  un  uomo  molle  ed  efiéminato.  Sgli  lo  dice  clncinnatuf^ 
un^uerUis  oUUw,  càlamtslratus  fmadentes  cinóinnorum  ftmbriàej,  vini 
somni  sltipri  plmus,  madida  conta,  óompoHIo  capiUo^  gravibiis  oculis, 
fluentibi^s  buccis:  connotati  che  il  Comparenti  ritrova  nella  testa  dichia- 
rata dagli  Ercolanesi  per  Tolomeo  À pione,  dal  Visconti  per  Berenice 
(flr.  di.  Ere,  1*71.  72;  Visconti  Ic'on.  gr.  IH  XI).  Dì  fatti  in  essa 
rartìficiosa  acconciatura  de*  capellf  ricorda  le  madentes  cineinnorum 
fimbriae;  ma  il  de  Fetn^  alla  pag.  264-266  della  sua  memoria  ha  dimo- 
strato dalle  relazioni  del  Padetui,  che  siffatti  ricci  sono  moderni.  Ricci 
re  n'erano  anche  anticamente,  ma  essendo  ricavati  dal  medesimo  getto 
con  tutta  la  testa  non  potevano  avere  questo  caratteM  che  ricorda 
proprio  le  parole  di  Cicerone.  Nò  posso  col  Comparètti  riconoscere 
neUa  testa  m  discorso  flueftUs  buccae^  gote  pendenti.  Vi  sono  forme 
piuttosto  piene,  che  però  fanno  rimpresaione  di  carne  sana  e  ferma; 
non  T'è  niente  che  penda^  Una  soverchia  grassezza  dovrebbe  manife- 
starsi 9otto  il  mento;  ma  questa  parte  non  è  straordinariamente  svi- 
luppata. E  che  la  persona  rappresentata  sia  un  uomo  vini,,  samni, 
stupri  plenus^  gravibxns  oetUis^  non  posso  proprio  trovarlo;  anzi  il  labbro 
superiore  un  pò*  alzato  gli  dà  una  certa  espressione  fiera  e  sprezzante. 
Finalmente  nessuno  finora,  per  quanto  io  sappia,  llia  creduto  Romano, 
e  diiBcilmente  potrei  persuadermene;  se  poi  sia  uomo  o  donna,  non 
voglio  pronanziare  un  giudizio  su  questo  punto. 

Ci  rimane  a  parlare  di  un  tàtimo  argomento  del  Comparètti, 
il  quale  ha  voluto  riconoscere  il  nome  di  Pisone  in  un'iscrizione  ora 
disgraziatamente  perduta,  che  era  incisa  appunto  sul  pilastrino  che 
sorreggeva  il  busto  di  cui  ho  parlato  ultimamente.  Vari  docunaenti 
danno  il  principio  T'^,  la  fine:  BSPIS  ed  un  terzo  frammento  v  U, 

Q    .  ■    • 
che  il  de  Petra  fp.  265)  inserisce  in  metzo  fra'  i  due  altri,  ri<teno- 
scendo  nel  primo  elemento  la  parte  d.  della  E,  e  ricostruendo  in  tal 
inodo  riscrizione  TELES  PIS-,  ciò  che  il  Conaparetti  (presso  de  Petra 

Q 
1.  e.)  interpreta  Tdes  Pisfonisj  qfuadratarins},  E  suppone  il  de  Petra 
che  uno  de*  marmorai  che  ebbero  a  lavorar  nella  villa,. volle  il  suo^ 
nome  in  connessione  di  quello  del  padrone  ricordare  su  questa  colon- 
netta, la  quale  forse  era  destinata,  ma  non  rimase^  al  busto  del  pa- 
droue  medesimo:  supposizione  che  lo  stesso  autore  converrà  non  essera 
del  tutto  verosimile. 

Non  sono  pei'suaso  che  la  ricomposizione  del  de  Petra  colga 
nel  segno.'  Del  plii  grande  frammento  abbiamo  un  fac-simile  in  gran- 
dezza naturuie;  e  sappiamo  che  il  pilastrino  era  largo  un  palmo.  Ora, 
se  tale  misura  è  giusta,  e  se  il  fkc-simile  ha  veramente  !a  grandezza 
dell*  originale,  misurando  dall*  estremità  d.  del  frammento  un  mezzo 
pìalmo,  cioè  poco  più  di  0,1^  troviamo  il  centro  del  pilastrino,  se 
il  frammento  a  d.  è  completo,  o  già  roltrepa$siamo,  se  in  quel  lato 
ne  manca  ancora  una  parte.  Ammettendo  il  primo  caso  come  il  più 
favorevole^  il  centro  corrisponde  aii^estremità  d.  della  8,  dìmodochò  la 
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{«ina  metà  conterebbe  quasi  S,  la  seconda  poco'  plèr  ette  d*  tettare. 
(dò  *die  è  poco  probabile,  vùto  il  caiktttere  Dello  e  vegoliire;  1\enio 

Sorcio,  che  il  frammento  VU  na  ÉttM  a  tosto  inserito  fta  gii  altpi 
ae,  taotu  yià  che  difficjlmeijite  il  copista  potevaie^gere  V  invece  di  % 
stante  la  grandezza  e  chiarézza  dèi  carattere.  Mi  pare  più  probabile 
che  nel  primo  frammento  ìntece  della  parte  superiore  di  mia  B  vi 
foflse  piuttosto  quella  di  «na-  H^  cke  lo  lettere  msncattti  &a  i  drté  fram«< 
menti  ai  zidneano  sHe  f»rti  perdtffte  di  queste  I  e'deUa  £  4sl  secando» 
frammento,  p  che  Ticciùìone  loss^  .      -  i 

THESl^IS       '  '  * 


I 


Nel  qnal  caso  però  noD  sarei  in  grado  di. proporne  una  apiegasione. 

Ha  comnnqne  si  voglia  pensare  fsidla  arieofiiposiBioiiei  la  iiter-> 
pretazione  di  PIS  per  Pìsùnis  non  è  accettabile,  sia  perchè  T  abbre- 
viazione sarebbe  senza  esempio,  sia  perchè  manca  il  punto  fra  S  eP; 
nò  m  può  supporre  che  quest^ultimo  sia  stato  tridascmto  dal  Weber, 
il  quale  ha  riportata  perfino  una  lesiDne- eastale  appiè  dìeU*Ultimo  Si 
Quanto  al  Qi  non  posso  nò  approrap;  la  spìfgationa  deUComi^arQttSt 
-  giacché  Q  per  quadraUurius  sarebbe  inintelligibile  f,  né  pEopoii^ 
un^altra. 

Tutto  dunque  considerato  là  con^hiettura  del  ComparettS,  essef^ 
stato  Plfione  CesoniBO  proprietario  dèlia  vìtiaereolan^se,  può  ammet>* 
tersi  come  possUuile;  però  le  manca  quella  coqfecma  che  egli  credo 
di  poterle  dare  con  T  identiiicazione  dei  due  busti  e  con  riscrìziene. 

A.  Mau. 
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VI.  AVVISO  DELLA  DIREZIONE 

« 

Per  cura  della  direzione  in  Roma  sì  è  pubblicato  il 
voi.  LI  degli  AnnaH  deU*  Inatituto^  insìenid  coU'aimesso 
fiscicolo  de*Monumettti  (roL  XI  taf. .1^X11)  per  ramo  1879* 
Contiene  esao  le  seguenti  antù)hi<à:  * 

Tav.  I.  Sarcofago  chiusino.  -r-.Tdv.  II.  Oggetti  tn>- 
vati  in  una  tomba  preneBtina  (seoonda  serie).  —  Tav.  m. 
Due  specchi  di  Bolsena  e  di  Telamone.  —  Tav.  IV.  V. 
Tre  vasi  orvietani.  —  Tav.  VI.  Monumenti  capuani.  — 
Tav.  VH.  Tipo  fitatwriO'  d'atiteta.  ^  Tar.  Ym.  Tetide 
colle  amd  di  Achille  (1,  tato  di  Katmieifaa;  2,  teoa  pror 
aeBiina).  «^  Tav.  IX.  Sedia  di  laarmo  espoata  n^l  Palaaio 
Corsini.  —  Tav.  X  e  X*.  Arette  di  terracotta  rìnveaute  a 
Iloma.  -^  Tav.:  XI.  Statua  greca  del  Museo  Torlonia.  — 
Tav.  Xn.  Statua  romana  del  Museo  Torlonia. 

Si  contengono  poi  negli  Annali  le  seguenti  disserta- 
zioni: 1.  Oggetti  trovati  in  una  tomba  prenestina,  seconda 
serie  (  W.  fielbig),  —  2.  Osservazioni  sopra  la  seconda  serie 
degli  oggetti  trovati  nella  tomba  prenestina  {E.  Fabiani).  •— 
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3.  L'ÌHyei^fioiie  delle  tìbie  (G.  JaUa).  —  4.  Due  specdii 
dì  Bolsena  e  dì  Telaoume  {A.  Kluegmann).  -^  i.  Du« 
rappresentanze  del  mito  di  Alcestìde  (G,  Ftanchayi  —  8; 
Ercole  sul  rogo  (ft.  Franche).  —  7.  XTn  vaso  dì  Ericlitho- 
nioB  (/}.  Engelmann),  —  8.  Di  un  musaico  rappresen*- 
tanie  il  combattimento  indico  di  Bacco  {G.  GlUrardini).  — ^ 
9.  La  partenza  di  Ulisse  da  Polifemo,  pittura  paretaria  di 
Pompei  (A.  Mau).  —  10.  Sarcofago  di  Chiusi  (.4.  Milch- 
hófer).  —  11.  Rappresentazione  del  mito  di  Erittonio  {H. 
Heydetnann).  —  12.  Monumenti  capuani  {b\  von  Duhn).  — 
13.  Di  un  monumento  isiaco  rinvenuto  presso  la  via  Fla^ 
minia  (0.  Marucchi).  —  14.  Due  statue  di  donne  sedenti, 
esposte  nel  Museo  di  S.  E.  Don  Alessandro  principe  Tor- 
lonia  (F.  tK)n  Duhn).  —  15.  Tipo  statuario  di  atleta  (H. 
Brunn).  ->—  1&.  Scena  d*amore  sopra  un  vaso  ateniese  {C, 
Robert).  —  17.  Deianira,  statua  del  Museo  Chiaramonti  (r. 
Robert).  —  18»  Tetìde  colle  armi  di  Achille  (R.  Engel 
mann).  —  10.  Vaso  del  Museo  britannico  colla  rappre- 
sentazione di  un  ytùy;j.ot  {R.  Engelmann).  —  20.  Testa  di 
Saffo  {F.  Gamurrini).  —  21.  La  suppellettile  deirantichis- 
sima  necropoli  esquilina;  parte  prima:  arette  figurate  di 
terracotta  (E.  Dressel).  —  21.  Vasi  etruschi  con  rappre- 
sentanze relative  airinfemo  (G.  Kórte).  —  22.  Piccola  testa 
proveniente  da  Atene  (W.  Ktein).  —  23.' Sedia. di  marmo 
esposta  nel  palazzo  Corsini  {W,  Helbig). 

L^Instìtuto  nostro  ha  in  questo  modo  pubblicato 

Tavr.  13  di  Monumenti,  equivalenti  a  fogli  idi  stampa.  .  39 

Tavv.  d'aggiunta  20  ... 20 

Testo  d'Annali,  fogli .  20 

Testo  di  BuUettìno,  fogli 17 

96 

^  Le  obbligazioni  che  lo  strìngono  verso  il  pubblico 
non  oltrepassando  i  fogli  ottantadue,  Tlnsiituto  ha  soddis- 
tutto  largamente  a  quanto  doveva  ai  suoi  parteoipanti 
riguarào  l'anno  1879. 

Li  DlRBZIONB 
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Adunanu  de'  19  Mano,  2^9  ApriU.  —  Scavi  di  Videi.  —  Ferma  di 
bronso.  —  Sulla  Umilaiione  di  Pompei.  —  Avvilo  della  ùirenom.-^ 
Rettificazione. 


I.  ADUNANZE  DELLINSTITUTO. 

Marzo  19:  db  Fontbnat:  sull'origiiie  de*  vetri,  in  ispe- 
de  in  Italia.  Avendo  rifiutato  tanto  il  noto  racconto  di  Pli- 
nio, qnanto  Tipotesi,  essere  i  primi  vetri  paste  d^argilla  vetri- 
ficata, egli  sostenne,  che  siano  scorie  metalliche  raccolte  in 
forma  di  grani  impiegati  per  aghi  crinali  o  fibule.  Imperocché 
risulta  dall'analisi  di  quegli  oggetti  arcaici,  che  essi  consi- 
stono in  gran  parte  di  un  silicato  di  ferro  o  bronzo  assoluta^ 
mente  simile  alle  seme  di  certe  fucine  primitive,  mentre  la 
diversilÀ  de*  colori  si  spiega  mediante  i  numerosi  saggi  di 
metalli  fatti  in  epoca  antichissima.  Notò  il  rif.  che,  quando 
in  occidente  si  facevano  quei  primi  saggi,  gli  Egizi  già  da 
lungo  tempo  erano  in  possesso  de*  più  difficili  segreti  di 
siffatta  industria,  il  che  si  spiega  dall*  esistenza  sul  loro 
terreno  di  strati  di  natro  naturale,  materia  se  non  indis- 
pensabile ad  ottener  silicati  atti  ad  e^er  fusi,  in  ogni 
modo  da  considerarsi  come  la  base  d*ogni  industria  regolare 
di  vetri.  Ne*  paesi  adunque,  in  cui  mancava  la  soda,  i  vetri 
erano,  per  dir  così,  vetri  naturali,  che  si  distinguono  da' 
prodotti  egizi  e  fenici  per  ciò  che,  per  ottenerli,  non  si 
era  adoprata  la  soda,  benché  ne  contengano  una  quantità 
esigua,  contenuta  naturalmente  ne*  minerali  lavorati.  Pro- 
pose quindi  il  rif.  due  saggi  di  quei  vetri  arcaici^  vuo*  dir 
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un  grano  d*un  collare  ritrovato  in  un  sepolcro  di  Palestrina 
insieme  ad  oggetti  arcaici  etruschi,  ed  una  fibula  rinvenuta 
a  Villanova  presso  Bologna.  La  pasta  d^ambedue  è  d^un 
grigio  nerastro,  nelPinterno  piena  dì  bolle,  e  formata  quasi 
intieramente  da  silicato  di  ferro.  Essi  debbono  esser  fabbri- 
cati in  Italia,  non  solamente  perchè  non  si  trovano  altrove, 
ma  anche  perchè  talvolta  sono  muniti  d'una  guarnitura  di 
stile  evidentemente  etrusco,  che  non  può  esservi  aggiunta 
se  non  quando  la  massa  vitrea  era  molle.  In  ultimo,  se  non 
fossero  italici,  dovrebbero  essere  egizi  o  fenici,  ed  in  essi 
dovrebbero  trovarsi  i  medesimi  elementi  che  in  questi,  ciò 
che  non  è  il  caso.  Quella  antichissima  manifattura  indi- 
gena poi  si  mantenne  per  parecchi  secoli,  anche  dopo  Pin- 
troduzione  di  vetri  egizi  e  fenici,  come  provano  gli  scavi 
di  Marzabotlo.  Essa  terminò,  allorquando  anche  gli  Etru- 
schi cominciarono  a  fabbricar  vetri,  la  cui  base  fomivasi 
dalla  soda,  sia  portata  dall'Egitto,  sia  ottenuta  artificial- 
mente per  rincenetamento  di  piante  della  fiwiiglia  della 
Baisela.  -^  Elusgmann:  specchio  posseduto  dal  Big.  Ales- 
sandro Castellani,  pubblicato  dal  Grerhard  (Specchi  tav.  183) 
e  ripetuto  negli  Annali  1851  tav.  d'agg.  M  (cf.  Bull.  1858 
p.  188),  nel  quale  credette  leggere  i  nomi  di  furan,  Reoua 
e  Met,  iay  cioè  di  Venere,  Medea  e  di  quella  giovane  che 
anche  in  altri  specchi  è  compagna  loro,  chiamandosi  però 
ora  Recial  (Oerhard  tav.  166),  ora  Reschualc  (tav.  215) 
0  Resdal  (Mon.  voi.  XI  tav.  ^,  7),  mentre  nello  specchio 
presentato  la  prima  lettera  del  nome  ha  la  forma  insolita 
di  ^,  laddove  in  quello  di  Twan  apparisce  la  forma  più 
comune  di  <:  :  la  quale  circostanza  peraltro  disse  non  recar 
difiBlcoltà,  giacché  anche  in  altri  specchi  trovansi  insieme 
adoperate  ambedue  le  forme  (cf.  tav.  59,  2.  68.  255  b,  e 
Telenco  degli  alfabeti  etruschi  nel  voi.  2  degli  Etruskeì^  di 
Mailer,  edizione  del  Deecke).  —  Presentò  inoltre  il  sig. 
Elueghann  un  bello  specchio  appartenente  al  sig.  Boni- 
fazio Falcioni,  socio  corrispondente  delllnstituto  a  Viterbo, 
nonché  i  disegni  di  simile  arnese,  favoritigli  dal  sig.  ba- 
rone de  Meester,  rappresentanti  ambedue  in  modo  più  va- 
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nato  del  solito  tre  gaerrieri,  uno  piti  anziano  assiso  e  due 
in  piedi,  con  armatora  diversa,  specialmente  negli  elmi^ 
fra'  quali  ò  uno  in  forma  di  berretto  frigio  con  eresta,  altro 
ornato  di  due  penne  fissate  a'  lati  della  cupola.  *-  Hblbig: 
disegno  di  un  orcio  a  rilievi  trovato  a  Oanosa.  I  rilievi 
(polìeroBui  su  fondo  azzurro)  rappresentano  nel  centro  Aiace 
minore  che  afferra  Cassandra  caduta  in  ginocchio  presso 
l^dolo  di  Minerva  (senz^armi,  pienamente  vestito,  sulla  testa 
una  specie  di  mitra  orientale)  ed  accanto  a  cotal  gruppo 
un  giovane  ignudo  (salvo  la  clamide)  che  dirige  Parco  con- 
tro un  Troiano  barbato  (costume  frigio),  il  quale,  a  quel 
die  pare  ferito,  è  caduto  ginocchione  ed  alza  dolorosamente 
ambedue  le  mani  II  gruppo  d^ Aiace  e  Cassandra  è  com- 
posto nella  stessa  maniera  di  un  rilievo  dì  villa  Borghese 
(Nibby  Hon.  9ceUi  di  villa  Bm^ghese  16;  Overbeck  GuL 
tav.  XXVn  5  p.  651),  colla  sola  differenza  che  sulPorcio 
è  diretto  verso  sinistra,  mentre  lo  scultore  del  rilievo 
gii  ha  dato  la  direzione  opposta.  Ambedue  le  rappresen* 
tanze  si  rìfmscono  adunque  ad  un  medesimo  originale,  il 
quale  deve  essere  anteriore  alla  fine  del  8.  secolo  a.  Cr., 
epoca,  in  cui  cessò  la  fabbrica  dei  vasi  a  rilievi  policromi. 
Siffatto  originale  era  forse  una  composizione  di  Theon,  cioè 
uno  dei  quadri  oon  scene  della  guerra  troiana  dipinti  da 
quell'artista  (Plin.  XXXV  144.  Cf.  Ann.  dell' Insl.  1866 
p.  239  ss.;  Helbig  Ontersuchungen  Ubar  die  camp.  Wand' 
malerei  p.  142-144).  In  ogni  caso  il  gruppo  rivela  una 
direzione  artistica  analoga  a  quella  di  Theon.  —  Mau: 
lucchetti  e  parti  di  idtre  serrature  antiche.  I  primi  sono 
muniti  ognuno  di  una  catena,  destinata  ad  essere  messa 
intomo  agli  oggetti  che  si  voleva  tenere  uniti,  ed  infilata 
coU'estremità  in  un  buco  praticato  nel  lucchetto.  Due  di 
essi  non  corono  difficoltà,  essendovi  oltre  il  buco  per  la 
catena  anche  quello  per  la  chiave.  Ma  in  due  altri,  molto 
pesanti,  manca  quest'ultimo,  nò  pare  che  vi  fosse  dentro 
una  serratura,  e  perciò  il  meccanismo  rimane  oscuro.  Con- 
siste ognuno  di  tali  lucchetti  d'un  basso  cilindro  di  bronzo, 
al  fondo  superiore  del  quale  è  attaccata  la  catena,  che 
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.  coiraltra  estremità,  doveva  essere  inserita  in  un  buco  pra^ 
ticato  vicino  al  margine  del  medesimo  fondo,  e  sotto  al 
quale  sta  saldato  all^altro  fondo  una  specie  di  uncino  com- 
posto di  una  parte  verticale  ed  una  oriszontale;  non  m 
vede  però,  come  vi  si  sia  potuto  attaccare  la  catena,  al 
quale  scopo  senza  dubbio  era  destinato.  Un  lucchetti  simile 
si  vede  pubblicato  presso  Qrivaud  de  la  Vincelle  Àrts  et 
métiei'if  des  anciem,  tav.  XXXVI  (3).  Esibì  quindi  il  rif. 
una  sottile  lastra  di  bronzo,  che  ha  nel  ceida*o  un  bneo 
chiuso  da  un  gratìccio  in  forma  d'una  porta  a  due  battenti, 
e  accanto  due  borchie,  di  cui  quella  a  sin.  è  movibile  e 
congiunta  mediante  la  asse  con  una  rotella  dentata,  che  sta 
sulPaltro  lato  della  lastra.  Girando  la  borchia,  e  con  essa 
la  rotella,  a  d.,  quest'  ultima  colla  parte  inferiore  tirava 
a  sin.,  mediante  una  sbarra  dentata,  il  battente  sin.  della 
sudetta  porta,  mentre  la  parte  superiore  cen  meccanismo 
identico  spingeva  a  d.  la  parte  destra  della  medesima, 
aprendo  cosi  il  buco.  U  rif.  ritenne  per  certo  che  tale  lastra 
Fosse  destinata  a  custodire  il  buco  della  serratura  d*nna 
cassetta.  Il  meccanismo  della  rota  e  delle  sbarre  dentate 
trova  riscontro  in  quello  delFantica  porta  di  ss.  Cosma  e 
Damiano;  vd.  Ivanoff  Ann.  d.  Inst,  1859  p.  105  sgg.  tav. 
d'agg.  :F.  —  Un'  altra  lastra  di  bronzo  serviva  evidente* 
mente  come  copertura  d'una  serratura.  Yi  è  il  buco  della 
chiave,  quello  del  gancio,  e  quattro  altri  buchi  tondi,  intorno 
ad  ognuno  .de'  quali  è  scrìtto  l' alfabeto  latino.  La  lastra 
inoltre  è  traversata  nella  parte  media  dalla  iscrizione  TIYÀS 
IN  DEO.  Senza  dubbio  ne'  quattro  buchi  toiidi,  ed  in  quello 
d'un'altra  lastra  trovata  assieme,  che  egualmente  è  attor* 
niato  dall'alfabeto,  dovevano  star  delle  borchie,  le  quali 
forse  celavano  qualche  segreto,  e  per  poter  aprire  la  ser- 
ratiura  dovevano  essere  girate  in  un  senso  indicato  da  certe 
lettere  dell'alfabeto.  Il  rif.  non  volle  decidere,  se  con  tale 
artifizio  avesse  relazione  la  iscrizione  surriferita,  essendo 
tutt'e  due  le  parti  di  essa  composte  di  cinque  lettere,  corri* 
spendenti  ai  cinque  alfabeti.  Una  terza  lastra,  nella  quale 
è  rozzamente  gmffita  una  faccia  umana,  Ai  trovata  insieme 
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con  queste  due  ultime  e  pare  che  facesse  parte  della  mede- 
sima cassetta. 

Aprile  2  Henzbn:  telegramma  ricevuto  dal  sig.  Treu 
in  Olimpia,  che  diede  la  lieta  notizia  del  ritrovamento  della 
testa  del  piccolo  Dioniso  appartenente  alla  statua  delPHer- 
mes  di  Prassitele.  Presentò  quindi  a  nome  del  sig.  cav.  Gà- 
MORBINI  la  recente  sua  opera  intitolata:  Appendice  al  corpus 
inscriptionum  Italicarum  ed  i  suoi  supplemenli  di  A, 
FabreUi,  edita  pei*  cura  di  C.  F.  Gamurrini,  Firenze 
1880,  4  pp.  106  tavv.  X,  che  arricchisce  il  tesoro  delle 
iscrizioni  italiche  di  più  di  900  numeri,  per  la  più  gran 
parte  copiati  dallo  stesso  autore.  —  Hblbig:  serie  di  terre- 
cotte  policrome  capuane  appartenente  al  sig.  Al.  Castellani; 
e  sono  maschere  di  Medusa,  di  Sileno,  del  cosidetto  tipo 
d^Acheloo,  nonché  ornati  in  foggia  di  palmetta.  Comunicò 
poi  un^osservazione  recentemente  fatta  dallo  stesso  posses- 
sore, che  ne  determina  Tuso  originario:  imperocché  assi- 
stendo alla  scavazione  d^una  tomba  capuana,  egli  vide  che 
immediatamente  sotto  il  soffitto  d'essa  s'estendeva  un  fre- 
gio di  cemento  bianco,  nel  quale,  quando  era  ancor  umido, 
s'erano  impresse  simmetricamente  le  ridette  maschere,  riu- 
nite poi  mediante  rabeschi  dipinti  sul  fondo  bianco  del  fre- 
gio. —  Cavurrini:  riferì  sopra  alcune  scoperte  occorse  en- 
tro la  città  di  Orvieto.  Dopo  aver  ricordato  che  quivi  si  rico- 
nosce Teirusca  Volsinium,  è  d'opinione  che  probabilmente 
nel  tempo  primitivo  non  avesse  che  una  sola  porta,  la  quale 
senza  alcun  dubbio  corrisponde  all'attuale  porta  Cava,  detta 
nei  tempi  di  mezzo  porta  Maggiore.  Anche  Procopio  {de 
bello  Goth.  II.  20)  nel  descrivere  il  sito  di  Orvieto  cinto 
dalle  armi  di  Belisario,  nota  la  particolarità  del  suo  unico 
accesso.  Questo  era  pure  difeso  internamente  da  altissime 
rapi,  che  in  quel  sito  aprono  una  gola,  di  guisa  che  il 
nemico,  sebbene  fosse  riuscito  a  prendere  la  porta,  era 
costretto  passarvi  tra  mezzo  per  salire  al  piano  superiore, 
ove  era  situata  la  città.  Da  una  parte  e  dall'altra  di  que- 
sta specie  dì  forca  caudina  emergono  due  cime,  che  come 
spalti  si  avanzano  sulla  rupe  in  linea  colla  porta  d'ingresso, 
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che  in  basso  è  tagliata  ael  tufo.  Ora  è  assai  probabile  che 
gli  Etruschi  vi  avessero  costruito  due  tempii,  nò  lie?e  indi* 
zio  per  ciò  ci  offrono  le  due  chiese  ivi  situate  di  s.  Gio- 
venale e  di  s.  Giovanni,  di  cui  si  hanno  memorie  fino 
dairundicesimo  secolo.  Ma  per  la  cima  a  destra  entrando 
in  città,  e  salendo  all^antico  foro  {Bull.  1879  p.  18),  un 
tale  supposto  è  divenuto  certezza  per  gli  scavi  recenti 
eseguiti  nel  tagliare  il  tufo  atto  alle  nuove  costruzioni. 
Vi  furono  rinvenute  delle  rovine  e  un  grande  frammento 
di  colonna  di  travertino  ;  insieme  pur  si  raccolsero  avanzi 
di  antefisse  di  etrusca  epoca,  di  cui  il  referente  mostrava 
due  saggi.  L'uno  consiste  nella  testa  di  un  Satiro  di  arte 
arcaica  dipinto  in  rosso,  che  tiene  la  bocca  aperta  compreso 
dalla  gioia  mista  ad  ebrezza.  L'altro  frammento  palesa  il 
modo,  con  cui  si  fissavano  gli  ornati  fittili  alla  parete,  per 
mezzo  cioò  di  grappe  di  bronzo  della  forma  di  una  così 
detta  doppia  rondine.  Se  da  quelle  reliquie  si  veniva  ad 
esser  certi  dell'esistenza  del  tempio,  si  sarebbe  ignorata 
la  sua  dedicazione,  qualora  non  fosse  avvenuto  il  felice 
ritrovamento  di  una  colonnetta  conica  di  pietra  locale,  che 
recava  in  grandi  lettere  etrusche  il  nome  della  divinità. 
La  colonna  ha  un  foro  interno  molto  lungo,  onde  meglio 
si  determina  il  suo  religioso  scopo.  A  questo  proposito  il 
rif.  ricordò  gli.  dpyot  Xtàoi  e  le  ^ourvkioc  dei  Greci,  e  notò 
le  rassomiglianze  del  culto  primitivo  fra  i  due  popoli.  La 
iscrizione  incisavi  a  grandi  lettere  dichiara  che  la  colonna 
era  dedicata  a  Giove. 

Non  cadendo  dubbio  sul  nome  di  Tinia  per  l'etrusco  Giove, 
il  rif.  si  studiò  di  provare  che  la  voce  Unscvil  corrisponde 
a  sacrum^  o  piii  propriamente  all' cevodi^^aa,  e  che  una  tale 
interpretazione  si  adatta  bene  a  quei  monumenti  ove  si 
trova  inciso,  e  che  ebbero  tutti  chiaramente  uno  scopo  votivo 
^Fabretti  Glossarium^  a  q.  v.).  Da  siffatto  interessante 
monumento  si  viene  a  conoscere  che  il  tempio  di  Giove 
in  Volsinium  era  posto  nella  cima  del  colle   a   destra 
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entrando  in  città:  così  in  Fiesole  aveva  il  riferente  stesso 
{Bull.  1879.  p.  177)  notata  una  simile  posizione.  Ignora 
però,  se  questo  fosse  stato  stabilito  da  un  rito  etrusco 
per  la  edificazione  della  città,  ma  non  credette  tacere  Tim- 
portanza  del  fatto.  Tanto  di  queste  che  delle  altre  sco- 
perte che  si  vanno  facendo  dentro  la  città  di  Orvieto,  il  rif. 
si  riserbò  di  rendere  più  ampio  svolgimento  negli  AnnaU  del 
nostro  Istituto.  —  Nabducci:  avea  esposto,  eseguiti  sopra 
undici  grandi  tavole,  i  disegni  da  lui  rilevati  di  tutte  le  opere 
venute  alla  luce  nell'esecuzione  del  nuovo  collettore  co- 
struito per  portar  nella  cloaca  massima  le  acque  dell'Efr- 
quilino  e  quelle  dell^anfiteatro  Flavio,  passando  per  le  vie 
di  s.  Gregorio  e  de'Cerchi.  Ne  avea  fatto  una  pianta,  un 
profilo  longitudinale  e  le  sezioni  delle  opere  principali,  i 
quali  lavori  non  è  chi  non  vegga  quanto  siano  interessanti 
per  chi  mettesi  ad  esplorare  le  indicate  parti  del  suolo 
dell'antica  città.  Laonde  ringraziando  Tautore  della  genti- 
lezza colla  quale  si  era  prestato  ad  esporre  e  brevemente 
illustrar  le  sue  tavole,  fecero  voti  gli  adunati  che  volesse 
farne  acquisto  sia  il  governo  sia  il  municipio,  per  renderli 
accessibili  agli  studiosi  delPantichità.  —  Fobtnum:  saggi 
della  ricca  sua  collezione  di  anelli  antichi,  accompagnati  di 
osservazioni  confacenti.  —  Eluegmànn  :  presentò  la  nuova 
edizione  del  Guide  to  the  select  greek  and  roman  coins...  in 
the  British  museum,  rilevando  in  ispecie  Timportanza  delle 
tavole  aggiuntevi,  sulle  quali  si  è  riserbato  di  ritornare  in 
apposito  articolo.  Bagionò  poi  sul  bigato  romano  (Mommsen 
Blacas  n.  36)  coirinsegna  della  famiglia  de' Cecili  Metelli, 
vuol  dir  la  testa  d'elefante  ed  un  tipo  di  divinità  femmi- 
nile, dal  Borghesi  {Oeuvres  1  p.  389)  dichiarata  per  la  Pietas, 
eponima  del  cognome  di  Q.  Metello  Pio.  D  quale  peraltro 
non  avendo  adottato  siffatto  cognome   se  non  nell'a.  664 
(cf.  Mommsen  Annali  1863  p.  47  e  presso  Sallet  Ztschr. 
2  p.  43),  posteriormente  cioè  alla  coniazione  del  ridetto 
denaro,  il  rif.,  confrontando  un  altro  Metelliano,  quasi  con- 
temporaneo, con  Giove  in  quadriga  (n.  131),  credette  poter 
ravvisar  nel  primo  Giunone,  allegando  tanto  l'analogia  del- 
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Tattrìbuto  del  ramo  d'alloro  nella  mano  di  ambedue  le 
divinitìi  indicate,  quanto  lo  stretto  rapporto  storico  e  topo- 
grafico OYvio  fra'  due  tempii  di  Giove  e  Giunone  esistenti 
ne'  portici  fabbricati  dopo  Ta.  605  da  Q.  Metello  Mace- 
donico cf.  Becker  Topogr.  p.  608  seg.  e  Pesto  p.  373,  11 
ed.  M.).  Notò  però  che,  visto  che  rade  volte  invece  del 
nome  l'insegna  del  monetario  apparisce  in  denari  di  quell'e- 
poca, probabilmente  il  medesimo  Q.  Metello,  monetario  del 
quadrigato  n.  131,  in  altra  anmiinistrazione  abbia  battuto 
anche  il  bigato,  sostituendo,  per  differenziar  le  due  emissioni, 
in  questo  l'insegna  al  nome,  ed  alla  quadriga  di  Giove  la 
biga  di  quella  dea  il  cui  tempio  gli  stava  vicino  nel  por- 
tico fabbricato  dal  suo  antenato  omonimo. 

Aprile  9:  Lumbroso:  fece  notare  che  nella  vita  di  Mela- 
nia presso  il  vescovo  Palladio  '  c'è  qualcosa  per  la  storia 
delle  rovine  di  Boma.  Quella  nobildonna  romana  all'  età 
di  22  anni,  sotto  Valente,  rinunziò  al  mondo  e  recossi  in 
Oriente  (Egitto  e  Palestina),  poi  tornata  a  Boma,  dopo  una 
quarantina  d'anni,  indusse  la  sua  famiglia  a  seguirla,  dicen- 
dole che  da  quattro  secoli  e  più  era  stata  annunziata  la 
fine  del  mondo  ed  esortandola  a  non  lasciarsi  sorprendere 
dai  giorni  dell'Anticristo.  L'autore  aggiunge  che  difatti 
dopo  la  partenza  di  Melania  e  dei  suoi  si  rovesciò  sulla 
città  di  Boma  la  barbarica  tempesta  predetta  dalle  antiche 
profezie,  la  quale  portò  via  ogni  cosa,  non  lasciando  nem- 
meno le  statue  di  bronzo  nel  Poro  [oviè  xovg  i::  dyGpi, 
avd^favtct;  /oùmoìÌ;];  di  guisa  che  Boma  già  cosi  bella  e 
fiorente  per  il  corso  di  1200  anni,  di  Tci.a^,  che  era,  si 
mutò  in  'Pua>3  o  semplice  vico  secondo  l'espressione  della 
Sibilla.  —  Gamurbini:  sigillo  di  bronzo  acquistato  da  lui 
ed  appartenuto  una  volta  alla  collezione  del  fu  sig.  Ooncezio 
Bosa  di  Corropoli,  che  mostra  il  nome  di  un  AL  Anlonius  Seve- 
rianus  clarissimus  uir.  Prese  quindi  la  parola  il  sig.  comm. 
G.  B.  DE  Bossi,  dichiarando  d'aver  dal  sudetto  sigillo  impara- 
to la  spiegazione  dell'interessantissima  iscrizione  di  Cesarea 

*  tiisL  Laus.ìù  Bibi,  veter.  Patr,  ed.  1624  t.  2  p.  1031. 
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della  Mauretania  (Benier  J.  A.  4025,  cf.  Bull,  crisi,  2  p.  28) 
che  io  fine  dice:  edesia  fralrum  hunc  restituit  tUulum 
M.  A.  I.  Severiani  C.  K,  le  quali  sigle  egli  opinò  esser 
precisamente  le  iniziali  del  nome  riferito  in  quel  sigillo. 
Si  riserbò  peraltro  di  ritornarvi  sopra  nella  prossima  con- 
ferenza d'archeologia  cristiana.  —  Dressel:  richiamò  nuo- 
vamente l'attenzione  sui  vetusti  avanzi  dell'antichissima 
necropoli  negli  ultimi  anni  venuta  in  luce  all'  Esquilino, 
e  scegliendo  fra  il  materiale  scritto  colà  rinvenuto,  che 
esso  va  raccogliendo  per  servire  ad  un  secondo  articolo 
destinato  ad  illustrare  quella  funerea  suppellettile,  propose 
un  urceolo  simile  a  quelli  di  s.  Cesareo,  in  cui  leggesi 

graffito  nell'argilla  già  cotta,  che  spiegò  per  il  nome  M. 
Laurenti.  Per  le  particolarità  fonetiche  chiamò  in  confronto 
la  forma  Fosllibs=r,Faustulus  e  quella  di  Volntilius=  Volen- 
filius  di  una  iscr.  prenestina  (Qarrucci  SylL  785),  facendo 
osservare  che  parimenti  in  iscr.  prenestine  ricorre  la  sin- 
^  gelare  forma  delle  due  lettere  R  e  N  dei  vasetto  romano 
(cf.  Qarr,  Sìfll.  541  e  786).  —  Parlò  quindi  di  un  arcaico 
deposito  votivo  ritrovato  pochi  giorni  innanzi  a  piò  del  ver- 
sante meridionale  del  Quirinale,  presso  la  chiesa  di  s.  Vi- 
tale. Non  avendo  assistito  allo  scavo  non  potè  dare  esatte 
notizie  sull'intero  contenuto  del  deposito  votivo.  Espose 
però  buon  numero  di  vasellame,  parte  locale,  parte  impor- 
tato, che  copiosissimo  ivi  esisteva,  alcune  membra  votive 
di  artificio  locale  e  due  figurine  di  terracotta  di  buona 
maniera  ed  arte  forse  campana.  Fra  il  vasellame,  che  offire 
grandissima  analogia  con  quello  rinvenuto  nel  deposito  della 
Vittoria  già  illustrato  dal  cav.  M.  St.  de  Bossi  (Bull.  d. 
comrn.  arch.  com..  1878  p.  64  segg.)  il  rif.  fece  la  seguente 
classificazione:  vasi  d'impasto  e  forma  rozzissimi;  vasi  di 
argilla  rossasla^,  alcuni  de'  quali  piccolissimi  e  con  tre  pro- 
tuberanze; vasi  di  una  specie  di  bucchero,  fra  i  quali  sin- 
golarìsolmo  uno  composto  di  quattro  vasetti  comunicanti 
bf^,  di  Imro;   vasi  di  -vero   bucchero;  un  gvMus  a  vernice 
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leggerissima  rossastra;  vasi  a  vemiee  nera,  in  parte  dipinti, 
fra  i  quali  un  avanzo  di  stupendo  vaso  a  faeeia  umana 
rappresentante  Minerva  coll^elmo  ornato  di  due  leste  d'arie- 
te. Notò  in  fine  che  i  vasi  propriamente  detti  laziali  sem- 
bravano mancare,  e  disse  che  fra  quelli  fatti  di  argilla  somi- 
gliante al  bucchero  uno  ve  ne  era  munito  di  antichissima 
iscrizione  grafita  non  ancora  decifrata.  —  Il  sig.  M,  St. 
D£  Bossi,  riconoscendo  V  importanza  del  nuovo  depoaitOf 
fu  d'avviso  che  uno  dei  vasi  esposti  potea  ben  chiamarsi 
laziale.  Aggiunse  il  sig.  Gamurrini,  che  d'ora  innanzi  con- 
veniva fare  una  distinzione  più  precisa  nella  denominazione 
bucchero  da  applicarsi  a  queste  stoviglie  romane  o  laziali; 
avrebbe  cioè  preferito  di  chiamare  bucchero  laziale  quella 
terra  ora  grigiastra,  ora  brunastra  e  che  alla  superficie 
oflfriva  una  certa  lucentezza,  la  quale  del  resto  non  si  rav- 
visa nei  manufatti  dell'Etruria.  —  comm.  G.  B.  de  Bossi: 
frammenti  da  lui  rinvenuti  in  Leprignano,  provenienti  dalle 
rovine  della  prossima  Civitucola,  dal  Galletti  identificata 
con  l'antica  Capena.  Nelle  lettere  residue  in  essi  il  rif. 
riconobbe  una  serie  di  date  consolari  concernenti  la  cele- 
brazione di  ludi,  dei  quali  ora  non  volle  ragionare.  Le  date 
con  certezza  riconoscibili  sono  degli  anni  112,  130,  133. 
136,  146,  182  ovvero  184.  Tra  quei  frammenti  il  seguente 
presenta  una  coppia  consolare,  che  nei  fasti  dei  consoli  ordi- 
narii,  secondo  gli  studi  del  Borghesi,  non  trova  possibile 
supplemento: 

ERCOcos 

ANO 

Il  rif.,  per  spiegare  questa  coppia,  aveva  già  privatamente 
proposto  al  Mommsen  ed  all'Henzen  di  supplire  Luperco 
et  Auliano  comulibus,  assegnandola  aU'anno  13S,  che  assai 
bene  quadra  con  la  serie  degli  altri  frammenti.  I  consoU 
del  predetto  anno,  secondo  i  fasti  del  Borghesi  e  documenti 
epigrafici  certi,  furono  Pontianus  et  AtiUanus:  il  Marini 
(Arv.  p.  242  e  196)  attribuì  al  secondo  il  gentilizio  Gra^ 
mus  per  una  epigrafe  di  Tivoli,  oggi  nel  museo  Capitolino 
che  oflfre  le  lettere NIO  .  ATILIANO  CO*  e  che 
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fu  veduta  più  intera  dal  Baldani,  il  quale  ?i  lesse  ...RANIO. 
n  primo  console,  secondo  V  opinione  del  riferente,  dovea 
essere  stato  bicognomìne:  Lupercus  Pontianus.  e  nei  fasti 
antichi  e  nelle  iscrizioni  talora  appellato  con  Tuno,  talora 
con  Taltro  cognome.  Ciò  egli  deduceva  dal  cronografo  Filo- 
caliano,  che  nell^anno  135  segna:  Luperco  et  Attico.  U  se- 
condo nome  (Attico)  è  certamente  corruttela  di  Atiliano; 
ma  Luperco  non  può  esserlo  di  Pontiano^  e  perciò  i  mo- 
derni fastografi  ebbero  torto  nel  non  tenere  conto  di  quel 
cognome  confermato  dal  frammento  capenate.  Ed  ecco 
certificata  V  esattezza  del  ragionamento  dalla  dedicazione 
d^una  base  ora  scoperta  negli  scavi  presso  il  Foro,  ai 
ss.  Cosma  e  Damiano.  Il  titolo  principale  della  base  ò 
cancellato:  la  dedica  in  un  fiancò  è  scritta  cosi: 

Dedic-viiii  K  FEB 

L  •  TVTIUO  •  LVPERCO 

PONTIANO 

P-CALPVRNIOp^O 

ATILIANO      ^  "^ 

Il  rif.  però  soggiunse,  che  né  anche  la  nomenclatura 
rivelataci  da  questa  base  è  pienissima  e  definitiva  per  la 
coppia  consolare  del  185;  e  che  se  essa  ci  dimostra,  che  il 
primo  dei  due  consoli  fu  bicognomine,  d^altra  parte  si  può 
raccogliere  che  tale  fu  anche  il  secondo  qui  fornito  d'un 
solo  cognome.  Nei  fasti  consolari  di  Idazio,  meno  autore- 
voli dei  filocaliani,  ma  la  cui  testimonianza  dee  però  sem- 
pre essere  esaminata,  il  secondo  console  del  135  è  appel- 
lato Rufus.  Ora  questo  cognome  non  è  nò  corrotto  né 
trasposto.  Rufus  è  il  cognome  degli  Atilii  conosciuti  nei 
fasti  dei  magistrati  e  dei  consoli  del  secolo  primo  e 
secondo  imperiale.  T.  Atilius  Rufus  Titianus  è  T  intera 
nomenclatura  del  console  delPanno  127,  rivelataci  da  una 
iscrizione  greca  dell'Asia  (Le  Bas  e  Waddington  n.  1619), 
colla  quale  dee  essere  posto  a  confronto  un  tubo  di  piombo 
scoperto  in  Anzio   (Lombardi   Staiia  di   Ansio   p,  238) 
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ed  una  importantissima  inedita  iscrizione   del  medesimo 
luogo;  intorno  alla  quale  il  riferente  si  riserva  di  scrivere 
accuratamente.    Intfmto   è    chiaro,    che    Atilianus    Rufus 
sono  cognomi  non  a  caso  attribuiti  alla  medesima  per- 
sona nei  fasti  del   136;  ma  che  uno  degli  Atilìi  Enfi 
(forse  il  figlio  del  cos.  a.  127  ricordato  da  Capitolino  in 
Antonino  Pio  e.  7)  passò  per  adozione  nella  gente  Cal- 
pumia,  e  mutò  secondo  le  regole  il  gentilizio  suo  naturale 
in  cognome:  Atilianus^  col  quale  fu  comunemente  appel- 
lato, ritenendo  però  eziandio  il  cognome  della  sua  famiglia 
naturale  Rufus.  Perciò  dopo  P  adozione  egli  fu  chiamato 
P.   Calpurmus  Atilianus    Rufus:   nelle    epigrafi   il    suo 
cognome  è  sempre  Atilianus;  nei  fasti  manoscritti  talora 
Atilianus,  talora  Rufus;  il  gentilizio  ^RANFVS  attribui- 
togli dal  Marini  viene  da  falsa  lezione  del  Baldani,  che 
oggi  perde  ogni  autorità.  —  Hblbtg:  bellissima  pietra 
incisa  posseduta  dal  sig.  de  la  Chapelle,  cioè  un  diaspro 
radicellato  (rosso  con  macchie  gialle)  che  tu  trovata  fuori 
di  Porta  San  Giovanni.  La  pietra  è  alta  m.  0,027;  ne 
manca  la  parte  destra.  Vi  sono  incisi  due  uomini  seduti 
occupati  a  cesellare  un^anfora.  Di  quello  a  d.  (suirimpronta) 
avanza  soltanto  una  gamba  e  la  mano  sin.  che  tiene   lo 
cesello  vicino  ad  uno  dei  manichi  delP  anfora.  Quello  a  sin. 
è  un  belPuomo  ignudo  con  barba  aguzza  e  lunghi  capelli 
leggermente  arricciati,  che  sotto  la  benda,  che  circonda  la 
testa,  scendono   sulla  nuca.  Colla  sin.  egli   appoggia  il 
cesello  suiraltro  manico  delPanfora,  mentre  la  d.  abbassata 
tiene  il  martello.  Sul  ventre  dell' anfora,  a  quel  che  pare, 
è  rappresentata  una  scena  di  sacrifizio:  nel   mezzo  un 
altare;  a  d.  una  donna  nell'atto  di  ravvicinare  qualche 
oggetto  al  medesimo;  a  sin.  delPaltare  una  figura  che  sembra 
suonare  le  doppie  tibie,  e  dietro  essa  una  canefora.  L'anfora 
deve  imaginarsi  non  dì  marmo,  ma  di  metallo.  Tale  fatto  risulta 
non  soltanto  dallo  stile  di  essa,  ma  anche  dal  martello  che 
tiene  l'artista.  Il  quale  martello  ha  il  ferro  sottile  e  l'astic- 
ciuola  abbastanza  lunga,  come  quello  di  Vulcano  e  dei 
toreuti  {Ber.  d.  sOchs.  Ges.  d.  Wis^.  1861  tav.  Vili  4,  6; 
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tay.  IX  4,  5,  6),  mentre  il  martello  dei  marmerai  ha  il 
ferro  pìb  voluminoso  e  Tasticeiuola  più  grossa  (Ber.  d. 
sdchs.  Ges.  1861  lav.  VI  2-4).  Se  è  vero  che  Panzidetta 
specie  di  diaspro  si  tt'ova  esclnsivamente  in  Sicilia,  allora 
riesce  probabile  Tessere  la  gemma  un  prodotto  della  glit- 
tica siciliana.  Lo  stile  magnifico  e  vigoroso  dell'incisione 
accenna  alla  fine  del  5.  secolo  a.  Gr.  e  si  rafronta  a  quello 
della  metope  selinuntina  pubblicata  dal  Benndorf  Metopen 
von  Selimint  tav.  Vili.  Che  già  nella  seconda  mela  del 
5.  secolo  si  lavorassero  vasi  d^argento  con  rappresentanze 
storiate,  risulta  dal  bicchiere  che  Mys  secondo  il  disegno 
di  Parrasio  decorò  con  una  Iliupersis  (Brunn  Gesch,  d.  gr. 
Kunsder  II  p.  409,  410).  —  Propose  quindi  una  corniola 
acquistata  dallo  stesso  sig.  de  la  Chapelle  a  Napoli.  Vi  è 
incisa  la  pompa  nuziale  di  Amore  e  Psiche:  precede  un 
Amorino  che  suona  le  doppie  tibie;  segue  un  altro  che  n«Ua 
d.  abbassata  porta  una  fiaccola,  alzando  allegramente  la  s.; 
poi  un  terzo  Amorino  di  statura  alquanto  piti  alta  dei  due 
finora  menzionati;  ha  il  mantello  avvolto  attorno  la  parte 
inferiore  del  corpo  e  volgendosi  indietro  colla  d.  conduce 
innanzi  Psiche,  che  lo  segue  guardando  pudicamente  ingiìi, 
rocdpite  coperto  da  una  specie  di  velo.  L'autenticità  della 
pietra  è  superiore  ad  ogni  dubbio  ed  è  interessante  il  oonr 
Contarla  con  quella  sicuramente  moderna,  iscritta  col  nome 
di  Tryphon,  che  rappresenta  la  stessa  scena  (  Denkm  d.  a.  K. 
n  54,  688;  cf.  Brunn  Gesch.  d.  gi\  KUnsUer  II  p.  685, 686). 
—  Henzen  :  tessera  gladiatoria  rinvenuta  a  Oapua  e  posse- 
duta dal  sig.  Bourguignon  di  Napoli,  il  quale  gliene  avea 
finvorito  esatta  copia,  da  lui  stesso  e  dal  sig.  Dressel  veri- 
ficati^ sull'originale: 

DARDA  •  BAB 

NON  •  FEBR 

SPECT 

L  •  CORN-L-VAL  a.  8t)  av.  C. 

Adendo  brevemente  rammentato  agli  adunati  il  carattere 
generale  di  simili  arnesi,  egli  notò  alcune  particolarità  che 
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presenta  Tesemplare  proposto,  il  quale  colloca  la  data  delle 
none  dì  Febbraio  prima  della  solita  formola  $pecl(avii). 
Riguardo  a*  nomi  del  gladiatore  notò  doversi  essi  leggere 
probabilmente  Darda{nus)  B(ib(erii)  oppure  Bab{ii),  Impor« 
tante  poi  è  il  consolato  spettante  aU^a.  86  a.  C.  Ordinari 
di  quell'anno  furono  C.  Mario  VII  et  L.  Cornelio  Oinna  II; 
ma  morì  Mario  al  giorno  17  di  Grennaio^  e  venne  Buffetto 
in  luogo  suo  L.  Valerio  Fiacco. 


II.  SCAVI. 

Scavi  di   Vulci. 

Prima  d'incominciare  a  descrivere  in  una  serie  di 
articoli  gli  scavi  per  ordine  del  sig.  Principe  Don  Alessandro 
Torlonia  eseguiti  nella  necropoli  vulcente,  credo  opportuno 
pubblicare  alcune  osservazioni  generali  ch'istruiranno  il 
ìetibore  sopra  il  metodo  da  me  seguito  nel  tessere  la  mia 
descrizione,  e  che  serviranno  nello  stesso  tempo  ad  evitare 
inutili  ripetizioni.  Mi  fu  di  grande  utilità  il  processo 
verbale  giornalmente  elaborato  dal  sig.  Francesco  Marcel- 
liani,  direttore  degli  scavi.  Crii  sono  debitore  di  tutte  le 
indicazioni  relative  ai  posti  nei  quali  gli  oggetti  furono 
trovati  dentro  le  tombe,  e  di  molte  notizie  sopra  la  costru- 
zione architettonica  dei  sepolcri,  alcuni  dei  quali,  quando 
visitai  gli  scavi,  erano  già  stati  ricoperti  di  terra.  Oltre 
a  ciò  per  amore  di  brevità  già  in  principio  comunico 
che  la  maggioranza  delle  tombe  era  stata  frugata  all'epoca 
romana  ' .  Ed  essendo  superfluo  il  ripetere  tale  notizia  alla 
descrizione  di  ogni  sepolcro,  il  lettore  dovrà  ritenere  che 
si  tratta  sempre  di  tombe  frugate,  quando  non  si  dichiari 
espressamente  il  contrario.  Siccome  poi  in  molte  tombe  è 
crollato  il  soffitto,  così  spesso  riusciva  difficile  ed  anche 
impossibile  lo  stabilirne  il  tipo  architettonico  e  prenderne 

'  i  Cf.  im.  (UW/nst  1885  p.  118. 
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Ì6  misure.  Sarebbe  lungo  il  ripetere  cento  volte  lo  stesso 
fatto.  Se  dunque  nella  seguente  relazione  manca  la  descrì* 
àone  dell'architettura  dì  una  tomba  e  1*  indicazione  delle 
misure,  il  lettore  supporrà  che  per  T  anzidetta  ragiime 
mi  era  impossibile  di  dare  tali  notizie. 

Gli  scavi  si  operarono  in  quattro  luoghi,  cioè  presso 
la  Mda  meridionale  della  Gucumella,  nella  contrada  di 
Ponte  rotto,  chiamata  così  dalle  rovine  dell'antico  ponte 
gettato  sopra  la  Fiora  dirimpetto  alla  porta  di  Yulci,  ed 
in  due  puutì  dell'altopiano  detto  «  mandrìone  di  Oavalupo» 
che  s'inalza  sulla  sponda  orientale  della  Fiora. 

Cominceremo  dagli  scavi  eseguiti  presso  la  Gucumella. 
Vi  furono  trovate  due  tombe  a  camera,  Tuna  pochi  passi 
in  distanza  dall'altra.  L'una  aveva  una  banchina  di  noifro, 
lunga  incirca  2  joaietri,  retta  da  tre  sostegni  anche  essi  lavo- 
rati di  nenfro.  Sopra  la  banchina  era  posta  -  un' anfora  a 
ventre  ampio  d'argilla  grezza  giallastra,  che  conteneva 
gli  avanzi  d' un  cadavere  combusto.  Presso  la  banchina  poi 
sul  suolo  della  tomba  furono  trovati  quattro  vasi  di  stile 
corinzio  e  quattro  piatti  che  nella  tecnica  e  nello  stile 
ricordano  quel  genere,  sopra  il  quale  ho  trattato  negli 
lialiker  in  der  Poebene  p.  84-86. 1  vasi  oorinzìi  sonjo  due 
orci,  ognuno  decorato  di  quattro  strisce  d'animali  (alt.  0,49; 
0,64;  l'estremità  superiore  del  manico  in  ambedue  gli 
esemplari  è  rinchiusa  da  due  dischi  sporgenti)  e  due  ala- 
bastri, l'uno  con  una  pantera  (testa  di  faccia)  alata,  l'altro 
con  un  uccello  il  quale  ha  una  testa  che  sembra  di  cavallo 
(manca  la  bocca  ;  ciò  eh'  è  conservato  ha  l'altezza  di  0,22). 
I  piatti  (diam.  0,215)  hanno  il  fondo  bianco-giallastro, 
attorno  l'orlo  un  largo  cerchio  e  nell'interno  quattro 
cerchi  più  stretti,  i  quali  cerchi  in  tre  esemplari  sono  di 
colore  bruno,  nel  quarto  di  rosso  scuro.  Oltre  a  ciò  vi  fu 
trovato  un  balsamaio  in  forma  di  gamba  umana  (alt«  0,27) 
e  d'esecuzione  molto  fina.  Il  fondo  è  giallo-chiaro;  l'estre- 
mità superiore  della  gamba  è  circondata  da  una  strìscia 
brunastra  scura,  sulla  quale  sono  graffiti  due  meandri.  Una 
ikisoia  8<»oìgliante,  ma  ojnata  di  un  solo  meandro,  cir- 
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eonda  Torlo  verticale  deirorìflcio.  Di  bruno  sono  dipinte 
le  coregge  dèi  sandali  ed  inoltre  un  ornato  sulla  parte  di 
dietro  della  polpa,  il  quale  è  composto  di  palmetle  e  di 
quattro  concetti  rassomiglianti  alla  pelta  amazzonica.  Fi- 
nalmente la  stessa  tomba  conteneva  alcune  tazze  di  buc- 
chero nero  fatte  a  mano,  tutte  quante  lisce,  in*  parte  con 
due  manichi,  in  parte  senza. 

L'altra  tomba,  situata  un  po'  più  verso  occidente,  aveva 
la  volta  retta  da  un  pilastro  lavorato  nel  nenfro  e  non 
conteneva  altro  che  due  frammenti  di  una  o  di  due  tazze 
a  figure  nere  di  tecnica  molto  fina.  L'uno  mostra  sulla 
striscia  vicina  all'orificio  un  cigno  che  si  pulisce,  suU'  in- 
feriore accanto  ad  ognuno  dei  manichi  un  ornato  in  guisa  di 
palmette,  e  nel  mezzo  l'epigrafe 

tX^jcjONHONEAPXOEPOIE^EN 

Sull'altro  frammento  si  vedono  un  liopardo  ed  un  capriuolo, 
ambedue  gli  animali  distinti  con  molto  rosso  e  bianco 
sovrapposti. 

Nella  contrada  poi  di  Ponte  rotto,  e  precisamente  nella 
roccia  che  s'inalza  dirimpetto  al  posto  dove  sono  visibUi 
le  tracce  dell'antica  porta  di  Yulci,  fu  scoperto  un  sepolcro 
a  tre  camere  col  sofBtto  crollato.  L' ultima  camera  con- 
teneva un  sarcofago  di  nenfro,  ch'era  posto  lungo  la  parete 
di  fronte  a  chi  entra  (lungo  2,05,  alto  0,70).  Sulla  facciata 
nobile  sono  rappresentate  due  bighe  che  vanno  incontro 
r  una  all'altra.  Sopra  quella  a  d.  di  chi  guarda  stanno  tre 
donne  vestite  di  tunica  e  manto;  l'auriga  imberbe  cammina 
accanto  ai  cavalli.  Procede  dietro  il  carro  un  Camillo  vestito 
di  tunica  cinta,  una  tenia  attorno  la  testa,  tenendo  nella 
sin.  abbassata  un  orcio.  Lo  segue,  chiudendo  la  rappresen- 
tanza al  lato  destro,  un  Caronte  che  tiene  con  ambedue 
le  mani  un  martello.  La  biga  posta  dirimpetto  a  quella 
or  ora  descritta  porta  un  uomo  barbato  e  vestito  di  man- 
tello, il  quale,  in  piedi  sul  carro,  dirige  i  cavalli.  Seguono 
dietro  il  carro  due  cavalieri  (v^rso  d.) ,  ambedue  Testiti 
di  clamide,  il  primo  barbato,  il  secondo  imberbe  ;  dietro 
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quest*  ultimo  è  raffigUiuto  un  tronco  d^albero.  Gontiiiua  la 
rappres^tanza  sopra  il  eoatìgruo  lato  stretto  del  sarcofiigo. 
dove  si  vede  un  terzo  cavaliere  (imberbe  ;  verso  d.),  seguito 
da  una  dcnma  alata  (verso  d.)  che  tiene  nella  sin.  un  serpe. 
La  dcsma  veste  una  corta  tunica  cinta  ed  è  munita  attorno 
il  busto  di  bende  incrociate.  L'altro  lato  stretto  mostra 
UD  GombattuiMito  tra  un  grifone  ed  un  serpe.^  I  rilievi 
sono  ben  lavorati  ed  haimo  conservato  molti  avanzi  dell'ori- 
ginaria policromia:  il  fondo  ora  scuro;  tracce  di  colore 
rosso  si  osservano  sulle  guance,  sulle  labbra  e  sulle  vesti 
delle  figure,  di  ^llo  sulle  capillature,  di  celeste  sulle  ali 
della  donna  raffigurata  sul  lato  stretto  sinistro  del  sarcofiigo. 
Il  coperchio  ha  la  fbrma  di  un  tetto  a  schiena  (lungo  2,15; 
alto  0,85;  prof.  0,80).  Egli  non  è  ornato  di  mia  statua, 
ma  di  una  figura  in  rilievo  che  rappresenta  una  donna 
alata  coricata*  Sssa  s'appoggia  sul  gomito  sin.,  volgendo 
indietro  la  testa  e  toccando  colla  d.  il  mantello  che  le 
copre  le  gambe;  La  parte  superiore  del  corpo  resta  ignuda; 
i  piedi  sonò  muniti  di  scarpe.  Sulla  gamba  sin.  posa  una 
eolomba  ;  un  altro  uccello  (cigno  ?)  è  espresso  vicino  alle 
punte  delle  ali  della  donna  che  riempiono  il  pendio  opposto 
del  coperoliio.  Un  lai^o  buco  praticato  nel  coperchio  prova 
essere  il  sarcofiigo  stato  frugato  anticamente. 

Accanto  al  sarcofago  erano  sparsi  i  framÉienti  di  tre 
vasetti  di  vetro ,  di  un*  aoforetta  cioò  e  di  due  alabastri, 
tutti  e  tre  scannellati  e  con  strisce  gialle  e  bianche  su  fondo 
aszurro. 

Lo  stato  di  rovina  in  cui  fu  trovato  il  sepolcro,  non 
permise  di  stabilire,  se  i  tre  vasi  a  figure  gialle,  alla  cui 
descrizione  passeremo  adesso,  fossero  deposte  neUa  mede- 
sima camera  col  sarcofago  o  in  quella  contigua.  I  quali 
vasi  sono  due  anfore  col  recipiente  molto  ampio,  munite 
di  coperchio  (fonna  incirca  come  presso  Stephani  Vasen- 
samml.  d.  ErmUage  tav.  IV  205)^  ed  un  cratere  di  forma 
molto  snella,  tutti  e  tre  di  fiibbrica  locale.  L'una  delle 
anfore  (alt.  0,42)  mostra  sulla  parte  nobile  un  giovane  ve* 
duto  dì  facda,  che  procède  verso  sin.,  tenendo  nella  sin.  una 
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fiaccola  (bianca)  e  stendendo  in  giti  la  d.  verso  '  Uft  serpe 
ad  alta  cresta  ohe  striscia  accanto  a  lui.  n  gjovane  ha 
attorno  la  testa  una  tenia  (bianca),  attoroo  le  braccia 
annille  (bianche),  e  veste  nna  tunica^  okita  (cntlira  bìan<- 
ca)  mnnitB  sopra  ogni  spalla  dì  nia  bonehìa  (bianca)*  li: 
Una  donna  (di  &ocia)  procede  verso  sim,  tenendo  nella 
sin.  una  fiaccola  (bianca)  e  gee^ticolando  in  maniena  ivivaoe^ 
mentre  davanti  a  lei  sia  in  piedi  una  giovinetta,  ehe^gnar-* 
dando  in  su  tocca  colla  d.  il  busto  della .  dAnna.  Ambedue 
le  figure  vestono  tuniche  dnte  (cintura  biatea^.  La  donna 
ha  attórno  la  testa  un  panno  (bianco)  ed  è  ^ornata  di  ooK 
lane  ed  armille  (bianche).  Una  benda  (bianca)  laddrua  il 
capo  della  fanciulla.  Disegno  trascurato;  iatbémo  i  manici 
barocdii  rabeschi. 

n  disegno  delPaltra  anfora  (alta  O^SS)  è  mcHrbido, 
ma  non  privo  di  grazia:  Una  bella  donna  ( verso. 8in.)t  ignuda 
salvo  le  scarpe,  è  coricata  sopra  un  cigno;  ha  i  capelli 
adoltì^  colla  d.  tocca  il  collo  dell^uqcello  •ed  alza  la  sin., 
riunendo  T indice  col  pollice*  A.  Una  tdonna  ignuda,  ma 
colle  scarpe,  cammina  verso  sin.;  ha  due  grandi  ali  .al 
dorso  «  tiene  con  ambedue  le  mani  un  lungo  filo.  Dietro 
di  lei  procede  un  cigno  colle  ali  ài9t^wi.  Attorno  i  znaniehi 
rabeschi.  Sul  csratere  finalmente  (alto  0,28)  si  vede  una 
giovinetta  alata  dai  capelli  corti,  la  quale  ioamanina  verso 
sin. ,  veatita  di  chitone  cinto  od  ornata  'di,  amiille,  alzando 
la  d.  col  pollice  steso.  Avanti  e  dietro  di  essa  s' ìnaba 
un  palo,  asta  o  qualche  cosa  di  simile.  A.  Un  Satiro  im- 
berbe con  coda  di  cavallo  cammina  verso  sin.  ^  inchinando 
alquanto  la  parte  superiore  del  corpo  e  tenendo  con  am- 
beduis  le  mani  un  cuscino.  Anche  questa  figura  è  rinchiusa 
tra  due  oggetti  in  guisa  di  palo. 

Altira  scoperta  fu  fiàtta  nella  stessa  contrada  di  Ponte 
rotto  a  pochi  .passi  dalla  sponda  meridionale  della  Fiora 
ed  immediatamente  accanto  al  lato  orientale  della  strada 
romana,  dirimpetto  al  luogo  dove  ai  scorge  Timpronta  del-- 
l 'antica  porta  di  Vulci.  Vi  furono  trovate  molte  lasti^e  di 
terracotta  con  .rilievi  4ipiatì,  le  qoali  lastre  anticamente 
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fuor  di  dubbio  servivano  ad  incrostare  qualche  edilizio.  Ogni 
lastra  è  munita  di  due  buchi  per  i  chiodi  icoi  quali  veniva 
fissata.  Siccome  nei  dintorni  non  c'era  traccia  di  tomba, 
così  il  sig.  Marcelliani  suppone  che  quelle  lastre  adorna- 
vano non  una  tomba,  ma  qualche  sacello.  Esaminai  le  laatce 
la  prima  volta  nello  stato  in  cui  erano  state  trovate,  e  la 
seconda  volta  dopo  che  erano  state  ricomposte  dal  sig.  Mar- 
celliani. E  a  quanto  posso  giudicare  sopra  un'  impresa  che 
esige  studi  e  tentativi  più  di  quelli  che  potei  fare,  il  ri- 
stauro  sembra  ben  riuscito  salvo  in  due  punti,  de'  quali 
subito  parleremo.  N'è  risultata  una  facciata  sormontata  da 
un  frontone,  nel  ristauro  del  quale  resta  dubbioso  soltanto 
il  grado  della  sporgenza  del  tetto.  Sotto  il  frontone  s' attacca 
im  fr^o,  dal  quale  sporgono  tre  antefisse  semirotonde  con 
nel  centro  una  testa  di  donna  munita  di  stefane  e  velo: 
il  resto  del  tondo  (fondo  rosso)  è  riempito  di  rabeschi.  La 
parte  della  fìtcciata  inferiore  al  fregio  in  tutti  e  quattro  i 
lati  è  attorniata  dà  strìsce  di  rabeschi;  la  striscia  supe- 
riore e  le  due  laterali  mostrano  sopra  i  rabeschi  testine 
alate  di  Medusa,  mentre  Tinferiore  va  priva  di  tale  ornato. 
Nel  mezzo  dello  spazio  quadrato  circondato  da  cosi&tte 
strisce  si  scorge  un  quadro  incorniciato  (largo  0,50  incirca, 
la  parte  superiore  manca),  dentro  il  quale  sono  espresse  in 
rilievo  molto  alto  due  figure  assise  in  un  bisellio,  ambedue 
ignudo  nella  parte  superiore  del  corpo,  ed  ingiù  coperte 
da  un  mantello.  Quella  a  sin.  di  chi  guarda,  benché  ne 
manchi  il  busto,  secondo  le  estremità  più  robuste  di  quelle 
della  compagna,  sembra  virile.  Essa  tiene  colla  d.  un  fnsto 
coperto  dì  foglia,  la  cui  punta  manca,  cioè,  a  quel  che  pare, 
nn  tirso,  e  colla  sin.  un  bicchiere.  La  testa  impostale  dal 
ristauratore  mostra  dimensioni  troppo  grandi  per  poter  sup- 
porre che  essa  vi  abbia  appartenuto  anticamente;  oltre  a 
ciò  r  esecuzione  è  molto  ottusa  e  diversifica  essenzialmente 
da  quella  fresca  e  caratteristica  propria  ai  corpi  delle  due 
figure,  iu  maniera  che  nii  sembra  dubbioso,  se  questa  testa 
abbia  fisitto  ^arte  del  medesimo  monumento.  Piuttosto  pare 
probabile  ch'alia  figui^a  in  discorso   appartenga  la. tasta 
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giovanile  con  lunghi  capelli,  data  dal  ristaiiratore  alla  figura 
compagna.  La  quale  testa  è  chinata  ed  ha  l'espressione 
alquanto  melanconica.  In  ogni  caso  essa  non  ha  nulla  da 
fere  colla  figura,  alla  quale  ora  è  imposta;  perchè  sulle 
spalle  di  quest'  ultima  si  scorgono  le  estremità  dì  due  lunghi 
ricci,  la  cui  attaccatura  dovrebbe  essere  visibile  nella  ca- 
pillatura  della  testa,  se  questa  vi  avesse  appartenuto.  La 
quale  figura,  di  sesso  decisamente  femminile,  abbraccia  colla 
d.  l'altra  or  ora  descritta  ed  alza  colla  sin.  un  rhyton 
in  maniera  che  il  liquore  contenutovi  possa  scolare  nel 
bicchiere  che  tiene  la  figura  compagna.  La  testa,  che  sembra 
perduta,  a  quel  che  pu6  concludersi  dalla  posizione  del 
tronco,  era  diretta  in  giù  e  probabilmente  sull'anzidetto 
bicchiere.  Una  grossa  ghirlanda  pende  dal  bisellio,  toccando 
il  suolo.  La  parte  finora  descritta  della  Ceciata  finisce  in  giù 
con  un  orlo  dentellato,  eh'  è  imposto  ad  un  oblongo  (largo 
m.  1,  alto  0,29)  ornato  di  rabeschi  in  rilievo.  L'altezza 
della  facciata  dall'orlo  inferiore  del  frontone  fino  a  quello 
inferiore  dell'anzidetto  oblongo  arriva  a  m.  1,37;  la  lar- 
ghezza è  di  0,98.  Sotto  la  parte  finora  descritta  della  foc- 
ciata  il  restauratore  ha  aggiunto  una  specie  di  zoccolo 
(lungo  sulla  facciata  1,10,  alto  0,22)  composto  di  lastre 
analoghe  a  quelle  che  formano  il  fregio,  ed  anche  esse  mu- 
nite di  antefisse.  Ed  ha  disposto  le  lastre  in  maniera  che 
cinque  antefisse  adomano  la  facciata,  due  ognuno  dei  fianchi 
laterali  dell'edificio  da  incrostarsi.  Ma  tale  disposizione  non 
mi  sembra  sicura;  con  eguale  diritto  potrebbe  supporsi 
che  tali  lastre  avessero  continuato  il  fregio  della  facciata 
sopra  gli  altri  fianchi  del  sacello. 

Ma  gli  scavi  più  importanti  erano  quelli  eseguili  nel 
mandrione  di  Cavalupo.  Sulle  rupi  che  vi  s'inalzano  di 
fronte  a  Vulci,  fu  scoperta  una  grande  tomba  (entrata  verso 
nord-est)  eh'  anticamente  era  decorata  di  molte  scolture  in 
nenfro.  Ma  a  quel  che  pare  è  impossibile  il  ricostruire 
l'originario  stato  di  essa  decorazione  ;  perchè  nessun  pezzo 
fu  trovato  sul  posto,  ma  tutti  quanti  erano  ammassati  nella 
strada  che  conduce  alla  porta  della  tomba  ;  probabilmente 
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vi  erano  stati  gettati  dagli  antichi  spogliatori,  per  scansare 
gli  ostacoli  eh*  essi  opponevano  alPescavazione  della  tomba. 
I  quali  pezzi  sono  diverse  antefisse  di  nenfro,  che  hanno 
nel  mezzo  teste  umane  di  faccia,  una  bella  testa  di  Medusa 
di  &ccia  con  capelli  sciolti,  piccole  ali  sopra  la  fronte  e 
due  serpi  sotto  il  mento  (m.  0,46  x  0,465),  che  sem- 
bra aver  decorato  anticamente  la  facciata  sopra  la  porta, 
una  lastra  con  iscrizione  a  due  righe  prive  del  principio 
e  della  fine 

la*M>A^|V>kl^atAQ:  Rìi 
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un  sarcofago  con  coperchio,  sul  quale  è  rafiSgurata  una  donna 
coricata  pienamente  vestita  ed  ornata  d^armille,  alla  quale 
manca  la  testa,  ed  oltre  a  ciò  diverse  lastre  con  ornati. 

Immediatamente  accanto  a  tale  tomba  perfettamente 
rovinata  fu  scoperta  un'altra  intatta,  la  cui  entrata,  diretta 
verso  ponente,  era  chiusa  mediante  tegoloni.  È  incavata 
nella  roccia  colla  volta  in  guisa  di  mezza  botte  ed  ha  lungo 
la  parete  a  sin.  di  chi  entra  una  banchina  molto  bassa, 
sulla  quale  era  steso  lo  scheletro  di  una  bambina  colla 
testa  vicina  all'entrata.  Sotto  il  cranio  furono  trovati  due 
spilloni  d'avorio  o  d'osso,  di  cui  l'uno,  molto  corroso,  sembra 
finire  in  una  testa  umana  con -ricca  capellatura  dorata, 
l'altro,  ornato  di  strisce  graffite,  finisce  con  una  specie  di 
cappio.  Attorno  il  cranio  erano  aggruppati  due  pendenti 
d'oro,  capi  lavori  di  filigrana,  composti  da  un  disco  con 
nel  centro  una  rosetta  ed  una  colomba  posata  attaccata  al 
disco.  Accanto  la  mano  sin.  del  cadavere  erano  posti  uno 
specchio  graffito  (diam.  0,12,  alto  col  manico  0,235)  ed  un 
unguentario  di  bronzo  (alto  -  senz'  i  piedi  staccati  *  0,143). 
Lo  specchio  rappresenta  ai  lati  due  giovani  seduti  col  pileo 
in^testa,  e  tra  loro  un  terzo  giovane  (di  faccia)  dai  capelli  lun- 
ghi ed  una  donna  vestita  di  iiUulus  e  lunga  tunica,  quest'ul- 
time due  figure  in  piedi.  Il  giovane  seduto  a  sin.  alza  la 
d.  discorrendo  colla  donna,  che  lo  guarda;  il  giovane  in 
piedi  rivolge  la  testa  verso  quello  seduto  a  d.  Tutti  e  tre 
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i  giovani  SODO  muniti  di  clamide  ed  alti  stivali.  Quello 
seduto  ad.  è  <3Vl2fl3.  Dell'epigrafe  aggiunta  al  giovane 
in  piedi  si  legge  soltanto  3  3VBvf,  ciò  che  naturalmente 
deve  supplirsi  PuUuce.  La  donna  ha  il  nome  di  HMVI1^, 
il  giovane  seduto  a  sin.  quello  di  301fl. 

L'unguentario  ha  la  forma  d' un  fiasco  d' olio  di  Lucca  '. 
ed  è  decorato  di  ornati  stampati,  tra  i  quali  predominano 
schemi  di  fogliame.  Al  copérchietto  è  attaccata  una  cate- 
nella di  filo  di  bronzo.  Il  vaso  era  retto  da  tre  piedini  di 
lione  ora  staccati. 

Ai  piedi  finalmente  dello  scheletro  fu  trovato  un  te- 
game liscio  di  bronzo. 

Accanto  alla  banchina,  cioè  sul  suolo  della  tomba, 
erano  posti  due  orcii  e  due  tazze  a  vernice  nera  metallica, 
che  sembrano  di  fabbrica  campana,  ed  oltre  a  ciò  molti 
balsamai  d'argilla  giallastra  grezza. 

{sarà,  continuato)  W.  Hblbio. 


in.  MONUMENTI. 
Pènna  di  bronzo  del  Museo  d*Aosta, 

(da  lettera  di  Y.  Pbomis  a  G,  Henten) 

Nel  n.  IV  (d'Aprile)  del  Bullettino  vidi  fatta  men- 
zione a  p.  68  dal  sig.  Helbig  di  una  penna  romana  in  bronzo 
trovata  a  Boma.  Cita  inoltre  quella  del  Museo  di  Napoli 
e  del  Museo  Capitolino,  ed  una  quarta  che  non  dice  dove 
si  trovi.  Mi  fo  perciò  un  piacere  di  indicarle  un  quinto 
esemplare  trovato  nella  valle  d'Aosta  e  conservato  nel  Museo 
dell'Accademia  di  quella  città.  È  una  lastrina  in  bronzo 
piegata  su  di  se  a  tubo,  lunga  milL  120  ed  avente  la  punta 
spaccata  alle  due  estremità.  È  benissimo  conservata,  ma 
non  ha  alcun  ornato. 

*  Cf.  gli  esemplari  incisi  nel  Mus.  gregorian.  I  tav.  IX  3  ove 
però  il  collo  vi  si  stacca  più  dal  recipiente  che  non  è  il  caso  nel  fiasco 
sopra  descritto. 
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Osservazioni  sulla  limitatione  di  Pompei. 

m 
t 

Basta  anche  uno  sguardo  superficiale  per  rilevare  una 
certa  regolarità  nella  pianta  di  Pompei,  regolarità  che  è 
riconosciuta  universalmente  ;  senonchè  quando  trattasi  di 
spiegarla,  le  opinioni  dei  due  dotti  che  hanno  più  profon- 
damente studiato  la  limitazione  di  Pompei,  Fiorelli  e  Nissen, 
differiscono  molto  Tuna  dalPaltra.  La  controversia,  se  la 
limitazione  della  città  sia  stata  eseguita  fin  dalla  sua  fon- 
dazione, ovvero  più  tardi,  non  può  risolversi,  quando  le 
investigazioni  si  ristringano  soltanto  alla  topografia  esistente. 
Ma  anche  rispetto  a  questa  i  due  archeologi  sono  in  dis- 
accordo. Fiorelli  (Descr.  di  Pompei  p.  1)  ammette  che 
la  città  fosse  divìsa  in  nove  regioni  da  due  decumani  e 
due  cardines.  Come  limiti  principali  egli  designa  la  via 
Nolana  {decumanus  maior)  e  la  via  Stabiana  (cardo).  Nissen 
{das  Templum  p.  62  ss.),  partendo  dal  principio  che  la 
pianta  delle  colonie  italiche  sia  uguale  a  quella  dell'ac- 
campamento, cerca  di  dimostrare,  come  tale  identità  si 
verifichi  anche  in  Pompei.  Dapprima  egli  aveva  cercato  i 
due  limiti  principali  nelle  medesime  strade  che  il  Fiorelli, 
ma  più  tardi  {Pompejanische  Studim  p.  551)  designa  come 
decumanus  mawimus  la  via  dell'Abbondanza  con  le  sue 
continuazioni.  Alcune  conseguenze  ch'egli  aveva  tratte  dalla 
prima  ipotesi,  vennero  così  a  cadere;  ma  in  generale  egli 
mantenne  salde  le  sue  anteriori  vedute  {P.  Si.  p.  590), 
fece  risaltare  l'accordo  che  si  verifica  nella  divisione  della 
Itu^hezza  mediante  il  cardo  maximus  in  due  parti,  che 
stan  tra  loro  come  2:  3,  secondochè  avviene  nel  campo, 
e  la  tripartizione  della  lunghezza,  la  quale  anch'essa  secondo 
lui  è  comune  ad  ambedue.  Per  giudicare  della  giustezza 
di  queste  asserzioni  noi  dobbia^no  innanzi  tutto  gettare  uno 
sguardo  sul  campo  (ved.  la  tavola).  Questo  forma  un  qua- 
drato che  ha  per  fondamentali  linee  divisorie  due  strade 
principali,  che  regolano  l'allineamento,  cioè  un  decumanus 
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maxìmtu,  la  via  praeloria,  pel  quale  U  larghezia  ò  di- 
vìsa io  due  parti  ugnali,  e  un  cardo  maxinws,  OBsia  la 
via  principalis,  pel  quale  la  lunghezza  rìman  divìsa  nel 
rapporto  airìncìrca  di  2:  3.  La  parte  anteriore  contiene  lo 
spazio  rÌBerrato  all'accampamento  delle  legioni  e  degli  al- 
leati. La  disposizione  è  ainlmetrìca  verso  la  via  praHoria; 
■  in  vicinanza  immediata  di  questa  accampano  su  dì  ambedue 
i  lati  ì  legionarii  e  verso  la  trincera  gli  alleati.  Qli  aptui 
destinati  ^'accampamento  dei  primi  son  ripartita  in  qua- 


SULLA    LlMlTAZiONS  DI   POMPEI  1^3 

arati  (eenturiati),  quelli  degli  alleati  a  rettangoli,  il  cui 
lato  maggiore  si  estende  longheeeo  t  cardini  (strigati). 

Di  là  dal  óQrdo  moaHìrms  si  succedono  due  spazi 
Uberi:  al  Nord  il  forum^  al  Sud  il  quaestarium^  e  tra  di 
essi  il  quartier  generale,  praetorium.  Oltracciò  la  parte 
poateriore  contiene  anco»  le  truppe  scelte  e  le  ausiliari, 
il  cui  numero  era  mutabile  e  della  cui  disposizione  non  si 
possono  stabilir  con  piena  certezza  i  partìcolarì..  L'essen- 
ziale si  è  la  divisione  dell'area  in  quatbro  regioni  mediante 
il  décumam^s  e  il  cardo  ma^nMéS^  la  simmetrica  dispo- 
sizione dei  vari  seompartimmtì  rispetto  al  primo,  la  si- 
tuazione del  forum  e  del  quae^orium  rispetto  ai  due  limiti 
principali,  ed  infine  la  distinzione  nella  forma  della  limi- 
tazione tra  gli  spazi  assegnati  alle  legioni  e  quelli  degli 
alleati.  Che  poi  nella  pianta  delle  colonie  si  seguisse  real- 
mente questo  schema,  è  cosa  provata  dai  piani  di  parecchie 
città  d'Italia.  Ciò  si  vede  chiaramente  in  Piacenza,  come 
ancora  in^Panna,  Firenze  ed  altre  ;  Torino,  Aosta  e  Bimini 
sono  abbastanza  note. 

Confrontando  ora  la  pianta  di  Pompei  con  quella  del- 
raccampamento,  si  rilevano  alcune  differenze.  Prima  di  tutto 
in  Pompei  scorgiamo  esser  la  larghezza  divisa  in  tre  parti, 
laddove  nel  campo  è  in  quattro*  Infatti  bisogna  ammettere 
0  die  anche  nel  campo  la  larghezza  fosse  divisa  in  tre 
parti,  in  guisa  che  lo  spazio  deUe  due  legioni  formasse 
una  parte  sola,  e  allora  il  decumomm  macoirrms  non  sa- 
rebbe linea  divisoria  principale,  ma  la  divisione  si  effet- 
tuerebbe per  mezzo  dei  due  decumani  che  separano  le 
legioni  dagli  alleati,  e  limitano  il  forum  e  il  quaestorium 
al  Nord  e  al  Sud  rispettivamente;  il  che  ammesso  anche 
in  Pompei,  non  potrebbe  riguardarsi  come  deoumamus  ma- 
iar  0  ma:mmus  né  la  via  Nolana^  né  la  via  dellM6òon> 
danzGj  ma  sibbene  il  secondo  vico  fra  loro,  che  corre  lungo 
il  lato  settentrionale  del  tempio  di  Giove  e  nella  nomen- 
clatura officiale  è  chìamafto  via  secunda  :  supposizione  dif- 
ficilmente giustificabile  ;  ovvero  è  il  decumanus  macnirnus 
da  considerarsi  come  linea  divisoria  principale,   e  allora 
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jiell'accampnBdato  si  vieriflca^  ttOA  ditìsiDne  della  Iftrgbeflza 
in  dde,.  raspettivamente  in  quattro  parti,  il  che  noD  B^l^viebe 
ini  Pompei.  ICai  considerando  che  in  ogni  temph^m  il  de- 
mmcmus  maximus  è  la  principal  linea  divisoria  deQa 
kipgbeiaa,  dobbiamo  ammettere  che  ciò  valga  aBche  per 
i\  templmn  del  campo,  e  accettar  di  cDneegnenjia  il  se* 
oondo  cwo^ 

La  designatixHie  della  via  Nolana  come*  d^iAifi^umw 
nuuchrms  e  della  Stabiana  come  ca^do  rAa:/HimifS  ebbe 
erigine  da  ciò  che  nel  punto  dove  sMncrocicdìiano,  si  ha 
un  piaziale  libera  con  un  altare  dei'  Lari  ed  ui)»i  fontana^ 
Gosiechè  questo  quadrivio  «  viene  in  un  certo  modo  a  for* 
mare  il  centro  della  città  »  {T4mplwfn  p.  66).  Vi  contribuì 
ancora  la  circostanza  che  la  vìa  Stabiana  taglia  la  N<^lana 
nel  rapporto  di  2:  8. 

Ora  il  Nissen  {pompe janische  Sinéien  p.  669)  designa 
come  deoumanv^  maximus  la  vìa  dell- Abbondanza.  Ma 
non  trovandosi  nel  punto  dov'  essa  interseca  la  via  Stair 
biana,  alcun  santuario  compitale,  non  ci  rinuuie  altro  dato 
cauatteristìco  che  ci  autorim  a  considerar  <|ue&t'  ultima 
come  cardo  maximus^  se  non  il  rapporto,  secondo  il  quale 
essa  divide  la  lunghezza  del  decuma/nus  che  è  appros- 
simativamente di  2:  3.  Senonohò  quando  vegliai  dar 
peso  a  tali  proporzioni,  dobbiamo  incóntrarvele  esaittamente 
verificate  ;  il  ohe  non  avviene  né  nell^accampamento,  né  in 
Pompei.  Neiraccampamento  (mantenendo  le  dimensioni  giu- 
stamente, come  pare,  calcolate  dal  Nxasen)  non  troviamo 
mai  esatto  tal  proporzione,  sia  dke  non  si  tenga  a&tto 
calcolo  del  cardo  maocimus^  sìa  ch'egli  si  aggiunga  all'ani 
Oca  0  alla  panica  o  anche  metà  all'una,  metà  all'altra. 
In  Pompei  anche  nell'ipotesi  piti  favorevole,  che  si  conti 
la  postica  dal  lato  interno  della  porta  Marina  fino  al  mar- 
gine occidentale  della  via  Stabiana,  e  l'antica  a  cominciar 
da  questo  margine  occidentale,  si  trota  che  quest'ultima 
dovrefob'  essere  di  30  a  50  metri  più  lunga  (gli  è  vero  che 
la  mia  misurazione  è  stata  fatta  sidla.  piccola  pianta  an- 
nessa alla  Descrizione  del  Piorelii^  pianta  non  destinata  a 
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questo  scopo).  È^  molto  faeile  operar  con  tali  numeri  ap- 
prossimativi, i  quali  possono,  secondo  il  bisogno,  stirarsi 
0  per  un  verso  o  per  un  altro,  ma  con  ciò  non  sì  giunge 
a  risultati  positivi,  e  noi  abbiamo  buon  fondamento  di  non 
fiu*  troppo  gran  conto  della  proporzione,  la  quale  non  si 
trova  giusta  neppure  nello  schema  teoretico  dell^accam- 
pamento. 

Ora  ci  si  presenta  un'altra  questione,  cioè  se  noi 
dobbiamo  riportare  immediatamente  ai  tempi  italici  an- 
tichi il  campo  che  Polibio  descriveva  sul  volger  del  terzo 
al  secondo  secolo.  Io  credo  di  no  :  l'esercito  romano  a  quel 
tempo  era  ben  altro,  e  ben  più  complicato  che  l'antica 
legione,  la  quale  inoltre  da  parte  sua  sin  dai  primordii  ci 
apparisce  in  Boma  raddoppiata;  il  che  è  cosa  che  non 
possiamo  affermare,  almeno  con  certezza,  essere  avvenuta 
negli  eserciti  di  altre  città  italiche.  Oltre  alla  doppia 
legione  esso  esercito  constava  del  contingente  degli  alleati 
e  di  un  numero  indeterminato  di  truppe  ausiliari.  Quest'ul- 
time durante  le  guerre  puniche  fnrono  per  la  prima  volta 
unite  all'esercito;  i  contingenti  delle  popolazioni  italiche 
forono  incorporati  nell'organismo  dell'esercito  romano  con 
titolo  di  alleati  nel  quarto  secolo  o  sul  principio  del  terzo. 
Quando  vogliasi  affermare  che  Koma  sin  da  molto  tempo 
innanzi  sia  stata  in  posizione  indipendente  e  fornita  di 
pari  diritti  rispetto  alla  lega  latina,  in  guisa  che  la  com- 
posizione dell'esercito  debba  essere  stata  analoga  sin  d'allora, 
non  si  potrà  a  dir  vero  negar  direttamente  tale  asserzione, 
dacché  malgrado  la  formale  parità  di  diritti,  Boma  fa 
effettivamente  la  potenza  direttiva.  Ma  non  potrà  neppure 
tale  ipotesi  provarsi  con  sufficiente  certezza,  e  in  ogni  modo 
nulla  ci  autorizza  a  supporre  uguali  condizioni  anche  per 
le  altre  leghe  di  città  italiche.  Finalmente  anche  la  legione 
manipolare  non  può  ritenersi  come  la  costituzione  primi- 
tiva dell'esercito  romano.  Sarebbe  una  vana  fatica  il  voler 
costruire  uno  schema  d'accampamento  per  questi  eserciti, 
la  cui  organizzazione  non  ci  è  nota,  anzi  non  sappiamo 
neppure  se  allora  fosse  in  uso  una  determinata  disposizione 
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deiraccampamento.  Non  dobbiamo  pertanto  aspettarci  di 
ritrovar  nelle  pih  antiche  cittìi  italiche  lo  schema  del 
campo,  ricostruito  secondo  la  descrizione  di  Polibio,  in  tutti 
i  suoi  particolari. 

Abbiamo  trovato  che  gli  argomenti  principali  addotti 
dal  Nissen  per  provar  raccordo  della  pianta,  di  Pompei 
con  lo  schema  deiraccampamento,  non  reggono.  Se  non 
che  la  critica  non  deve  soltanto  distruggere,  tanto  meno 
trattandosi  di  lavori  così  notevoli  quali  si  hanno  negli 
scritti  del  Nissen,  ma  essa  deve  piuttosto  legittimare  i  suoi 
diritti,  mettendo  in  sodo  fatti  sostenuti  da  valide  ragioni, 
nel  mentre  scarta  opinioni  men  provate. 

Notiamo  anzitutto  che  il  principio  fondamentale,  da  cui 
parte  il  Nissen,  è  giusto:  una  conformità  tra  la  pianta  di 
Pompei  e  quell'  accampamento  esiste  in  realtà,  ma  limitasi 
ai  tratti  principali  e  non  vuoisi  ricercare  nei  particolari 
più  minuti.  Neil'  insieme  la  si  può  provare  in  una  maniera 
molto  meno  sforzata  che  non  abbia  fatto  il  Nissen.  Si  sta- 
biliscano prima  di  tutto  i  due  limiti  principali  ;  e  ciò  fa- 
cendo dobbiamo  partire  dalla  descrizione  del  campo.  Il 
decumanus  maximus  è  Tasse  di  simmetrìa.  Come  tale 
noi  non  possiamo  riguardare  né  Tuna  né  Taltra  delle  due 
grandi  vie  di  Pompei  ;  che  poi  il  vico  nominato  di  sopra 
non  debba  esser  preso  in  considerazione,  s^  intende  da  sé. 
n  decumaniM  maximus  deiraccampamento  separa  il  forum 
dal  quaesiorium.  Quest'  ultimo  nella  città  non  é  neces- 
sario e  non  e'  é  ;  per  contro  vi  si  richiede  una  piazza  per 
le  assemblee  popolari  e  la  pubblica  amministrazione  della 
giustizia,  cioè  il  comitium.  Come  tale  possiam  considerare 
la  parte  meridionale  del  foro  di  Pompei,  divisa  per  mezzo 
della  via  dell'Abbondanza  dal  foro  stesso  :  ond'  é  che  noi 
riteniamo  essa  via  dell'Abbondanza  come  il  decumanus 
maximus:  cosa  che  era  stata  già  accennata  dal  Nissen 
{pomp.  Slud,  p.  306  e  364).  Quanto  alla  via  principalis, 
al  cardo  maximus^  è  caratteristico  che  corra  lunghesso 
il  fianco  orientale  del  foro  per  tutta  la  larghezza  dell'ac- 
campamento. Questa  a  Pompei  è  la  posizione  della  via  di 


8ULLA   LIMITAZIONE   DI   POMPEI  157 

Mercurio  e  della  sua  continuazione,  la  via  delle  Scuole, 
nella  quale  noi  dobbiamo  appunto  riconoscere  il  canh 
tnaximus  della  città.  Con  che  s*  accorda  egregiamente  fl 
carattere  aristocratico  della  via  stessa.  Gli  è  vero  che  essa 
non  mette  capo  a  due  porte,  come  la  via  principalis 
deiraccampamento  ;  ed  io  non  sono  abbastanza  addottrinato 
nella  disciplina  etrusca  per  poter  decidere,  se  questa  cir- 
costanza presenti,  o  no,  un  argomento  contro  la  mia  ipotesi. 
A  ogni  modo  potrei  legittimarla  coli*  esempio  di  Aosta, 
dove  tutti  i  carc/m^^  vanno  a  terminare  alle  mura,  e  sol- 
tanto il  cìpcumanus  maximus  mette  capo  a  due  porte. 

Con  questa  determinazione  dei  due  limiti  principali: 
non  sembra  che  siasi  guadagnato  gran  che,  poiché  la  dis^ 
posizione  differisce  sempre  essenzialmente  da  quella  del 
campo,  non  essendo  simmetrica  rispetto  al  decumanun 
maximus.  Se  poi  tale  difetto  di  simmetria  sia  stato  occa- 
sionato da  circostanze  politiche  (3  tribt)  o  locali,  non  può 
qui  investigarsi  :  può  esser  vero  il  primo  caso,  ma  per  Ila 
dichiarazione  seguente  è  sufficiente  il  secondo. 

La  pianta  di  Pompei  ci  presenta  bensì  il  medesimo 
schema  che  noi  ritroviamo  più  tardi  nel  campo  romano  e 
nelle  colonie,  ma  non  compiuto;  essendone  eseguiti  soltanto 
tre  quarti.  Ti  si  ravvisa  il  medesimo  procedimento  die 
fu  spesso  seguito  negli  atrii  degli  antichi  Italici.  Anche 
gli  atrii  son  disposti  secondo  uno  schema  eostante  ;  quando 
però  lo  spario  non  permetteva  di  applicarlo  compiutamente, 
non  si  cangiavano  gft  le  proporzioni  del  cavaedmm^  ma 
si  tralasciavamo  le  stanze  da  un  lato.  Altrettanto  avviene 
in  Pompei:  dello  schema  deiraccampamento  (mantengo 
per  amor  di  brevità  questa  designazione,  stòricamente  non 
esatta),  lo  scamnum  meridionale  degli  alleati  è  stato  tra* 
lasciato  (cfr.  nella  tavola  le  parti  tratteggiate). 

Consideriamo  ora  la  pianta  della  città  dietro  questa 
ipotesi,  e  la  troveremo  accordarsi  nei  punti  essenziidi  con 
lo  schema  deiraccampamento.  I  quartieri  di  '  qua  e  di  là 
de'  decumafìus  sono  divisi  in  centurie,  quelli  a  nord  della 
vÌ!  Nolana  sono  a  strighe,  Tuna  e  Taltra  divisione  come 
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nel  campo.  Forum  e  comUium  rispondono  per  situazione 
al  forum  e  al  qvraestorium;  nella  città  e  nel  campo  il 
cardo  mafjcimus  è  la  via  principdlis^  vale  a  dire  la  più 
nobile. 

Nei  particolari  però  ci  appariscono  notevoli  diversità. 
Ma  sarebbe  troppo  affrettato,  nello  stato  presente  degli 
scavi,  il  pronunciare  un  giudizio  suUa  divisione  g^erale 
e  sulle,  sue  singolarità  (foro  triangolare  ecc.).  Soltanto  io 
debbo  rilevare  un  punto  che  s^nbrami  opporsi  anch'esso 
alia  designazione  della  via  Stabi^pia  come  cardo  niajÀmus. 
La  sua  direzione  s'allontana  di  l'I''  5'  (Nissen  Templum 
p,  &8)  da  queUa  deUa  vi^  d,i  Mercurio,  e  ciò  è  motivato 
dalla  conformazione  del  suolo,  correndo  essa  attraverso  una 
depressione  del  terreno  (confrontisi  la  pianta  ^Itiinetrica 
nella  Eduzione  di  Fiorelli  e  presso  TOverbeck).  Ma 
quando  non  si  voglia  abbandonare  il  signifijoato  sacrale 
del  decmnamis  e  del  cardo^  la  loro  dire:^i()n6  non  dev'essere 
modificata  da  circostanza  esterna,  o  per  contro  una  via  la 
cui  direzione  è  determinata  dalla  coiìformazione  del  ter* 
reno,  iu#  potrebbe  essere  il  cardo  maximus.  La  via  Sta- 
biauia  era  l'arteria  principale  della  città,  che  conduceva 
dal  porto  nell'  intemo  del  paese,  ed  essa  per  situftiione  e  di- 
rezione è  stata  tracciata  in  modo  da  risalir  l'altezza  col 
peoàiù  meno  ripido  possibile. 

Io  ho  voluto  nelle  precedenti  considerazioni  dichia- 
rare i  pnnti  principali  della  topografia  di  Pompei.  Volendo 
portar  più  innanzi  le  indagini  intorno  a  tal^  questione^ 
sarà  bene  di  nm  spinger  sino  alle  minuzie  il  confronto 
col  campo.  Lo  schema  dell'accampamento,  quale  si  rico- 
struisce secondo  la  descrizione  di  Polibio,  non  può  essere 
stato  il  modello  dell'antica  urbs  italica.  Molto  giustamente 
dice  il  Nissen  {P.  St.  p.  584),  che  Pompei  ci  presenta 
gli  acquisti  della  civiltà  importati  dalla  colonizzazione  greca 
nell'  Italia  inferiore^  e  tra  questi  la  pianta  regolare  della 
città.  Se,  e  quanto  ikbbia  influito  su  di  essa  «  il  concetto 
del  lemplum,  ^e  gì'  ^skoi  lo  f^bbùmp  pgr  primo  trasportato 
allo  -sdieiQa  i^à.  formato,  tutto  ciò  eie  ve  essere  argomento 
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dì  particolari  indagini.  In  tei  caso  non  ai  perda  d' occhio, 
ohe  anche  in  altri  teinpi^  do.à  nel  medio-eito  e  luii  tompi 
moderni,  quando  il  concetto  del  templwn  erasi  da  Imiga 
pezza  dileguato  dalla  coscienza  religiosa  delle  popolazioni, 
pur  sono  state  fondate  delle  città,  con  pianta  consimile, 
e  ciò  senza  alcuna  relazione  con  idee  religiose. 

Nissen  dice  (P.  St.  p.  589):  «  è  un  problema  per  lungo 
tempo  questo  che  Pompei  propone  allo  storico  ;  ma  io  non 
dubito  che  Tequazioné  ttà.la  Q]!gàiiizBazione  politica-mili- 
tare e  gli  antichi  atrii  di  pietra  calcare  sarìi  risoluta.  »  Per 
ora  noi,  a  dir  vero,  non  siamo  neppure  tanto  innanzi  da 
poterci  proporre  questa  equaziQne,  ma  dato  che  ciò  riesca, 
io  non  dubito  che  si  risolverà:  son  però  altrettanto  fer- 
mWTveiìte  pisesiiaso  ohe  >eniro  1  vdoriita^ovati  nnumo  molti 
immagingrii.  AmmeseK)  johe  ila  pMiia  fleUa  città /ci 'si'moBtvi 
in  ^tOdnUe  «cosi  eonie  fu  .tcaocìat»  naUa  fondazione ,  deb-* 
biaoK)  «tattavja  riconoeeere  nei  partioQhm  JanÉi  càngiMqeniki, 
die  non  potri  niai  tin^iriH  di  tsorareuesattamaate  le  di«* 
mensiofii  pnimiivOt  medmte  Je  quali  soIémiìd  potndbbe  ^il 
Qiieolo  conduci  a  tardine  in  nuttierft  soddisfiimnta. 

Jtf.   V.  BteOLD 


V.  AVVISO  DELLA  DIREZIONE. 
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Per  cura  della  Direzione  centrale  delllnstituto  si  è 
pubblicata  Toj^era: 

Die  dfUiken  Terracoiten,  im  Auftrag  des  arcMoU)- 
gUchen  InstUuts  des  deu4schen  Reichs  herausgegeben  von 
Reinhard  Kékvié,  Band  I,  Die  Terracotten  von  Pompeji, 
bearbeUet  von  Hermann  von  Rohden  nach  Zeichnungen 
von  Ludwig  Otto  u.  A.  Verlag  von  W.  Spemann  in  StiUt- 
gart,  1880;  con  50  tavole  e  34  incisioni  in  legno  nel  te&ito. 

Per  cura  della  Direzione  di  Atene  si  è  pubblicato: 

Das  KVfppelgrab  bpi  Henidi,  herausgegeben  vom  deut- 
sehen  archaeologischen  Jnstilut  in  À^hen;   mit  9    Tafeln 
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in  Steindruck.  Athen,  in  CammissUm  bei  K(vrl  WUber^ 
1880;  (testo  dai  sigg«  H.  O.  LoUng,  B.  Bohn,  A.  Fort- 
wtagler,  U.  Kdhler). 

La   DlBEZlOHE 


"«  •  » 


RETTIFICAZIONE 

aUa  memoria:  Scena  d'Amore  sopra  vaso  ateniese, 

AnnaU  1870,  pag.  224,  /io/.  1, 

Spetta  ad  0.  Jahn  il  merito  di  aver  lioonoscìteta  che 
le  lettere  A.... 02  debbono  supplirsi  AKA2T02  {a/roh. 
BàUr.  p.  39;  Vase  4nit  Qoldsehmuok  p.  12);  senta  dubbio 
ttiiA  poco  chiara  reminiscensBa  delle  parole  dell^lustre  mae- 
stro mi  suggerì  la  stessa  idea:  Aggiungendo  in  Oretta  e 
nell^ultiino  momento  k.  nota  sopra  citata,  mi  è  succeduto 
di  dar0:«ome  .un  pensiero  mio  ciò  ohe  non  era  che  mia 
rìcordanm  di  Iattura. 

C.  Robert 


■^  -•«  ^v . 
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I.  ADUNANZE  DELLINSTITUTO. 

Aprile  16:  M.  St.  dr  Boaai:  ricordò,  come  nella  pas- 
sata seduta  il  sig.  Dressel  avesse  presentato  un  gruppo  di 
stoTiglie  arcaiche  rinvenute  presso  la  vìa  Nazionale;  e  che 
questi»  giudicandolo  votivo,  lo  confrontò  c<m  un  deposito 
non  dissimile  rinvenuto  presso  la  chiesa  della  Vittoria, 
ed  illustrato  dal  riferente.  Gotesta  presentanone  avea 
dato  occasione  ad  alcune  osservazioni  per  parte  del  sig. 
Gamurrini  e  per  parte  del  riferente,  intorno  alla  classili* 
cadono  da  darsi  ai  vasi  arcaici,  che  si  trovano  nei  colli 
albani  e  tuscuhuu  ed  in  Bonu^  tanto  indigeni ,  che  im- 
portati. Quindi  il  rif.,  conforme  alla  promessa  fatta  in 
quella  seduta,  recava  un  gruppo  di  arcaiche  stoviglie  ap- 
partenenti ad  un  altro  deposito  votivo,  che  si  trova  presso 
il  tempio  di  Diana  nemorense  al  lago  di  Nomi.  Riferì 
là  storia  delle  scoperte  nel  lago  suddetto,  mostrando  un 
vaso  arcaico  evidentemente  votivo,  in  peperino,  e  molti 
frammenti  di  terrecotte  primitive  rinvenute  ial  rif.  nel 
1868,  allorché  esploravansl  le  rovine  del  tenqno.  Bicordo 
quindi  le  scoperte  di  simili  vasi  pubblicate  recentemente 
dal  sig.  Leone  NardMÙ  nel  B%MelUno  paleoekìologico,  e 
testò  nel  BuUettino  dell'  JnHiluto.  lì  gruppo  di  stoviglie 
arrecate  dal  rif.  sono  frutto  di  ricerche  &tte  nel  principio 

11 
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deiranno  1878;  e  rappresenta  una  collezione,  potrebbesi 
dire,  completa  per  ciò  che  riguarda  le  analogie  con  il  depo- 
sito sopra  citato  della  Vittoria  in  Berna.  —  Il  rif .  mostrò, 
come  il  suddetto  deposito  nemorense,  analogo  a  quello 
della  Vittoria,  si  trovi  in  pari  tempo  analogo  a  tutto  ciò 
che  predomina  nei  trovamenti  arcaici  romani  deU^Esqui- 
lino  ed  adiacenti  colli.  Fece  quindi  notare,  che  questo 
gruppo,  secondo  le  accurate  sue  osservazioni,  rappresenta 
il  terzo  periodo  nello  svolgimento  della  suppellettile  fit- 
tile rinvenuta  nei  colli  albani  e  tusculani.  Perciò  il  rif. 
dovette  dettagliatamente  descrivere  i  diversi  gradi  corri- 
spondenti alle  diverse  epoche  predette  delParte  figulina 
primitiva  indigena  ed  importata  nel  Lazio:  e  disse  essere 
giunto  a  sifititte  distinzioni,  tenendo  conto,  per  quanto  gli 
è  stato  possibile,  di  ciascun  trovamento  isolatamente  con- 
siderato in  quante  alle  varietìt  degli  oggetti  rinvenuti 
insieme;  e  eumulatìvamente,  per  ciò  ohe  si  riferiva  alla 
topografia  delle  scoperte.  Con  sifEatto  mezzo  egli  disse 
d'aver  potuto  definire  i  nuclei  csratt^isiiai  dei  diversi 
gradi  dello  svolgimento  dei  periodi,  non  g&  i  limiti  pre^ 
cisi  di  divÌBione,  che  forse  neppure  esìstoao  fra  un  periodo 
e  l'altro.  Mostrò,  come  il  primo  periodo  venga  carstteriz* 
zato  non  solo  daUa  rozzezza  dell'arie  ceramioa,  ma  eziandio 
dalla  presenza  di  alcune  speciali  forme  assai  arcaiche  nei 
va0i,  nelle  lucerne  e  nelle  urne  cinerarie  a  capanna. 
Oltre  a  ciò  i  trovamenti  rivelanti  quel  periodo  si  dirtin* 
guono  per  assenza  completa  di  ogni  materiale^  proveniente 
da  OMqmercio  straniero.  -«  Il  secondo  p^iodo  disse  eesere 
definito  dalla  scomparsa  quasi  totale  di  qvelle  forme  arcai- 
che, dallo  spesseggiare  i  vasi  più  accuratamente  lavorati  e 
sottili,  dalla  introduzione  dei  vasi  dì  buocaro  e  dei  vasi 
appellati  caicidioi  ed  insieme  dall'apparire  nell'arte  cera- 
mica indigena  un  evidente  studio  di  imitazione  dei  vasi 
importati.  Nel  terzo  periodo  Tarte  c^-amica  lazìde  subisoe 
m^giorì  modificazioni,  mentre  si<  rende  meno  numerosa 
nei  gruppi  di  trovamento.  Comparisce  un  evidente  pro- 
gresso nella  imitazione  dei  vasi  di  buoeu'o;  cosicché  può 
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dirsi  a|»parire  in  questo  periodo  tma  serie  di  stonglie  di 
bueearo  Uniate^  nella  qude  appellazione  conviene  anche 
il  sig.  Gkonurrìiii.  Sono  caratteristiche  di  questo  periodo 
alcune  tazze  con  una  prominenza  nel  centro  della  conca- 
vitk.  Diviene  straordinaria  Tabbondanza  dei  vasi  votivi  o 
di  giuoco  piccoli  e  piccolissimi,  imitanti  quelli  di  grandezza 
regolare  che  erano  in  uso.  Compariscono  anche  alcuni  dischi 
di  terra  cotta  da  taluno  stimati  simboli  di  focacce,  e  dal 
rìf.  provvisoriamente  chiamate  tessere  numeriche,  per  le 
impressioni  numerali  che  contengono.  Finalmente  in  que- 
sto periodo,  accrescendosi  il  numero  e  le  varietà  dei  vasi 
importati,  vi  spiccano  fra  questi  i  vasi  detti  comUf.  —  La 
caratteristica  principale  del  quarto   periodo  il  rif.  la  sta- 
biliva nella  comparsa  e  nel  sollecito  predominio  dei  vasi 
campani  a  vernice  iridescente  ed  impressioni  a  rilievo. 
Oltre  a  ciò  l'arte  ceramica  ind%ena  si  mostra  vie  piti 
scarsa  e  grossolana;  quantunque  manifesti  nella    tecnica 
degli  impasti  e  delle  cotture  un  perfezionamento  assai  note- 
vole. —  Dopo  cotesta  classificazione  il  rif.  notò,  come  il 
suddetto  quarto  periodo,  quantunque  ben  rappresentato 
qua  e  là  nei  colli  albani  e  tusculani,  possa  dirsi  predomi- 
nante nella  parte  più  superficiale  degli  strati  ad  oggetti 
arcaici  ora  esplorati  nei  lavori  per  i  nuovi  quartieri  ele- 
vati di  Soma.  Disse  quindi,  come  Tanteriore  terzo  perìodo 
nei  monti  albani  e  tusculani  comparisca  bene  sviluppato 
nel  deposito   votivo  del  tempio  di  Diana  nemorense,  in 
quello  anche  del  tempio  di  Giove  laziale  sul  Monte  Cavo 
ed  in  una  necropoli,  della  cui  esistenza  il  rif.  ha  rinvenuto 
certissimi  indizi  nella  pianura  dei  prati  d^Annibale  e  nella 
fidda  occidentale  del  Monte  Cavo  presso  Bocca  di  Papa. 
In  Berna  questo  periodo  è  pure  assai  sviluppato,  come  Io 
dimostrano  i  trovamenti  fatti  nella  regione  dei  puticoll  e 
nel  piit  volte  citato  luogo  della  Vittoria.  —  D  secondo 
periodo  disse  averlo  riconosciuto  in  una  regione  speciale 
verso  il  mezzogiorno  della  necropoli  albana  situata  fra 
Marino  e  Castel  Gandolfo.  Inoltre,  nella  regione  che  il  mede- 
simo ha  creduto  appartenere  alle  abitazioni  in  prossimità  del 
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disseccato  bacino  acquoso  del  Caput  aquae  FerefUinae  fra 
Marino  e  Bocca  di  Papa.  In  Roma  questo  secondo  periodo, 
per  quanto  finora  il  rìf.  conosce,  troyasi  rappresentato  sol- 
tanto dalla  grande  qufintìtà  di  frammentì  fittili,  che  si  rin- 
vengono negli  strati  sottoposti  al  recinto  delle  niara  Ser- 
vìane.  -—  H  primo  e  più  arcaico  perìodo  Tenne  assai  vasta- 
mente rappresentato  dalle  prime  scoperte  nella  necropoli 
albana  avvenute  nel  1817,  e  nelle  recenti,  studiate  dal  rif. 
in  parecchi  punti  spettanti  &cilmente  a  direrse  necropoli, 
tendenti  però  sempre  a  rilevare  una  regione  più  setten- 
trionale di  quella  nella  quale  si  svolgono  i  trovamenti  del 
secondo  periodo.  In  Boma  finora,  per  quanto  sembra,  niun 
trovamento  rivela  questo  primo  periodo  isolatamente  deter- 
minato. —  D  rìf .  disse  non  volere  qui  altro  aggiungere, 
né  addentrarsi  in  confronti  storici  e  cronologici,  onde  non 
uscire  dalla  parte  puramente  tecnica  e  topografica  dell^ar- 
gomento,  nel  quale  solo  dovea  oggi  intrattenersi.  —  n  rif. 
poiché  trattava  della  suppellettile  arcaica  laeiale,  volle 
mostrare  agli  adunati  un  oggetto  nuovo  testò  scoperto  negli 
scavi  di  Boma  presso  la  Porta  Maggiore.  Esso  rappresenta 
una  bulla  arcaica,  formata  da  una  palla  di  lazialite  inga- 
stonata  entro  un  cerchio  di  ferro.  Una  simile  palla  di 
lazialite  senza  il  cerchio  di  ferro  fu  rinvenuta  nei  mBde- 
simi  scavi  e  conservata  nel  museo  capitolino:  ed  il  rif. 
mostrò  un  masso  grezzo  della  medesima  pietra,  ma  atto 
ad  esser  con  poco  lavoro  ridotto  a  simile  palla,  da  lui 
stesso  rinvenuto  fra  i  vasi  arcaici  laziali  presso  il  lago 
albano.  La  lazialite  ò  una  pietra  che  trovasi  in  forma  di 
massi  erratici  interclusa  negli  strati  del  peperino  unica- 
mente sui  colli  albani.  Quindi  questo  solo  dato  ne  assi- 
cura Porigìne  topografica.  La  tecnica  poi  assai  rudimentale 
del  lavoro  del  ferro  e  Tanalogo  masso  trovato  fra  i  vasi 
laziali,  determinano  la  detta  bulla  appartenere  alla  fami- 
glia degli  oggetti  arcaici  latini.  —  Marucohi  :  chiamò  Tat- 
tenzione  degli  adunati  sopra  una  notizia  data  dal  Winckel- 
mann  nella  storia  dell'arte  (ed.  di  Fea  tomo  2^  pag.  144), 
dove  ricorda  una  statua  di  Esculapio  esistente   ai  suoi 
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tempi  nel  palazzo  Yerospi,  nel  plinto  della  quale  egli  lesse 
il  nome  ASSALECTYS.  Dopo  avere  accennato  la  rarità  dei 
nomi  latini  degli  artisti  sotto  le  statue,  disse  che  il  nome 
surriferito  era  inaudito  affatto  nella  latina  epigrafia,  e  ciò 
non  ostante  un  tal  nome  suU'autorilà  del  Winckelmann 
era  passato  nel  catalogo  degli  artisti  latini  del  Brunn  e 
dell^  Hirschfeld;  mentre  il  Benseler  lo  avea  trasformato  in 
un  nome  greco  'h^t70SKXc^,  assomigliandolo  ad  'AcroXaxTo; 
(immobile,  stand fest).  Però  VAssalectos  è  essenzialmente 
diverso  da  Asalactos  ed  il  Winckelmann  lesse  sotto  la  sta- 
tua non  una  iscrizione  greca,  ma  una  latina  Assalectus; 
bisogna  dunque  cercare  questo  nome  fra  quelli  degli  arti- 
sti di  una  epoca  posteriore,  giacché  desso  stava  certamente 
sulla  statua,  essendo  scritto  nel  plinto  che  fa  parte  inte- 
grale della  statua  stessa.  —  Fra  gli  artisti  del  medio  evo 
si  distinse  in  Roma  la  famiglia  dei  Bassalledi,  marmorarii 
celeberrimi  che  lasciarono  il  nome  loro  su  parecchi  monu- 
menti e  qui  in  Roma  particolarmente  nel  chiostro  lateranense 
e  nel  candelabro  della  basilica  ostiense,  e  in  un  leone  mar- 
moreo della  chiesa  dei  ss.  Apostoli.  DalPldentità  del  nome 
dedusse  che  anche  nell'Esculapio  del  palazzo  Verospi  dovè 
esservi  scritto  il  nome  di  un  Bassalectus  che  il  Winckel- 
mann non  lesse  intero  forse  per  qualche  mancanza  del 
marmo.  Escluse  affatto  l'ipotesi  che  la  suddetta  statua  avesse 
potuto  servire  di  decorazione  a  qualche  lavoro  del  marmo- 
rario romano,  giacché  ciò  rendevasi  impossibile  dalla  posi- 
tura della  iscrizione  ed  asserì  che  il  nome  di  Bassalectus 
vi  fu  scritto  in  relazione  alla  statua.  Confessò  che  non  è 
&cile  il  poter  dire,  perché  quel  marmorario  ivi  avesse 
scritto  il  suo  nome  e  propose  una  sua  congettura.  Fé*  notare 
come  quei  marmorari  della  scuola  romana  e  segnatamente 
i  Bassalecti  imitarono  assai  Vantico  e  dalle  rappresentanze 
del  chiostro  lateranense  e  del  candelabro  di  s.  F^lo  dedusse 
che  dessi  lavorarono  dinnanzi  ad  antichi  monumenti  ;  ciò 
posto  disse  sembrargli  assai  probabile  che  un  BassaUectus, 
trovata  quella  statua  di  Esculapio,  Pavesse  trasportata  nella 
sua  officina  marmorarìa  come  modello  da  studiarvi  e  in 
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segno  di  proprietà  vi  avesse  scrìtto  il  «uo  nome-  Con^i^irtò 
poi  questa  sua  opinione  con  gli  esempi  di  una  cattedra, 
della  chiesa  di  s.  Stefano  rotondo,  ove  si  legge  IQHS*  MAO* 
{Johannes  magister)^  mentre  la  cattedra  è  di  classico  stile, 
e  del  busto  dell'imperatore  Giuliano  nel  Gampidoj^o  con 
iscrizione  del  medio  evo.  Da  tutto  ciò  dedusse  che  an^i 
tutto  deve  cancellarsi  il  nome  di  ÀSSALECTVS  dal  cats^ 
logo  degli  antichi  artisti,  e  quindi  che  una  tale  scoperta 
ci  fa  conoscere  quanto  sia  piti  antico  del  rinascimento  lo 
studio  delle  opere  dell'antica  scultura,  ed  apre  Padito  allo 
studio  di  un  nuovo  periodo  per  la  storia  deirarte.— «DussBp 
sardonica  appartenente  al  prof.  Eopf,  il  cui  intaglio  assai 
ben  condotto  rappresenta,  secondo  il  solito  modo  di  spie- 
gare, Aiace  Telamonio  meditando  il  suicidio.  È  quasi  in 
tutto  identica  ad  una  delle  gemme  col  medesimo  soggetto 
presso  Cades  impronte  (ci.  3,  E,  guerra  troiana,  voi.  30, 
u.  240).  Fece  osservare,  come  la  figura  che  si  spiega  per 
Aiace,  corrisponde  nella  formazione  del  corpo,  nelPatteg*- 
giamento  ed  in  alcuni  accessori  perfettamente  all'Ercole 
rappresentato  in  simile  situazione  (Cades  ci.  3,  A,  Ercole^ 
voi.  25,  n.  300-303)  e  che  quindi  l'artista  si  valse  di  que- 
sta per  raffigurare  il  suo  Aiace.  —  Elubomank:  disegni  di 
specchi  etruschi,  per  la  maggior  parte  esistenti  nelle  ricche 
collezioni  dei  sigg.  Bazzichelli  a  Viterbo  e  Gruardabaasi  a 
Perugia.  Bilevò  in  primo  luogo  due  specchi  del  Bazzichelli, 
descritti  già  ne'  Bull.  1873  p.  110,  1874  p.  260.  Sull'uno 
di  essi  è  rappresentato  il  gruppo  di  Venere  ed  Adonia 
legati  per  un  potente  nastro  che  cinge  il  collo  delle  due 
figure,  stringendo  l'una  all'altra,  concetto  stranissimo,  che 
in  qualche  modo  ricorda  il  mito  di  Venere  e  Harte  sor- 
presi ed  incatenati  da  Vulcano.  Sull'altro  la  testa  dell'Amaa- 
zone  combattuta  da  Ercole  è  circondata  a  qualche  distanza 
da  linee  ondeggianti  di  significato  però  meramente  formale, 
mentre  ricorrono  anche  attorno  alla  testa  di  Artemis  in 
uno  specchio  di  Chiusi  (Gerhard  tay.  80).  Ercole  è  armato 
tanto  di  corazza   quanto   della   pelle  di  leone,  e  citò  a 
confronto  un  bello  specchio  del  Guardabapsi,  'jhe  mostm 


Hùjpievia^  cioè  Hippolyie,  in.idteggìameiito  triste,  Uuuum 
ad  Herd  i^iso,  iventre  dietro  di  lei  c'è  EUnai.  Un  altro 
qieechio  del  Bazzichelli  fa  ?edere  la  figura  piuttosto  enim-. 
matìca  d^on  giovane  guerriero,  cha  iu  modo  analogo  a  Di(v-^ 
mede  col  Palladio,  porta  un  agnello  sul  braccio  sinistro. 
Pit  &cile  a  spiegarsi  è  il  dio  Glauco  in  un  altro  graiBto 
del  medesimo  Bazzichelli.  Il  dio  marino  è  raflBgurato  da. 
giovane  con  ali  di  jùpistarello  e  con  due  lunghe  code  di 
pesce  cbe  prendono  orìgine  sotto  la  cinta.  Nella  sinistca 
regge  un  pesce  di  forma  comune,  nella  destra  alzata  una 
murena.  L'azione  perfettamente  pa(»fica  lo  distingue  da  altri 
n^mumenti  etruschi,  nei  quali  il  eh.  Gaedeehens  ha  ricono- 
sciuto quel  dio.  Il  rif.  vi  aggiunse  il  disegno  di  una  Scilla 
ricavato  da  uno  specchio  nel  possesso  del  sig.  Dr.  Dr^sel. 
Q  mostro  femminile  vi  è  raf^gurato  neUa  solita  forma  e 
nel  solito  impeto  furioso,  nello  stesso  tempo  però  non  è 
perfettamente  priva  di  ornamenti  muliebri,  portando  una 
annilla  al  braccio  destio.  -^  Un  altro  mostro  marino  si 
vede  in  uno  specchio  del  Guardabassi.  È  quel  xigro?.  al 
quale  è  stata  esposta  Esione,  figlia  di  Laomedonte.  Essa 
si  trova  di  faccia^ al  mostro  riccamente  ornata  e  quasi 
ignuda ,  ma  ai  frappone  di  giìt  Telamone,  càe  anche  in 
alcuni  dipinti  pompejani  scioglie  le  catene  della  donna 
^agrificata.  Siccome,  manca  Ercole,  così  pare  l'artista  ab- 
bia voluto  festeggiare  soManto  Telamone  ed  Ssione  che 
costituiscono  una  delle  più  famose  coppie  di  amanti  mi- 
tici. —  Sopra  un  altro  specchio  dello  stesso  proprietario 
hawi  ima  scena  molto  interessante  del  mito  di  Medea  e 
Pelia.  Medea  colla  spada  nella  sinistra  presenta  al  vec- 
chio re  assiso  l'ariete  giit  ringiovanito  che  regge  sul  brac- 
cio destro.  Dietro  a  lei  sta  assisa  Àlcestis  in  meditazione 
profonda.  È  importante  ohe  non  solo  in  qualche  passo  let- 
terario, ma  anche  in  una  pittura  pompejana  (Helbig  AUai 
tav.  yilt  )  lo  stesso  Pelia  ha  manifestamente  acconsentito 
alla  proposizione  fittta  da  Medea.  —  Infine  si  fece  vedere 
il  disegno  d'uno  speodiio  del  museo  di  EiretMie  eon  tre 
figiure,  due  di  guerrieri  distinti  de*  nomi,  di  Bfrus  e  Umuih$ 
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e  fra  loro  donna  alata   Sin^hrepus  che  si  abbraccia  con 
Ernst.   Il  eh.   Gamurrìni  pubblicando  questi   nomi  nel- 
l' Appendice  n.  62  ha  benissimo  riconosciuto  che  il  solo 
nome  di  Zimuthe  è  nome  individuale,  cioè  quello  di  Dio* 
mede,  mentre  gli  altri  sono  piuttosto  denominazioni  ge^ 
neriche  greche.  Eros  dunque  non  è  il  greco 'Epa»;,  ma  xp^i 
ei*oe  :   Sinthrepus   viene   dal    Gamurrini    spiegata   come 
Z-^VTp5^o;,  nome  della  Vittoria  nutrita  da  Giove,  al  rif. 
però  pare  piii  semplice  di  spiegarlo  per  la  parola  molto 
usata  di  tjvvrpofpog.    Siccome   poi  Veroe  xor'  s^op^ijv  è 
Achille,  così  la  sua  cwrpcfc^  è  Deidamia,   colla  quale 
egli  infatti  è  stato  educato  presso  Licomedè  nel?  isola  di 
Sciro.  È  notissima  anche  la  favola  che  aveva  fktto  amore 
con  lei,  quando  i  Greci  mandavano  Ulisse  e  Diomede  per 
cercarlo.  -^  Helbio:  comunicò  una  lettera  indirizzatagli 
dal  sig.  Pompeo  Castelfranco  intomo  alla  scoperta  di  una 
palafitta  in  un  luogo  detto  la  Lagotta,  comune  di  Besna- 
te,  circondario  di  Gallarate.  Il  deposito  archeologico  vi  è 
oonservatissimo,  perchè  coperto  di  uno  strato  di  m.  1,  50 
di  torba,  la  quale  torba  protesse  il  deposito  da  qualunque 
mescolanza  con  oggetti  di  tempi  posteriori.  Vi  fu  trovata 
gran  abbondanza  di  tritìcum  spelta  (fkr,  ador)  carboniz- 
zato. Il  quale  fktto  riempisce  ima  lacuna  nella  deduzione 
del  riferente,  che  cioè  le  palafitte  siano  avanzi  delle  sta- 
zioni dei  primitivi  Italici.  Cf.  Helbig  die  ftaliker  in  dei- 
Poehene  p.  64  seg. 

Aprile  28  :  AdwMmza  sUenne  in  memùtia  della  fon- 
dasione  di  Roma  onorata  dalla  presenta  di  Sua  Altbzza 
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PBRO  GBRXAKrco  B  Dt  Fbubsia  :  Hbnzbk  :  iscrizione  eretta 
sul  foro  in  memoria  della  vittoria  riportata  di  Badagaiso.  — 
LuMBRoao  :  sul  posto  di  Alessandria  nel  mondo  antico.  — • 
HKLBia:  sull'uso  del  pileo  in  Italia. 


Discorso  di  G.  Hbnzb». 

La  parte  superiore  del  foro  romano,  quella  cioè  vicina 
air  arco  di  Settimio   Severo  od  alla  colonna  di  Foca,  era 


neU'  epoca  imperiale  uno  de'  luoghi  piti  celebri  deir  eterna 
dttà.  Colà  enmsi  trasferiti  i  rostri,  ancor  oggi  superstiti 
accanto  ali*  aroo  ridetto,  e  come  ne*  tempi  antichi  le  statue 
de' grandi  nomini  sooleTano  collocarsi  ne^ rostri  d'allora, 
così  in  epoca  posteriore  quei  nuovi  e  le  loro  vicinanze 
rimanevano  in  oso  per  simile  scopo.  Lo  Jordan  nel  recente 
suo  lavoro  sul  foro  romano  e  su'  monumenti  in  esso  ritro- 
vati, ha  raccolto  tutte  le  notizie  rdative  ad  essi  :  e  seb- 
bene di  pochi  r-originaria  coUDcazione  ne*  rostri  sia  espres- 
samente attestata,  ha  reso  però  probabile  che  molti  altri 
che  diconsi  rinvenuti  vicino  all'arco  Severiano  o  alla  co- 
lonna di  Foca,  anch'essi  in  principio,  siano  stati  esposti  o  nei 
rostri  medesimi  o  appresso  di  essi.  Sono  ì  rostri,  secondo 
lui,  il  celeberrimo  lw>go  della  oMct.  (  ceUberrimus  wrbU 
locus)^  in  cui  il  prefetto  Qi^inìo  Tet^  Probiano  nel- 
l'an.  377  fece  collocar  quelle  basi  ora  esposte  nella  ba- 
siHea  €^iulia  (  cf.  Sph.  epigr.  Ut  p.  2S2  ). 

V  ultimo  monumento  che  finora  sapevasi  essere  stato 
eretto  in  rostris ,  era  la  base  dedicate  a  Stilicene ,  ora 
conservata  nella  villa  Medici  sul  monte  ^ncìòi  populus 
Romahus,  leggesi  in  essa,  statuam  ex.  aere  argenloque 
in  rngtris  ....  contooandant  decrevit  (C.  /.  C.  VI,  Ì7Sl); 
ed  a  ragìòhe  lo  Jordan  l'ha  creduto  rinvenuta  nel,  mede- 
simo luogo  con  altra  pochi  anni  prima,  dedicata  al  mede- 
simo personaggio  (1.  e.  1780),  é  ritrovata  accanto  airarco 
di  Severo  dinanzi  alla  chiesa  dilS.  Sergio  e  Bacco.  Dob- 
bmmo  agli  scavi  eseguiti  fra  lo  stesso  arco  e  la  colonna 
di  Foca  ne'  primi  mesi  tLell'anno  corrente  la  scoperta  in- 
sìgne^  di  cui  col  gentil  permesso  del  Direttore  generale 
delle  anticUtb,  il  sig.  senatore  Fiorelli,  intendo  oggi  par- 
larvi. È  un  masso  di  marmo  bianco  alto  m.  2,30,  largo 
m.  1,50,  che  dai  buchi  visibili  sul  lato  destro  vien  mo- 
strato esser  stato  in  orìgine  base  di  statua  equestre,  l^orta 
sulla  parte  d' innanzi  in  lettere  abbastanza  buone  deirépo- 
ca.  alte  m.  0,05,  quest'epigrafe  di  storica  importanza: 


170  I.  APU1UM7K 

•  «    •       « 

FiDEI  yiRTVTIQJ)BVOHSSU^pRVM     . 
MILITVMDOAJlNORVMNOSTrORVM 
.  ARCADI  HONORI  ET  THEPDOSil 
..PERENNIVM  AVGVSTORVM 
5     POST  CONFECTVMGOTHICVM 
RELLVM  FELICITATE  AETERNI 
PRINCIPIS  DOMNI  NOSTRI  HONORI 
CONSILIIS  ET  FORTITVDINE 
INLVSTRI8  VIRI  COMITIS  ET 

10    iniinnHUiuitfNifnnnmtfiiuNNUffffn 
tmiiifuìiìtuiiviìììiinìiifiniiìnunnni} 

S         P         Q_       R 
CVRANTE  PISfDIO  ROMVLorVC 
PRAEF7VRBI  VICE  SACRA 
ITERVM    IVDICANTE 

Fu  eretta  adunque  ip  onore  delle  trujppe  che,  capita- 
nate da  un  generale  di  dannata  memoria ,  sotto  Timpero 
di  Arcadio,  Onorio  e  Teodosio  giuniore  aveano  preso  parte 
ad  una  campagna  felice  contro  i  Q-oti,  e  fu  posto  il  mo- 
numento dal. senato  e  popolo  romano  per  cura  del  pre- 
fetto  urbano  Pisidio  Bomplo ,  vuo^  dir  da  quello  ^stesso 
magistrato  che  avea  presieduto  pur^qohe  air  «r^one  della 
statua  di  Stilicone  anterjiormjente  n^ozionata.  lio  che  esr 
sondo,  non  restio  dubbiosi  uè  il  pe];sQnaggio,  il  ciù  nome 
è  cancellato  ne'  vv.  10,  11,  né  la  guerra  go(^  ,Qe}  7«  5 
aQCQAuata,  nqn  potendo  esser  indicati  che  lo  atesso  Stili- 
cone e  la  spjlendida  vittoria  di  Fiesole  riporti^ta  si^ra 
liadfigaiso  che  nell'  a.  4Q5  a?ea  ìni^Ao  V  Itfklia.  la  quel- 
ranno  adunque,  oppure  iieU'anno  prossimo  seguente  cade 
r  iscrizipne  de'  ridetti  n^omupenti .  e  jla  prefettura  di  Pi- 
Hidio,  probabilmente  lo  stesso  Bomolo,  che  nell'a.  385  era 
«consolare  dell'  Emilia  e  della  Liguria  (  G.  Tb.  2,  4,  4  ), 
nel  392  comes  ^(uyrarym  largUionum  (L  e.  Q,  4$,  1;  10« 
19,  12  ),  nell'  a.  400  prefetto  del  pretorio  (i  e.  9,  38,  10), 
non  di  rado  mentovato  nelle  lettere  di  Sinmiaco,  di  Libanio 
e  di  s.  Agostino  (cf.  Gothofredus  Pi-osapogr,  s.  v.)« 
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Binhmnriamaci  tUa  memom  le  ctrcostuise,  in  «tri  al- 
lora troyaTaBÌ  V  impero  romano,  i  pericoli,  che  da  ogni 
lato  lo  mìnaceianuio.  Teodosio  il  Grande,  appena  risiaìki  - 
lita  IHmitìi  deir  impero  mediante  la  sconfitta  d'Eugenio  e  la 
soppressioiie  del  partito  pagano  capitanato  dal  oelebro  Ni- 
comico  Flaviano^  era  morto  ne'  primi  giorni  deir  anno  805, 
kmciaado  T impero  a'snoi  figli,  T orientale  ad  Arcadie, 
quello  d'occidente  ad  Onorio.  V«ro  è  che  anche  dopo  di 
lui  negli  atti  ufficiali  si  manteneva  la  finzione  dell'  im- 
pero uno  ed  indiviso  :  i  de<»reti ,  le  iscrizioni  de'  monu- 
menti pubblici  continuano  a  nommar  unitamente  l' impe- 
ratore dell'  oriente  e  quello  dell'  occidente,  e  vantando  le 
gesta  gloriose  dell'uno  non  dimenticano  d* associargli  il 
nome  dell'  altro.  Nella  stessa  iscrizione  che  oggi  illustria- 
mo, le  truppe  onorate  chiamansi  militi  de' nostri  signori 
Àrcadio^  Onorio  e  Teodosio  perenni  Angusti,  quantunque 
la  vittoria  dicasi  ottenuta  per  la  biiana  fortuna  (felieitate) 
dell'  eterno  principe,  nottro  signor  Onorio,  cioè  del  solo 
imperator  dell'  occidente  ;  ma   era  nondimeno  decisa  la 
divisione  dell'  orbe  romano  in  due  parti.  La  cura  di  lui 
e  hi  tutela  de' figli  Teodosio  avea  affidate  a  StiUeone. 
Vandalo  di  nascita,  e  compagno  di  Teodosio  in  tutte  le 
guerre  e  tutte  le   vittorie,  era  per  le  nozze  con  Serena 
nipote  di  lui  entrato  nella  stessa  fiimiglìa  imperiale  :  per 
gradus  dariiHmae  militiae  ad  colwnen  regine  adfinUatis 
evectum,  adfinem  oppure  progenerimi^  di^  Theodosii  Au- 
gustiy  lo  chiamano  le  lapidi   erette  in  onor  suo  (  C.  /. 
L  VI,  1731,  cf:  1730  ).  Ma  benché  da  Teodosio  destinato 
a  presiedere  all'impero  intero,  bentosto  egli  viddesi  co- 
stretto a  rinunciar  a  quella  posiziotte,  kusciando  l'oriente 
ad  Arcadie  ed  i  ministri  di  lui,  mentre  con  difficoltà  riuscì 
a  conservar  intatta  la  metà  occidentale.  Gildone,  comes 
della  provincia  d'  Africa,  sotto  pretesto  di   sottometterla 
al  governo  d'Arcadie,  la  staccò  dall'impero  d'occidente 
per  render  indipendente  se  stesso  :  la  politica  di  Stilicene 
gli  suscitò  un  avversario  nel  proprio  fratello.  Neil'  a.  898 
fu  ucciso  il  ribelle   e   riunita  di  nuovo  la  provincia  al- 
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r  impero  d'Onorio.  A  luì  ed  al  fratello  Arcadio  alMronsi 
mi  foro  romano  statue  equestri,  decretate  dal  senate  e 
popolo  romano  Ueti^  come  dice  riscriBÌone  reliÉi?a,  dMa 
vwidiocUa  ribellione  e  della  reMuwione  deW  àfrica  (C.  /. 
L  VI)  1187);  e  sifEattè  statue  non  so  se  non  alibìano  firiio 
parte  deir  arco  accennato  dal  poeta  Claudiano  (de  VI  oons. 
Hottor.  870),  quando  rappresenta  Boma  ndirizzanto  ad 
Onorio   le   seguenti  parole: 

osi  ego  frenàbatn  gemino$i  quibus  aUior  we$. 
eleóii  oandoris  equos  et  naminia  areum 
iam  fììoliUi  (uiy  per  quem  radiante  deeorue 
ingrederere  toga,  pugnae  monumenta  dicùbavi, 
defensam  tUulo  Libyam  tesUUa  perenm. 

Le  parole  Libya  defensa  non  è  ehi  non  vegga  quanto 
bene  corrispondano  coli*  epigrafe  di  quelle  statue  equestri 
jopra  accennate.  Essa  dall*  altra  parte  si  scambia  luce 
colla  lapide  eretta  Africa  contUiis  eius  et  provisione  libe^ 
rata  {C.  1.  L  VI,  1730)  allo  stesso  Stilicane  dirmiato 
intanto  suocero  dell'  imperatore  Onorio  che  stava  eelebran* 
do  le  nozze  con  Maria  sua  figlia  nel  momento  che  a  Mi* 
lano  arrivò  k  notizia  della  sconfitta  di  fiildone. 

Mentre  però  da  un  lato  ristabilironsi  la  pace  e  V  in* 
tegrità  deir impero  romano,  continuarcmo  dall'altra  parte 
i  Qoti  ad  infestarne  le  provinoie,  estendendo  le  loro  acor'* 
rerìe  fin  nel  seno  della  stessa  Italia.  Bra  minacciata  la 
città  etema,  ed  in  fretta  se  ne  ristanrftiionQ  le  mura^  le 
torri  e  le  porte.  Addebant.^  canta  Claudiano  (L  o. 531  ), 
vertendo  in  gloria  ciò  che  non  «c^  che  conseguenza  del- 
Y  ultimo  pericolo^  ($ddebant  puichrum  nova  moenia  vul^ 
/um,  aiHlièo  ptrfecia  recens  rtuniore  6etarum:  e  con* 
fermano  le  suei  parole  le  iscrizioni  in  parte  superstiti, 
con  le  quali  dal  senato  e  popolo  romano  furono  insi* 
gnite  le  statue  degli  imperatori  collocate  sopra  le  porte 
della  città  ob  instauratos  "urbi  aetemae.  mwos^  portas 
oc  HMrres  egesUs  inmm^s  ruderibue^  eà-  sttggeshùne  viri 
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daHmmi  et  ifdu^lris  comiHs  tè  magish'i  ukiMque  mi- 

liUae  SUliehanis euratUe   FL  Ibkoróbio 

LongifUono  v.  e.  praef.  urbi  {C.  L  L  VI,  1188-90). 
Che  qui  s'accenni  rinyasione  d'Alarico  dell' a.  403  che 
finì  colla  battaglia  di  FoUensa,  risalta  da  ciò  che  Olan* 
diano  ne  parla  celebrando  il  sesto  consolato  d'Onorio, 
iniziato  nell'a.  404,  anno  cioè  seguente  quello  deUa  ri- 
detta invasione.  Ifa  appena  liberata  da  qneata,  di  mag- 
gior pericolo  Roma  fu  ipinacciata  da  Badagaiso  e  dalle 
numerose  orde  da  lui  comandate.  Le  quali  nell'a.  405 
penetrate  fin  nelle  montagne  di  Fiesole,  Arreno  ivi  incluse 
e  dopo  lungo  assedio  completamente  disfatte  dallo  steÉso 
Stilicone.  In  oaemoria  di  cdtal  fiitto  fu  eretto  in  Soma 
un  nuovo  arco  trìonfiile  dedicato  agli  imperatm  Arcadie. 
Onorio  e  Teodosio  giuniore,  figlio  d'Arcadie,  fin  dall'  a.  402 
associato  all'impero  d'oriente.  La  pomposa  epigrafe  dì 
quel  monumento,  conservataci  dal  solo  anonimo  einsiedloose 
{C.  I.  L  YL,  1196)  lo  descrive  come  fabbricato  dal  se- 
nato e  popolo  in  onore  degli  imperatori  ad  perenne  in- 
didum  trif$nipkortmi^  quod  Gektrum  nationem  in  omne 
aevwm  docuere  extingui.  Furono  eretti  in  quella  stessa 
occasione  due  altri  monumenti,  quella  statua  dì  brotzo 
ed  argento  dedicata  ne'  rostri  a  StiLLe<me,  e  la  nuova  base, 
di  cui  oggi  ragioniamo:  quella  riportata  dal  secondo  con- 
solato di  Stilicene  ad  un  epoca  non  anteriore  all'a.  405. 
questa  dalla  mozione  del  confedum  bellum  GoMoum 
riferita  incirca  alla  stessa  epoca.  La  contemporaneità  inol- 
tre di  questi  due  monumenti  vien  attestata  dal  nome  del 
prefetto,  incaricato  dell'  erezione  si  dell'  una  e  sì  dell'  al- 
tra lapide,  ed  a  buon  dritto  per  conseguenza  potremo  at- 
tribuirne ad  un  tempo  medesimo  e  l'arco  dedicato  agli 
imperatori  regnanti,  e  le  due  basi  erette  l'una  al  gene- 
rale vittorioso,  r  altra  alle  truppe  che  aveano  combattuto 
sotto  gli  ordini  suoi. 

Ma  poco  tempo  durò  il  trionfo  de'Bomanì:  nell'a.  408 
il  grand'  uomo  di  stato  che  per  parecchi  anni  avea  frenato 
i  barbari  irruenti,  cadde  in  seguito  della  reazione  del  par- 
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tito  romano  contro  quello  de^  Germani  :  fu  uccido  p^  or- 
dine dello  stesso  imperatore,  e  furono  ne^  pubblici  monu- 
menti oancelltti  i  nomi  e  titoli  suoi.  Prova  di  ciò  le  due 
basi  erette  in  onor  suo  e  le  iseriaioni  anzi  memorate  delle 
porte  di  Boma;  prova  egualmente  il  nuovo  monumento, 
nel  quale  non  havvi  dubbio  che  i  due  versi  abrasi  nod 
abbiano  contenuto  anch^essi  i  nomi  di  Flavio  Stilicene, 
qualificato  come  magister  tbùriubsque  milUicte^  generale  cioè 
in  capo  delle  armate  deli'  impero. 

La  morte  di  lui  fu  segnale  a  nuove  irruaioni  de'Goti  : 
sotto  pretesto  dì  vendicarla  Alarieo  passò  le  Alpi  uà'  albra 
volta,  e  la  città  di  Roma,  invitta  finora  e  fin  dal  tempo 
dell'incendio  gallico  non  attaccata  mai  pih  da  nemico 
estero,  dopo  reiterati  assedi  cadde  nelle  mani  sue.  L'an* 
no  410,  la  presa  di  Boma  per  meazo  d' Alarico  segna  ut 
epoca  nella  storia  delP  eterna  città,  la  cui  decadenza  da 
essa  ebbe  principio. 

Potrebbe  sembrarvi,  o  signori,  che  per  occuparci 
dell'epoca  della  decadenza,  di  quei  tempi  in  cui  Boma 
andava  perdendo  mano  mano  il  dominio  del  mondo,  non 
sia  il  giorno  adattato  quello  lieto  e  festivo  delle  Palilie. 
A  me  pare  però,  che  festeggiando  il  giorno  natalizio  di 
questa  città  incomparabile,  che  dopo  le  vicende  di  venti- 
cinque secoli  vive  e  fiorisce  tuttora,  mi  pare,  dissi,  che 
in  affatta  occasione  sia  cosa  giusta  rivolgere  il  penràro 
alla  memoria  di  quei  forti  che  in  tempi  gravi,  ftu  petieolt 
minaccianti  da  ogni  lato,  tennero  alta  la  bandiera  dell'  ìm-' 
pero  romano,  e  gli  assicurarono  almeno  la  gloria  di  nen 
esser  caduto  sotto  l'indomita  forza  de'  popoli  settentrio^ 
nali  che  dopo  una  lunga  ed  eroica  resist^za. 


Discorso  del  prof.  Q.  Lumbroso. 

Cento  e  più  anni  prima  della  battaglia  d'Azid  Ales- 
sandria ebbe  la  vìsita  di  Scipione  l'Africano.  Allora  renava 
Telemee  settmo,  in  quanto  al  morale,  malvagio  e,  in  quuto 
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al  fisico,  picodlo  di  statura  e  mostraosameiite  panciuto.  £fei- 
pione,  smontato  dalla  nave  o  rìceTuto  con  grande  incontro 
ed  apparato,  si  avanzò  nella  ria  gremita  di  gente  a  destra 
ed  a  sinistra,  il  capo  coperto  dal  mantello.  Ma  ricldésto. 
a  grida  di  popolo,  di  scoprirsi,  di  lasciarsi  vedere,  si  sco* 
pri,  fu  ringraziato  con  applansi  frenetici.  Cammin  &ceiido 
snsmrrò  all^  orecchio  del  filosofò  Panezio  suo  compagno 
di  viaggio,  che  qnesta  loro  venuta  aveva  già  procurato 
agli  Alessandrini  qualche  cosa  di  buono,  cioè  lo  spettacolo 
aibito  nuovo  di  una  trottata  a  piedi  del  loro  re;  il  quale 
intanto  &ceva  sfòrzi  indicibili  per  andare  avanti  di  peri 
passo.  Con  meravìglia  degli  ospiti,  Scipione,  in  quella  mis  - 
sione  politica,  non  era  accompagnato  da  piti  di  cinque  ser- 
vi; al  sontuoso  pranzo  di  corte,  mangiò  pochissimo;  co»- 
dotto  in  giro  a  vedere  i  palazzi  reali  e  lor  tesori  a  mano 
a  mano  esibiti  e  magnificati,  diede  sguardi  di  pass^gio  e 
segni  visibilissimi  di  distrazione.  Ma  osservò  Alessandria 
quanto  gli  Alessandrini  osservarono  lui  ;  stupì  della  posi- 
zione ed  importanza  della  cit&  e  fece  gran  caeo  delle 
opere  pubbliche,  ammirando  particolarmente  quel  molo  di 
sette  stadi  che  congiungeva  risola  colla  terra  ibrma,  e 
quella  torre  altissima  di  maravigliosa  architettura,  che  fu 
poi  modello  e  diede  nome  a  tutti  i  ftri  ' . 

Circa  un  secolo  pih  tardi,  fu  Giulio  Cesare  die  venit 
e  vidU  ed  anche  vicit,  e  lasciò  scritto  che  era  città  «  ter- 
tilìssima,  copiosissima,  praeclarissima»;  mirabilmente  pron- 
to, assimilativo  ed  acuto  Pingegno  degli  abitanti  \ 

Qui  non  so  trattenermi  dal  citare  un  testimonio  romano 
di  ben  altro  genere:  giacché  la  donna  che  Antonio  amò 
sino  alla  follìa,  fu  la  sintesi  vivente  delle  eleganze  ales- 
sandrine, fu  la  creatura  fatale  come  la  regina  e  la  dea  del 
luogo.  Oltreché,  fin  da)  principio  della  tragedia,  fin  dalPan- 

1  Jnstin.  88, 8;  Plut.  Ap(^htfi.  p.  200;  Athen.  6,  978;  19,  549  d.; 
Diod.  Sic  88,  18:  ...  ree  9ia,q  a^ia.  irpò^  dXi^ttay  airoXvirpayfióinna'ùf^ 
«xp(p*l(,  T^(    flroXcw;    ngy    OfO'tv    xou    ro  fieipof  xoti  ree;  frtpì  ròy  ^ófott 

ì^lÓT19Ta^  Of.  Caes.  beU.  civ.  9,  112  (Pharas). 

^  BeU,  civ.  8, 106  sqq.;  Bell.  okx.  8,  24;  ef.  Àppiaa.  IM.  dv.  2, 89. 
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data  in  Oilìcia,  Cl^patra  non  &  soltiuito  assogoameuto  su 
i  propri!  incantesimi  e  le  proprie  malìe,  ma  su  tutte  le 
forze  seduttrici  del  suo  popolo  e  del  suo  reame  '.Accesa 
la  mente  di  Antonio,  si  affretta  a  condurlo  nel  santuario, 
nell'ambiente  suo;  lo  circonda  per  sempre  di  ministri  e 
suggeritori  patrii;  lo  diletta  di  tutte  le  ilarità  ed  attrat- 
tive di  quella  cittit  dell'eterno  piacere  ^  ne  fa  un  re  d'Alea*- 
sandria,  lo  divinizza  re  d'Ietto  ^  E  quando  brillano  in 
Marc' Antonio  quei  cosi  brevi  e  cosi  lucidi  intervalli  di 
pentimento  e  di  vergogna,  si  direbbe  ch'ei  vuole  non  solo 
divincolarsi  dalle  braccia  della  sua  Venere,  Qia  fiq[girae 
il  tempio  e  gli  acoliti  \  E  quando  ripiomba  nella  fatai 
passione,  in  lui  c'è  l'uomo  che  ha  sacrificato  e  Ottavia  a 
Cleopatra  e  Boma  tutta  ad  Alessandria  ^ 

Morto  Antonio  e  Cleopatra  prigioniera,  «  aprendo  Ales- 
sandria supplichevole  i  suoi  porti  e  la  sua  vuota  reggia  »  ^ 
già  incominciando  per  gli  antichi  la  loro  sioria  moderna  \ 
Ottaviano  &  l'entrata  nella  città,  pronunzia  un  pubblico 
dÌBC(Mrso  in  lingua  greca:  tema  al  discorso  e  Qiotivi  del« 
l'amnistia  sono  hi  memoria  di  Alessandro  Magno,  la  vene- 
razione al  gran  dio  Serapide,  la  mirabile  bellezza  e  vastità 
di  Alessandria,  l'amicìzia  col  filosofo  Ario*.  Nelle  parole 
affettate  dell'imminente  Augusto,  è  compendiata,  per  così 
dire,  l'influenza  molteplice  die  Alessandria  eserciterà  nel  mon« 
do  romano  ed  imperiale.  Non  solo  in  genere  come  regina  del 

A  Pivi.  Anton.  95,  26,  a?. 

2  Plut  1.  dt  28,  29,  33,  53,  60,  72. 

^  Dio  Casa.  50,  5:  xoù  rorf  VTparyjyiov  ^%(tÌXìio'»  ^'*6yial^i.  Fior. 

4,  11:  ul  regina  rex  ipse  frtieretur.  Iscnz.  Aleftsandrina  In  BttU,  deU'ìnsf, 

ISee,  p.   199  'AvTflJyiov..  TÒv  *itèv  CCC. 

*  Pitti,  l.  «it.  67,  $9. 

»  PM.  1.  di.  36,  50,  56,  58,  62.  Dio  Usa.  50,  4.  ViigiL  Am^ 
8,  678.  Pacai.  Fansg.  Tk9od.  Aug.  33. 
«  Hoiai.  Oarm.  IV,  ode  XIV. 

'  Lacian.  de  saltai.  37:  àirò  yàp  x*^^^  sM;  xuì  rv^  v^ùtiìì 

roù    xó(TfAOtj    ytv§<riui    dp(aiiJi,tyoy   ^^  otvròv  «Tavra   tìBivat  a^pt  róh 
xsra  rtiv  KXtoirarpay  ròv  Aiyurriay. 

«  Dio  Casi.  51,  16.'Plat  1.  cii.  80.  Juliaoi  imp.  qnsL  51. 


DSIiZ.'lll8CITI7TO  177 

commercio  '  e  dolla  moda  \  o  come  erede  e  cuatode  di  due 
cinlià  esseazialmente  monarchiche  ^  ma  come  tomba  di  im 
eroe  venerato  dagli  imperatori  sino  alla  msaùA  ^  come 
sede  prìncipalissìma  di  una  religione  che  invaderà  tutto 
Torbe*;  come  scuola  airimpero,  tra  Faltre  coseammini* 
strative,  in  fatto  di  urbana  economia  ^  come  centro  di  una 
coltura  oramai  padrona  del  mondo  filosofico,  artistico  e  let*. 
terarìo^. 

Tre  vette  si  sparse  la  voce^  e  nel  pensier  rinnova  dav- 
vero la  paura,  che  fosse  lì  lì  per  diventare  la  sede  dei 
Cesari^.  Alessandria  era  allora,  senza  dubbio,  non  solo  città 
centralissima  *,  ma  la  più  celebre,  la  più  in  vista.  Seneca 


^  Strab.  17,  797  ^«yio-roy  ifAfroptt^v  rif  ohtoufAivJiU 

3  Petion.  Satyric.  81,  84,  85,  eS.  Lncian.  Nav.  15.  Treb.  Poli. 
Tyr.  trig.  80,  82. 

>  Fhil.  kg.  ad  Cai.  26  (apoteosi  imperiale):  oMvtt;...  oSn  'EXXmuv 

evTi    BapPaipin    tvirv^etor^ou;    *AXff{ay$ff«y.    S.    CbrjBOSt.   flpp.  ed- 

Mòntf.  t.  X  p.  625  (Aletsandtìa]  r-h»  fiaatXtìMTÓtnf, 

*  Soet.  Caes.  7;  Octov.  18,  50;  Calig.  52;  ifc^.  19;  Spartìaa. 
Hadrian.  4,  14,  20;  Lamprìd.  Cornnod.  17;  Alex.  Sev*  5,  13,  17,  30. 
81,  85,  39,  50,  64;  Spartian.  Carac.  2;  Herodìan.  IV,  18, 15-17;  Treb. 
Poli.  Tyr.  trig.  14.  Cf  Lacan,  f^hars.  X,  19;  Dio  Cass.  51,  16;  Snid. 
v.*AyTtfyTyo^.  Rammentano  i  principi  del  medio  evo  davanti  alla  toiaba 
di  San  Pietro,  Of.  Grogorovins  St.  Mia  città  di  Bma  2,  870. 

^  Tertnllian.  ad  nationes  2, 8:  iUvm  dico,  quem  non  iam  Aegyptus 
anu  GraèeiOj  verum  totM  orbis...  iuraLi  Serapis  iste, 

^  Gf.  Mommsen,  IRst.  Rom.  trad.  parig.  t.  Vili  p.  147,  188  e 
neH'j^pAem.  epigraph.  t  m.  1877,  p.  187;  Napoléon  III,  Jtdés  Oésar  t 
27t;  Hindifeid,  Banu  Verwaltungtgések.  1877,  I  148,  284. 

^  Gf.  Hans  Morseli,  de  graeds  aucioribus  in  Georgicis  a  VergiUo 
espressis  1878,  p.  91;  Comparetti,  Epistola  Ovidiana  di  Saffo  a  Paone 
1876,  p.  52.  L'intero  libro  del  prof.  Helbig  saUe  pittava  paretarìe 
delle  dita  campane  {Campan.  Wandmalerei  1878)  ò  ona  dimcstranone 
della  lor  dlpendeasa  dalla  coltara  ellenirtiea  od  alesaandnaa.  Anun. 
ICaroeU.  22,  17,  15:  suffUrit  nwdtà^  ad  comnundandam  artis  auotori- 

totem,  si  AleMmdriae  se  dixerit  emditum. 

«  Soet  OMf .'70;  Caìf§.  49;  Ner.  4a  Anr.  Yiet.  d9  Caes.  Ner.  14. 
Gf.  Dio  Oa«.  50,  4$  Phìl.  in  Fkiee-  4. 

9  Dio  ChxyBoet  Orat.  ed.  Beiake  1784, 1, 670  *thm  h  <rvy?>Wfif 
Tifi  T^  ùknt  ynf» 
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dovendo  cittttB  il  non  pini  ultra  in  fletto  di  patrie  beHere 
popolose,  nomina  lei  *.  Ed  è  qni  il  luogo  di  dire  qualdie 
cosa  del  stto  posto  nell'  «  (yrdo  iMbUiutn  urAium  »  ed  in 
ispecie  nell^operetta  interesMite  in  oni  un  pbeta  oociden- 
tale  del  secolo  qnarto,  Ausonio  da  Bordeaux,  ha  trattato 
il  soggetto.  Ausonio  in  quel  suo  eomponimento  ha  Taria  di 
un  maestro  di  cerimonie  jmbarasiaio  n(Ni  poco  ad  asse- 
gnare certi  posti  senza  offendere  le  sensibilità  dell' aauir 
proprio,  n  primo  però,  essendo  indisputrto,  non  fli  difficoltà: 
Boma,  B^mtende,  lo  occupa.  Gli  altri,  dal  quarto  in  giii,  ne 
danno  jk)ca:  si  schierano  senaa  perdite  di  tempo  Treriri, 
Milano^  Gapua,  Aquileia,  Arles,  Merida,  Atene  (cU  Payrebbe 
detto?),  Catania,  Siracusa,  Tolosa,  Narbona,  Bordeaux.  Il 
grande  imbroglio  è  per  il  secondo  posto,  di  cui  le  preten- 
denti sono  quattro,  e  per  il  terzo  di  cui  nessuna  di  que- 
ste quattro  vuol  contentarsi.  Ausonio  ft.  valere  il  doppio 
parallelismo  politico  e  storico  con  Boma,  ed  invita  Costan- 
tinopoli e  Cartagine  a  divìdere  il  secondo  posto  e  colloca 
insieme,  nel  terzo,  Antiochia  ed  Aleeeatidrìa,  invocando  là 
loro  parentela  e  somiglianza.  Ma  il  fittto  ^  che  il  posto 
dopo  Boma,  disputato  o  nò,  tutti  gli  altri  scrittori,  dal 
primo  al  terzo  secolo,  conveogono  nell^accordarlo  ad  Ales- 
sandria'. 

Il  che  dà  valore  ed  è  avvalorato  da  un  altro  fttto, 
cioè  daU^affenùazione  locale  del  primato  assoluto  di  Ales- 
sandria, fuor  dell'ordine  politico,  nell'ordine  perimetrico, 
ossia  delle  città  propriamente  dette.  Si  trova  nel  romanzo 
di  Alessandro  Magno  e  precisam^mte  in  un  centone,  poste- 


A  BpUt  108,  21. 

'  Diod-fiio.  I,  60:  ^oLpiìt  rscf  nXaicrvi^  irptitin  n  tiUTfpttv  àpi0* 

....  \iiifateu  .  *  .'AXt(«y$jni«<.  Jot.  bdL  ,imd.  4,  11,  &  *AXe(^9/3irK  . . . 

ix^^tra,  TÓitov . .  Dia  Ottryvó^  Orai*  ed. Heiìlko  I,'069:  kifn^kiùi  ovo- 

BiSttxrm  Bturèfa  rèv  Ctto  ròv  ^Xi9>.  HerodÌM.  7,  9,  t^  ^ot;y  iii»Xf<'(OlRr- 
tsgìae)  , . .  ^iXùV9mou<fa  ireos  fi^y  «y  ^Iytffr'fM''XX«^«3^o  ttVXtv  va  fi 
9f  VTtptiyy. 
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riore  di  fatto,  nu  di  refemza  anteriore  ad  Aureliano,  in 
eni  8i  danno  le  misure  del  perìmetro  di  Antiochia,  Carta- 
gine, BftbUoniAf  Boma,  Alessandria,  e  si  conchiude  che  que- 
sta era  magigiore  di  tutte  ' .  Al  quale  primato  direi  che 
allnde  solennemeofte  un  passo  di  Ammiano  Marcellino,  se  il 
contesto  non  potesse  dar  luogo  a  «gualche  dubbio.  Ammiano 
scrive  cosi  (22,  16):  «  Tres  pròvincias  Àegyptus  feriur 
habuisse  temporibus  prisds,  Aegyptum  ipsam,  et  Thebai- 
dmn,  et  LUnfom:  quibus  duas  adiecit  pa^ritas,  ab 
Àegjfpk)  AugusUimnieam,  et  PetUapoUm  a  Libya  sicciore 
dUioeiatam.  tgih^r  Th^niis  muUas  irUer  urbes^  olario- 
ree  aliis  HermapoUm  habet,  et  Copton,  et  AntinoU...  (n 
Augiukifnnica  Pelueium  est  oppidum  nobile..,  et  Cas- 
eium..  et  (htracine,  e$  Rhinocolùra.  In  Pent<^poli  Ubya 
OyreKie  est  posita,  et  Ptciemais,  et  Arsinoè'  eademqvs  Teu- 
ehira,  et  Darnis,  et  Berenice..  In  sicciore  vero  libya 
Paraetonion,  et  Chmeteda,  et  NeapMs..  Àegyptus  ipsa.. 
essoeptis  minorttus  mtUtis,  Athribi,  et  Oxyryncho,  et 
Thmm,  et  Memphi  maorimis  urbibus  nitet.  Alexandria 
enirn  VERTE!  OMNIVM  EST  CIVITATVM  y^;iàUÀo  ([ut- 
sto  ch'io  lascio  ad  altri  il  decidere  se  significhi  semplice- 
mente il  TOTIVS  AEGTPTI  PfilNCIPATVM  che  spet- 
taf»  ad  Alessandria  *,  oppure  Tanzìdetto  primato  su  tutte 
quante  le  citfà,  espresso  con  un  motto  tradizionale,  notis- 
simo e  ripetuto  ^  Ammiano,  a  un  di  presso  come  ognuno 
ripeteva  il  titolo  di  ABX  OMNIYM  aSNTIYM  proprio 
di  Soma  e  deU'J 


«  FiMd(H€tttMi.  ed.  Mlffi.  1846,  I,  SIA;  JnL  Valer,  ed.  Hai 
Ul?^  0.  li  p.  \S2  (;:::  MiMeUnea  parigina  presso  I>ateaa  de  |a  Italie 
nqwK  de  Omih.  p.  »,  Memmwn,  MeimV  SihULaiirc.  in  Abhandl. 
iL  k.  sùeks.  Qes.  d.  (VSir  IfiGS  p.  972;  De  Bossi,  Piante  icnogr.  e 
prespsU.  di  Itotm  1870,  p.  tt).  Of.  Jid.  Valer.  2,  18:  Ut  tahtam  vrbm, 
wndiderH,  quankm  in  omM  terrà  mOam  fma  disMgrit;  Ò,  08:  Vrbs 
kOiuqm  quifin  àsUgisti  trit  urbis  (f)  iidustrior. 

2  Jlav.  VopisD.  Satdmùh  e.  8. 

*  Ciò.  in  C<M.  4,  e.  Panegyrid  reteres  ed  Jaeger  I,  p.  S6, 185. 
288;  li,  p.  97. 
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Ma  comunque  sìa  dì  ciò,  pasBaado  a  parlare  del  luogo 
che  Alessandria  occupava  nel  mondo  egizio,  dico  che  era 
altrettanto  e  più  eccelso  ancora,  e  che  contribuì  a  renderlo 
sopra  modo  eminente  Tinferioritìi  in  cui  tenne  mai  sempre  gli 
indigeni.  Geograficamente  quasi  appartata  dall'Egitto  ^ 
seivpre  da  esso  politicamente  e  giuridicamente  divisa*, 
affidata  a  milizie  levate  di  fuori  *,  avara  agli  Egisiani  del 
cittadinatico  \  gelosissima  di  sua  origine  greca  e  nobiltii 
macedonica  \  preoccupata  non  già  di  riformare  il  popolo, 
ma  di  sfruttare  il  paese  ^  Alessandria  ne  ebbe  il  dominio, 
ne  tenne  il  principato,  non  gli  divenne  mai  città  patria  e  na^ 
zionale.  Ci  furono  insurrezioni  tremende  ^  e,  spente  queste 
orribilmente  ",  rimasero  le  antipatie,  le  critiche,  i  patrii 
vantamenti  degli  indigeni,  teneri  deir  antichissima  civiltà 
loro  casalinga  quanto  sdegnosi  ed  incapaci  della  nuova  % 


1  Plin.  H.  N.  5, 62:  in  Àfricae  parie.  Hirt  beli.  aUx.  14:  parUm 
ilimidiam  Africae,Dìonj8.  Perieg.  v.  254:  «paX»;  Aifivaaa  iroir  Aly^rrU. 

2  Polyb,  ap.  Strab.  17, 798.  PhQ.  in  Piace.  10, 11.  Joseph.  beU. 
jud.  4,  10,  6. 

'  Polyb:  5,  36.  Jostm.  29,  1.  Plnt.  Cleom^  38.  Gaes.  belL  civ. 
3,  110:  fìlgiHvii  omnilms  nùst/ris  certus  eroi  Akxaniriae  receptus  c^r- 
taque  vtioe  coMìMo,  ui  dato  nomine  miUknn  esseni  numero  etc. 

*  Joseph,  e.  Apion.  2, 6:  M^ptUe  nequfi  regum  quiitfuam  M»- 
tur  ius  civitatis  ftUsse  largitus^  ncque  nunc  quiUbet  imperaiomm.  Gf. 
Plin.  Bpist.  10,  7. 

'  Joseph,  òdi,  jud,  Maxi^óvA^v  tùyivuu.  Juliàni  imp.  epist.  10: 

xaì  rd  tùv  Sri  rn;  tvytvti»^  ixf rvi9<  uirco^riv  éfxh . .  o  ^ufeoLnip,  Notisi 
il  titolo  Re  d'Alessandria  e  dei  Greci  presso  Moiaa  Còreiieo  Stor.  d^Artné' 
nia  tiad.  fr.  1841,  I  p.  7. 

^  Àrrìan.  3,  5.  Qoint  Curt.  4;  7  (29):  composiUs  rebus  ita  vi 
niMl  e^B  patrio  Aefgyiplierum  more  muiaret.  Gt  IbottlUMk,  «mt  iorganis. 
judùk  de  Vane.  Kg.  ia  Menn,  de  VAc  roy-  de  Mg,  t.  35,  1865  pé  1^» 

'  Inscr.  Bosett.!.  20  <y  to7(  xwf»  rn»  Tc^o^^iìy  ycHÌpoi^  FapfC 
Tanr.  I,  p.  5,  L  27  <y  t^  ytvoftivi^  "^^^XV  **'  *'®^  ^'^^  'E^ri^vot/;. 
Pap,  Brit  2  i  5  ffv  roì^  t^  •  rupti^n^  x?oyoi$«  Agatharch»  de  mari 
Erythr,  110  rà^  icar  Myuwvov  mrf^iTTa^iti» 

8  Pansan.  I,  9,  Sj^a/o»;  Bwo}Uii(^<r9¥  X^iJÌ/emeo  8*)  mro^ti^^* 
vapao'rviceiiAtvoi  Bi  irtt  rp/rt;  fifra  n^  mir^e'ttfcn  tiuMcaeO'iy  -»(  fiiiSf 
ùwòfAvni/M  \n07Jpfat  TÌtq .VQU  $^èok^pkùiilmi*    .... 

9  Pap.  del  Vaticano  in  Notic,  et  Extr,  des  Mss.  1 16,  2  pactie 
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similmente  i  sarcasmi,  le  contro-risposte,  le  alterìgie  dei 
Greci  *.  Ed  anche  in  ciò  che  va  consideralo  come  il  frutto 
del  contatto  secolare  delle  due  razze,  come  la  confusa  me- 
scolanza dei  pensieri  e  sentimenti  dell^nna  e  deir  altra, 
per  esempio  il  romanzo  d^Àlessandro  che  ho  citato  poc^anzi, 
si  può  tatiaria  riconoscere  qua  e  là  quell'antìtesi  e  quel- 
Pantagonismo  '. 

Alle  prove  raccolte  a  pie  di  pagina,  il  vescovo  Palla- 
dio aggimige  una  notizia  molto  curiosa  e  significante,  men- 
tre descrive  nella  sua  Storia  Lausiaca  il  viaggio  di  un  nobile 
Aleasandrìno  al  convento  di  sant'  Antonio  ^  Il  santo  aveva 
dato  ordine  che  Tarrivo  dei  pellegrini  fosse  annunziato  con 
dirgli:  «  Ci  sono  degli  Egiziani  »,  se  avevano  faccio  da 
rozzi  e  scioperati,  o  «  Gerosolimitani  »  se,  invece,  trattavasi 
di  persone  più  colte,  pib  serie,  più  ragguardevoli.  Per  gli 
uni  faceva  apprestare  una  refezione  di  lenticchie,  diceva 
minorazione  sola  e  li  congedava.  Per  gli  altri  la  seduta  era 
molto  più  lunga.  Senz*  alcun  dubbio,  nella  parola  d'ordine 
del  convento  di  sant'Antonio  Gerosolimitani  voleva  dire 
Alessandrini,  Gerusalemme  voleva  dire  Alessandria,  dunque 
chiamata  simbolicamente  col  nome  della  Kibla  universale 
deir  orbe  giudaico-crìstìano  ^  Di  guisa  che  la  notizia  di  Pal- 
ladio, mentre  conserva,  cosi  tarda  com'  è,  la  sicura  traccia 
ed  impronta  dell'antitesi  accennata  e  la  conferma,  ci  dimo- 
stra, per  un  altro  verso,  meglio  di  molte  pagine  e  di  lun- 
ghi discorsi,  il  posto  insigne  di  quella  città  che,  con 


n.  86  1.  11:  po«X6^cy«t   aya«y^ai   fA<   fraf>«  ri  "BXXtjva  limi.  Diod. 

Sie.  I,  70,  73, 76, 79:  oeserrazioni  sui  meieenarìi,  togli  avvocati,  sul 
eoèke  eammcfciale  dei  Qxeci,  su  ^  i  minisferi  alesaandrìni  di  orìgine 

HKrie  eoe. 

«  Biod.  Sic.  6, 57.  Lncian.  de  luctu  in  fin.  Jol.  Valer.  1,  38;  2, 18. 

t  Jnl.  Valer.  3^  92  (U  salma  di  AAeiwnnflro  pegno  di  sicorexza 
e  tiffinoaao  per  la  dttà  da  Ini  fondata);  Ptendo^allisth.  3, 84  (i  Mem- 
fiti  l'aTrebbero  rifiutata, qnasi  minaccia  d'infinite  gnerre  e  sventure). 

»  In  BiUioih,  veter.  Patr.  ed.  parig-  1684,  t.  2'  pw  939. 

*  Renan,  L'EgHse  ehréUmne  1879,  p.  279.  De  Rossi,  Piante 
icnoqr.  e  prospett.  di  Roma  1879,  p.  74. 
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lìsoontro  modernissimo  e  nostrale,  poammo  appritere  la 
Mecca  del  mondo  egizio. 

È  raro  che  il  nome  suo  si  presentì  negU  autori  greci 
pagani  o  cristiani,  senza  Ta^nnta  di  qualdiè  epiteto 
ammirativo,  come  la  grande^  la  grandissima,  la  megaiepoli, 
la  macropoli,  la  polupoli,  la  famosa,  ri&signe,  la  feiidsrima, 
la  ricchissima,  la  popolosa,  la  simpatica,  per  lo  più  lai  toUa^ 
ed  anche  Taurea  come  Boma*.  L'attività,  la  prodnttìyitìt 
straordinaria  di  quella  sede  del  dio  marengo  è  mirabilmente 
descritta  in  una  lettera  spiritosa  dell'imperatore  Adriano  '. 

Civilmente,  Alessandria  era  patria  comune  aUe  rane 
elleniche  e  foro  pubblico  a  tutte  le  razke;  essa  riawi- 
cinava,  faceva  suoi,  metteva  in  mostra  uomini  e  cose,  i  più 
svariati  prodotti  della  natura  e  dell'arte;  èssa  creava  in- 
somma un  colloquio,  un  eclettismo,  ima  domanda  ed  una 
offerta  mondiale  '.  Religiosamente,  aveva  titolo,  invidftbililà, 
prerogative  di  «  Città  Santa  >  \  Ed  era  tale  il  prestigio 

i  Cf.  Ach.  Tat.  8,  31.  Phil.  in  FUkc.  19.  Eartftlh.  eomm.  ad 
Dionys.  Perieg.  v.  254*259.  Niceph.  Greg.  22.  7.  Sophron.  ap.  Mait 
Spie.  R<m.  8.  p.  98,  487.  Atben.  1,  Sa;  4,  158d;  15,  673d;  1,  SOb. 

2  Flàv.  Yopìsc.  SaturrdrL  e.  8: ....  Civilas  opulenta  dives  fecunda 
in  qua  nemo  vivai  otùmis,  <Uii  vitrum  eonflant,  aHis  eharta  eonftcHur^ 
olii  lini/loneSi  omnes  certe  cuiiacumqùe  artit  et  viderUur  et  kàbentur. 
podagron  quod  agoni  habent,  habent  eaed  quod  faeiant^  ne  eMragrUi 
quidem  ^apud  eos  otiosi  vivuni.  unus  Ulis  deus  numrmu  est  eoe. 

*  Dio  Chrysost.  Or.  ad  Alexandr.  ed.  Reiske  I,  669  v  yàp  wòXii 

ùfMÙ>. . .  (vvóyovaa  ravra^,  xaì  Beixvvovo'u  yt  oAXiì^Oi;,  xul  xaO*  p^ov 

oióvte,  òuo^uXovi  notoùira.  Goil.  Tyr.  Hist.  Ter.  transm.  19, 26: /brtim 
publicum  utrique  orò// Merci  e  prodotti  deU' Egitto,  della  Perda  e 
deir  India  diventaYano  nel  eomane  linguaggio  eloMandrinl:  Senee. 
Pipisi.  86:  Aiesandtina  mormora^  Petron.  Saiyrie.  31:  pimi  ÀUawndrUd 
Plin.  N.  H,  13,  68:  papyrum  AUaumdri  Maqni  vietarla  repertam  eonéiia 
in  Àegypta  Alexandria;  8, 196:  plurimù  vero  Kciis  texere,  quae  peiynàta 
appellante  AlexandHa  instituit  (cf.  De  Boari,  BuU.  di  areh.  crisi,  1871 
p.  46).  Passavano  per  AleMadrini  molti  letterati  nativi  di  altre  dtU: 
Dionjs.  Hai.  de  eonyi.  varb.  4;  Sdd.  v.  Arehib.  aeraeUd.  Timag;  Diig. 
Laert.  5,  94;  Athen.  7,  288  d.  ecc. 

*  Joliani  imp.  episL  10:  ffi<njyay<y  tl(  riv  itp«y  e-ÓXiv  <rrf«* 
TOìTiBov. , .  iroKixifivay  ùp.h  iwntifju^cu  roòf  owXira^  àèixto^  xat  irafa* 
>o/4«;  xaì  ao-f |3««  . . .  Ti9»  Upàv  »vBt^  IfjLiàvmrt  iróXo. 


del  suo  8era|feOf  tale  Taflhieii&i  dei  devoti  da  ogni  angolo 
della  terra  che  un  pagano  fimatico,  Eunapio,  la  definiva 
«  ima  specie  di  mondo  sacro  »  \  Qulmdo  si  venerò  s.  Mar* 
co  \  quando  il  vescovo  ales^iindriDO  «  per  la  sua  eminente 
d%nitk  ed  autorità  »  fu  aneh'egli  appellato  Papa  «  assoluta- 
mente e  quasi  per  antonomasia  >  ',  la  dissero  alla  loro  volta 
«  Cittii  Santa  »,  «  Mondo  Sacro  »  anzi  e  Paradiso  »  i  Cri- 
stiani^. 

Al  di  d'og^  quello  strepito,  quel  brulichio  di  dieci  se- 
coli,  è  da  dieci  secoli  adagiato  iiella  quiete  profondissima  del 
sepolcro.  Quel  paradiso  me  lo  immagino  mutato  nel  più 
piatto,  nel  più  arìdo  desarto  archeologico.  Bimanevano  due 
guglie,  quasi  unici  avanzi  e  segnacoli  della  città  antica, 
mille  volte  nominate  nei  libri  dei  viaggiatori,  dal  medio 
evo  sino  ai  dì  nostri,  e,  poco  &,  anche  negli  ultimi  dispacci 
dei  giornali  politici  come  sequesiarate  da  non  so  quali  credi- 
tori del  governo  egiziano:  Tuna  se  n'ò  ita  testé  a  Londra, 
Taltra  subito  dopo  a  Nuova  York.  Non  relictus  est  lapis 
supra  k^pideml 

Pubblichiamo  in  questa  occasione  le  novelle  ascri- 
zioni, a  cui  si  è  £atto  luogo  in  ricorrenza  delP  anniversario 
della  fondazione  di  Boma.  E  furono  ascritti  fra'  membri 
ordinari  i  signori  dott.  Juuus  a  Monaco^  von  Bohdbn  a 
IhgssMii,  ZA^HàUiAB  voN  LuNGBNTHAL  a  Qfoss  Kmehlen 
presso  Ortrand  (provìncia  di  Sassonia);  fra*  soci  oon-i" 
spondetUi  i  9^[g.  Obazio  Marucchi  a  Homa,  Bohn  archi- 


X   Vitae  ioph.  ed.  1616  p.  62;  Ispani  oìxou^ev^. 

)  Aeta  transl  in  Molini,  de  vita  et  lips.  S.  Marci  Kv.  1866,  p.  263: 
propter  eum  {palronum)  foto  in  orbe  praeelara  est- 

*  Gt  De  fiotn,  BuU.  di  arék.  ctisL  aorie  tana,  anno  V  p.  90. 

^  ^ip^.  mpn.  edt  Draosl  p.  11:  tv»  d^iav  iroXiv 'AXi(.  8.  (he- 
ffff.  TheoL  Orai,  XXI  in  laud^  Àthanas.  (ap.  Kiipe  Patrol.  Gr.  t.  85 
p.  1087)  e.  7:  dirlo  creato  vescovo  del  popolo  alessandrino  o  rn; 
oìxo^jfjLtvrì;  ird<TVì;  era  lo  stesso.  Michand  et  Ponjoalat,  Corresp.  d*Orieni, 
1885  t.  VII  p.  257:  <  Alexandre  que  ìes  fières  de  rSgHse  appOaimt  te 
PmtaMs >«  Mb  non  «itno  ed  io  non  conosco  i  twti  ti  quOitUiidono. 


tetto»  di  Berlino,  ora  in  Atme,  HABaAJtiris^ DiHmAS 
iu  Atene,  Eàbadias  eforo  delle  antichità,  dott  Oablo 
PuBOou)  ora  in  OUmpia,  conte  Antonisi  DBTEkì$A.  a]CiM- 
tacasiellima,  dott.  A.  Mobdtmann  a  CotktnUnopdi,  dott. 
Ludovico  von  Sybbl  a  Marbié^'go,  dott.  Guglibliio  Mbter 
a  Monaco,  sig.  Giovanni  Pibbozzi  a  Todi. 
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II.  SCAVI. 
Scavi  di  Pompei 

(continuazione;  cf.  p.  19  aegg.,  73  segg.) 

13.  Una  pittura  d'un  genere  totalmente  diverso,  rozza 
e  d^origine  posteriore,  è  eseguita  senxa  cornice  sul  fondo 
bianco  del  muro  d'ingresso  a  d.  A  sm.  un  trepiede,  a.  0,35; 
poi  sopra  un  rialzo,  il  cui  carattere  non  è  chiaro,  il  genio 
famigliare  (a.  0,13),  colla  toga  tirata  sulla  testa,  nella  sfai. 
la  cornucopia,  posto  fra  un  serpe  (a.  sin.)  e  un  timone, 
che  verso  d.  è  app<^giato  ad  un  oggetto  tondo  e  verde. 
Segue  a  d.  un  albero  (a.  la  p.  cons.  0,42),  a  cui  sono  attac- 
cato delle  bende  ed  una  testa  di  cervo,  e  più  a  d.,  rivolto 
all'albero,  un  uomo  (a.  0,22)  veduto  di  profilo,  nudo  all'in- 
fuori  d'una  clamide  verde;  alza  la  d.  avanti  alla  bocca, 
mentre  nella  sin.  abbassata  tiene  due  laocie  in  direzione 
obliqua.  —  Tutto  questo  è  eseguito  in  colore  rossastro, 
all'infuori  del  verde  nelle  parti  suindicato.  Sogliano  P.MAl. 

Il  fregio  che  divide  la  parto  media  delle  pareti  da 
quella  superiore,  reca  su  fondo  paonazzo  uccelli  mangianti. 
Fra  le  architetture  poi  della  parte  superiore  ovvi  nella 
parte  interna  d' ognuna  delle  pareti  laterali  nna  donna 
vestita  di  doppio  chitone  paonazzo  con  orlo  verde  e  di 
scarpe  gialle,  coronata  di  vite,  che  sulla  mano  sin.  regge 
un  canestro  con  fogliami,  nella  d.  un  bastone  verde,  che 
ha  iu  ciascuna  estremiti^  due  palle,  più  grande  quella  in 
cima;  due  altre,  uguali  a  quelle  più  piccole,  stanno  vìciiio 


al  cavito:  ftft  qjMAe  due  ultime  il  bastone  vien  retto  ^alla 
mano  della  domia.  —  Nella  parte  anteriore  del  murò  sin. 
havvi  •  un^  altra  domia,  nuda  la  parte  superiore  del  corpo, 
mentre  una  clamide  rossa  con  margine  paonazzo  avvolge  il 
braccio  sin.,  il  ventre  e  le  gambe.  Porta  in  testa  un  calaihoi 
con  foglie,  sorreggendolo  colla  d.,  nel  braccio  sin  la  cornu- 
copia ricolma  di  fiori. 

Nelle  camere  settentrionali,  m,  n,  o,  le  pitture  delle 
pareti,  eseguite  nello  stile  degli  ultimi  tempi,  sono  senza 
interesse  nella  parte  decorativa.  Le  rappresentanze  conser- 
vatevi sono  le  seguenti. 

In  m  (decorazione  a  fondo  biuico)  soltanto  la  parte 
intema  (nicebia  del  letto)  ba  delle  piccole  rappresentanze. 

14,  sul  muro  di  fondo,  medaglione,  diam.  0,18:  uccelli 
appesi  ai  piedi. 

Negli  scompartimenti  laterali  della  stessa  parete  sonvi 
grifoni  coricati,  su  ciascuno  de*  muri  laterali  due  uccelli 
volanti  che  portano  una  ghirlanda,  la  quale  nelle  due  estre- 
mità finisce  in  nastri  gialli  e  la  cui  parte  media  è  attaccata 
ad  una  colonna  attortigliata. 

15-18  in  n;  15-17  medaglioni.  15,  sul  m.  sin.,  diam. 
0,23:  Busto  di  Diana,  colla  corona  dentata  in  testa;  il  tur- 
casso è  visibile  sopra  la  spalla  d.  Soglìano  P.  M.  1 12. 

16,  sul  vk,  di  f  a  sin.,  diam.  0,23:  Busto  d' Apolline,' 
i  capelli  cinti  d^una  corona  di  foglie  e  d^tma  benda  rossa  ; 
il  tiux^ssso,  sorretto  da  un  nastro  rosso,  è  visibile  sopra  la 
spalla  d.  La  mossa  della  testa  (veduta  di  faccia,  collo 
sguardo  rivolto  a  d.)  ed  anche  Tespressione  del  viso  ricorda 
un  poco  la  nota  testa  Steinh&user.  8ogliano  P.  M.  104. 

17,  sul  m.  di  f.  a  d.,  diam.  0,24:  Busto  di  Satiro,  che 
C0n  espressione  mesta  guarda  giù  a  sin.  So}N:a  la  spalla  d. 
è  visibile  la  testa  d'amore  ohe  gli  guarda  nel  viso.  Sogliano 
P.  M.  184. 

18,  fra  16  e  la  porta  di  o,  su  fondo  giallo,  a.  0,19: 
Amore  volaste  colla  pelle  di  leone  sul  dorso  e  suBa  testa; 
porta  sulla  spalla  la  clava  sorretta  dalla  mano  d.,  mentre 
ooUa  sin.  regge  avanti  alla  regione  dello  stomaco  im  vaÌK>(9). 
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Neil*  nieobia  p  soavi  su  fondo  roW4HMnuro  «wttro 
Amori  con  attributi  non  riconoieibtli. 

19-22  in  0  (riquadri  rossi  e  gialli,  bianchi  quelli  ohe 
formano  il  centro  della  rispettiva  parete).  19.  20  nneda- 
glioni  a  fonde  bianco,  molto  svaniti,  diam.  0,29«  19,  sul  «i. 
di  f.:  Amore  e  Psiche  volanti;  ella  (a  d.)  pare  che  porti 
sulla  mano  sin.  un  piccolo  pavone  (v.  d.).  Soglinno  P.  M. 
396.  •<—  20»  sul  m.  d.  :  gli  stessi  ;  egU  (a  d.)  xfigge  nelte  sin. 
alzata  un  caduceo.  SogUano  P.  M.  395. 

21.  22  figure  femminili  volanti  verso  il  centro  della 
parete,  fondo  giallo.  21,  sul  m.  d^ingr.  a  sin.  per  chi  entia: 
la  veste  (rossastra  come  pare)  lascia  libera  la  parte  supe- 
riore ;  altro  non  si  distingue.  «^  22,  sol  m.  di  f.  a  d.:  vestita 
di  chunide  verde  ;  porta  colla  sin.  uno  scudo  tondo  color 
d'oro,  toccandone  il  margine  colla  d. 
fsarà  cùfUinuiUoJ  A.  Mau 

in.  MONUMENTI. 
a.  Dm  vasi  dipinH  di  Lecce  di  Calabria. 

Credo  opportuno  di  comunii^e  ai  lettori  le  notizie 
che  presi  sopra  due  vasi  trovati  presso  {«ecce  e  posseduti 
dal  sig.  Nervegna  viceconsole  di  C^ennania  a  Brindisi. 

L'uno  è  un'anforetta  f^lta.0,21  con  figure  nere  4i  atile 
piuttosto  avanzato.  Sulla  parte  nobile  vi  è  rappreseptata.la 
pompa  nuziale  di  Cadmo  ed  Armonia^  ambedue  determinate 
mediante  le  epigrafi  aggiunte  KA^^MOJ^  e  II  ARMO- 
NIA. Gli  sposi  stanno  in  piedi  sopra  un  carro  tirato  da 
un. cignale  e  da  un  leone,  Cadmo  imberbe  e  vestito  soltanto 
diiun  BWitello  che  gli  avvolge  la  spalla  sinistra  e  le  gambe, 
tenendo  le  briglie  ed  il  kentron,  Armonia  vestita  di  chi- 
tone. Ambedue  hanno  il  capo  circondato  da  una  benda  rossa, 
la  quale  nella  testa  di  Cadmo  serve  nello  stesso  tempo  a 
tener  alto  il  krobylos.  Procede  aecai|to  alla  lag»  Apelline 
APOlrON) ,  tecoando  eolia  s.  la  cetra,  il  plfttro  (bianco) 
nella  d.  Veste  un  chitone  bianco  con  maniche  larghe  che  ginn- 
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goDO  ino  al  gonftio  e  lopra  il  ohitoKB  xùl  mantoUtf^  il  capo  è  . 
ornato  del  krobylos  e  di  iiaa  benda  rossa.  SioeoMe  Armoiuii  ^ 
iiDs  figom  mitologica  cho  aka  Su  istrafitt  relazioiie  con  Afro- 
dito,  ed  essa  ottre  a  oit^  nel  mito  tebaoo  percMifica  l'idea 
di  ttii  superiore  ordine  sociale  e  politioo  *,  oosì  umi  pirò 
recare  manavigUa  il  ftutto ,  ehe  anim&li  feroci  (tfwmti  daUa 
sua  potenza  si  prestano  a  tirare  il  di  lei  carro  nwude  ~ 
concetto  probabilmente  inventato  da  uno  dei  numerosi  poeti 
che  celebravano  le  nozze  di  Cadmo  ed  Armonia. 

Sulla  parte  di  dietro  del  vaso  sono  dipinte  le  figure 
di  Mercurio,  ercole  e  Minerva  in  piedi  tutte  e  tre  dirette 
verso  d.  ed  ognuna  accompagnata  da  un^epigrafe  greca  priva 
di  senso.  A  d.  di  chi  guarda  si  scorge  Mercurio  senza 
baffi,  ma  munito  di  una  rossa  barba  aguzza,  il  caduceo 
nella  d.,  alzando  la  s.;  veste  alti  stivali,  un  chitone  bianco, 
una  clamide  (nera)  ed  un  petaso  bianco  con  orlo  rosso. 
Segue  Ercole  (con  barba  rossa),  vestito  di  un  chitone  rosso 
e  colla  pelle  di  leone;  rivolgendo  la  testa  verso  Minerva 
che  procede  dietro  di  lui,  egli  tiene  nella  d.  abbassata  la 
mazza  e  nella  s.  alzata  fino  al  petto  Parco.  Minerva,  munita 
di  un  elmo  ad  alta  cresta  e  vestita  di  chitone,  egide  e 
mantello,  tiene  colla  d.  un'asta  e  sopra  la  s.  protesa  una 
civetta. 

L^altro  vaso  (alto  0,28)  Ai  trovato  vicino  a  Lecce  nel 
territorio  dell'  antica  Rudiae^  o^  Bugge  ossia  Bnsce  V 
Ed  è  un*anfbretto  col  recipiente  ampio  e  con  manichi,  i 
quali  snll^  estremità  silperiore  e  suUMnferiore,  ove  cioè 
s'altaeoano  al  reo^ìente,  sono  loiuttiil  diun  doppio  dischetto 
sporgente  *  -  forma  che  spesso  oeocnrre  tm  'le  stoviglie 
dipinte  con  ornati  geometrici  che  «i  trovano  nella  Foglia 
e  nella  terra  d' Otranto,  Le  figure  bmo  eseguito  in  ma* 
niera  metto  thmcuiite  con  colore  brunaitro  sopra  fondo 
griffio^-gmllastro.  Dairnna  purto  si  scorgono  due  galli,  poeU 

t  et  PrelleT  griechf.  Hyih.  U^  p.  ^.  MffimrU  delTInsL  II  p.  62^6. 
2  et  Mommsen  unteriUU.  DialekU  p.  58,  59;  De  Simone  noie 
ia^i.-^messapiche  p.  12  ss. 

"  et  Stephani  Vasentatnnìlung  der  Srmitage  taf.  IV  193. 
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Puno  dirimpetto  all'altro,  sopra  un  fondo  distinto  oon 
grappi  di  puittiiii;  aecanto  al  gallo  a  d.  di  chi  guarda  è 
dipinta  r epigrafe  lA^t^.  Dall'altra  parte  si  vedono  due 
donne  in  piedi,  vestito  di  chitoni  stretti  e  mantoUi,  Tuna 
dirimpetto  all'altra.  Quella  a  s.  ha  il  capo  ignudo  ed  i 
capelli  sciolti  e  tiene  colla  s.  un  oggetto  poco  chiaro,  che 
rassomiglia  ad  un  cono  snello,  munito  ii^ìi  con  frangio. 

Accanto  a  lei  si  legge  l'epigrafe  FaROTIAC  L'altra 
donna  colla  d.  tira  avanti  11  mantello  che  le  copre  l'occipito 
e  sembra  tonerò  colla  stessa  mano  una  corona.  Presso  l'epi- 
grdSe:  AA5IKA.  Ambedue  le  rappresentanze  sono  attor- 
niate da  striscio  di  foglia  d'oliera;  la  parte  del  vaso  con- 
tigua al  piedistallo  è  ornata  del  ben  conosciuto  schema  di 
foglia  aguzza.  Lascio  ad  altri  più  versati  di  me  negli  idiòmi 
italici  il  giudicare,  a  che  lingua  debbano  riferirsi  le  epi- 
grafi del  vaso,  che  secondo  l'alfabeto  non  sembrano  messa- 
piche.  In  ogni  caso  il  vaso  appartiene  a  qualche  fabbrica 
locale,  nella  quale  con  poco  successo  venivano  imitati  i 
vasi  corinzii.  W.  Hblbig. 


ò.  Piombo  mckgieo. 

Il  piombo,  di  cui  pubblichiamo  qui  appresso  il  facsi- 
mile, fu  ritrovato  nell'Agosto  del  1879  dall'ispettore  degli 
scavi  di  antichità  del  circondario  di  Traetto,  sig.  Francesco 
Biccardelli.  Era  desso  piegato  in  due,  e  trapassato  da  un 
chiodo,  afSsso  sotto  il  cranio  di  uno  scheletro  in  una  tomba 
formata  con  tegole.  Insieme  vi  fu  ritrovata  una  statuetta  di 
marmo,  atta  11  cent,  e  larga  4  cent.,  abbastanza  bene  scol- 
pita che  rafBgura  una  donna  con  capelli  bene  intrecciati.  Il 
luogo  dove  avvenne  la  scoperta,  si  chiama  dai  paesani  la 
campagna  Virilassi,  ed  è  lontano  circa  170  metri  dal  ponto 
di  ferro  sul  Oarigliano  ed  un  80  metri  dagli  avanzi  dell'anfi- 
teatro di  Minturna;  il  piombo  è  destinato  ad  arricchire  il 
Museo  civico  di  Capua.  La  mia  copia  tu  riveduta  dal  pe- 
ritissimo sig.  Mau. 
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fiimi  dell^antentioìtè  obt  TairtQtilpia  guaoliiiioe;  ami  l»rB9  i  rimiltati . 
di  quegli  stadi  per  trovare  approTazione,  dovranno  fondarsi  da  ora 
innaou  sa  riprodasioni  di  tal  genere.  Come  nel  Moseo  britannico  le 
stesse  monete,  o  pinttosto  le  loro  copie  ellettrotipiche  (gli  originali 
non  sono  esposti)  si  vedono  assestate  secondo  na  sistema  storko-geo- 
grafico  in  7  epoche  storiche  eompreodenti  lo.  spasto  dei  7  secoli  av.  Gr. 
e  suddivise  secondo  tre  grandi  categotie  geografiche,  cosi   in  ogna^» 
na  delle  7  tavole  vediamo   rianite  monete   appartenenti  ad  ana^  di 
qnelle  epoche ,  esposte  a  norma  della  loro  provenienza  dair  Asia . 
daUa  Grecia  o  dall*  Italia,  il  ohe  pennettè  di  osserf  a^«  taato  la  con- 
formità dello  stile  di  an*^ci^  qoanto  Udifferesie  iadro^ottevi.  nelle 
diverse  regioni.  Ogni  epoca,  è  preceduta  da  alcune  notiaie  generali^ 
le  quali  quantunque  sieno  brevi,  troveranno  però  applauso  fra  noi  altri , 
archeologhi,  storici  ecc.,  perchè  suppliscono  in  qualche  modo  al  desiderio 
di  vedere  la  doelìina  tmmmìnorum  ritrattata  secondo  i  Usogni  odièrni 


della  sciensa  numismatica.  Ogni  moneta  poi  viene  dasarìtta  e  bre- 
vemente illustrata.  Anche  a  questa  rarte  del  libro  io  rimanga  molto 
riconoscente  per  Tinsegnamento  che  ho  potato  ricavarne;  mi  sia  lecito 
però  di  indicare  alcuni  ptuiicolari,  ne*  quali  dal  punto  di  vista  archeo- 
logico le  opinioni  dellHmtore  forse  non  possono  totalutfnte  approvarsi.! 
Non  vorrei  concèdèrgli  che  Tascia  dèppia,  la  sfinge«  il  grimne  sianu 
tatti  qoanti  simboli  del  culto  di  Bacco  (p.  5  n.  19;  p.  6  n.  24  ;  p.  22 
n.  34).  Ritengo  piuttosto  per  Dioniso  che  per  Sileno  la  fi^ara  sdra- 
iata sull'asino  p.  26  n.  9;  vd.  Archaeol.  Zig,  1875  tav.  16.  K^a  figura 
del  qoadrigato  di  Siraeasa  p.  62  n.  31  vorrei  riconoscere  il  solito  anriga 
colla  fimsta  o  collo  stimolo  invece  di  Demeter  colla  fiaccola,  essendo 
assai  ristretto  il  numero  deUe  donne  montate  in  quadrighe.  La  testa 
della  tav.  Ili  a  17  non  la  chiamerei  testa  <^  un  Èabiro  ma  di  Vulcano, 
perchè  è  cosa  quasi  solenne  nella  letteratura  e  nell'arte  di  trovare  1 
Oalxlri  in  numero  plurale  e  non  un  solo  Cabiro  Tsulla  moneta  di  *nMs-  ' 
salonice  dell'età  imperiale  nissuno  rìconosceTeobe  il  K»9»po?  senza 
rìscririone  che  appunto  perciò  è  stata  aggiunta) .  Quello  strano  Apol- 
llne,  che  balla  manoegiando  il  cimbalo  p.  23  n.  36,  fh  ^  da  altri 
spiegato  come  discobolo.  Anche  per  le  descrizioni  delle  monete  rwane 
non  sarebbe  inutile  una  revisione; per  ora  però  mi  contento  di  rile- 
vare il  manifesto  errore  di  stampa  nd  testo  del  bigato  p.  102  n.  20.* 
Facendomi  interprete  della  riconoscenza  generale  dovuta  a  si 
beOa  pabt>licazione  vorrei  aggiungere  una  preghiera,  espressa  già  in , 
un'adunanza  del  nostro  Istituto ,  che  cioè ,  visto  il  gran  numero  di 
cimelii  numismatici  conservati  nel  Mn^eo  britannico,  e  Tiipportanz^  di 
q^ueste  riproduzioni  autentiche,  le  quali  si  possono  dire  veramente,  clas- . 
Biche,  ai  voglia  aia  in  una  nuova  edizione  sia  in  ona  continuazione  pos- 
sibilmente aumentare  il  numero  delle  tavole. 

Ad.  Kltjbokank. 

RETTIFICAZIONE 
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I.  SCAVI 

Scavi  di  Pompei. 
Beg.  IX  is.  6. 

Mentre  gli  scavi  di  Pompei  neir  anno  1877-78  aveano 
dato  il  bel  risultato  d^  un^  insula  intera,  che  porta  il  nu- 
mero 5  nella  regione  nona  e  di  cui  fu  da  noi  proposta  la 
pianta  sulla  tavola  inserita  nel  BuUettino  del  1879  alla 
pag.  22,  cogli  scavi  dairautunno  1878  fino  alla  stessa  sta- 
gione del  1879  sono  state  sgombrate  parti  di  due  isole, 
di  cui  una  a  mezzogiorno,  Taltra  ad  oriente  fiancheggia 
quella  delPanno  passato. 

Quella  prima  (IX  6)  è  sterrata  quasi  completamente: 
ne  fu  sospeso  lo  scavo,  lasciando  sotto  terra  soltanto  Porlo 
orientale,  mentre  è  visibile  Tangolo  NE  ;  nelPaltra  (di  cui 
la  parte  N  è  tutta  occupata  da  un  vasto  casamento)  si  sta 
lavorando  tuttora*. 

Diamo  qui  appresso  la  pianta  della  parte  scavata  del- 
r  isola  IX  6,  rammentando,  quanto  air  esattezza  di  essa, 


*  Adesso  (Sett.  1880)  d  è  comÌDCtato  a  sterrare  il  resto  del* 
risola  IX  6. 

13 


194  I.  SCAVI       fW/.AliPtHif,  (1SS5) 

i^^'  :^^2      quello  che  fu  detto  ÀnU.  1878  pag.  86  e  1879  pag.  22. 
Ch^L^L^ì  ingressi  del  lato  S  non  fu  ancora  data  la  numera- 
zione ufficiale;  quella  della  nosb^  pianta  è  fatta  soltanto 
per  facilitar  la  descrizione,  e  perciò  i  numeri  si  vedono 
inchiusi  fra  parentesi. 
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V  isola  conserva  costruzioni  di  diversissimo  epoohe. 
Non  mancano  avanzi  deir  epoca  antichissima,  quella  delle 
case  costruite  con  fitcoiate  composte  di  grandi  parallelepi- 
pedi di  pietra  calcare  e  muri  interni  di  pezzi  più  piccoli 
della  medesima  pietra,  sorretti  in  un  modo  singolare  da 
pilastri  di  pietre  più  grandi  e  murati  con  argilla  invece 
di  mortaio:  Fiorelli  gli  scavi  di  Pompei  dal  1861  al  1872 
tav.  XVni;  Nissen  pomp.  Shtd.  pag.  49  sgg. 

Le  fiuxàate  cioò  delle  due  prime  case  (da  N)  del  lato 
occidentale,  nn.  4  e  5,  son  composte  negli  strati  inferiori 
dì  parallelepipedi  di  pietra  calcare  (ne  parla  il  Nissen  1.  e. 
pag.  449  n.  48,  49),  e  lo  stesso  pare  che  valga  per  il  muro 
N  della  casa  n.  5,  benché,  a  causa  della  conservazione 
dell^  int(»iaco,  non  sia  visibile  che  l'angolo  ed  un  grande 
lastrone  accanto  al  posticum  n.  6.  Sono  avanzi  questi  senza 
dubbio  d' una  casa  antichissima,  mentre  non  si  può  accer- 
tare che  alcuna  delle  parti  inteme  rimonti  a  quell'epoca, 
uè  che  pk  fin  d'allora  la  disposizione  di  essa  sia  stata 
quale  la  vediamo  adesso. 

Pare  poi  che  di  uguale  antichità  sia  la  &cciata  della 
casa  n.  [8],  cioè  i  due  pilastri  fra  [8]  e  [9]  e  fra  [9]  e 
rio],  composti,  meno  un'aggiunta  posteriore,  di  lastroni 
di  pietra  di  Samo.  Quanto  alla  parte  orientale  della  ftc- 
ciato,  non  se  ne  vedono,  a  motivo  dello  stucco  ben  con- 
servato, che  le  due  estremità,  formate  anch'  esse  di  lastroni 
di  pietra  di  Sarno.  L' altezza  di  alcuni  fra  essi  dimostra 
che  stanno  sul  loro  lato  corto,  e  che  per  conseguenza  gli 
angoli  soltanto  son  formati  di  tali  lastroni,  il  resto  di  pietre 
più  piccole  ;  e  siccome  quest'  ultima  costruzione  non  è  vi- 
sibile in  alcuna  parte,  così  non  si  può  decidere,  se  Tanti- 
chiià  di  questo  muro  sia  uguale  a  quella  de'  due  pilastri 
suddetti.  Che  cioè  di  questi  almeno  l'uno  fra  [9]  e  [10] 
rimonta  a  quella  prima  epoca,  lo  dimostra  non  tanto  la 
costruzione  del  pilastro  stesso,  che  s'addirebbe  anche  al- 
l'epoca susseguente,  quanto  quella  del  muro  di  cui  esso 
forma  l'estremità,  e  che  è  il  muro  di  separazione  fra  le 
casa  [8,9]  e  [10,  Uj.  Che  per  la  costruzione  di  esso  si^ 
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stata  adoperata  V  argilla  invece  del  mortaio,  lo  si  vede 
chiaramente  nella  bottega  n.  [9],  e  che  la  costruzione  è 
quella  antichissima  raffigurata  sulla  tavola  XV  ili  delPopera 
citata  del  Fiorelli,  lo  vediamo  nella  prima  camera  a  sini- 
stra deir  atrio.  Non  sì  può  verificare,  se  vi  siano  avanzi  di 
costruzioni  simili  ne^muri  e  pilastri  intomo  alPatrio. 

Nell'epoca  seguente,  in  quella  cioè  che  dal  Fiorelli 
vien  detta  Tepoca  sannitica,  la  casa  di  cui  fu  discorso  ulti- 
mamente, ricevette  ad  un  dipresso  la  sua  forma  attuale. 
Certo  i  pilastri  di  pietra  calcare  intorno  all'atrio  non  possono 
appartenere  a  tempi  posteriori,  ed  una  costruzione  simile  si 
riscontra  agli  ingressi  di  (/  e  di  Jc.  Nella  casa  adiacente 
appartengono  a  quest'  epoca  il  muro  fra  la  bottega  n.  [10] 
e  l'atrìolo  e,  e  fra  questo  e  le  camerette  d,  e;  poi  le  fac- 
ciate, salvi  gli  avanzi  piti  antichi  (vd.  sopra)  delle  case 
n.  3,  4,  5,  e  Patrio,  compresa  la  parte  anteriore  del  ta« 
blino,  del  n.  5,  mentre  in  3  e  4  è  antica  soltanto  la  parte, 
avanti  all'  atrio,  fra  esso  e  la  strada.  Sul  lato  N  è  di  que- 
st'  epoca  il  muro  laterale  della  parte  anteriore  del  n.  5, 
meno  l'angolo  anteriore. 

Della  decorazione  murale  di  quest'  epoca  (il  primo 
stile  pompeiano)  si  trovano  avanzi  unicamente  sopra  questi 
muri  antichi:  nella  stanza  k  del  n.  [8],  nella  bottega  n.  1 10] 
(sul  lato  intemo  dell'anta  d.  dell'  ingresso) ,  nel  n.  4  (ca- 
mere a  d.  dell'ingresso  ed  a  d.  del  tablìno)  e  nel  n.  5 
(sulla  facciata  e  intorno  all'  atrio). 

Tutto  il  resto  dell'isola  mostra  costruzioni  piìi  recenti. 
Vi  vediamo  pilastri  di  pietre  tagliate  a  guisa  di  grossi 
mattoni  (nel  peristilio  del  n.  [8]  anteriori  ad  una  decora- 
zione del  secondo  stile)  ;  di  mattoni  soli  ed  alternanti  con 
pietre  (calcaree  e  di  tufo)  tagliate  in  forma  analoga  :  am- 
bedue queste  costruzioni  anteriori  (in5edin[ll])a 
decorazioni  nel  terzo  stile ,  mentre  quella  menzionata  in 
ultimo  luogo  nell'angolo  NO  dell'isola  è  posteriore  ad 
UDA  decorazione  eseguita  nel  medesimo  stile. 

Sì  osservi  ancora  che  la  facciata  0  dell'isola  forma  una 
linea  retta  in  tutta  quella  parte  ove  son  conservati  gli 


DI  POKPSI  197 

avanzi  antichissimi ,  mentre  nella  parte  meridionale  ahinoi- 
tra  nella  strada  con  linea  irregolare.  E  così  sul  lato  N  fino 
al  n.  6  la  linea  è  perfettamente  retta,  mentre  a  cominciare 
da  quel  punto  retrocede  per  riavanzarsi  verso  Tangolo  N  E. 

Passiamo  alla  descrizione  delle  singole  case  e  loca- 
lità, seguendo  Pordine  della  numerazione  ufficiale. 

N.  1.  Ingresso  d^una  cameretta  che  sta  dietro  alla 
bottega  n.  [14]. 

N.  2.  Piccolo  vano  (non  lo  vidi  interamente  scavato) 
che  corrisponde  mediante  una  finestra  colla  camera  {  del 
n.  3.  La  destinazione  rimane  oscura.  Nel  muro  sin.  vicino 
air  ingresso  evvi  una  nicchia  di  poca  profondità  (0,15 
air  ine,  larga  0,58);  siccome  in  {  a  questo  stesso  punto 
del  muro  ohe  divide  le  due  località,  pare  sia  addossato  il 
cesso,  così  si  può  sospettare  che  la  nicchia  in  discorso 
abbia  avuto  una  destinazione  analoga. 

N.  3.  {Notizie  degli  scavi  di  antichità  cam/unicate 
alla  B.  Accademia  de'  Lincei  1879,  pag.  20  sg.)  La  casa 
seguente  ha  la  parte  avanti  all^  atrio  costruita  di  opera 
incerta,  in  cui  prevale  la  pietra  calcarea  di  Samo,  con 
pilastri  agli  angoli  ed  alle  porte  di  grossi  parallelepipedi 
della  pietra  medesima  :  modo  di  costruzione  proprio  della 
seconda  epoca  della  fabricazione  di  Pompei ,  che  finisce 
colla  deduzione  della  colonia  SiUana  o  poco  piii  tardi. 
D'origine  posteriore  però  è  la  parte  superiore  del  muro 
di  strada,  colla  larga  finestra  d^una  camera  sovrapposta  a 
m  ;  non  saprei  decidere,  se  le  finestre  quadrangolari  di  a 
e  m  vi  fossero  originariamente. 

La  fauce  era  chiusa  immediatamente  alla  strada  da 
una  porta  a  due  battenti;  nella  soglia  di  lava  è  conser* 
vato  uno  de^  cardini,  e  vi  si  vede  T incavo  quadrato  ove 
fu  incastrato  Taltro,  nonché  gli  incavi  di  quattro  catenacci^ 
di  cui  ei-ano  più  grossi  quelli  che  stavano  all^  estremità 
di  ciascun  battente.  Avanti  alla  porta  stavano  le  antepag^ 
menta  ^  come  si  verifica  ds^li  incavi  nella  soglia.  Agli  an- 
goli fra  fauce  ed  atrio  sono  incastrate  nel  pavimento  due 
pietre  di  lava,  le  quali  però  non  credo  che  abbiano  sor- 
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retto  una  seoonda  porta,  come  si  suppone  nelle  Noiizie  1.  e. 
U  soffitto  della  fiiuce  era  sorretto  da  quattro  travi  messi 
nel  senso  della  lunghezza;  non  si  vede^oome  fosse  acces* 
sibile  il  compreso  superiore,  e  pare  che  non  lo  fosse  del 
tutto. 

L^atrio  di  forma  brutta  ed  irregolare  (larghezza  an-^ 
tenore  7,07,  posteriore  7,56,  profonditìi  a  d.  6,75,  a  sin.  7,50) 
coirimpluvìo  nella  parte  posteriore  ed  una  tavola  circolare 
di  marmo  con  piede  scanalato  dietro  di  esso,  è  privo  delle 
ale  e  del  tablino. 

«  Poco  discosto  dair  ingresso  si  raccolse  il  2  Qen« 
«  najo  un  altro  busto  marmoreo ,  che  rappresenta  anche 
«  un  personaggio  romano,  giovane  di  aspetto,  con  capelli 

<  dipinti  in  rosso  e  tagliati  in  giro  sulla  fronte  :  Tespres^ 
«  sione  è  piuttosto  pensierosa.  Addossata  alla  parete  del 
4(  fondo  (orientale)  si  trovò  il  giorno  18  una  statua  di 
«  donna,  alta  m.  1,18  e  panneggiata,  la  quale  poggia  la 
«  sin.  ^ul  iìanco  e  la  d.  sppra  un  pilastrino  :  il  naso  è 
«  rotto,  e  il  braccio  drilto  è  distaccato.   Benché  di  me- 

<  diocre  esecuzione,  è  importante  per  essere  in  gran  parte 
«  dipinta  >  {Notizie  1.  e.  cf.  pag.  24). 

In  f  H  rettangolo  circoscrìtto  nella  nostra  pianta  da 
linee  punteggiate  indica  un  rialzo  sul  pavimento,  circon- 
dato su  tre  lati  da  una  doccia,  mentre  sul  quarto  lato 
evvi  addosso  al  muro  un  altro  rialzo  in  forma  d^una  scala 
a  tre  gradini,  che  ha  nei  centro  una  specie  di  basetta  al- 
Paltezza  de'  due  infimi  gradini  ;  qui  si  trovò,  (come  vien 
riferito  nelle  Notizie  1.  e.  cf.  pag.  24)  la  statuetta  di  un 
putiino,  a.  0,49,  e  appiè  dei  gradini  una  testa  ad  erma 
di  Faunetto  coronato  di  edera.  I  gradini  e  la  basetta  fanno 
supporre  ohe  fossero  destinati  ad  esser  rivestiti  di  marmo. 
Tutto  questo  rialzo  circoscritto  dalla  doccia  era  scoperto; 
s'abbassavano  verso  di  esso  i  tetti  de'  compresi  laterali 
e  e  g.  Eà  erano  questi  tetti  alle  loro  estremità  inferiori 
muniti  di  dooeie,  che  versavano  l'acqua  piovana  in  due 
condotti  verticali  praticati  nel  muro  di  fondo,  i  quali  sboc- 
cano, in  forma  di  tubi  quadrangolari  di  terracotta,  nel  cth 
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naMto  ebe  gira  intorno  al  rialzo  suddetto,  e  ohe,  nel  centro 
del  lato  lungo,  ha  uno  seolo  nell'in^pluvio.  Quindi  l'acqua 
pote?a  scolar  nd.U»  eisiiema  -  la  cui  apertura  è  nella  cu- 
Cina  i  -  mediaste'  un  canaletto  che  parte  dall'angolo  S  0 
dell'  impluvio,  e  sul  vico  per  un  altro  canaletto  che  passa 
setto  la  &uce  ed  hsk  tre  sfogatoi,  uno  presso  all'impluvio, 
ano  sol  principio  della  fluice  ed  uno  (àrea  la  metà  di  essa. 

n  pavimento  della fauce  e  dell'atrio  è  di  rozzo  opu» 
signinum  fatto  con  lava  frantunmta  ed  ornato  di  pezzetti 
di  marmo  bianco  di  forma  quasi  quadrata  (0,025)  disposti 
a  file.  Nel  centro  della  &uce  ovvi  un  ornamento  a  guisa 
di  rota  ad  otto  raggi,  formato  di  pietruzze  bianche.  II 
margine  delPimpluvio  è  fittto  di  opus  signiniim  di  mat« 
tene  pesto  ed  ornato  di  pezzi  iiregolari  di  marmo  e  di 
pietruzze  bianche  e  nere  disposte  a  file.  Invece  il  fondo 
dell' impluvio  è  formato  di  musaico  bianco  e  nero,  senza 
«I  diaegyio ,  riconoscibile.  La  tavola  giìi  menzionata  ha  il 
maigiiie  del  diaoo  rialzato  e  nel  centro  un  buco  circolare 
(diam.  0,045,  prctf.  0,045); 

Le  pareti  dell^atrio  e  della  fauce  son  semplicissime: 
un  alto  soocolo  (1,42  nella  fimce ,  1^59  nell'  atrio)  nero 
noli'  atrio,  varieggìato  di*  strisce  biancastre  nella  fiiuce,  di- 
viso in  compartimenti  da  strisce  rosse,  e  sopra  di  esso 
intonaco  greiso  ;  a  d»  della  porta  di  h  ovvi  un  ristauro 
antico. 

(tara  CfmHfiuaioj  A.  Mau 


H    l> 


n.  MONUMENTI 
SùuWure  di  Scopa  al  museo  di  Tegea. 

Nel  mese  di  Giugno  del  passato  anno  mi  recai  a  Tegea 
per  gli  scavi  preparatori  alla  scoperta  del  tempio  di  Mi- 
nerva Alea.  Fu  allora  che  vidi  come  nei  villaggi  che  sono 
sotto  l'antico  territorio  di*  Tegea,  si  trovassero  delle  anti- 
chità^ di  cui  qualcuna  era  molto  rimarchevole;  per  il  che 
concepii  l'idea  di  riunirle  e  di  formarne  un  piccolo  museo. 
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Si  trattava  non  soltanto  di  fiure  che  queste  antichità  potes- 
sero essere  studiate  &cilinente  dagli  archeologhi  che  visi- 
tano il  Peloponneso,  ma  anche  di  salvarle  dalla  distnizioiie 
ohe  le  minacciava,  non  avendo  i  paesani  nessun  riguardo 
per  queste  opere  d'arte.  Così  per  esempio  in  uno  di  que« 
sti  villaggi,  che  chiamasi  Acuria,  alcuni  bassi-rilievi  si 
trovavano  gettati  nelle  strade,  altri  erano  in  un  oscuro  ed 
umido  sotterraneo  di  una  bettola,  ed  un  grande  bassorilievo 
che  rappresenta  il  cadavere  di  Ettore  strascinato  intomo  le 
mura  di  Troia,  era  gettato  per  terra  nella  chiesa  del  villag-» 
gio  e  quasi  distrutto  dai  piedi  di  queUi  che  colà  andavano 
a  pregare;  «  il  prete  non  permette  di  mettere  ritto  questo 
bassorilievo  »,  mi  dissero  i  paesani,  «  perchè  è  un  peccato 
di  esporre  un*  opera  pagana  e  di  metterla  ritta,  come  i 
quadri  de' santi». 

Questo  stato  di  cose  fu  da  me  riferito  al  Ministro 
deir  Istruzione  pubblica,  che  approvò  la  mia  proposizione 
di  formare  questo  museo.  Per  il  che  cominciai  a  &r  traspor- 
tare tutte  le  antichità  che  potei  ottenere  a  Piali,  capitale 
del  distretto  di  Tegea,  dove  le  esposi  in  una  casa  affittata 
dal  governo.  Quivi  deposi  pure  gli  oggetti  di  bronzo  e  di 
terracotta,  come  quelli  di  architettura  che  furcmo  tro- 
vati negli  scavi  preliminari  per  la  scoperta  del  tempio 
di  Minerva  Àlea;  di  statue  non  si  scopri  neppure  il  più 
pìccolo  frammento.  Cosi  il  museo  di  Tegea  contiene  24  stv 
tue  e  bassirilievi,  e  più  di  50  pezzi  di  architettura. 

Fra  le  antichità  di  questo  museo  ve  ne  ha  qualcuna 
di  un  valore  non  insignificante^  perchè  provengono  di  certo 
dal  frontone  del  tempio  di  Minerva  Alea,  quindi  sono  lavori 
di  Scopa  0  de'  suoi  allievi.  Una  tale  opinione  ebbi  imme- 
diatamente ,  allorquando  fui  tanto  fortunato  di  ottenere  non 
senza  fatica  questi  lavori  per  il  piccolo  museo,  e  la  espressi 
nel  mio  catalogo  ufficiale,  che  fu  deposto  negli  archivi  del 
Ministero  delllstruzione  pubblica,  e  del  quale  ne  pubblicai 
già  qualche  numero  (1,  2,  7)  nel  giornale  «  aPA  »  del 
giorno  25  Ottobre  1879  e  nel  giornale  periodico  «cPamasso» 
del  mese  di  Ottobre.  È  con  molta  soddisfazione  che  vengo 
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a  sapere,  che  molti  archeologhi,  che  hanno  già  visitato  il 
piccolo  museo,  ebbero  la  medesima  impressione  dì  questi 
fatTorì  e  ne  parlano  con  ammirazione. 

Qn^te  scoiture  sono  i  nnmeri  1,  2,  8  e  4  del  mio 
catalogo,  e  furono  scoperte  da  un  certo  Cozarides,  già  da 
dne  anni,  nello  stesso  luogo,  circa  200  metri  lontano  dalla 
chiesa  di  s.  Nicola  del  villaggio  Piali.  Il  lavoro  fino,  la 
nobile  e  viva  espressione  delht  passione,  qualche  rassomi- 
glianza con  la  testa  di  Mercurio  di  Pntssitele,  la  mancanza 
della  parte  piti  alta  del  cranio,  e  anche  il  marmo,  che  è 
deU^sola  di  Paros,  ci  persuadono  che  questi  lavori  proven- 
gono dal  frontone  del  tempio  di  Minerva;  e  qualunque  dub- 
bio si  distruggerebbe  subito  dal  &tto  che  fra  queste  scoperte 
di  Cozarides  il  numero  4  è  la  testa  colossale  di  un  cinghiale, 
cioè  di  quello  che  era  nel  mezzo  del  frontone  orientale. 

Per  accrescere  Tinteresse  della  scienza  per  tali  lavo- 
ri, e  per  dare  mi^gior  pubblicità  a  questa  notizia  (la  mia 
prima  pubblicazione  essendo  solo  nell*  idioma  greco),  pub- 
blico qui  i  quattro  primi  numeri  del  mio  catalogo  del  museo 
di  Tegea  non  ancora  edito  ' . 

N.  1.  Testa  di  un  eroe  addohrato.  La  sua  capiglia*- 
tura  è  corta  ed  assomiglia  a  quella  degli  atleti.  La  fronte 
è  bassa  ed  ha  nel  mezzo  una  concavità  come  quella  della 
testa  di  Mercurio  di  Prassitele,  che  separa  la  parte  supe- 
riore dalla  inferiore,  che  ò  molto  arrotondata.  Gli  occhi  sono 
molto  infossati  e  le  sopraciglia  sono  tanto  rialzate  vicino 
al  naso,  quanto  abbassate  vicino  alle  tempie.  I  lineamenti 
con  cui  finiscono  le  narici  sono  profondamente  marcati, 
come  nel  Mercurio  di  Prassitele.  La  bocca  e  le  labbra  sono 
piccole,  il  collo  è  molto  sviluppato,  ed  i  suoi  muscoli  sono 
ingrossati.  I  lineamenti  del  viso  danno  a  questa  testa  una 
espressione  d'un  grande  ed  insopportabile  dolore,  che  non- 
dimeno non  ha  niente  di  comune  né  di  minutezza,  ma  essendo 
nobile  ed  ideale  incanta  e  commuove  Tanima  dello  spettatore. 

^  Il  catalogo  completo  spero  di  poterlo  pubblicare  presto  in  aa 
lavoro  intitolato  les  musées  de  Grece. 
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La  parte  superiore  del  cranio  è  tagliata;  il  che  dimo- 
stra che  la  statua  era  posta  nel  frontone  d^nn  tempio. 
Questo,  e  la  nobile  ed  ideale  espressione  del  dolore  rende 
sicura  la  provenienza  di  questo  lavoro  dal  frontone  del 
tempio  di  Minerva  Alea,  di  cui  l'architetto  fu  Scopa, 
Tartista  che  ha  principalmente  espresso  nelle  sue  opere  la 
passione.  Per  accertarci  dì  questa  ipotesi  noi  abbiamo  ancora 
la  qualità  del  marmo,  che  è  di  Paros,  poi  il  fktto  che  questa 
tes^  è  stata  trovata  insieme  con  la  testa  del  cinghiale,  che 
proviene  certamente  dal  tempio  di  Minerva,  e  finalmente 
la  rassomiglianza  colla  testa  di  Mercurio  di  Prassitele  -  per* 
che  le  differenze  fra  i  lavori  di  Scopa  e  di  Prassitele  erano 
minime,  tanto  che  i  medesimi  antichi  dubitavano  a  pro- 
posito di  qualche  lavoro  di  plastica,  come  ad  esempio  del 
gruppo  de'  Niobidì,  se  fosse  della  mano  dell'uno  o  dell'al- 
tro artista. 

La  grandezza  è  naturale.  L' altezza  fino  alla  parte 
tagliata  del  cranio  è  0,21. 

N.  2.  Mezza  teskif  d* un  guerriero  con  l'elmo.  L'altra 
metà  è  attaccata  al  disopra  della  porta  di  Gozarides;  per 
cui  disgraziatamente  non  si  può  studiarla  e  stimarla  abba- 
stanza. Nondimeno  essa  pure  proviene  senza  dubbio  dal 
frontone  di  detto  tempio,  avendo  i  medesimi  lineamenti  ed 
il  medesimo  lavoro  che  quella  del  n.  1.  La  parte  alta  del 
cranio  è  pure  tagliata,  gli  occhi  sono  infossati,  ed  il  marmo 
è  di  Paros.  Essa  è  piena  di  vita  e  di  forza:  s'inchina  in 
dietro  fissando  in  alto  lo  sguardo,  come  se  combattesse  con 
un  nemico  posto  più  in  alto. 

La  grandezza  è  poco  più  del  naturale;  la  lunghezza 
fino  alla  parte  tagliata  del  cranio  0,32. 

N.  3.  Frammento  d*un  bràccio  piegato  che  proviene 
pure  dal  frontone  del  tempio.  La  parte  intema,  che  non 
era  visibile  ^li  spettatori,  non  è  perfettamente  lavorata;  i 
muscoli  sono  ingrossati,  ed  il  marmo  è  di  Paros. 

Grandezza  un  poco  più  del  naturale. 

N.  4.  Testa  di  un  cinghiale  di  marmo  di  Paros.  È 
evidentemente  la  testa  del  cinghiale  di  Calidonia,  che  figu- 
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rava  al  frontone  orientale  del  tempio  di  Minerya  Alea. 
Gli  occU  sono  profondamente  incavati  ed  il  lavoro  della 
peUe  è  ammirabile.  Nella  mastella  inferiore  ?i  seno  dei 
bueU  oblunghi  :  si  potrebbe  dire  che  siano  cicatrici  pro- 
dotte dalla  lancia,  se  mia  di  esse  non  contenesse  del  piombo. 
Manca  la  parte  del  cranio  discendente  e  pure  V  estrema 
parte  della  bocca;  così  questa  testa  curiosa  ha  Paspetto 
quasi  di  una  testa  di  toro  ^  L'animale  ha  una  espressione 
di  rabbia  e  di  dolore. 

Atene  10  Luglio  1880. 

P.  Cavadias. 


III.  OSSEEVAZIONI 

a.  Di  una  iscrizione  imperiale  dM'  Africa. 

Una  iscrizione  imperiale,  trovata  qualche  anni  &  in 
Algeria  e  pubblicata  negli  Annali  della  società  archeologica 
di  Gostantina  1876-77  p.  348  secondo  una  copia  del  sig. 
Goyt  ',  è  rimasta  finora  inosservata  o  almeno  non  ha  tro- 
vato quella  attenzione  che  merita.  L*  iscrizione  pare  che 
sia  di  queir  imperatore ,  che,  mentre  egli  stesso  durante 
il  suo  regno  si  chiamava  Marcus  Aurellius  Anloìiinus^  noi 
siamo  abituati  a  chiamare  col  nome  della  divinità  il  cui 
culto  egli  introdusse  in  Roma,  Elagabalus;  T  iscrizione  è 
importante  per  la  nuova  e  curiosa  maniera  onde  vi  è  tes- 
suta la  genealogia  di  Elagabalo.  È  noto  come  questo 
volle  &rsi  credere  figlio  di  Caracalla  e  chiamarsi  (essendo 
stato  Caracalla  divinizzato  dopo  la  sua  morte  sotto  il  nome 

'  La  prima  volta  dubitai  se  fosse  la  testa  di  un  cinghiale  o  di 
tm  toro,  quantunque  Taspetto  della  pelle  sìa  quella  d'un  dighiale,  e 
(b  solamente  al  principio  del  mese  passato,  allorquando  di  ritorno  da 
Olimpia  visitai  nuovamente  il  museo  di  Tegea,  che  mi  pernuasi  che 
è  la  testa  di  un  cinghiale. 

^  Nel  volume  Vili  del  Corpus  inscriptionum  kUinarwn  sarà  il 
num.  10347. 
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di  divus  Magnus  Anhninus  )  divi  àbgni  Antonini  fiUus 
e  divi  Severi  nepos.  È  noto  peraltro,  come  tutti  gli  impe- 
ratori del  secolo  secondo  dell^  e.  v.,  non  soltanto  quei  fino 
a  Gommodo,  ma  pure  Settimio  Severo,  si  consideravano 
discendenti  da  Nerva  ;  e  con  ragione,  quanto  a  quelli  fino 
a  Commodo,  essendo  costui  figlio  di  Marc^  Aurelio,  e  gPim- 
peratori  anteriori  ognuno  figlio  adottivo  del  suo  predeces- 
sore; con  ragione  dunque  Commodo  si  chiamava  e  si  fa- 
ceva chiamare  divi  Marci  Aureli  filius,  divi  AnJUmini  Pii 
nepos,  divi  Hadriani  pronepos,  divi  Traiani  Parthici  ab- 
nepos  e  con  termine  nuovo  nelP  epigrafia ,  benché  non 
nuovo  nella  letteratura,  divi  Nervae  adnepos.  Ma  colla 
morte  di  Commodo  la  leggittima  discendenza  di  Nerva  era 
estinta  ;  e  Settimio  Severo,  salito  sul  trono  dopo  la  breve 
dominazione  di  Pertinace  e  di  Didio  Giuliano,  prima  mostrò 
una  certa  venerazione  piuttosto  per  Pertinace  anziché  per 
.Commodo  e  la  dinastia  degli  Antonini;  festeggiò  in  ma- 
niera solenne  la  consecrazione  di  Pertinace  e  ne  assunse 
pure  il  nome,  chiamandosi  L  Septimius  Severus  Pertinax^ 
mentre  la  memoria  di  Commodo  rimase  proscritta.  Ma 
verso  la  fine  dell' a.  195  *  Settimio  Severo,  volendo  rom- 
perla coli' ultimo  suo  rivale  nell'impero,  Clodio  Albino, 
cambiò  tattica;  con  una  finzione  nuova  fin  allora  nella  storia 
romana  si  dichiarò  figlio  di  Marc' Aurelio  e  fratello  di 
Commodo,  consacrando  quest'ultimo;  innalzò  a  Roma,  nel- 
l'a.  196,  un  monumento  al  preteso  autore  della  sua  stirpe, 
al  divus  Nerva ,  monumento  del  quale  l' iscrizione  ci  h 
consen^ata  *,  impose  a  suo  figlio,  allora  chiamato  Septimius 
Bassianus,  il  nome  del  nuovo  nonno  Marcus  Au/relius  An^ 
toninus,  elevandolo  alla  dignità  di  Cesare  ossia  prìncipe 
imperiale;  ed  assai  numerosi  sono  i  documenti  nei  quali 
Settimio  Severo  si  chiama  o  vien  chiamato  divi  M.  Antonini 
filius,  divi  Commodi  frater,  divi  Antonini  Pii  nepos  e  cosi 


*  Eckhel  7,  173. 

2  C.  f.  L  VI,  954  :  dim  Nervae  atavo  imp.  Cies.   L  Sfqìtimius 
Severus  ecc. 


ISCBIZIOHB  IMHSBIALB  DBLL*  AFRICA  205 

fino  a  divi  Nervae  adn0pos.  U  figlio  di  Settimio  SeyerOf 
Garacalla,  volendo  esprimere  la  sua  discendenza  da  Nerra, 
doveva  chiamarsi  divi  Nervae  UriMpos\  ma  non  si  sa  pre-* 
dsamente  perchè,  forse  volendo  abbreviare  una  intitola* 
2ione  già  tanto  Imiga,  forse  non  volendo  adoprare  l'ul- 
timo  dei  termini  di  parentela  di  cui  può  disporre  la  lingua 
latina,  invece  di  chiamarsi  divi  Traiam  Parihici  adnepos, 
divi  Nervae  trinepos,  volle  chiamarsi  divi  TVaiani  Par- 
thid  et  divi  Nervae  adnepos,  adoperando  quest^  ultima 
parola  in  un  senso  più  largo  di  quello  stabilito  dagli  au- 
chres  iuris  civiUs  ;  ed  è  da  osservare  che  anche  Settimio 
Severo,  in  documenti  scritti  in  lingua  greca  \  aveva  ab- 
breviato-j  suoi  titoli  in  simile  maniera.  Dissi  prima  che 
Elagabalo  volle  considerarsi  figlio  di  Garacalla  e  nipote  di 
Settimio  Severo  ;  per  conseguenza,  anch'  egli  doveva  con- 
siderarsi discendente  dì  Nerva  e  di  Traiano;  ma  tutti  i 
documenti  rimastici  di  Elagabalo,  f  almeno  quelli  cono* 
scinti  fin  a  qualche  tempo  fa,  fra  i  quaU,  di  versi  son  ema- 
nati dalla  stessa  cancelleria  imperiale  %  non  gli  danno 
altro  che  i  titoli  di  divi  Magni  Antonini  filpus,  divi  Severi 

i  C.  /.  Gr.  5391  (di  Bonw),  2876,  8818.  Lebas  et  WaddiBgton 
wy,  areh,  3,874  (=  C.  L  Or.  3837.  8888,  ef.  add.  p.  1069;  tutte  tre 
d«U*A8Ìa)  ;  docomeati,  dei  quali  i  dae  aitimi  sono  usciti  dalla  stessa 
cancellerìa  imperiale.  Così  nella  lettera  greca  dei  dne  colleghi  nel- 
rimpero  Settimio  Severo  e  Garacalla  presso  Lebas  voy,  arch,  2,  1892, 
mentre  qnello  si  chiama^  come  nei  dooomenti  citati ,  3<ou  Tpalayov 
n[afdi>([oò  xotì  biov  N«p]oufli  mrcvovo;,  Garacalla  Ti  figura  come 

Siat;  f  A]fif[ta]voù   xaì  Btoù  T[paT]avoZ    Uaf^(txoù)  x«ì    3<oò  N^pova 

arÓ7oyo{.  Nella  iscrizione  bilingue  C.  L  L  IH,  218,  posta  da  nn  cornane 
greco^  dalla  città  di  Paphos,  la  titolatura  dei  medesimi  due  impe- 
ntori  yien  abbreviata  cosi  anche  nel  testo  latino;  Settimio  Severo 
vi  vien  chiamato  dif3i'  Troiani  ParQùei  ti  divi  Ner[vae  ab]nepos , 

[df  ou  Tfoaìyoù  TLotpBixov'}  xaì  Bcoù  N«f oJa  àvóyovo^  ,  Garacalla  divi 

Adriani  et  divi  Traiam  et  divi  Nerou[ae  abnepos],  d«ov  ^Aiptavoù  [xaì] 

^tou   Tp«i?«voù  n«(pdixoc;  x«ì   btoù  Nfpoua  àwóyovoi,  Gome  Gommodo 

li  sia  chiamato  nella  iscrizione  greca  C.  /.  Gr.  1319,  rimane  incerto 
per  lottnra  della  pietra. 

<  Dipbm.  milit.  a.  50  ((7.  /.  ^  m  p.  892),  dZ  {Bphem.  ep.  S 
pag.  464  ). 
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nepos^  lasciando  fuori  gli  antenati  delP  imperatore  anteriori 
a  Settimio  Severo.  E  lo  stesso  fece  Alessandro  Severo,  il 
quale  anch' egli  chiamandosi  figlio  di  Caracatla  e  nipote 
di  Settimio  Severo,  non  fa  mai  menzione  degli  altri  snoi 
asoendenti;  e  Alessandro  Severo  tanto  più,  quanto  questo 
aveva  rotto  definitivamente  colle  tradizioni  Antonine,  ri* 
nunziando  pure  allo  stesso  nome  di  ArUoninus.  Però  si 
era  già  trovato  un  indizio  che  qualche  città  dell*  Africa, 
volendo  mostrar  la  sua  devozione  verso  un  imperatore , 
Elagabalo  o  Alessandro  Severo,  non  si  era  contentata  dei 
titoli  che  air  imperatore  attribuiva  la  stessa  segreteria  im- 
periale. Si  erano  trovati  a  Guicul,  cittìk  della  provincia  di 
Numidia,  ora  Djemtla  nella  provincia  di  Costantina,*  diversi 
frammenti  di  una  iscrizione  imperiale  ^  e  fra  questi  uno 
colle  parole  NBPOTIS  DIVI  MARCI  P  ;  il  qual  ftam- 
mento  pare  che  debba  supplirsi  divi  Severi  NEPOTIS 
DIVI  MABGI  Fronepotis  \  Si  riferiva  dunque  l'iscrizione 
ad  un  nipote  di  Settimio  Severo,  o  ad  Elagabalo,  o  ad  Ales- 
safidro  Severo,  annoverando  fra  gli  ascendenti  dell'impe- 
ratore pure  Marco  Aurelio ,  e  ,  secondo  un  altro  avanzo 
della  iscrizione,  pure  Antonino  Pio;  probabilmente  avrà 
annoverato  anche  gli  altri  imperatori  fino  a  Nerva  ;  in  che 
maniera,  mediante  che  frasi,  non  si  sa,  mancando  la  maggior 
parte  della  iscrizione.  Ora  il  nuovo  monumento,  pubblicato, 
come  dissi,  negli  Annali  della  società  archeologica  di  Costan- 
tina,  -  una  colonna  miglioria  innalzata  dal  comune  di  Sitifis, 
città  fiorratte  della  provincia  Mauretania  -  è  intero,  vuol  dire 
non  è  rotto;  manca  però  il  nome  stesso  dell'imperatore, 
cancellato  come  pare  dopo  la  di  lui  morte ,  sorte  che  ebbe 
in  Africa  tanto  il  nome  di  Elagabalo  quanto  quello  di 
Alessandro  Severo  ;  ma  appunto  perchè*  vi  si  rintraccia  la 

«  Benier  Inser.  de  r Algerie  b.  2538  =  C.LL  Vili,  8822. 

^  Non  è  probAbile,  però  non  impossibile,  ohe  riserìrione  sia  di 
CaiacaUa  ed  abbia  da  sappUrsi  in  qaesta  maniera  lUii  imp.  {o'ditri) 
Severi,  NEPOTIS  DIVI  MARCI,  Fronepotis  divi  Antonini  Pii\  rea, 
l'isciiiione  di  Caracalla  troTata  recentemente  nella  medesima  Coicul 
e  pubblicata  nel  RecueU  de  ConsUmHne  1878  p.  400. 
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genealogia  dell^imperaiore  fino  a  Nerva  ed  ai  Vecchi  Anto- 
nini, la  crederei  piuttosto  di  Elagabalo,  L'elenco  degli 
antenati  divinizzati  deirimpeiatore  è  completo  ;  non  manca 
nemmeso  il  divus  Comwu)du$,  pretoso  prozio  di  Elagsibalo. 
SaeoRdo  la  pubblicazione  del  sig.  Goyt  il  testo  della  iscrì- 
zicme  è  questo: 


lmp{eratori)  Caes{ari)y  divi  Magni  Antonini  Àug{usti)  Brit[anniei) 
Ger{manici)  Part{hic{}  max{inu)  HUo,  divi  Sever(i)  Ar[a]bici  Adiab{mici) 
Parih[iei}max{im]  nep{oti),  divi  Commodi  [et]  '  divi  M{arei)  Ant{omni) 
Gmr^amci)  SarimatieC)  pnn»p[otÌ)^  divi  Ant[omni)    Pii  et   divi 
Badrlioim)  aimep[QH)^  divi  Troiani  éi  diti  Jlfonf a]éf  a(ln«p(o(t> . . . . 

2  [ool(onia)  Nerviiana)y^ug(uUa)  Mar* 

tìljMUs)  veUT{ananm)  SUif[is).  M(Uia)  [p{assuum)\  IIL 


Si  vede  che  Pepigrafista  di  Sitifls,  volendo  riunir  in- 
sieme tutti  gli  anteoati  divinizzati  deir  imperatore,  e  non 
volendo  adoperar  frasi  nuove  nel  linguaggio  epigrafico,  ri- 
nunziò affatto  ad  ogni  significato  preciso  delle  parole  prò- 
nepos,  dbn&pos  e  adnepos^  pago  di  aver  messo  insieme  tre 
coppie  analoghe  di  imperatori  divinizzati.  Essendo  la  città 
di  Sitifis  una  fondazione  di  Nerva  -  onde  vien  chiamata 
in  quosta  stessa  iscrizione  ed  in  diverse  altre  colonia  Ner^ 
viana  Augusta  MarUaUs  veteranorum  SUifis  -  si  capisce 
che  si  voUe  tracciar  la  genealogia  del  nuovo  imperatore 
fino  al  fondatore  della  città;  ma  si  capkce  pure  che  al- 
trove non  si  volle  seguire  questo  esempio  di  stile  epi- 
grafico. 

E.  DsssAU 


*  Invece  di  ET  la  copia  del  sig.  Goyt  porta  FI. 

3  La  lacuna  di  cinque  righe  è  senza  alcun  dubbio  una  rasura. 
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b.  Assi  e  dufonAii  contrcbssegntUi  dai    VandalL 

Alle  brevi  osservaKioni  intorno  ad  aloone  monete 
romane  contrassegnate  nelPepoca  della  dominazione  deTan- 
dali  (Bull.  d.  Inst.  1879  p.  126  sgg.)  sono  in  grado  di 
poter  aggiungere  oggi  qualche  altra  notizia. 

La  mia  collezione  si  è  accresciuta  di  altri  cinque  esem- 
plari di  siffatte  monete,  cioè  di  quattro  assi  e  di  un  dupon- 
dio.  Dei  quattro  assi  tre  sono  di  Vespasiano,  uno  dì  Domi- 
ziano Cesare  (cf.  1.  e.  pag.  127),  spettano  dunque  tutti  ad 
imperatori  de^a  gente  Flavia,  sicché  fra  le  43  monete  con- 
trassegnate dai  Vandali,  di  cui  si  ha  finora  contezza,  non 
meno  di  31  appartengono  ai  tre  Flavii.  In  tre  di  questi 
quattro  assi  il  numero  XIJI  è  inciso  sul  diritto  innanzi 
alla  testa  deirimperatore,  mentre  in  uno  (ripescato  dall^al- 
veo  del  Tevere)  il  medesimo  trovasi  segnato  sul  rovescio: 
prova  ulteriore  che  non  si  ebbe  intenzione  di  apporre  quella 
contromarca  in  un  posto  determinato  della  moneta  (cf.  L  e. 
pag.  127). 

Il  nuovo  dupondio  spetta  a  Galba  ed  ha  il  numero 
U^XXIII  inciso  avanti  la  testa  dell*  imperatore.  Lo  stesso 
numero  è  segnato  sopra  un  dupondio  parimenti  di  3alba 
posseduto  dal  sig.  Pasinati.  Questi  due  nuovi  esempi  val- 
gono dunque  a  stabilire  in  modo  definitivo,  che  il  numero 
selciatovi  è  veramente  83,  non  84  (cf.  1.  e.  pag.  128). 

Enrico  Dbess^l 


Palbìblioato  11  di  ••  HetteMbre  !•«• 


BULLETTINO 

obli/  INSTITUTO 

DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA 

'N.**  X  E  XI,  DI  Ottobre  e  Novembre  1880. 

Soavi  di  Vida  e  di  Pompei,  —  AnOchiià  elassidìe  esistenti  a  Mosca, 

I.  SCAVI 
a.  Scavi  di  Vulci. 

(articolo  2*;  cf.  BuU.  1880  p.  142  ss.) 

Gontmuandosi  lo  scavo  lungo  la  stessa  fila  di  tombe 
in  direzione  orìentalef  fu  trovata  a  poca  distanza  dalla 
tomba  vergine  orora  descritta  un  altro  sepolcro  (diretto 
verso  sud-ovest),  che  consiste  di  tre  camere  quadrate  ed 
un  loculo  semirotondo,  tutti  e  quattro  gli  ambienti  inca- 
vati nella  roccia.  Le  camere  sono  disposte  in  maniera  che 
dalla  prima  mediante  una  porta  praticata  nella  parete 
dirimpetto  all^entrata  si  passa  nella  seconda,  la  quale 
poi  mediante  un'apertura  nella  parete  laterale  d,  comunica 
colla  terza  camera,  n  loculo  è  incavato  nella  seconda  camera 
e  precisamente  nella  parete  di  fondo,  ma  non  propria- 
mente nel  centro  di  essa.  Siccome  Tentrata  della  prima 
camera  fu  trovata  intatta,  cioè  chiusa  mediante  tre  grandi 
lastre  di  nenfiro,  cosi  si  sperava  che  anche  questo  sepol- 
cro fosse  sfuggito  alle  ricerche  degli  antichi  esploratori. 
Ma  tale  speranza  fu  illusoria  ;  perchè ,  continuato  lo 
scavo  nell'interno  della  tomba,  si  scoprì  che  gli  spoglia- 
tori  vi  erano  entrati  dalla  parte  di  sopra  ed  avevano 
propriamente  rovistato  gli  oggetti  depostivi  dentro,  get- 
tando alla  rinfusa  quelli  che  non  sembravano  degni  d'es- 
sere portati   via.   La  tomba  peraltro  era  molto  facile  a 

u 
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scoprirsi,  giacché  un'alta  torre  cornea  costruita  di  blocchi 
di  tufa,  che  vi  è  inalzata  sopra,  necessariamente  doveva  atti- 
rarvi r  attenzione.  Furono  trovati  nella  tomba  sei  sarcofaghi 
lisci  di  nenfro  (lunghi  m.  3,  alti  e  larghi  m.  0,75  incirca) 
con  coperchio  in  forma  di  tetto  a  schiena.  La  prima  camera 
ne  conteneva  uno  posto  lungo  la  parete  laterale  sin.,  la  secon- 
da tre  (uno  lungo  la  parete  sin«,  il  secondo  lungo  la  parete 
deirentrata,  un  terzo  lungo  la  parete  di  fondo,  la  terza  due 
(lungo  le  due  pareti  laterali).  I  coperchi  di  cinque  sarcofaghi 
erano  stati  levati  dagli  spogliatorì  e  gettati  presso  le  casse  ; 
quello  deiruno  dei  sarcofaghi  della  terza  camera  si  trovava 
ancora  sulla  cassa,  ma  em  siato  rotto  a  colpi  di  ascia. 

La  prima  camera  conteneva  otto  grandi  anfore  d'argilla 
grezza  rossastra  con  recipiente  ampio,  ch'erano  poste  accanto 
al  sarcofago  ed  oltre  a  ciò  un'anfora  puntuta  che  ha  il 
fondo  biancastro  e  sopra  di  esso  dipinti  ornati  di  vani  colori. 
Il  collo  cioè  è  attornialo  di  fogliami  azzurri,  di  una  striscia 
rossa,  di  onde  violacee  e  finalmente  nella  parte  pib  bassa 
di  un'altra  strìscia  rossa.  Della  decorazione  poi  del  reci- 
piente, in  gran  parte  svanita,  si  riconoscono  una  Maschera 
tragica  (senza  barba)  di  faccia,  circondata  da  un  diadema 
color  d'oro,  tre  maschere  giovanili  e  due  patere  embìlicate 
color  d'oro.  Sopra  cosifbtta  zona  sono  dipinte  ghirlande 
d'ellera,  dalle  quali  pendono  tenie  rosse  e  Tiolacee,  e  sotto 
di  essa  fogliami  azzurri.  I  quali  ornati  tutti  quanti  sono 
eseguiti  sopra  il  vaso  già  cotto.  I  manichi  finìsoono  ingiù 
in  palmette  eseguite  in  rilievo.  Manca  l'estremità  inferiore 
dell'anfora.  Ciò  ohe  si  è  conservato  ha  l'altezza  di  m.  0,57. 

Nella  seconda  camera  furono  trovate  lungo  il  primo 
sarcofago  sei  anfore  grezza  rassomiglianti  a  ^elle  della 
prima  camera  e  molti  frammenti  di  stoviglie  coperte  di 
nera  vernice  metallica,  cioè  di  patere  umbìlicaie  e  di 
orci,  i  manichi  dei  quali  finiscono  ingìb  con  maschere 
per  lo  pih  di  giovanetto,  alcune  di  Sileno  -*  genere  di  va- 
sellame, la  cui  ISabbrica  aveva  per  punto  di  partensa  la 
Campania.  Nell'angolo  poi  che  la  parete  sin«  forma  con 
quella  dirimpetto  all'entrata,  era  appoggiata  una  borraccia 
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tonda  lavanto  in  fina  argilla  bianoastra  (diam.  m.  0^7; 
alia  compresa  la  bocca  0,80)i  la  quale  nella  parte  supe* 
riore  del  toido^  cidè  a,  poca  distanza  dal  principio  della 
boeca,  è  ornata  di  un  rilievo  molto  basso  che  rappresenta 
Eroele  néU^atto  ài  strozzare  colla  sin.  il  drago  delle  Espe- 
ridi, n  drago  avvolto  attorno  l'albero  sembra  munito  di 
qnattro  colli  L'eroe  imberbe  ed  ignudo  procede,  la  mazza 
arila  d.,  la  pelle  di  lione  8<^a  il  gomito  sin.  Altro  oggetto 
di  terracotta  fa  trovato  presso  la  porta,  per  la  qu^e  si 
entra  nella  tersa  casari.  Ed  è  un  ovarolo  (alto  m.  0,42), 
che  oonaiate  al  disotto  di  una  corta  e  grossa  coloniia  corinzia 
sorretta  da  una  base  quadrata  a  tre  scalini.  In  (ognune  dei 
quattro  lati  del  capitello  spotge  una  testa  giovanile  di 
fiMoia,  ornata  di  una  larga  tenia  e  di  una  corona  che  sembra 
duellerà.  Sopra  T  abaco  poi  sono  imposti  quattro  biechie* 
rini,  ognuno  munito  di  un  manichetto  orizzontale,  mentre 
un  altro  manico  piti  grosso  ed  attortigliato  s'inalza  verti- 
calmente sopra  tide  gruppo  di  bicchierini.  Quattro  Amo- 
rini ornati  di  doppi  braccialetti  stanno  in  piedi  negli 
intervalli  dei  Ucdiierini  appoggiando  le  làani  sopra  i  reci* 
pienti.  In  ognuno  dei  bicchierini  era  posto  un  uovo,  che 
il  sig.  liarariliaiti  crede  di  cigno^  Molte  uova  di  gallina 
fmrciio  trovata  aparse  attorno  il  piedistallo  di  cosiffatto 
ovarolo.  D  quale  mostra  molte  tracce  di  una  ricca  policromia 
imposta  sovra  Taigìlla  già  cotta.  Le  ali  p.  e.  degli  Amo- 
rini aeiio  celesti;  sopra  l'uno  dei  bicchierini  si  sono  con^ 
servati  gli  avfmzi  di  una  ghirlanda  di  rose  dipintavi  ori- 
ginariamsnte;  traccio  di  colore  celeste  o  vetde  si  ricono- 
scono 9Qfn  le  Ht^lie  d'acanto  che  adomano  il  capitello. 
Ora  passiamo  alla  descrizione  degli  oggetti  scoperti 
nd  loculo  attiguo  alla  secMda  camera.  Inmiediatamente 
presso  l'apertura  del  loculo  ed  in  vicinanza  della  parete 
sin.  ftarono  trovati  15  tubi  d'osso  la  maggior  parte  perforati, 
che  sembrano  atanzi  di  una  tibia»  facevano  seguito  più  nel- 
l'interno del  loculo  diversi  frammenti  d'avorio  o  d'osso,  i 
quali  anticamente  flior  di  dubbio  appartenevano  ad  una  cista 
quadrata  di  toeletta.  Ed  emno  quattro  Atlanti  ignudi  e 
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barbati  (in  basso  rilievo),  alto  ognuno  m.  0,07,  ed  oltre 
a  ciò  molti  frammenti  di  nn^incrostazione  a  guisa  dì  cancello. 
Insieme  furon  trovati  la  serratura  quadrata  di  bronzo  che 
serviva  a  chiudere  la  cista,  e  gli  oggetti  d' avorio  o  di  osso 
in  quesfultima  contenuti,  cioè  due  pettini  interi  ed  i 
frammenti  dì  altri  quattro,  un  arnese  in  forma  dì  taglia- 
carta colla  punta  rivolta  e  col  manico  che  finisce  in  una 
testa  di  lione  (lungo  0,11)  -  arnese  che  forse  serviva  per 
stendere  il  belletto  -  e  finalmente  un  discerniculum  sor- 
montato da  una  figura  involta  nel  mantello  e  rozzamente 
lavorata.  A  breve  distanza  di  siffatti  oggetti  e  quasi  nel 
centro  dell^abside  del  loculo  jfu  trovato  uno  specchio  graf- 
fito, che  mostra  le  figure  di  Priamo,  Ecuba,  Paride,  Ele- 
na ed  Ettore  determinate  dalle  seguenti  epigrafi  incìse 
sull'orlo  : 

Nel  mezzo  Paride  è  assiso  sopra  uno  scudo  oblongo,  colPes- 
pressione  di  profonda  afflizione,  appoggiando  il  capo  sulla 
d.,  la  sin.  sullo  scudo  (verso  sin.).  Ha  il  capo  cinto  da 
una  tenia  e  veste  tùnica,  mantello  ed  alti  stivali  ;  al  lato 
sin.  gli  pende  una  spada.  Gli  siede  dirimpetto  Ettore, 
la  spada  al  fianco,  imberbe  ed  ignudo  salvo  gli  alti  sti- 
vali e  la  clamide  che  cade  sopra  le  ginocchia  (verso  d.). 
Egli  guarda  fissamente  Paride,  appoggiaiido  il  gomito  sin. 
sulla  gamba  ed  alzando  la  mano  manca  al  mento.  Tra  i 
due  fratelli  sporge  la  figura  d'Elena  vestita  di  chitone 
cinto,  la  quale,  alzando  la  d.,  sembra  discorrere  con  Ettore, 
e  più  addietro,  quella  di  Ecuba  (di  faccia),  che  melanconica- 
mente  inchina  il  capo  sulla  spalla  sin.  Sul  lato  destro  final- 
mente dello  specchio  si  vede  Priamo  barbato  ed  in  costume 
frigio,  assiso  sopra  una  sedia,  appoggiando  la  d.  in  un 
bastone  ed  alzando  la  sin.  col  pollice  disteso  in  atto  di 
discQCcere. 

Accanto  la  parete  d.  finalmente  del  loculo  fu  trovato 
un  gruppo  di  terracotta  (alto  m.  0,22),  anche  esso  con 
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Tarie  tracce  di  colorì.  Bappresenta  una  figura  nel  costume 
e  colla  maschera  (calva)  di  un'  attore  comico  che  tiene 
sul  braccio  sinistro  un  bambino  ignudo  e  gli  mostra  colla 
destr?.  alzata  una  maschera  tragica  imberbe,  munita  di  alto 
orìua.  n  bambino  cuopre  spaventato  gli  occhi  colla  sinistra. 
•Ci  resta  a  descrivere  gli  oggetti  scoperti  nella  terza 
camera,  i  quali  quasi  tutti  erano  raggruppati  attorno  il  sar^ 
cofago  posto  lungo  la  parete  laterale  destra.  Ed  erano  fram- 
menti di  stoviglie  campane  o  etrusco-K^ampane,  somiglianti 
a  quelli  trovati  nella  seconda  camera  (cf.  sopra  p.  210), 
e  diversi  vasi  di  bronzo,  cioè  1)  una  padella  a  due  manichi 
(diam.  0,24);  2)  un  tegame  semplice;  3)  un  fiasco  (alto  0,15) 
analogo  a  quello  scoperto  nella  tomba  dei  pendenti  e 
descritto  sopra  p.  150,  ma  privo  di  piedi;  4)  una  secchia 
(alta  0,115;  diam.  dell'orificio  0,07)  a  due  manichi,  che 
si  girano  attorno  una  testa  imberbe  olmata;  lo  scola- 
toio ha  la  forma  di  una  maschera  comica  barbata;  5)  una 
cista  cilindrica  (alta  0,145;  diam.  0,10)  con  quattro  cor- 
doni orizzontali  rilevati  a  sbalzo;  i  piedi  (alt.  0,062)  hanno 
la  forma  di  unghie  forcute,  sormontate  da  teste  di  Medusa 
(di  faccia);  manca  il  coperchio.  Propriamente  dentro  il 
vicino  sarcofago  furono  trovati  diversi  oggetti  di  ferro,  cioè 
due  punte  di  lancia  molto  corrose,  due  morsi  da  cavallo, 
e  finalmente  un  arnese  che  il  sig.  Marcelliani  molto  feli- 
cemente ha  determinato  per  uno  sterratoio:  arnese,  il  quale, 
messo  in  cima  ad  un  bastone,  serviva  a  levare  dal  vomere 
le  aderenti  erbe  e  masse  di  terra.  Ha  generalmente  la 
forma  di  una  piccola  pala  col  taglio  retto  o  leggermente 
curvo  e  al  di  sopra  finisce  in  un  baccello,  destinato  a  ri- 
cevere il  bastone  di  legno  onde  poter  maneggiare  Tistru- 
mento.  La  lunghezza  del  ferro,  compreso  il  baccello,  per 
lo  più  arriva  a  m.  0,14  incirca,  quella  del  taglio  a  0,07; 
ma  ve  ne  sono  anche  esemplari  alquanto  pih  grandi  ed 
alquanto  più  piccoli.  Risulta  da  un  passo  di  Plinio  *,  che 

>  Plin.  H.  N.  XYIII 179:  Purget  Tomerem  snbinde  stìmultiB  en- 
spidatns  rallo. 
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lo  sWrrataio  naUd  lingw  Utiw  ai  chìimH?a  rotfMm  e  ob« 
esso  generalmente  era  riuiuto  oollo  ^itmUM*  Xiile  qimisile 
si  scorge  nella  mano  del  celebre  aratore  di  brooao  trovato 
plesso  Arezxo  ';  ed  ò  interessante  di  yedere  Qhe  gli  abi^ 
tanti  delle  maremme  ancor  oggi  hanno  oopaervato  il  me* 
desimo  tipo.  Mi  commnnicò  poi  il  sig.  Mari^iaoi ,  che 
quasi  ogni  tomba  vulcente,  aii^  riccat*^  poveviw  coiitiene  uno 
0  più  esemplurì  di  simili  am^i,  e  die  egli,  per  non  ripetere 
tante  volte  la  medesima  cosa«  generalmente  ne  ha  fat^o  astrag- 
liene compilando  i  si|oi  procaci  verbali*  lld  io  perli^itraido 
i  magazaeni,  nei  qnaU  erano  acciwnlati  gli  ùggetìi  di 
minor  conto  provenienti  da  quegli  schivi,  ne  ho  caivtllto 
almeno  ottanta  eaemplarù  La  freqa^nna  dall'uso  di  depo^rre 
nelle  tombe  sten^toi  chiaramente  provi^  quanta  stimi^i^ 
antichi  Yulcentani  ayeesero  deir^gricoltwra.  Soltanto  nm 
sepolcri  piU  antichi,  quelli  cioè  che  contengono  vasi  dipinti 
con  atiieoe  a  vasi  di  stile  corinzio,  a  quel  che  mi  tornii 
nica  lo  stesso  Mareelliani,  gli  ston^toi  occorronapHli  scarsi, 
e  gli  esemplari  trovativi  non  sono  tutti  in  Idrro,  ma  taloAi 
in  bronzo  \ 

Presso  la  pQrta  finalmente,  per  la  quale  si  passa  dalla 
seconda  nella  terza  camerai  furono  trovate  quattro  ma- 
schere di  terracotta  policroma,  ognuna  puirocdpite  v»- 
nita  di  almeno  duo  fori  destinati  ad  inserirvi  1  fili  con 
cui  le  maschere  venivano  appeae  alle  pareti  del  sepolcro. 
Tre  ne  sono  barbate  e  decisamente  comiche.  L^una  ha  il 
naso  sporgente,  la  testa  calva  ed  attorno  la  fronte  una 
ten^  munita  sopra  le  orecchie  di  foglie  che  sembrano 
duellerà;  hi  carm^gione  ò  rossa  pallida,  respreasione  im- 
becille nello  stesso  tempo  e  piaffievole,  Lo  oltre  due 
hanno  la  carnagione  rossa  cupa  e  Tespressione  lùrioea.  H 

'  Mici^U  MoH..  in^,  talk  OMY,  voK  JU  p.  SlOk 
2  Una  st^rratoio  di  bropso  tu,  trovati)  in  im'^v^ica  t<tfQba  4i 
Comae:  Museo  nazionale  di  Napoli,  Raccolta  cumana  n.  1637.  AUa 
sterna  categoria  sembrano  appartenere  dae  arnesi  di  bronso  troTati 
presso  Chlandano  e  pobbUeati  cW.  Mieali  Mw  insd^  tay.  OilV  1  e  8. 
cf.  voL  ITI  p.  211. 
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naso^  dell*iina  ò  corto  eé  aquilino,  il  cranio  calvo.  L'altra 
ha  il  naso  in  guisa  di  tubercolo;  i  capelli  rialzati  sopra 
la  fronte  sembrano  Ibrmare  una  specie  di  toupet  rigido, 
nel  quale  sono  intrecciate  bende  di  color  celeste  e  fissati 
oggetti  in  guisa:  di  bottone.  La  qnarta  maschera,  imberbe, 
di  carnagione  rossa  pallida,  ha  il  naso  lungo  ed  aquilino 
e  resfM^essione  profondamente  addolorata.  Siccome  resta 
dubbioso,  se  il  c<msiderevole  rialzo  che  ha  sopra  la  fronte, 
esprìma  una  stepf^ne  o  Vonkog,  cosi  non  ardisco  decidere 
se  tale  mas  Aera  appartenga  alla  tragedia  e  alla  commedia. 
9toc0V«  seguito  alla  distanzia  di  yentt  passi  incirca  una 
t^miba  scavata  nel  masso,  che  consisteva  di  una  sola  ca- 
mera quadrata  a  soffitto  piuio;  la  lunghezza  di  ogni  pa- 
rete è  di  m.  3  mcirca;  la  porta  (alta  1,30,  larga  0,80) 
era  clilnsa  mediante  due  lastre  di  nenfro.  Lungo  le  pareffi 
hiterali  erano  disposti  due  sarcofaghi  di  nenfro  con  coper- 
chio in  guisa  di  tetto  a  schiena,  ambedue  privi  di  deco- 
razione e,  come  si  conelude  dalle  rotture  in  essi  visibili, 
già  antìcam^to  visitati.  Sulla  cassa  del  sarco(^o  posto  a 
man  deatra  era  incisa  un*  epigrafe ,  che  comunico  secondo 
la  copia  prau  dal  sig*  Marcelliani  ;  perchò,  quando  arrivai 
a  Vulci,  la  rispettiva  lastra  di  nenfro  era  sparita  salvo  un 
pìceolo  ftimmento  che  contiene  le  ultime  quatb'o  lettere. 
La  copia  presa  dal  Marcelliani  dice  cosi: 

fllV1-i1lM»JflOMlfllfl0^fl^-iaihTaT*OM4fl-Hfl-i«<l03M 

La  lacuna  eqiressa  mediante  linee  ombreggiate  è  cagio- 
nata da  un  buco  praticato  nella  cassa  dagli  antichi  spo- 
glìatorL  Lungo  la  parete  d*  ingresso  furono  trovate  quat^ 
tfo  grandi  anfore  d'argilla  grezza  rossastra  ed  i  soliti 
ord  e  patere  umbilicate  di  fiibbrica  campana  o  etrusoo- 
campaaa  (cf.  sopra  p.  210, 213)  ed  oltre  a  dò  sei  fratta  di 
terracotta  biancastra^  cioè  quattro  melegranate  e  due  co- 
togne, n  suolo  della  tomba  qua  e  là  era  sparso  di  gusci 
di  uova  di  g^na  e  di  cigno. 

Scoperte  le  quattro  tombe  orora  descritte,  che  tutte 
ai    trovano    sul    pendio   roccioso   che    scende    verso    la 
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Fiora,  fa  fatto  un  tasto  propriamente  aopra  la  spianata 
di  Cavalupo.  Il  quale  diede  alla  luce  una  tomba  del  tipo 
che  gli  scavatori  sogliono  chiamare  «  a  cassone  >.  Lo  stra- 
dale cioè  imbocca  in  un  cassone  ossia  una  fossa  quadrata 
scavata  nella  roccia,  e  da  tale  ambiento  si  entra  nelle  ca- 
mere sepolcrali  incavato  per  lo  piti  in  quel  lato  della 
fossa  che  si  trova  diriippetto  allMmboecatura  dello  stra- 
dale, n  cassone  (m.  4x2,50)  della  tomba  receatomento 
scavata  comunica  in  siffatta  maniera  cìa  due  camere. 
Ambedue  hanno  lungo  La  parete  sin.  una  panehina  tagliata 
nel  masso,  e  sopra  ognuna  panchina  era  steso  un  cadavere 
incombusto.  Lo  scheletro  deposto  nella  camera  a  d.  era 
attorniato  dai  seguenti  oggetti,  trovati  anche  essi  sopra  la 
panchina:  1)  un  orcio  di  bronzo  alto  m.  0,195,  col  becoo 
largo  :  il  manico  finisce  in  giù  in  un  disco  e  di  sopra 
in  una  tosta  di  pantera  che  s' appoggia  sopra  un  semi- 
cerchio rinchiuso  da  due  dischi  sporgenti  ;.  2,3)  due  IcAfk- 
tkaroi  lisci  di  bucchero  nero;  4)  una  strigila  di  ferro. 
Sotto  la  panchina  poi,  cioè  sul  suolo  delU  tomba,  furono 
trovati  una  punta  di  lancia  ed  uno  storratoio,  ambedue  di 
ferro,  un  semplice  bragìere  di  branco  (diam«  0,29),  tre 
grandi  anfore  a  recipiente  ampio  di  rozia  argilla  grigia- 
stra e  diversi  vasi  dì  bucchero  nero  senza  decoiazioiie  al- 
cuna, cioè  quattro  calici  (forma:  Micali  Storia  tav.  XVI 
4),  due  tazze  senza  manico  (forma  incirca  come  presso 
Stephani  Vasens.  l  20),  due  orci  col  becco  largo  (forma 
incirca  come  presso  Inghirami  àfus.  chkain^  1  tav.  XXI, 
ma  priva  di  qualunque  ornato  ed  anche  dei  dischi  ag- 
giunti attorno  il  manico),  due  orci  senza  becco.  Il  conte- 
nuto della  camera  a  sin.  generalmento  corrispcbdeva  con 
quello  orerà  descritto,  meno  che  sulla  panchina  invece  di 
tm  orcio  (sopra  n.  1.)  era  posta  una  semplice  e  bassa  pa- 
della di  bronzo  a  due  manichi  (diam.  0,27). 

(sari  cofUinuato) 

W.  Hklbig. 
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6.  Scavi  di  Pompei. 

(reg.  IX  it,  6;  continoasione.;  tt  p.  1-9S). 

Delle  camere  che  circondane  Tatrìo,  a  aveva  la  soglia 
di  legno,  il  pavimento  ornato  di  pezzi  irregolari  di  marmo; 
sulle  pareti  non  è  conservato  che  rintonaco  grezzo  desti- 
nato ad  esser  coperto  d'uno  strato  più  fino.  Pare  che  la 
camera  servisse  a  conservarvi  vari  oggetti:  vi  si  raccol- 
sero il  10  Luglio  1879  vari  vasi  di  bronzo  e  di  terracotta, 
frammenti  di  mia  8eg%,  alcune  monete  di  bronzo  ecc.  {Noli* 
zie  1879  pag.  207).  —  Anche  b,  una  specie  di  ala,  o  esedra, 
0  come  si  voglia  chiamarla,  aveva  la  soglia  di  legno  ;  il 
pavimento  haBuiringresso  un  ornamento  di  pietruzze  bian- 
che a  guisa  di  soglia,  e  tre  £le  di  pietruzze  simili  iutt'at- 
torno  la  camera;  le  pareti  qui  pure  non  conservano  altro 
che  rintonaco  grezzo;  Tingresso  era  ornato  di  afì$epag* 
mcìita  di  legno.  -*- 11  cubicolo  o  era  privo  di  soglia  ;  i  car*- 
dini  ezano  fissati  sopra  due  lastre  di  marmo  ineastrate 
nel  pavimento  appiè  de*  stipiti  della  porta.  Mancano  gli 
incavi  per  i  catenacci;  invece  chi  stava  dentro  poteva 
fermar  la  porta  con  una  trave  traversa  (sera)  inserita  in 
due  buchi  visibili  negli  stipiti;  inoltre  ovvi  ad  una 
distanza  di  ine.  1,0  dalla  porta  un  rozzo  buco  nel  pavi- 
mento, e  pare  che  questo  pure  servisse  per  fennar  la  porta 
mediante  una  trave  appoggiata  obliquamente,  con  un*estre- 
mitìk  in  quel  buco,  eoli*  altra  contro  la  porta.  Probabil- 
mente questo  era  il  cuMcolo  del  padrone  di  casa,  ed  era 
suo  il  sigillo  che  qui  si  raccolse  colle  lettere  P  *  F  *  L. 
Yi  si  trovò  inoltre  una  lucerna  di  bronzo  col  rispettivo 
suppedaneo,  un  peso  ed  un  vaso  da  misura,  una  collana  di  21 
globi  di  pasta  vitrea  e  tre  mortai  di  inarmo  (Notizie  1879 
pag.  154,  29  Ifaggio):  oggetti  che  non  si  oppongono  al- 
r  accennata  supposizione.  Le  pareti  hanno  una  decorazione 
mal  conservata  e  di  nessun  valore ,  eseguita  nell*  ultimo 

;  nella  lunetta  della  volta  decorativa,  dirimpetto  al- 
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V  ingresso,  è  rappresentato  in  dimensioni  grandi  un  pavone 
che  s^ avanza  a  sin.  yerso  un  fratto,  ohe  fra  basse  piante 
giace  a  terra.  A  d.  dell*  ingresso  eyyi  una  finestra  quadran- 
golare posta  molto  in  alto,  cke  si  ristringe  verso  Tatrio.  — 
d  aveva  la  soglia  di  legno,  il  pavimento  di  opus  signinwn 
senza  ornamenti.  Al  moro  sin.  sonvi  le  tracce  d^ima  scala 
di  legno,  che  con  poca  inclinazione  dava  accesso  alle  località 
superiori  della  parte  N  della  casa;  nel  muro  di  fondo  si 
vedono  i  buchi  de'  mutali  per  due  scansie  ;  pare  perciò 
che  d  servisse  anche  di  apoiheea^  ciò  che  vìen  confermato 
dagU  oggetti  raocoltìvi  {NóHzie  1879  pag.  1S4,  23  Mag- 
gio): vasi  e  piatti  di  bronzo,  vetro  e  terracotta^  una  bi- 
kneia  ed  un'accetta.' 

Già  fu  parlato  di  f.  La  decorazione  delle  ptfeti  è 
identica,  il  pavimento  somigliantissimo  a  quello  dell*  atrio. 
Le  due  j^rte,  con  atUépàgmenia  di  legno  ai  soli  angoli 
anteriori,  hanno  la  soglia  di  marmo,  con  due  cardini  ognuna, 
ma  senza  gli  incavi  de'  catenacci  ;  ioff  eoe  gli  stipiti  deDa 
porta  &  L  conservano  i  buchi  della  sera.  In  mezzo  fra  le 
porte  erri  una  grande  finestra,  a.  1,90,  1.  1,45^  che  an- 
ch' cosa  aveva  anèepc^gm&nta  agli  àngoli  anteriori  e  si  chiu^ 
deva  con  due  battenti ,  di  cui  son  conservati  i  cardbii. 
Dalla  parte  intema  essa  aveva^una  soglia  di  legno. 

e  (triclinio  dMnvemof)  ha  la  decorazione  delle  pareti 
meglio  conservata  di  qualunqw  altro  parte  dellaicaaa;  oMa 
i  sempUoiasima  e  senza  valore.  Part  che  non  sia  tutta  ese- 
guita ÌB  una  stessa  epoca.  Lo  zoccolo,  la  parte  media  (tri- 
partita, cogli  scompartimentì  laterali  rossi  e  nel  mezso 
queDa  specie  di  baldacchino  destinato  per  il  quadro,  nm 
qui  riempito  semi4icemente  di  color  giallo),  e  le  sempli- 
cissime architettore  dipinte  al  cEsopxa  di  essa  ;  tatto  que- 
sto^ beschè  eseguito  rozaamente,  pare  dM  appartenga  àl- 
l'epoca  del  teno  stila  Piti  tardi  poi  pare  che  foese  data 
alla  camera  un'  aUesza  maggiore,  e  aOmaifu  aggiunta  «na 
«MMi  di  quef^  onuunenti  groaaolani  e  mettoteai  onda  là 
maggior  parte  dette*  pareti  deU'  aUima  epooa  oucfrono  la 
pArte  siqieiiora  del  anuso.  Le  amù^fiogmentau  a  sia.  emao 
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larghe  ÌBo.  0,45  e  sporgevauo  a  guisa  4i  pQartro,  mentre 
a  ain,  nou  coprivano  ohe  T  angolo  interno  4eUo  stìpite. 

g  potr)^  chiamarsi  triclinio  «stivo.  Beoohè  dell*  intonaoo 
delle  pareti  non  sìa  rimasto  altro  che  una  parte  dello  atrato 
grezzo f  nondimeno  ci  dimostra  il  pavimento  e  la  soglia, 
essere  stata  questa  la  stanza  preferita  di  questa  mode- 
sta abitazione.  La  soglia  è  formata  di  lastra  dì  marmo 
bianco,  della  quali  le  ima  cuoprono  quella  superficie  ver- 
ticale (a.  0425),  colla  quale  il  livello  più  alto  di  9  s^ab- 
basaava  verso  quello  di  /;  le  altre  formano  una  striscia 
larga  0^9  wVC  ingresso  medesimo^  Seguii  poi  un  orna* 
mento  a  guisa  di  soglia  (largo.  0,25)  eseguito  a  pietruzsie 
bianche  nell*  opus  signinum  del  pavimento  a  tenninato  sia 
ciascun  lato  cbi^  una  lastra  di  mainno  :  queste  due  strìsoo, 
quella  di  marmo  e  quella  deU'  ornamento  1  corrispondotio 
alla  grossezza  degli  stipiti  dell*  ingresso,  i  quali  erana  or- 
nati di  antepagmèfUa  soltanto  in  una  parte  della  loro  su- 
perficie anteriore.  Siccome  nella  soglia  perfettamente  con- 
servata non  vi  ò  traccia  alcuna  di  cardini,  così  bisogna 
ritenere  che  la  stanza  fosse  priva  di  porta,  e  che  la  ai 
credosae  abbastanza  custodita,  quando  erano  chiuse  le  porte 
e  la  finestra  di  /*.  H  pavimento  di  opus  sigmm^m^  con 
ornati  di  pietruzze  bianche,  esprime  chiaramente  la  de- 
stinazione della  stanza  come  tirìclinio^  nella  metà.,  anteriore 
le  pietruzze  son  disposte  a  file  oblique  (mentre  guardate 
in  direzione  parallela  ai  muri  stanno  meno  regolari);  nella 
pajie  intema  ewì  uu  ornamento  qusdxangolare,  composto 
di  file  di  pietruzze  e  di  pezzi  di  marmo,  che  segna  ii 
posto  della  tavola  ;  tutt*  intorno  i  posti  de'  tre  letti,  poco 
logori,  perchè  protetti  dai  mobili  stessi,  son  ornati  di 
rade  file  di  pietruzze,  parallele  ai  muri. 

h  ;  camera  con  intonaco  bianoo  e  soglia  di  legno  ;  le 
ofUepagmsrUa  coprivano  i  soli  angoli  anteriori  degli  sti- 
piti, dei  quali  quello  a  sin.  conserva  il  buco  della  sei^a. 
lìf eÙ*  estremitìi^  sin.  del  muro  dì  fondo  evvi  il  solito  incavo 
per  il  IMa  corto  d*un  letto,  ohe  doveva  stare  adesso  al 
muro  sin«,  ed  inflitti  il  rozzo  pavimento.  ìxi  questa  p^rte 
è  un  po'  meglio  conservato. 
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i  cucina,  situata  in  uu  livello  di  0,50  air  ine.  più 
allo  di  quello  dr^lV  atrio,  ed  accessibile  perciò  per  due  gra- 
dini rivestiti  anticamente  di  legno.  Il  rialzamento  è  arti- 
ficiale, né  se  ne  vede  bene  il  motivo.  Nell'angolo  a  sin.  del- 
r  ingresso  evvi  Tapertura  della  cisterna  con  puteale  di 
terracotta,  che  in  epoca  posteriore  è  stato'  rozzamente  ri- 
vestito di  stucco  bianco,  nelP angolo  vicino  un  basso  ba- 
cino (0,74  X  0,98,  prof.  0,18).  Il  focolare,  nell'angolo  S  E, 
è  di  forma  irregolare.  Qli  sta  accanto,  sul  muro  sin.,  la 
solita  pittura  lararia:  fra  i  due  Lari  con  rhyton  e  sUula 
sta  a  d.  dell*  altare  il  genius  famUiaris  in  atto  di  sagri- 
ficare,  a  sin.  il  tibicine  ;  all'  infuori  di  quest*  ultimo  son 
distrutte  le*  parti  superiori  di  tntte  le  figure.  Disotto  i 
due  serpi  s'avvicinano  all'altare,  sul  quale  si  distinguono  le 
due  uova.  Addosso  al  muro  opposto  (0)  oravi  la  scala  del 
piano  superiore  :  son  conservati  i  due  infimi  gradini,  men- 
tre il  resto  era  di  legno.  Una  stretta  porta  nell'angolo 
NO  dà  accesso  a  /  (accessibile  anche  da  m)  che  non  vidi 
interamente  sgombrato  ;  pare  però  che  non  fosse  altro  che 
il  cesso:  nell'angolo  SO  si  vedono  tracce  della  sella ^  ed 
ivi  stesso  scende  nel  muro  un  condotto  di  terracotta.  Dal 
vico  poi  si  vede  un  canaletto  che  sbocca  in  questo  punto 
sotto  il  marciapiede.  Un'  altra  porta  fra  t  e  /  è  stata  mu- 
rata ;  stava  più  a  S  verso  il  principio  della  scala  :  proba- 
bilmente la  porta  Ai  trasportata  più  a  N  appunto  per  co- 
struir la  scala,  la  cui  posteriorità  rispetto  allo  stucco  degli 
stipiti  della  porta  più  antica  è  evidente.  Quando  fu  fktto 
l'intonaco  color  di  carne  (con  aggiunta  di  mattone  polve- 
rizzato) che  a  guisa  di  zoccolo  riveste  le  pareti  di  »  e  A, 
allora  questi  due  compresi  non  erano  divisi,  ma  formavano 
una  sola  localitìi;  non  si  può  decidere,  se  essa  servisse 
di  cucina,  giacché  il  focolare  attuale  è  posteriore  all'in- 
tonaco suddetto. 

m  aveva  la  soglia  di  legno,  gli  stipiti  dell'  ingresso 
muniti  di  antepagmenta.  Il  pavimento,  d'una  specie  di 
opus  signi  num^  è  ornato  di  stellette  e  nel  centro  d'un  or- 
namento di  forma  quadrata,  semplice  ma  di  effetto  buono, 
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tutto  composto  di  pietrttzze  bianche.  L^intonaco  delle  pareti 
nywtra  una  decorazione  eseguita  rozzamente  a  fondo  bianco 
nell'  ultimo  stile  pompeiano  :  tì  è  nel  centro  di  ciascun 
muro  un  Amore  volante  ;  quello  a  d.  porta  tirso  e  corona, 
quello  di  fondo  il  tirso  e  nella  sin.  un  elmo,  quello  a  sin. 
il  pedum  ed  un  oggetto  non  riconoscibile.  Neil'  angolo  SO 
una  stretta  porta  dà  passaggio  a  i  ;  la  soglia  è  straordina- 
riamente alta  ed  ha  Tapparenza  di  essere  stata  in  orìgine 
il  primo  gradino  d'una  scala,  per  la  quale  forse  si  acce- 
deva al  piano  superiore  prima  che  fosse  costruita  quella 
in  i,  dì  cui  fu  parlato  sopra. 

Si  riconosce  che  camere  superiori  vi  erano  sopra  e  e 
sopra  m;  possiamo  congetturare  che  fossero  anche  sopra  le 
altre  località,  all'  infuori  dell'  atrio  e  di  /;  e  che  forma»- 
sere  due  complessi  accessibili  per  le  due  scale  in  d  ed  in  i. 

4,  5,  6,  7  {miiie  1878  pag.  322-324,  371-373;  1879 
pag.  19  sg.).  La  gran  casa  che  segue  fu  formata  per  la 
congiunzione  di  due  case  più  antiche,  una  (5)  spaziosa, 
l'altra  (4)  piccola  ed  irregolare,  che  adesso  comunicano  fra 
loro  soltanto  per  la  porta  che  dal  peristilio  di  5  conduce 
nella  camera  js,  e  per  la  scala  che  nell'ala  »  di  5  condu- 
ce alle  stanze  superiori  del  n.  4.  Questa  scala  è  sorretta 
da  un  arco,  il  cui  vano  un  tempo  era  prolungato  attra- 
verso il  muro  cui  è  addossata  la  scala,  e  congìungeva  in 
tal  modo  t  e  y;  siffatto  passaggio  più  tardi  fu  murato, 
ma  è  ancora  riconoscibile  dalla  parte  di  y. 

Come  già  fii  detto  sopra,  ambedue  le  case  conservano, 
nelle  facciate  e  nel  muro  N  di  5,  avanzi  dell'  epoca  an- 
tichissima: in  4  almeno  tre,  in  5  due  file  di  grandi  la- 
stroni di  pietra  di  Samo.  Il  rimanente  del  muro  di  strada 
consiste  di  opera  incerta,  che  in  5  è  eccellentissima,  di 
lava  con  m<Hrtaio  buono  e  molto  duro.  Oli  stipiti  delle  porte 
qui  come  anche  intorno  all'atrio  son  composti  di  grandi 
blocchi  di  pietra  di  Samo:  senza  dubbio  l'atrio  colle  lo- 
calità adiacenti  fii  costruito,  utilizzando  quegli  avanzi  an- 
tichiasimi,  in  quell'  epoca  che  noi,  per  evitare  ogni  equi- 
voco, chiameremo  semplicemente  la  seconda  epoca  della 
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eofitruziotie  di  Pompei ,  che  coindde  ad  vn  dipresso  oon 
qmlla  del  primo  stile  decoratìfo  e  col  secondo  secolo  «viQtì 
V  en.  TolgEre.  Ed  inlGitto  della  decorasione  nel  primo  stile 
ne  troviamo  gli  aranzi  sulla  facciata,  e  precisamente  snlla 
parte  superiore  composta  di  opera  inceita,  in  e  ed  in  A^ 
ed  appartiene  ad  essa  imche  il  capitello  dell^anta  sin.  del 
tablino. 

Una  tersa  epoca  vien  segnata  dalla  congiuntone  deUe 
dne  case:  per  essa  son  caratteristici  gli  stipiti  di  pietre 
tagliate  in  forma  di  mattoni^  che  si  osservano  appunto 
nella  porta  fra  o  e  s,  e  nell^arco  cke  sorregge  la  scala 
in  s  cioè  ne*  passaggi  fra  le  dne  case.  Stipiti  di  questo 
genere  li  trofiamo  anche  intorno  alPatrìo  n.  4;  e  siccome 
qui  sono  anteriori,  o  piti  probabilmente  contemporanei,  alla 
decorazione  nel  seoondo  stile,  di  cui  rimane  un  avanzo  in 
una  camera  superiore  del  lato  sin»,  cos\  possiamo  conchiu- 
dere che  le  due  case  furono  congiunte  nell'epoca  del  secondo 
stile,  forse  poco  dopo  la  deduzione  della  colonia  SiUana^ 
ciò  che  combina  bene  col  fatto  che  tale  modo  di  costruire 
è  ovvio  nelle  ben  note  fabbriche  di  quel  tempo;  dimodoché 
la  terza  epoca  della  nostra  casa  corrisponde  alla  terza  fra 
le  epoche  a  noi  riconoscibili  della  fabbricazione  di  Pompei. 
Appartiene  al  tempo  stesso  la  porta  n.  7  coi  muri  attigui. 

In  una  quarta  epoca  fu  ricostruito  il  lato  anteriore 
del  peristilio  con  pilastri  laterizi  fra  tutti  gli  ii^freasi 
allMnfuori  della  summentovata  porta  fra  o  e  ^.  Ed  è  evi- 
dente che  lo  stipite  laterìzio  a  sin.  di  A  è  posteriore  a 
quel  pezzo  di  mvo  che  finisce  collo  stipite  d.  di  z  iitto 
nel  modo  suindicato.  Tali  costruzioni  laterìzie  sono  ante- 
riori, 0  più  prokabifanente  contemporanee,  airepoca  del 
terze  stile  decorativo,  nel  quale  è  dipinta  A,  compresi  gli 
etipiti  dell'ingresso  (ed  anche  a).  Ed  anterioimenle  a  rifirtta 
decorazione  fti  anche  murata  una  porta  fra  A  e  Tatario. 

Ifeno  chiare  sen  le  relazioni  delle  costruzioni  divarse 

in  quella  parte  del  auro  N  della  casa,  che  eoaàmi^  col- 

rittgrasa»  n.  6  e  comspende  a  ^  e  n.  Pure  che  lingresso 

\    Al.  6,  oen  stipiti  di  mattoni^  sia  coHfeeBq>of  aneo  alle  costro- 
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doni  «ti  lato  anteriore  del  peristilio,  figli  megli  ottimi 
tempi  conteneva  una  scala,  ma  forse  non  aveva  sempre 
questa  deatinasioiie,  giaooiiè  quell^andito  una  volta  imboc- 
cava nel  GorrMoto  /^  con  una  porta  che  pid  tardi  fu  mu- 
rata; €  poi,  oltre  che  sul  peristilio,  era  aperta  allora  con 
largo  ingresso,  quasi  corrispondente  a  tutta  la  larghezza 
della  stanzetta,  sul  vico  N,  e  pare  che  servisse  all'eser- 
cizio di  qualche  negozio.  Al  lato  E  poi  di  tale  ingresso 
stava  un  pilastro  isolato  di  mattoni,  laigo  0,35,  dopo  il 
quale  seguiva  im^aUara  apertura:  è  conservata  una  parte 
dell'intoBaco  sul  late  E  dei  pilastro  suddetto.  Tale  aper- 
tura doveva  corrispondere  al  portico  autenore  dd  peristi- 
lio, e  bisogna  aotare  che  Fangolo  n,  <come  aache  quello 
cooìspondente  o,  erano  divisi  dai  portici  mediaate  sottili 
tramezzi,  che  non  sono  conservati,  ma  di  cui  si  vedono  le 
tracce  sicure,  e  che  sono  indicate  neUa  nostra  pianta  con 
linee  punteggiate.  Dopo  Tosservazione  fatta  orora  bisogna 
supporre  che  già  all'epoca  di  quelle  costruzioni  laterizie 
fosse  fitta  tale  divisione,  per  fiur  servire  quell'angolo  uni- 
tamente a  e  all'esercizio  di  qualche  industria.  Anche  lo 
stìpite  orientale  dell' ingresso  di  n  era  di  opera  laterizia; 
e  qui  nasce  una  diffloolth.  Lo  stipite  stesso  non  è  conser- 
vato ;  si  vede  però  che  l'opera  laterizia  s'inoltrava  -  come 
'al  s^to  -  con  sporgenze  regolari  nell'incerlum  del  muro,^ 
e  pare  certo  perciò,  che  muro  e  stipite  fossero  contenapo- 
ranei.  D'altra  parte  il  muro  non  può  esser  diviso  crono- 
logicamente dalla  porta  n.  7,  la  cui  eoetruzione  l'assegna 
evidentemente  ad  un'epoca  anteriore,  quella  cioè,  alla  quale 
furono  congiunte  le  due  case.  Bisogna  dunque  ammettere 
che  almeno  in  questo  stìpite  l'opera  laterizia  non  Iòsse 
contemporanea  a  quella  del  lato  anteriore  del  peristì- 
lio, bensì  a  quelle  costruzioni  più  antiche,  come  anche 
hello  prime  fiibbrìche  della  col(»ia  SiUana  stipiti  ed  angoli 
più  volte  son  flitti  in  un  medesimo  edifisio  era  di  mattoni, 
ora  di  pietre  tagliate  in  forma  analoga.  È  diiBcile  peraltro 
il  classificare  cronologicamente  l'opera  laterizia  pompeiana, 
e  succede  non  di  rado  che  due  pilastri  si  rassomigliano 
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perfettamente,  mentre  vi  sono  ragioni  )>a8tanti  per  non 
ritenerli  contemporanei. 

Finalmente  vi  sono  certi  ristaurì  appartenuti  ad  una 
quinta  epoca  della  casa.  Posteriore  cioè  alla  decorazione  nel 
terzo  stile,  e  come  pare  anche  a  quella  del  tablino,  -  eseguita, 
a  giudicarne  dai  pochi  avanzi,  nell'ultimo  stile,  con  certi  con- 
cetti però  che  ricordano  il  terzo  stile  -  fd  la  distruzione  e  rie- 
dificazione delle  pareti  later-ali  del  tabtino  airinfuori  delle 
loro  estremitìi  anteriori  (sorrette  dalle  ante  costruite  di  bloc- 
chi di  pietra  di  Samo)  e  de'  pilastri  di  mattoni  dalla  parte  del 
peristilio,  nonché  la  distruzione  ed  il  rìstauro  4611' angolo 
NO  della  casa.  Qui  probabilmente  abbiamo  a  riconoscere 
gli  effetti  del  terremoto  deliba.  63  d.  G.  E  cadde,  come 
pare,  in  quella  medesima  occasione  sul  lato*  d.  dell'atrio 
il  pilastro  fra  le  due  porte,  sul  lato  sin.  quello  fra  la 
seconda  jiorta  e  Tala,  e  furono  rifatti  con  pochissima  dili- 
genza in  opwa  laterizia.  Cadde  ugualmente  il  pilastro  fra 
gli  ingressi  (dal  vico  N)  di  o  e  n  e  quello  a  sin.  (E)  di 
quest'ultimo,  e  fu  riedificata  tutta  quella  parte  del  murò 
N,  senza  aperture  però,  in  opera  incerta,  che  da  quella 
piti  antica  si  distingue  al  primo  sguardo.  Pare  però,  che 
l'ingresso  di  e  già  fosse  stato  murato  anteriormente.  Basso- 
miglia  a  questi  ristaiiri  il  muro  che  divide  il  vano  n.  6 
da  d-  r  Più  tardi  ancora  -  come  pare,  perchè  la.  conserva- 
zione dell'intonaco  non  permette  un  giudizio  sicuio  •  l'ala 
sin.  fu  trasformata  nella  camera  d. 

n  muro  di  strada  è  decorato  di  un  alto  zoccolo  nero 
(1,80);  s^ue  fino  all'altezza  di  2,55  un  rozzo  intonaco 
bianco,  quindi  gli  avanzi  ben  conservati  d'un'antìca  decora- 
zione £fttta  seniA  dubbio  nel  primo  stile  :  l'intonaco  è  bianco 
ma  ben  levigato,  l'iiifima  striscia  della  parte  conservata, 
a.  0,07,  è  un  poco  affondata.  Si  vedono  gli  avanzi  de' capi- 
telli de'  pilastri  accanto  all'ingresso.  La  porta  è  alta  3,95; 
nella  soglia  di  lava,  che  sta  immediatamente  alla  strada, 
si  vedono  gl'incavi  per  le  imposte  di  legno,  per  i  cardini 
e  per  due  catenacci. 

Semplice  ma  bello  è  il  pavimento  della  fauce,  fatto 
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in  opus  iigninum  con  ornati  di  pìeiaruzze  bianche:  lunule 
tenninate  sul  principio  e  all^imboccatura  nell'atrio  e  inter- 
rotte nel  mezzo  da  3  meandri.  Un  incavo  alla  distanza  di 
2,45  dalla  porta  serma  per  fermar  quest'ultima  mediante 
una  trave  appoggiatavi  obliquamente.  Due  pietre  di  lava  agli 
angoli  verso  Patrio  hanno  gli  incavi  per  le  imposte  onde  anche 
questi  angoli  erano  ornati.  Simili  e  senza  dubbio  della  stessa 
epoca  sono  i  pavimenti  del  tablino  e  dell'ala  sin.  Il  tablino 
ha  sull'ingresso  un  ornamento  a  guisa  di  soglia,  largo  0,52, 
poi  nel  mezzo  un  rettangolo  (2,0x2,5)  riempito  di  gra- 
ziose linee  a  meandro  :  esso  col  lato  anteriore  tocca  quella 
specie  di  soglia,  mentre  sugli  altri  tre  lati  lascia  libera 
una  striscia  larga  1,20  a  1,25,  ornata  di  file  di  pietruzze. 
£  tali  file  formano  anche  l'ornamento  del  pavimento  del- 
l'ala, che  ha  la  soglia  identica  a  quella  del  tablino.  Pare 
che  anche  i  pavimenti  di  6  e  e,  ornati  di  pietruzze  bian- 
che disposte  a  file,  e  quello  di  A,  con  stellette  composte  di 
pietruzze  bianche  e  nere,  siano  dello  stesso  genere;  sono 
però  molto  meno  conservati.  -  I  pavimenti  di  a,  ft,  i,  n», 
non  erano  ancora  visibili.  Quello  dell'atrio  e  di  et  sono  di 
data  più  recente.  Essi  non  sono  di  vero  opus  signinum^ 
ma  di  una  massa  analoga,  nella  quale  invece  del  mattone 
pesto  è  adoperata  la  lava  frantumata,  aggiungendovi  alcuni 
frammentini  di  anfore  rotte.  Esso  perciò  non  ha  il  bel  colore 
rosso  dell'opus  Hgninum,  ma  apparisce  grigio;  si  vede 
però  che  anticamente  era  dipinto  di  rosso,  colore  che  natu- 
ralmente fti  consumato  ben  presto,  non  lasciando  altre 
vestigia  che  alcuni  avanzi  lungo  i  muri.  L'atrio  è  ornato 
di  ntde  file  di  piccole  pietruzze,  che  s'incrociano  formando 
quadrati  (0,25),  e  di  alcuni  semplici  ornamenti  segnanti  una 
striscia  che  dal  tablino  si  stende  verso  l'apertura  della 
cisterna,  la  quale,  praticata  in  una  pietra  quadrata  di  lava 
e  munita  d'un  coperchio  dello  stesso  materiale,  si  trova 
sul  margine  posteriore  dell'impluvio.  L'impluvio  stesso 
(2  45x1,75,  misurata  al  margine  superiore)  è  di  tufo:  da 
esso  un  canaletto  si  dirige  sul  vico  (uno  sfogatoio  fra 
l'impluvio  e  la  fauce  ò  stato  chiuso  posteriormente),  un 

16 
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altro  nella  cisterna;  intorno  all^implavio  è  conseryato  un 
avaneo  d*un  pavimento  più  antico.  Sul  margine  anteriore, 
nel  pavimento  più  recente,  si  legge  la  parola 

HELLEN 
oompoflia  di  pietmzze  bianche  :  per  leggerla  bisogna  stare 
dalla  parte  deirimplnvio.  -  Un'aliara  iscrizione,  esecniita 
nello  stesso  modo,  ewi  nel  medesimo  pavimento  lungo  il 
margine  anteriore  dell'atrio:  comincia  vicino  all'angolo  SO 
e  finisce  vene  il  lato  N  della  fauce.  Essa  è  pubblicata 
nelle  Noiii^ie  1878  p.  322,  e  dice  cosi: 
AVE  QVARTILLA-DABIS  SALVS-BIS  •  ORA  •  GRATVS 
ABCHTEC-S-P-S  EGOFBLIX  MEI 

Sul  muro  sin.,  fra  la  prima  e  la  seconda  porta,  son 
visibili  le  tracce  di  un  armadio  che  vi  stava  appoggiato. 

Sulle  pareti  déiratrio  son  scritte  col  carbone  molte 
cifre  numeriche:  si  vedono  pubblicate  nelle  Notisie  1878 
p.  328,  né  giova  qui  ripeterle. 

Delle  camere  a,  di  forma  noti  del  tutto '^  regolare 
(8,90  X  6,45  misurando  i  lati  maggiori),  può  chiamarsi  tri- 
clinio. La  decorazione  è  fatta  nel  terzo  stile;  la  parte  me- 
dia (contando  verticalmente)  delle  pareti  è  nera;  al  dì 
sopra  vi  sono  poche  delle  leggere  architetture  proprie  a 
questo  stile,  dipinte  senza  queir  eleganza  che  tante  volte 
le  distingue.  La  parete  corta  (S)  è  divisa  in  3  comparti- 
menti separati  da  strisce  ornamentali  a  fondo  bianco.  Sui 
muri  lunghi'  la  tripartizione  comprende  la  sola  parte  in- 
tema (N),  terminata  sul  muro  d'ingresso  dalla  porta,  sul 
muro  di  fondo  da  un  pilastro  dipinto,  verde  con  margine 
bianco  nella  parte  media,  turchino  col  margine  rosso  in 
quella  superiore.  La  tripartizione  è  fatta  mediante  le  so- 
lite collinette  bianche,  coi  fini  ornamenti  di  questo  stile, 
n  compartimento  medio  non  è  caratterizzato  da  padiglione 
come  al  solito,  né  contiene  un  quadro  più  grande.  Yi  è 
dìjùnto  sulle  tre  pareti  conservate  (quella  N  è  priva  d'in- 
tonaco) senza  cornice  sul  fondo  nero  uno  di  que' piccoli 
paesaggi  con  tempietti,  alberi  sacri  e  figure  di  sacrificanti. 
Sono  abbozzale  leggermente  ma  non  senza  diligenza,  e  per 


DI  POMPEI  327 

la  felice  scelta  de'  co^i  fiMWc  ^^  buoojasini^  effiat^.  £ 
per  lo  stesso  motivo  taimo  u^  bnon  effetto  i  vasi  -  aoiapre 
uno  in  piedi  ed  imo  rovesciato  -  cjie  in  giallo  e  turchino 
son  dipinti  nei  due  conq^imenti  anteriori  (S)  dalla  pfi- 
rete  di  fondo.  Sulla  medesinia  poi  o  su  quella  d'ingresso 
è  dipinto  ne'  compartimentì  accanto  a  queUp  del  pae^^^gìo 
un  grazioso  e  svelto  candelabro  di  color  bianco,  cui  è  ait- 
taccato  un  rhyton,  una  tavola  ((paonazza  con  margwe  bianco) 
ed  un  tamburino,  n  zoccolo  non  è  ancora  vjisibile.  Unii 
finestra  sul  vico  0  fu  murata  prima  che  fosse  fatta  la  de- 
corazione descritta,  posteriormente  però  a  quella  del  primo 
stile  visibile  sul  lato  estemo  del  muro. 

b,  con  finestra  quadrangolare  sul  vico,  ha  le  pareti 
bianche.  Del  pavimento  fu  gijt  parlato  sopra.  Ne^a  soglia 
di  lava  sono  gli  iacavi  di  due  cardini  e  di^^n  catenaccio, 
nello  stipite  sin,  quello  di  usa  trave  traversa  per  fermar 
la  porta.    . 

e,  anch'  essa  con  finestra  quadrangolare  sul  vico  N, 
ha  l'intonaco  egualmente  bianco.  È  conservata  però  la  cor- 
nice a  dentelli  che  una  volta  fece  parte  d'una  <|^corajliolie 
nel  primo  stile.  Nella  soglia  di  lava  son  conservali  i  ij^e 
cardini  e  gl'incavi  di  due  catenacqi.  La  caal^ra,  come  fmche 
b  e  dj  serviva  per  conservarvi  vari  oggetti,  i  quali,  come 
vien  riferito  nelle  NUisie  1878  pag.  323,  vi  furo»)  dovati 
in  gran  numero,  di  vetro^  pafsta  vitrea,  piet^  dura,  terra 
cotta,  osso,  e  fira  ^si  una  tessera  gladiatoria  riferìbile 
all'a.  706  di  Boma,  48  a  Cr.,  coUiscrizione; 
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Oggetti  simili  a  quelli  summ^tovati  si  raccesero  in 
b  e  d,  vedi  Ao^ùie  1879,  pag.  45. 

d  ha  una  semplice  decorazione  delle  pareti,  flrtta  in 
nno  stile  che  -  un  caso  raro  *  non  si  sa  be^e  se  deb)^ 
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ascriversi  alla  terza  o  all'ultima  epoca  della  pittura  de- 
corativa. Il  muro  d  e  quello  dMngresso  son  posteriori  a 
tale  decorazione;  l'ultimo  fu  fatto  per  trasformare  Pala  in 
una  camera,  mentre  riesce  difficile  Pindovinare  i  cambia- 
mene che  possono  essere  succeduti  sul  lato  E. 

n  passaggio  /  (pareti  rozze)  era  chiuso  sul  lato  ante- 
riore da  una  porta  a  due  battenti,  di  cui  son  rimasti  i 
cardini  ed  i  buchi  per  i  due  catenacci,  mentre  sul  lato 
posteriore  non  v'è  traccia  di  porta. 

k  ed  /  conservano  avanzi  della  decorazione  nel  primo 
stile  ;  4el  resto  le  pareti  in  k  son  bianche,  in  {  grezze.  Nel 
muro  0  di  fc  si  osservano  i  buchi  de'mutuli  per  due  scan- 
sie.  Da  l  si  accedeva  alla  scala,  che  addossata  al  muro  S  di 
m  conduceva  alle  camere  superiori,  mentre  la  scala  in  t, 
come  già  fu  osservato  sopra,  comunicava  soltanto  còlle  lo- 
calità superiori  del  n.  4.  Ambedue  non  vidi  scavate.  E  così 
nenmieno  m^  che  ha  una  rozzissìma  decorazione  a  fondo 
bianco  diviso  in  compartimenti  da  strisele  rosse,  m  ha  due 
finestre  i|uadrangolari  sul  vioo  0^  che  almeno  nella  loro 
forma  attuale  san  posteriori  alla  decorazione  nel  primo 
stile  visibile  sul  lato  estemo  di  quel  muro. 

Le*  pòrte  intorno  all'atrio  avevano  gli  stipiti  muniti 
di  imposte  di  legno  ;  sono  alte  3,80,  larghe  al  suolo'  1,18 
al,14;  quélladì  d  è  alta  '2.9S,  larga  i,31,  quelle  di  l  e  m 
son  larghe  soltanto  1,07  e  1,04. 

Già  fu  parlato  della  decorazione  e  del  pavimento  del 
tablìno  (pagv  225).  Bilevo  dalle  Ifotiisie  1.  e.  pag.  324,  che 
oltre  vari  oggetti  senza  importanza  vi  furono  trovati  i 
frammenti  di  una  statua*  di' Tenere  in  marmo  grechetto. 
La  dea  uscita  dal  bagno  stringe  con  le  mani  le  chiome  per 
asciugarle,  e  col  fianco  sinistro  poggia  ad  un  tronco  di  al- 
bero, di  fronte  al  quale  sta  un  Satiro  itifallico;  la  base 
su  cui  posa  è  di  rosso  antico.  Si  vedono  nella  testa  le 
tracce  'di  pittura,  e  del  restauro  fattb  dagli  antichi. 

Passando  ora  nel  peristilio,  vediamo  subito  che  esso , 
almeno  nella  sua  forma  attuale,  non  può  èssere  molto  an- 
tico. Soltanto  sul  lato  anteriore  e  destro  lo  stilobate  consiste 
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di  pietre  di-  tafo,  messe,  BpeGialmente  sui  luto  anteriore, 
oim  un»  eerta  diligenza;  tale  pietra  si  vede  adoperata  sem* 
pre  nei  peristili  antichi.  La  metà  d  del  lato  posteriore  è 
composta  ancora  di  pietre  di  tofo  di  piccole  dimensioni,  il 
resto  del  medesimo  ed  il  bri»  sm.  di  pietre  di  lava,  la 
maggior  parte  pice(de;  tatto  questo  è  messo  con  poca  cura. 
La  doccia  (di  tufo)  è  poco  profonda  e  lavorata  colla  mas- 
siina  negligenza.  In  due  pareti  soltanto,  e  sul  lato  ante- 
riore, essa  ò  interrotta  da  que^soti  bacini  quadrangolari, 
di  forma  anoh^essi  poco  regolare;  uno  sta  neUa  prolunga* 
zione  delibasse  dell'atrio  e  del  tablino,  Ualtro  vicino  aU*an- 
gelo  NO,  e  viomo  all'apertura  della  cisterna  col  puteale 
scanalato  di  lava;  qui  l'acqua  per  un  Ibre  munito  di  una 
lastra  di  piombo  perforata  a  guisa  di  crivello  scolava  nella 
dstema  stessa.  Le  colonne,  cinque  su  ciascun  lato,  com* 
prese  le  angolari,  son  di  mattoni»  e  murate  bene,  ciò  che 
viene  attestato  dall'essere  esse  rimaste  tutte  quante  com- 
pletamente in  piedi.  Hanno  una  specie  di  zoccolo  nero,  un 
po' sporgente,  alto  1,38;  di  sopra  son  rivestite  di  stucco 
bianco  alquanto  rozzo;  la  loro  altezza  è  di  m.  S,50.  Quelle 
del  lato  anteriore  aon  stanno  sul  margine  dello  stilobate, 
ma  ad  una  distanza  di  0,45.  -  Già  fd  détto  sopra,  che  n 
e  0  erano  divisi  dal  portieo  per  tramezzi;  non  si   rico- 
nosce bene,  se  in  questi  vi  fossero  delle  porte-;  pare  che 
in  ti  vi  fi)S8e  aocanto  al  muro  N,  e  che  in  o  mancasse 
del  tutto.  Le  colonne  del  lato  posteriore  son  congiunte 
da  un  podio,  alto  0^80,  che   è  rivestito  d'intonaco  color 
.  di  carne,  e  proseguiva  anche  attraverso  il  portico  sin.,  la- 
sciando soltanto  uno  stretto  passaggio  (0,77)  accanto  al 
muro;  questa  parte  però  è  distrutta.  E  proseguiva  altresì 
in  prolungazione  delle  colonne  a  d.,  lasciando  accanto  al 
muro  E  un  passaggio  largo  0,85;  a  questa  parte  del  po- 
dio è  addossato  dal  lato  S   un  focolare.  Le  pareti  sono 
coperte  d'intonaco  grezzo,  coU'unico  ornamento  di  rettan- 
goli di  stucco  color  di  carne  (a.  0,80, 1.  0,60  all'ine.).  Però 
sul  muro  S  di  o  è   visibile  una  parte  d'un  intonaco  più 
antico,  grezzo  anch'esso,  ma  molto  migliore,  e  bucato  onde 
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rieerere  lo  «tacèo  piti  reeénte  i  egli  probaMliùettte  B6itini 
di  base  ad  una  deoorazione  ed  è  Tmiioa  tdstiiMiiiiiufa  di 
un  tempo  nel  quale  questo  p^stiUo^  etnmo  adeMO  per 
il  contrasto  della  rozzézza  delle  pareti  eoirampiezia  delle 
dìmensioid,  offriva  un  aspetto  pih  ftlice. 

Vicino  all'angolo  SO  ed  alla  potta  di  ft  Al  trotaM, 
come  Tlèn  riferito  nelle  Nuisie  h  e.  pag.  871.  «  «no  sche- 
letro umano^  c<hi  59  moneto  di  arante  di  pessima  èoft- 
servazione^  un  anello  a  d«e  teste  di  serpi  che  si'  ^eauo, 
anche  di  argentoi  e  16  monete  di  brcmo^  nial  eoMervate 
di  tario  modulo  ». 

Molti  oggetti  -  chd  si  troFano  éiiumimti  nel  Oiemàle 
de' Soprastanti  pubblicato  nelle  Notizie  1.  c^  pàg..872  e  873, 
ai  13,  S2  e  27  di  Dicèmbre  -  fuMno  raccolte  nel  portioo 
d  (S)  e  st^ecialmente  nell'angolo  SE.  Ti  tìi  trorarozlo  p.  es. 
5  vasi  di  bronzi,  una  bilahda,  10  braccialétti,  due  specchi, 
un  calamaio,  tutto  di  bronzo,  un  keppiede,  una  scodella 
ed  una  zappa  di  ferro,  12  lucerne  di  terracotta^  un  mor- 
taio ed  una  tazza  di  marmo.  Nèirangolo  si  brotatono  due 
statuette  di  Lari  (a.  0,13)  ed  una  di  Mercurio  (a. 
0,187).  Siorioìne  è  peeo  probabile  tke  tutti  questi  og- 
getti avessero  il  loto  ìMwto  nel  portico  stèsso,  così  bi- 
sogua  forse  supporre  che  fossero  conseirati  in  u,  che  poi 
il  giorno  delia  catastrofe  furono  eollocatl  nel  portico  per 
esser  portati  via^  ma  che  non  bastando  il  tempo  riìnanes* 
sere  U.  Ed  abbiamo  veduto  Come  uno  degli  abitatiti^  che 
si  era  avviato  Senaa  dubbio  per  fuggite  passando  il  tablino, 
dovette  soocombére,  prima  di  arrivarli,  nel  peristilio  stesso. 

Delle  dainere  che  droondaho  il  peristilio,  è  ha  una  de- 
corazione sempUcissima :  piveti  bianche,  divise  in  compar- 
timenti da  linee  roSse  e  nere.  Quellli  di  hi  filtta  HOl  Urto 
stile,  è  in  gran  parte  disi^tta.  Essa  è  IMta  a  Mdo  bianeo 
(all'infùori  dello  zoccolo  nero),  settq>licé,  ma  uou  priva  di 
ccmcetti  graiiott;  non  vi  erano  quadri.  L'ingresso  di  h, 
lar^o  in  origine  8,05^  fu  ristretto  più  tardi  mediante  un 
tramezzo  lungo  1,50,  sorretto  da  Una  specie  di  telaio  di 
legno,  aggiunto  allo  stipite  destro,  s,  r,  4^,  dìO  non  vidi 
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Sgombrate,  non  hanno  altra  decorazione  che  uno  zoccolo 
eokor  di  oime. 

Sesta  a  parlare  delle  località  accessibili  dal  peristilio 
per  la  porta  neirangolo  NE  e  dal  rico  N  per  Tingresso 
n.  7.  Quest^nltimo  in  origine  era  largo  2,1 1^  onde  si  pnò^ 
supporre  che  qui  una  volta  s'esercitasse  qualche  indu- 
stria, nui  più  tardi  fd  ristretto  a  1,06.  Negli  ultimi  tempi 
p  era  la  cucina,  col  focolare  addosso  al  muro  N,  e  sepia 
di  6B80  una  finestm  quadfrangolare.  Al  muro  E  è  addossata 
una  yasea  (2,24  x  &,76,  misurata  esternamente,  alte  0,65)  con 
im  foro  vicino  al  fondo,  la  quale  però  è  oompletaaeftte 
riempita  di  varie  piefa'e  congiunte  col  mortaio;  ^  è  il  cesso, 
cùB  piccola  finestra  che'  si  restringa  verso  il  vico  )  r  e  f 
possalo  oenstderarsi  cyne  dispense  ed  ìèsmèo  ognuna  una 
fiBestrai  Mlbt  cucina,  la  quale  da  parte  sua  ha  vioino*  al«* 
Paagilo  SO  una  piccola  finestra  sul  peristilio  e  nelPan^ 
gole  stesse  una  adlcchietita  a.  OyéO.  L  0,38,  che  poteva  ser- 
vire 0  per  mettervi  un  lume,  o  per  le  figurine  di  Lari  ; 
s*a?ve»ta  che  una  pittura  lararia  non  si  trova. 

La  casa  n.  4,  aggregata  più  terdi  al  m  5,  occupa  an«« 
ch'essa  fl  poste  d'una  casa  anti^iaatma;  però  niente  ci 
prova  che  queste  abbia  avuto  la  forma  bruite  ed  irre- 
golare della  eaaa  attuale,  giacché  nell'intéino  pare  che 
nulla  ria  antico  aU'mAiori  de^  pilastri  sulla  parte  aateriere 
dell'atrio,  ed  anche  questi,  a  éausa  dello  stucco  ben  con- 
servato, non  possono  esBore  esammoià  esattamente.  Le  di- 
menaioni  della  &uce  (larga  1,57,  lunga  a  d;  a,SO',  a  sin. 
3,85)  accennano  a  tutt^altre  piroporziiont  di  quelle  che  tro- 
viamo neU'atrio  (7,4  x  5,5)  :  pare  probabile,  che  quest'ul- 
time^ airiMamento  avesse  una  profbndità  maggiore.  Il*  muro 
di  fhmte  è  rbestito  dPmlonace  rozze^  Pingresso  alto  2ifié. 
La  porte  era  discoste  dalla  strada  m.  1,50,  lasciando  avanti 
ad  essa  uà  piccolo  vestibolo  diviso  dalla  strada  per  un'sdte 
soglia  di  lava.  D  posto  della  porta,  oltre  che  dalla  sog^ 
è  segnato  da  due  pilastri  di  pietra  oateaiMs  pcee"  irpor- 
genti  dal  muro,  e  muniti  anteriormente  d*imposte  di  lega». 
fi»  la  porte   e   Pimbaccatura  nelP  atrio  è  conservato  sul 
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lato  d.  un  frammento  d^un  pavimento  di  opus  signinum, 
ornato  graziosamente  di  linee  composto  di  pietrazse  bian- 
che e  nere;  sul  lato  sin.  esso  è  distratto  e  rimpiazzato 
da  un  pavimento  rozzo  identico  a  quello  dell'atrio  n.  5, 
descritto  pag.  225.  L'impluvio,  rivestito  di  stacco,  ha  il 
solito  scolo  sul  vico,  mentre  dalla  parte  posteriore  vi  im- 
bocca un  canaletto,  la  cui  provenienza  non  si  può  deter- 
minare prima  che  non  sìIeulo  sgombl^to  le  località  poste- 
riori. Dietro  rimpluvio  stanno  due  grossi  sostegni  murati 
d'una  tavola.  Sul  lato  anteriore  dell'atrio,  a  d.,  ewi  ad- 
dossato al  muro  un  pogginolo  di  materiale  (0,75X0,66,  «a. 
0,88):  nelle  Noiisie  1879  pag.  20  si  suppone,  che  forse  abbia 
sostenuto  l'arca  del  peculio.  Le  paréti  diella  fiiuée  e  del- 
Tatrìo  hanno  un  alto  zoccolo  nero  gon  striscio  biancastre  ; 
al  disopra  son  rivestite  d'intonaco  grezzo.  Nel  tablino  un 
zoccolo  nero  d'uguale  altezza  è  diviso  in  compartìmoiti, 
che  hanno  nel  centro  ognuno  un  cigno,  un  grifoae,  o  qual- 
che altro  animale,  e  sono  intermediate  da  ghiriande  ver- 
ticali ;  di  sopra  lo  stucco  grezzo  è  divìso  msdiante  strisele 
rosse  in  rettangoli. 

Le  porte  intomo  ali*  atrio  sono  basse  (1,74-1,95)  e 
strette  (0,70-0,82,  quelle  del  lato  anteriore  0,96  all'ine.). 
La  scala  nell'angolo  SO  è  posteriore  agli  avanzi  d'una  de- 
corazione nel  primo  stile  in  s.  Tutte  le  pwto  (soltanto 
in  quelle  di  6  e  i;  non  poteva  verificarsi)  aveano  le  sòglie 
di  legno,  ed  erano  prive  delle  infeste,  essendo  gli  stipiti 
tutti  rivestiti  d'intonaco.  Quella  di  x  ha  inunédiàtamente 
eopra  l'architrave  una  nicchia  fidate  a  volta,  a.  0,45  1.  0,42; 
vi  si  trovò,  come  vien  riferito  nelle  NoUiie  1879  pag.  20 
(cf.  1878,  pag.  378),  «  il  butto  marmoreo  di  un  peisonaggio 
romano.  Questo  ritrae  un  uomo  sulla  quarantina,  con  ca- 
pelli corti  ed  una  volta  dipinti,  come  appiEore  da  leggiere 
tracce  di  colore  ;  ha  il  naso  aquilino,  le  guancie  piuttosto 
piene  ed  il  mento  tondo;  l'orecchio  sinistro  è  danneggiato 
nell'orlo.  L'espressione  dèi  volto  ò  serena,  mediocre  l'ese- 
cuzione ». 

Fu  raccolto  nell'atrio  il  16  gennaio  1879  oltre  alcuni 
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Ttti  in  bronzo  e  torraeotta  ed  altri  oggetti  senza  inte- 
resse, «  un  frammento  di  bassorilievo  in  terracotta,  alto 
BL  0,13,  rappresentante  una  donna  panneggiata,  distesa 
sopra  un  letto  »  {Notisie  1.  e.  cf.  pag.  24.  25);  10  tessere 
circolari  dì  osso  (diam.  0,027)  segnate  coi  numeri  I,  U, 
IV,  V,  VI,  Vn,  Vnn,  X,  XI,  Xri;  un'anfora,  un  collo  di 
anfora  ed  un  urceo  con  iscrizioni  (vedi  NoUzie  L  e.  p.  20). 

Le  pareti  di  e  (che  non  vidi  sgombrata)  dopo  la  co- 
struzione della  scala  furono  coperte  d'intonaco  grezzo  con 
zoeeolo  color  di  carne  ;  piìi  tardi  ancora  d'una  semplice  de- 
coratone &tta  a  fondo  bianco  neUo  stile  degli  ultimi  tempi 
di  Pompei,  conservata  sulla  sola  parete  d.  Due  finestre 
danno  sul  vico  ;  una  vicino  all'angolo  SO  si  restringe  verso 
la  parte  estema. 

v,  semplicemente  decorate  nell'ultimo  stile  a  fondo 
bianco,  ha  una  finestra  a.  0,89  1.  0,62  ;  n<m  la  vidi  sgom- 
brata. 

li;,  con  intonaco  color  di  carne,  ha  una  finestra  al  di- 
sopra, dell'ingresso,  e  nel  muro  di  fbndo  i  buchi  de'  mu- 
iuli  per  alcune  scansie. 

w  è  dipinte  semplicemente  a  tondo  bianco  nell'ultimo 
stik  ;  negli  stipiti  della  porte  si  vedono  i  buchi  della  sera. 
B  conservate  anche  la  decorazione  della  camer^  suiperiore, 
Iktte  nel  secondo  stile  -ad  imitazione  d'un'incrostazione  di 
marmi  colorati.  Piti  sémplicemente  ancora  è  dipinte  y,  an- 
ch'essa a  fondo  bianco,  anteriormente  a  queste  decorazione 
comunicava  coU'atrio  n.  5  mediante  una  porte  (o  finestra  r) 
fiitte  a  volte  sotto  la  scala  &bbricate  ivi  nell'ala  d. 

d,  con  finestra  su  jS,  che  era  un  cortile  scoperto,  ha 
le  pareti  bianche,  divise  in  compartimenti  per  linee  nere 
e  rosse,  n  soiBtto  steya  all'altezza  di  2,10  all'ine. 

a,  /3  e  z  non  vidi  sg<»nbrate,  ot  è  la  cucina,  con  due 
finestre  sul  cortiletto  j3,  una  sopra  l'altra,  e  cogli  avanzi 
d'un  tetto,  che  Terso  la  stessa  parte  si  abbassava.  Nell'an- 
golo Sfi  ewi  il  focolare,  e  sopra  di  esso  la  pittura  lara- 
ria:  sul  muro  E  i  due  Lari  nel  solito  atteggiamento  ai 
due  lati  d'un  altare  acceso,  sul  muro  N  il  genio  familiare 
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con»  oepniicopia  nella  sin.,  mentre  colla  d.  liba  sopra  un  al- 
tare, kttorm  al  qnale  è  attortigliato  il  serpe,  clie  ooUa  testa 
albata  si  ayvicina  alla  mano  del  sacrificante.  Nell^angole 
SO  pare  che  sia  il  cesso.  Ne*miiri  si  vedono  numerosi  bachi 
di  travi,  la  cui  destinaaione  non  mi  è  riuscito  d'indovi- 
nare; 8  ha  nel  muro  S<  vicine  alPangoIo  SO,  una  nicchietta 
fatta  a  volta,  a.  0,32,  1. 0,27,  con  un  incavo  nel  piano  ed 
un  buco  nella  volta  ;  dev'essere  discosta  dal  suolo  all'ine, 
m.  2,10. 

N.  [8,  9]  {Notme  1878,  pag.  878;  1879,  pag.  72,  sg.). 
Siccome  il  lato  E  dell'isola  sto  ancora  sotto  terra,  e  per 
ora  non  sarà  ecavato,  così  ci  convi^ie  passar  sul  lato  me- 
ridionale, e  rivolgerci  in  primo  luogo  ad  una  easa  non 
completamente  sterrata,  rimanendone  ~ coperto  il  lato  e* 
rlentale. 

Già  Al  parlato  sopra  degli  avansi  dell'epoca  anttoUs* 
sima  nella  facciata  e  nel  muro  di  divisione  fra  [8,9]  e 
[10,11]. 

Non  si  può  decidere,  se  anche  le  camere  a  sin.  del- 
l'atrio, ed  i  pilastri  che  ne  dividono  gl'ingressi,  apparten- 
gano all'epoca  medesima.  Invece  è  corto  che  già  nell'e- 
poca feconda  (ef.  sopra  pag.  196)  la  casa  aveva  o  rice- 
vette ad  un  dipresso  k  sua  Ibnna  attoale  :  troviamo  la  co^ 
rtrurione  propria  di  essa  nell^angolo  piti  remoto^  ove  a  sin. 
dell'ingresso  di  q  l'opera  incerta  di  lava  ftaisce  con  uao 
stipite  di  blocchi  di  pietra  di  Saross  che  in  parte  son 
posti  verticalmente,  in  parte  s'inoltrane  orizientalmente 
nel  muro  ;  la  parte  superiore  però  delle  skipiter  qui  come 
a  d.  deUa  porta,  mostra  una  coslruafoBe  più  recente.  La 
stessa  eostruzione  antica  si  osserva  nella  pe(ria  fina  9  e  r 
e  all'ingresso  di  A,  poi  nell'angele  8£  dell'atrio  e  nel  pi- 
lastro angolare  Ara  esso  e  l'ahi  d.  ;  le  parti  medie  del  lato 
d.  dell'atrio  sono  di  data  piii  recente.  Quanto  agli  altri  pihi- 
strì  intomo  all'atrio,  è  dilBcile  decidere,  se  rim<mtiao  alla 
prima  0  alla  seconda  epoca,  specialmente  stante  la  conserva- 
rione  dell'intonaco;  in  ambedue  cioè  si  componevano  diparai- 
lelepipedi  di  pietra  calcarea.  Alla  stessa  epoca  seconda  in 
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fiM  riiBOiitiiio  f  li  ftvfloxi  d^llMl  ieeonzioto  tei  primo  stile, 
quello  eioè  di  ^QOrt'apoca,  con0ertati  sul  mtira  i.  e  sin.  di  h. 
I^lù  tftrdi  qui  pure,  oome  nel  u.  4-7<  si  fecero  costra- 
sioni  con  sngoli  e  stipiti  di  pietra,  quasi  esolusiyamente 
calcaree,  tag^Uale  é  guisa  di  grossi  mattoni.  CoA  è  fatto 
Vangelo  della  casa  n.  4  che  s*inoHf&  nel  pastoie  di 
quella  ip  discorso  ;  inoltre  n  e  la  scala  adiacente,  poi  le 
parti  Mperiori  de^muri  di  4f,  il  pilastro  d.  delh  scÉla  fra 
r  e  9,  -  ne  segue  che  ambedue  le  scile  SMo  stalo  aggiulAo 
posteriormente  -  e  le  ante  che  restringono  Tapertura  po- 
steriore del  tablino,  il  quale  originariamente  qui  pure 
era  aperto  in  tutta  la  sua  larghezza  :  lo  dimostra  V  into- 
naco che  fin  da  quell^epoca  è  rimasto  sulP  estremità  po- 
steriore del  muto  d. 

Finalmente  alla  stessa  epoca  appartiene  il  muro  in 
fondo  al  peristilio,  od  è  chmro  (petcbè  gP  incavi  4elle 
traTi  non  sono  fatti  posteriormente)  che  già  àn  d'allora 
il  portico  posteriore,  e  la  parte  posteriore  di  qtello  a  d., 
erano  coperte  orifezontalUietito,  cioè  che  ti  em  un  «àbth 
Utero  «upcriore:  gtecchè  non  essorti  isteto  delle  camene, 
lo  dimostra  rintonaco  non  interrotto  da  muri  ditisorii,  ohe 
Ti  è  conservato,  l'assenza  d'ideati  analoghi  dimostra  che 
il  pcHrtioo  anterioi^  e  quello  a  sdn.  èrano  coperti  sempli'^ 
cernente  d'un  tetto  obliquo. 

Tali  costruzioni  qui  pure  o  sono  aMerim,  o  quel  che 
è  pih  probabile,  coirtemporanee  all'epoca  del  secondo  stile 
decoratito,  poiché  una  tale  decorazione  li  cuopre  in  q  (imi* 
taaione  di  marmo),  In  n  (simile  imitarione  con  quadretti 
nella  parte  superiore)  e  nel  peristilio  (zoccolo  rosso,  di- 
vido dalla  parte  superiore  bianca  per  una  ftscia  gialla).  A 
quest'epoca  poi  deve  rmontare  anche  la  disposizione  dei 
parlici  del  peristìlio^  che  dipende  dalle  costruzioni  nel* 
ringoio  NO.  Fra  le  colonne  V  unica  che  è  priva  d' into- 
nacc  e  perciò  può  essere  esaminata  (la  seconda  sul  lato 
d.),  è  stata  costruita  in  un'epoca  posteriore,  forse  dopo  il 
terremoto  dell'a.  68  d.  C;  Non  y'è  dubbio  cioè,  che  la  parte 
inftricre,  fino  all'altezza  di  0,63,  ititta  di  mattont,  non  sia 
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piti  antica  di  qu^a  superiore,  flii^  anch'essa  di  mattoni, 
che  però  «sono  inteitotti  a  distanze  inugnali  da  pietre  di 
crwma  in  parte  tagliate  a  guisa  di  mattoni,  in  parte  dispo- 
ste ad  opera  reticolata.  La  differenia  fra  Tuna  e  V  altra 
parte  emerge  chiara  specialmente  da  un  accurato  esame 
del  mortaio,  che  evidentemente  è  di  qualità  diversa.  Però 
mi  pare  verosimile  che  tale  sorte  sia  toccata  a  questa 
colonna  sola,  e  che  le  altre  sia&o  rimaste  in  piedi  e  ciò 
per  le  ragioni  seguenti. 

(sarà  eontinualoj  A.  Mah. 


m  *■ 
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Antichità  classiche  esistenti  a  Mfìsca, 

La  collezione  più  ricca  di  antichità  classiche  ohe  esiste 
a  Mosca,  si  è  quella  ora  posseduta  iàX  sig.  prìncipe  Sergio 
Galizin.  Gli  oggetti  che  la  compongono  furono,  raccolti 
quasi  tutti  tra  Tanno  1830  e  59  dai  principi  Teodoro  e 
Michele  Galizin  a  Boma  ed  a  Napoli,  pochi  a  Parigi  Dìsgm» 
ziatamente  mancano  quasi  affatto  notizie  precise  sopra  la 
provenittiza  dei  singoli  oggetti.  Quelle  poche  che  a  tale 
uopo  comunicherò  in  appresso,  sono  dovute  alk  genti- 
lezza del  direttore  del  Museo  GUUizin,  sig.  Gunsburg,  che 
le  ha  estratte  dal  carteggio  dei  due  prindpi 

Noto  tra  i  marmi  antichi  esposti  in  quel  museo: 

1)  Statua  del  Satiro  generalmente  identificato  col 
periboetos  di  Prassitele  (acquistata  a  Boma).  Il  lavoro  n'  è 
ineguale,  ben  riuscito  in  talune  parti,  come  p.  e.  nella 
pelle  d^animale  che  indossa  il  Satiro,  mentre  la  coscia  sin. 
ed  i  dintorni  della  clavicola  mostrano  un  trattamento  parti- 
colarmente indeciso.  Sono  ristaurati  la  base,  la  parte  delle 
gambe  inferiore  al  ginocchio,  il  braccio  d.,  quello  sin.  salvo 
la  mano,  ch'è  antica,  il  naso,  la  punta  dell^orecchio  sin. 
ed  oltre  a  ciò  alcune  scheggio  alla  fronte,  al  mento  ed 
alla  pelle  d^ammale. 

2)  Una  replica  della  Supplice ,  statua  esistente  nel 
palazzo  Barberini  (Uon.  deWImt.  Voi.  VIUI  tav.  XXXIV), 
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dalla  quale  diversìAca  in  ciò,  che  la  spalla  sin.  non  è  ignuda 
ma  coperta  dal  chitone.  Siccome  il  marmo ,  per  leyarne  il 
tartaro,  è  stato  lavato  con  acidi  che  hanno  distrutto  Tori^p 
ginarìa  epidermide,  così  riesce  impossibile  il  giudicare  sopra 
il  merito  deiresecuzione.  Sono  ristaurati  il  braccio,  Tinfe- 
riore  d.  e  Tintero  sin. ,  il  piede  sin. ,  il  contìguo  pezso  del 
ohitone  e  finalmente  la  base.  La  tesrta  femminile  laureata 
imposta  alla  statua  è  antica ,  ma  non  vi  appartiene. 

3)  Testa  che  ricorda  il  tipo  del  Meleagro,  opera  dì 
Euthykrates,  figlio  e  scolare  di  Lisippo.  Bistaurati:  il  naso 
ed  alcune  scheggio  al  mento. 

4)  Busto  di  Faustina,  moglie  d'Antonino  Pio.  Bistau- 
rati :  il  naso,  le  labbra,  parte  del  mento  e  Forecchio  d. 

5)  Testa  che  rassomiglia  alPimperatore  Gota.  Bistau- 
rato:  il  naso  e  parte  deiroccipite. 

Bivolgendomi  ora  ai  bronzi,  a  bella  posta  passo  sotto 
silenzio  il  pezzo  più  rinomato  del  Museo  G-alizin,  cioè 
una  figura  di  Bacco  giovane,  conosciuta  mediante  fotografie 
anche  all^estero;  perchè  secondo  la  mia  opinione  tanto  le 
forme  quanto  Possido  vietano  di  prenderla  per  antica,  e 
piuttosto  accennano  al  ciiiquecento,  mentre  lo  stile  sembra 
mostrare  Pinfluenza  di  Michelangelo. 

Tra  i  bronzi  antichi  mi  sembrano  degni  di  nota  : 

1)  Una  figura  d*Aphrodite  di  tipo  arcaico  è  di  finis- 
sima esecuzione.  Ne  mancano  i  piedi.  Ciò  ch'è  conservato 
ha  Taltezza  di  m.  0,13.  La  dea  veste  due  chitoni,  Tinterno 
dèi  quali  mediante  linee  ondulate  delicatamente  rilevate 
è  caratterizzato  come  lavorato  in  lana.  Quello  estemo  è 
munito  di  un  epiblema  aperto  alla  spalla  sin.  Colla  mano 
manca  la  dea  tira'  insù  un  lembo  del  chitone  esterno, 
mentre  la  d.  alzata  fino  al  livello  della  spalla  teneva  un 
attributo  ora  perduto,  che  deve  essere  stato  un  fiore.  Gli 
oecM  ed  una  greca  all'orlo  del  chitone  estemo  eono  rile- 
vati con  sovrimposto  argento.  Se  la  figura  sia  un  gentdno 
prodotto  dell'arte  arcaica,  o  piuttosto  lavorata  ad  imitazione 
dell'arcaico  stile,  non  ardisco  decidere. 

2)  Figura  d'Alessandro  Magno,  c6me  tale  chiaramente 
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4etemijxuula  dal  tipo  4e)  YX)tto,  atta  m.  0,135.  L*6ae(HL9JH>ii6 
è  iB^diaere.  Il  r«  sia  io  piedi,  ignudo,  tenendo  coUa  sin. 
protesa  la  spada  nel  fodero.  OoUa  d.  alzajta  sopra  il  capo 
anticamente  s^appoiggwra  sopra  ^n  oggetto  lungo,  cioè  |*a9ta. 
La  testa  leggerm^te  ìiQclinata  verso  la  apaUa  sin.  ò  «or- 
montata  da  un  disoo  solare  circondato  da  raggi. 

3)  Idria  col  ventre  molto  ampio,  alta  0,34.  I  4ne 
manicbi  orizzontali,  finiscono  in  ogni  lato  con  una  palmeiita. 
Quello  verticale  lia  la  Ibrma  di  un  efebo  ignudo  dai  capelli 
IwgU  che  tiene  con  ogii  tomo  4ue  Uopi  per  le  zampe 
di  dietro  ed  appoggia  i  piedi  aopra  una  palmetjli^  aittor* 
niata  da  dfne  arieii  ooriiwià.  Cosiffiiutta  idria  ricorda  per 
lo  stile  e  gH  ornati  una  serie  di  oggetti  di  Ij^nzo  ^be 
furono  trovati  presso  S.  Maria  di  Gsipua  in  due  dfljpositi 
molto  antichi  {BtdL  delVimt.  1674  p.  243  ss.;  .et  anche 
Stephani  C.  r.  18d9  p.  98,  99;  1877  p.  17, 18).     ' 

La  ooUezione  di  vasi  contiene  principalmente  stoviglie 
a  figure  rosse  dal  così  detto  stile  nolano  b  vasi  di  ftb- 
brica  pugliese.  Interessante  per  la  ^rappresentanza  mi  sem- 
brava soltanto  uaa  tazza  a  figure  rosse  di  stile  aHuvìto 
legato  (diam.  0,123).  Interno:  ,un  efebo  Ignudo  eoa  4ei|ia 
attorno  il  capo  e  clamide  soiKra  ^a  spalla  jnrocede  a  4.  di 
chi  .guarda.  Inchinando  un  poco  h  parte  supeiiiore  del 
cor(po  ^  protendendo  la  ^in.^  egli  tiape  «uUa  4»  nn  piccolo 
carr^,  fuor  di  dubbio  un  giuocattolo  ohe  vuole  offrire  a 
guakbeduno.  Tale  rappresentanza,  ora  incompleta,  ^tica- 
jxkBìd»  sarà  stata  aupplita  mediante  pna  taaza  compagna, 
suUa  quale  probabilmonte  era  dipinto  AgiovinettOtamato  che 
stendeva  le  mani  verso  il  giuocattolo  offertogli  d^'amaote. 
Bsterno  dall^un  lato;  un  efebo  Ignudo  am  una  iteuia  atb»nio 
il  cspo  ^d  wofL  corona  in  ogni  mano  sta  in  piedi  "tra,  due  vec- 
chi ammantati  DairaUro  lato:  san  efebo  toniate^,  tenendo  due 
corone^  ie  mostra  ;a  due  compagiù  (Ae  sembrano. f^licit^lo. 
.L^uno  dei  compagni  tiene  con  ,ambedue  le  mani  u^a  tenia. 

Una  boccia  a  rilievi  coperta. di  vernice  nerastra,  alta 
m.  0,11,  rassomiglia  aì  ben  comscinti  prodotti  deUa  fìEib- 
brica  dei  .Caoelei  4i  G^ile^,  JBwa  ^  iiiw^ita  di  djie.mani- 
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Ghetti  a  Tolote.  I  rilievi  sono  in  parte  tanto  ottusi  che 
molte  particolarità  non  si  riconoscono  con  sufficiente  chia- 
rezza. Da  un  lata  è  rappresentata  la  lotta  ira  i  Centaori 
ed  i  Lapiti.  Un  Oentanro  porta  yia  nna  donna  ignada 
sidvo  un  leggero  mantello  che  le  cade  sopra  il  braccio  sin. 
Cerca  di  salvare  la  donna  un  efebo  ignudo,  che  ponendo 
il  ginocchio  SI4U  9vl  diorso  del  Centauro  gli  vibra  un  colpo 
di  spada.  Dietro  questo  gruppo,  eh' è  diretto  a  d.  di  chi 
guarda,  sì  vede  una  donna  vestita  di  chitone  cinto,  la 
quale,  dzando  spaventata  la  mano  manca,  retrocede  verso 
sin.  A  d.  del  gruppo  è  assisa  sopra  uno  scudo  una  figura 
in  costuma  frigio,  che  iaranquiUamenie  guarda  il  combat- 
timento. Le  corrispondeva  sul  lato  sin.  (dietro  la  donna 
fuggente)  una  figura  ora  quasi  del  tutto  distrutta,  delk 
.quale  avanza  soltanto  una  testa  imberbe  olmata  rivolta 
verse  il  gn^po  centrale  e  la  punta  di  un'asta  (Minerva?). 

Molto  difficile  riesce  la  spiegazione  dei  rilievi  poco 
chiaramente  espressi  sull'altro  lato  della  boccia.  Vi  si 
scorgono  'a  sin.  di  chi  guarda  tre  donne  in  piedi,  vestite 
di  chitoni  cinti  (verso  40-  Quella  di  mezzo  guarda  insù 
e  tiene  colla  d.  un  oggetto  in  guisa  di  fusto,  la  cui  parte 
superiore  manoa  (ima  fiaccola?).  La  compagna  poi,  posta 
avanti  di  essa,  alza  ambedue  le  mani  come  per  respin- 
gere due  efebi  ignudi  (verso nn),  che  a  passi  precipitati 
preeed<nio  contro  le  tre  donne.  Il  primo  alza  con  ambedue 
le  mani  un  oggetto  in  guisa  di  lastra,  col  quale  sembra 
che  voglia  colpire  la  doma  pestsigli  ^impetto;  l'altro  è 
in  atto  di  sguanuve  la  spada.  Dietro  i  due  efebi  seggono 
sopra  una  roccia  on  terzo  efebo  ed  una  donna,  ambedue 
ignudi,  che  Sfflnbrano  guardare  tranquillamente  ciò  che 
succede  avanti  loro,  mentre  un  quarto  efebo  (verso  d.)  si 
alza  dalla  roccia,  veementemente  commosso,  rigettando  le 
mani  dietro  il  capo. 

Un  magnifico  anello  d'oro,  acquistato  a  Parigi,  ha  incise 
sopra  lo  scudo  (anche  esso  di  oro)  due  figure  in  piedi  nel- 
l'atto d'uccidere  un  lione.  Il  lione  si  trova  nel  centro,  alzan- 
dosi sulle  zampe  di  dietro.  Un  uomo  vestito  di  grembiale, 
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afferrandolo  colla  sin.  (sulPìmpronta)  perla  gola,  gli  impianta 
la  spada  nel  petto,  mentre  di  dietro  una  donna  vestita  di 
chitone  lungo  e  berretto  tondo  afferra  la  coda  e  col- 
pisce Panimale  colla  spada  nel  dorso.  Oltre  a  ciò  un  gran 
cane  morde  il  lione  nella  coscia  di  dietro.  Nel  campo  un 
ramo  che  finisce  con  un  fior  di  loto.  Lo  stile  misto  d^ele* 
menti  assiri  ed  egiziani  accenna  all^arto  fenicia  o  cartagi- 
nese (Cf.  Ann.  deirinst.  1876  p.  197  ss.,  1879  p.  5  ss.). 
In  ogni  caso  Panello  per  la  finitezza  dell'esecuzione  appar- 
tiene ai  più  distinti  prodotti  di  tale  direzione  artistica. 

n  gabinetto  numisipatico  dell'Università  è  stato  arric- 
chito ultimamente  di  alcune  anticaglie  provenienti  dalla 
Grecia,  tra  le  quali  mi  sembrava  interessante  una  tazza 
di  stile  corinzio  trovata  presso  Eleonai  nell'  Argolide 
(diam.  0,30).  Interno:  gorgoneion  di  fkccia  circondato  da 
due  strisce  omamenteli.  L'esterno  è  decorato  ingiii  con 
una  serie  di  figure  di  animali,  mentre  la  striscia  superiore 
offre  dall'una  parte  sei  efebi  a  cavallo,  dall'altra  pàiie  un 
ìtSifj.o:.  I  sei  efebi  sono  vestiti  di  stretti  chitoni  cinti  e 
tengono  Tasta;  i  cavalli  procedono  a  passo;  nel  campo 
diefaro  ogni  cavaliere  è  dipinto  un  uccello.  D  ytZacg  vitn 
eseguito  da  uomini  vestiti  di  stretti  diitoni  cinti,  che 
hanno  barbe  aguzze,  ma  sono  privi  di  baffi  :  sono  aggrup- 
pati a  coppie  in  maniera  che  sempre  una  figura  si  trovi 
dirimpetto  ad  un'altra  compagna;  i  gesti  generalmente 
sono  burleschi  ;  alcune  figure  tengono  corni  potorii  in  mano. 
Sotto  l'uno  dei  manichi  della  tazza  sono  dipinti  due  galli. 

Oliare  a  ciò  fu  acquistato  un  idolo  fittile  di  tipo  arcaico 
trovato  in  Beozia.  Bappresenta  una  divinità  feminile  vestita 
di  chitone  ed  epiblema,  seduta  in  un  trono  ;  ha  il  capo  cinto 
da  un'  alta  Stefano;  sopra  le  ginocchia  è  coricato  un  lione. 
Il  colore  predominante  è  il  bianco;  ma  sono  rilevati  con 
rosso  gli  orli  del  trono  e  del  chitone,  mentre  la  stefane 
mostra  tracce  di  una  tinta  bluastra. 

W.  Hblbio. 
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DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGIA 

N.»  Xn,  DI  DiCHiBf»  188Ò  (2  fogli). 

■  v.ii-.<i;;i.ii   'j]:j*u/    OÌ<p{gl; 

Gli  scavi  eseguili  pex  ordine  ^djel  sig. 'pm^)p^.  ^pj^ 
Alessandro  Torlonia  nella  necropoli  ^etrfl9(^..JiaJQp(}{,d^ 
fino  allo  scorso  mese  di  Maggio.  Siccome  essi  saranno  de- 
scrìtti in  apposita  relazione  (oi^lBi^f.  ^.70  p.  137-141;1880 
p.  142-150,  209-216),  copi  q^  mi  ^^n|)enterò  solo  d'ac- 
cennare la  scoperta  uJUjmanmjte  juvy^nnta  di  tre  tombe 
di  epoca  romana,  le  quali  furono .  tr^vaiie  a  fior  di  terra 
nella  contrada  «  Ponte  rotìib  »  (cf'/  Bull.  1880  p.  143) 
lungo  il  lato  orientale  dell'antica,  strada.  Tutte  e  tre  le 
tombe  erano  franate  e  molto  malandate.  La  meglio  con- 
servila .conaisteY^.dj  W^  >  ^^^^^IWf^^'i^^  Mf^/t^  ^^^ 
masw,.  le  .cui.p^r^ti  sobo  lunghj?.  im^j  2;  inoM"!?f- ^iè  W^ 
mezzo  di  t^^e  camei;a  fu  .trovait|.,?n^u^a.ob^pngà  ^da^yiiM; 
non  veduta)  di  terracotta  grozTfi,  phe.co^ifei^yai,  olbf^.^^jl^ 

creare  ed  alle  t>ssa  di  ,un  caijiaYer.e  ^f^?I.^^Of:  ^^  X^M 
vetro  trjaspari^nte,  cioè  iina  Jpaadbl^ia,  bfi^OT^vf r^^ 
recipijBnte  ampio  (alt.  0,09).  e^  ..u|i  ai^^tja«tjTpn..(aJlt.p,96p; 
ma  ne  laanca  Torlo  superiore),.?^  pui  ci^j^re, ,è/t^  )l'a^jij;pfg 
ed  il  violaceo.,  Lt^  porta  delki;qa^iB^a,tef^  (ìUu^(Pif\dianto 
una  l^ft  ,di  trav^tino.  cliei,  ^p^o^u^^  pi  flli^v,o}  mia.po^ ii^ 
dìvi3a>.a^ÌtoQ-comiHirtìmeRti.  q^u^  :9om]jw:T 

le 
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timenti  saperiori  nànno  lìer  centro  una  specie  di  rosetta, 
mentre  in  quegli  ìnfe|:ìoiifi  -so^  espressi  i  battenti.  Snlla 
cornice  che  al  di  sopra  limita  cosiifàtta  porta,  è  incisa 
VesìgT^o:     ;  .    .  ,   \;;      :' 

CLODIA  •  SEX  •  L 

Sopra  HÙKMdfioneà  q^lyitiQi.  un  orn^^to  composto  di  due 
dojBttft-volnta.  ioniche.  -- 

La  costruzione  delle  altre  due  tombe,  che  furono  tro- 
vate a  settentrione  da  que^^  «ot^era  descritta  ed  in  distanza 
di  pochi  passi  da  essa,  a  quel  che  può  concludersi  dai 
pochi  ruderi  che  ne  aiwwio,  piti  e^  meno  corrispondeva 
con  quella  del  sepolcro  di  Chia.  Davanti  Puna  si  trovarono 
due  lastre  di  nenfro,  le  q.uaii  riunite  mostrano  Pepigrafe 
SECVpDA,  davanti  Paltra  la  metà  destra  di  unUscrizione 
^caiqa  difficilissima  a  trascriversi,  perchè  Incisa  sopra  una 
lastra'' di 'trayertiìio  sfarinata  e  corrosa  daU^acqua: 


...1  1     .'.    • 


SM*F>VS 

AOTA-SATVRNINA 
j  f AMDNICA 

il  Vdtone. 


«  < 


i    t' 


'  '  Alcimi  anni  fa  vddi  ^rdfitso  uii  ^tiquario  di  (Svitai^ 
Vecchia  parecchie  atitichitk  etnische, -le  quali,  com'egli  ibi 
iSàséj  provenivano  dal  Toltone.  iRisppàriroòfo  in  seguito^  sul 
iiiércatto  diNlloma  e  vi  furono  spacciate  bome' vulcentf , 
Poiché  gli' antiqùlEkri,  '  coJQie  i  negozi^tì  dì  vini,  sogliono 
fóifnlre  !*  loro  merce  deHe  marche  più  célèbri  H  nome 
del  'battone;  éhé'fiào  ad  ora  mi  era  restato  perfettamente 
sconosciuto,'  sVeglfo  la  mia'  attenzione  ^  cagione  delta  sua 
Rassomiglianza  con  'qtelto  di  VolPumna^  ^  "(^oofunciii!  a  spe- 
rare che  tale  coiìicidéiiza  potesse  Servire  a  rintracciare 
liì  posizione  tanto  discussa  del  Farmm  Voltùrtinae,  centro 


TIAGGIO  NBLL^BTRURU  Ìì§ 

religioso  e  politicò  delle  dodici  città  étrusché.  Lk  qnìsLle 
speranza  crebbe,  quando  vidi  che  il  Campanari  \  il  cni 
felice  istinto  nelle  qtiistionì  di  topografia  etrusca  iion  è 
dtato  mar  abbastanzra  -riconosciuto,  appog^andosi  sopra  *  la 
medesima  coincidenza  suppone  il  Fanum  VoUuriinae  aella 
localitìt  detta  il  Voltone.  Presi  quindi  informazioni  sopra 
il  Voltone  e  seppi,  che  esso  è  ima  fattoria  ora  posseduta 
dal  sig.  principe  Don'' Alessandro  Torlonìa  e  situata  nei 
comune  di  Farnese  ed  a  sud-est  da  Pitigliano,  sopra  le 
alture  che  sorgono  tra  la  Fiora  ed  il  lago  di  Bolsena.  Là 
distanza  dal  casale  della  fattoria  fino  a  Pitigliano  è  di  Itf 
kilometri  incirca. 

Siccome'  la  letteratura  antica  non  offre  criteri  per^ 
stabilire  la  situazione  del  Farmm  VoUumnae,  cosi  imo-' 
derni  hanno  esternato  sopra  tale  quìstione  congettiire  '  diver- 
sissitné.  n  Dennis  *  lo  suppone  Sful  luogo  di  Mòntefiascone. 
Ha  tale  congettura  s^appoggia  semplicemente  sopra  la  rifles- 
sione,  che  quella  montagna  a  cagione  della  sua  imp  onente 
altezza  molto  bene  si  prestava  per  erigervi  un  tempio. 
B  sembra  poco  probabile,  che  le  dodici, citlà   av63s'ero 
scelto  per  le  loro  adunanze  una  località  che  si  trova  ^iut-* 
tosto  presso  la  frontiera  orientale  che  nel  cuore  dèll*Btrurìa^  ' 
Meglio  converrebbe  sotto  tal  riguardo  il  ploàto  '  di  Vaìeu-* 
tane  (vicino  al  lato  occidentale  del  lago  di  Sofeéna) j  dbvó'' 
il  Canina^  pone  il  Fanum'  Voltumnae.  ìét^  gli  argoménti^ 
ch'egli  àdducb  per  appoggiare  la  sua  ipotesi'  sono  inauimisr 
sibili.  Egli  crede  cioè  come  certo,  che  Voltujrina  fo$?èt 
stata  la  principale  divinità  dèi  Vulcentani,  e  ne  conciùde  ' 
che  il  temnió  di  questa  dea  ùecessariamente  debtia  sup-r^' 
porsi  hel  territorio'  Vulòente,  alla  cui  parte  .orientale  '  9ej(nf 
bra  infatti  aver  appartenuto'  Talentano.  L'c^iliìone  però^^* 
che  Toltumna  nel  culto  degli  antichi  Vulcentani  avesse 
occupato  il  posto  primàrio,  s*appoggia  soltanto  ^pra  una 

I   Tuseama  I  p.  la  '        ^   '  ^  '^ 

s  EtTuna  iharUUtnOf  II  p.  Idl/of;  II  j.  ^,  I  p:  80-83.^     ^^'  ^^ 
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9ongj3tti|ia  priva  di  fondamontOi.cbB  cioè  una  dea  seduta, 
fW  £k)pra  ,ùn  rilievo  ia-ovato  a  Cervetri  serve  a  personifi- 
pare  ViUci  *,  sia  Voltumna.  Ed  egualmente  frivolo  è  Targo* 
ineuto,  cou  coi  il  Canina  *  cerca  a  provare  che  il  F(inu,m 
foltumruie  debba  cercarsi  nel  territorio  vulcente  orientale 
e  vicino  ai  confini  dei  Yolsiniesi  ;  il  quale  argomento  è 
questo,  «  cbe  i  nomi  dei  Yolcentani  e  Yolsiniesi  parteci- 
pavano, di  quelle  della  medesima  dea  »  *  combinazione 
etimologica  che  difficilmente  troverà  approvazione.  Ma 
sarebbe  troppe  lungo  di  passare  in  rivista  tutte  le  diverse 
ipotèsi  esternate  sopra  la  situazione  del  F(t7mm  Voltumnae. 
£  per  essere  breve,  fuori  della  localizzazione  proposta  la 
prima  volta  dal  Campanari  ve  n*  è  soltanto  una  che  si  fonda 
no^  sopra  riflessioni  generali  e  vaghe,  ma  sopra  un  criterio 
più  0  meno  palpabile.  Siccome  cioè  presso  Yiterbo  esisto  un 
monastero  ed  un^  chiesa  chiamata  nei  documenti  del  Y  e  YI 
secolo  5.  Maria  VuPurni  o  de  Vuturno  o  in  Vdiurno  o 
in  Volturna  o  Volturnae  o  in  maniera  somigliante  *,  così 
si  .é  voluto  vindicare  al  territorio  di  Yiterbo  la  gloria  di 
aver  sorrètto  .  il  celebre  tempio  \  Ma ,  ognuno  concederà, 
che  il  iiome  del  Yoltone  si  raffronta  a  quello  di  Yoltunma 
niòlto  più  che  tutte  le  forme  delTepiteto  dato  alla  chiesa 
viterbese.  In  tali  circostauze,  secondo  i  mezzi  di  cui  la 
scienza  ha  &u)  ad  ora  disposto,  il  fanuijk  Voltumnae  bene 
a  .ragionò  deve  cacarsi  nella  località  detta  il  Yoltone. 

Convinto  di  questo  fatto,  mi  misi  in  relazione  col 
sig.*  Prancesco  Marcelliani,  il  migliore  conoscitore  oggi 
di^I^  antichità  maremmane.  Bd  egli  mi  dichiarò  di  aver 
sulle  ir^Qcé'  del  Canapanari  già  esaminalo  il  territorio!  del 
V^lipne-e^j. quando  mi:  recai  insieme,  con  lui  sul  posto,  mi 
additò  vj^  altipiano,  situato  m  chilometro  all'est  daUa  &t- 

'  r 

•'"•/'■l'i'  »  ■  >  i        /  ' 

^.,,ji  V ^P^Qji()orf  ma,  Schòne  BUdwerhù  d.  lati.^Muwums  n.  812. 

^Étrurià  tnair.  Il  p.  131.' 

s  Le  varìaBti  somo  raccolte  daU'Orioli  Vii&rbo  e  il  suo  tmri-^ 
torio  p.  83-85.  .:j  ,ij      l^    - 

*  Cf.  Laasi  Saggio  di  lingua  ^rufea  IX  |k  10^-109;  Anbrosch 
ncUe  iÉfww  Mfritf.  .Jj  p^  lft9i  «riojj  h  (V^lK.  8Q-83.   .    ,. 
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t6TÌa,  come  hiogo,  In  coi  probabibnente  11  Fanwm  YoUmh^ 
nae  potrebbe  ritrovarsi.  Il  quale  altipiano  ha  il  non» 
O^iusa  del  tempio  o  Voìfcmcino  ed  è  limitato  al  lato  jovest. 
dalla  vallata,  per  la  quale  passa  la  strada  eomonale  cIm^ 
conduce  a  Pìtigliano,  al  lato  nord-K)veBt  dalla  scavafà  dentré* 
la  quale  scorre  il  torrente  diiamaio  Posso  del  tempio;  oA 
al  sud-ovest  da  una  leggera  depressione  del  terreiiOY  per  tal 
quale  passa  la  strada  che  va  ad  Acquapendente.  Sull'àltìpiima, 
sono  sparsi  bioechi  rozzamente  lavorati  di  una  pietra  indi- 
gena che  gli  abitanti  del  luogo  chiamano  murcio  e  che  sem* 
bra  una  specie  morbida  di  travertino,  ed  oltre  a  ciò  mólti 
frammenti  di  mattoni  coperti  di  cemento:  materiale  som^ 
gliante  a  quello  di  cui  i  Vulcentani  talvolta  si  servivano 
per  costruire  le  tetri  coniche  imposte  sopra  le  tombe  \ 
Sulla  parte  poi  nord-orest  dell*  altìj^no  il  terreno  offire 
un  rialzo  oblungo,  i  cui  lati  lunghi  sono  diretti  verso 
oriente  ed  occidente,  gli  stretti  verso  settentrione  e  mez« 
zogiomo.  Siccome  il  rialzo  con  pendii  dolci  ed  in  taluni 
luoghi  anche  ineguali  a  poco  a  poco  s'inoltra  nel  sotto- 
posto terreno  piano,  così  è  impossibile  di  dar  un'idea  esatta 
della  sua  estensione.  Ma  in  maniera  approssimativa  la 
dimensione  dei  lati  lunghi  può  calcolarsi  di  m.  50  incirca, 
mentre  quella  dei  lati  stretti  sembra  di  m.  85.  Siccome 
il  rialzo  offriva  tutti  i  eontraasegni  di  essere  l'effetto  di 
una  sottoposta  antica  sostruzicme,  cosi  per  costatare  la 
cosa,  fed  scavare  in  esso  da  est  ad  ovest  una  serie  di 
buchi.  Appena  incominciato  il  lavoro  si  trovarono  a  fiov 
di  terra  due  frammenti  di  un'incrostazione  di  porfido  rosso. 
E  continuato  lo  scavo  fino  alla  profondità  di  meno  d'un 
metro,  venne  alla  luce  un'antica  aostruzione  fabbricata 
da  blocchi  di  murcio  roztamente  tagUaii  iti  forma  piii  e 
meno  cubica  e  riuniti  edn  grossi  atrati  di  cemeiito.  Final- 
mente riusd  anche  di  scoprire  una  parte  del  limite  setteib- 

*  Torri  costruite  con  cosiffatto  materiale,  per  qnaato  lo  sappia^ 
il  trorano  sopra  fombe  le  quali  isecondo  il  loro  contenuto  (specchi 
grafiti,  tfko^i^Uè  càiupàBe  o  i;ttisoo-<éainpabe  ece.)  sembrano  uippta^ 
tàma  b1'  a^  eeocfc  a^  Gr.  >. 
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kionale  della  sostnoione,  e  potei  coaCatture  -oolla'  buasola, 
ohe  questo  lato  segue  esattamente  la  direzicMiid  da  est  ad 
.0?08t.  Aociuato  a  questo  lato  fu  trovato  il  frammento  di 
un  arcaico  rìlieTO  di  nenfro,  sul  quale  si  vede  la  parte  di 
dietro*  di  un  lione  o  di  una  pantera.  Per  varie  ragioni  mi 
fa  impossibile  di  far  ricerohe  piii  estese,  ma  dovetti  limir 
tarmi  agli  ora  descritti  taati  superficiali.  In  ogni  caso  la 
probabilità!  ehe  il  Fanwm  Voltwnnae  fosse  situato  nel 
Yoltone,  sì  è  accresciuta  mediante  le  osservazioni  locali, 
edstendDj^i  un  altipiano  nominato  (Musa  del  tempio  e 
vicino  ad  esso  un  torrente  che  ha  il  nome  Fosso  del  tempio. 
Oltre  a  ciò  sembra  importante  il  fatto  che  le  óircostanti 
eolline  offrono  molte  vestigia  di  stretti  stradali,  secondo 
Pabrludine  etrusea  intagliati  nella  roccia,  i  quali  tutti 
quanti  si  dirigono  verso  Tanaidetto  altipiano.  Io  stesso  ne 
ho  veduto  parecchi,  ed  il  sig.  Mareelliani  mi  assicura  che 
il  numaro  degli  stradali  visibili  poco  tempo  &  era  molto 
maggiore,  prima  cioè,  che  quelle  colline  fossero  coperte 
dalle  colture  ordinate  dal  sig.  principe  Toorlonia.  Ma  mal- 
grado tutte  queste  coincidenze  perora  mi  sembra,  ancor 
arrÌ8chi&to  di  affermare  che  la  fabbrica,  ch'esiste  dentro 
la  Chiusa  del  tempio,  abbia  sorretto  il  tempio  di  Voi* 
tmnna.  Se  in  maniera  spregiudicata  ci  rendiamo  c(»ito  dei 
hitì  costatati  mediante  il  sopra  descritto  tasto,  in  primo 
luogo  sembra  sicuro  che  i  frammenti  dellMscrostazicme  di 
porfido  non  possono  aver  nulla  da  fare  con  quél  tempio. 
È  conosciuto  cioè  che  Timpiego  ardiitettonteo  e  deco- 
rativo del  porfido  neir  Italia  cominciò  sottanto  air  epoca 
dell*  impero.  Nemmeno  è  ammissibile  la  supposizioìie  che 
Tantico  tempio  di  Voltumna  allora  sia  stato  ristaurato. 
Se  cioò  quel  tempio  fino  a  tal  epoca  avesse  conservato 
Pantica  rinomanza  ed  anche  subito  un  ristauro  secondo  il 
gusto  sontuoso  del  periodo  imperiale,  allora  la  letteratura 
contemporanea  sopra  il  Fanum  Voltumnae  non  conserve- 
rebbe un  perfetto  silenzio.  Dall'altro  canto  Tarcaico  rilievo 
di  nenfro  trovato  nel  tasto  ed  i  mattoni  incementati  sparsi 
sul  terreno    provano  evidentemente,  ohe  ili  quei  luoghi 
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enstefa  un  edUtdo  etraèieo.  Ma  la  iqutetioM  decisiva  a 
neUo  stésso  tempo  flit  intricata  soiige  innanzi  la  numieia 
in  cui  è  fiibbricrta  la  sodtrutione.  B  sarebbe'  dasidétabile 
die  ì  migliorì  conoscitori  deirarcbiiettnraefarnscar-e  sp^ 
cialmente  il  ooUega  Oamaninl,  esternassero  sopra  tale  ma^ 
niara  di  costruzione  il  loro  parere.  Io  contesso  di  ncm  eono^ 
scere  alcuna  ^Gibbrica  analoga  a  questa,  che  cousistéf  come 
dissi,  di  blocchi  rozzamente  lavorati  e  riuniti  medìania  grossi 
strati  di  cemento.  È  peraltro  possìbile  che  tali  ;ni&teriaii 
abbiano  fbnnato  soltanto  il  nucleo  interno  della  sostrusioiiel» 
e  che  qttesta  esternamente  sia  stata  coperta  di  bioèchi  più 
aocurataaientè  lavorati  e  connessi.  Ma  tale  quistione  ed 
altee  che  vi  si  conne(t(mo,  potranno  decidersi  seliahlio 
mediante  uno  scavo  sistematico,  ohe  dovrebbe  sbafazsan 
Pmtero  fiibbricato.  Il  quale  scavo,  trattandosi  di  avtnai 
posti  a  fior  di  terra,  non  sarebbe  lucrativo^  ma  di  grande 
interesse  scientifico.  Ma  bastino  questi  cernii  per  dirigere 
^attenzione  dei  dotti  sopra  il  problema  che  si  presenta  nel 
Voltone.  Non  mi  resta  altro  che  ringraziare  vivamente  il 
sig.  principe  Toflom'a,  il  quale  con  queir  amore  per  la 
scienza  ohe  lo  distingue  si  compiacque  accordare  tutte  le 
agevolezze  necessarie  per  la  mia  ricerca. 

Perugia  e  dintorni. 

A  Perugia  ho  esaminato  la  coUezione  del  sig.  prof. 
Giuseppe  Bellucci,  ricca  specialmente  d^utensìli  in  pietra 
e  d^oggetti  adattati  ad  illustrar  le  superstizioni  tanto  anti-^ 
che  quanto  moderne.  La  mia  attenzione  vi  fa  colpita  da 
una  serie  di  bronzi  venduti  al  sig.  Bellucci  dà  campagnoli 
di  Betiona.  I  quali  bronzi  ritraggono  in  proporzioni  molAo 
piccole  diversi  membri  del  corpo  umano,  cio6  braccia 
(lunghe  da  m.  0,047*0,062),  gambe,  piedi  ed  in  grandezza 
naturale^undetrte  molare.  Lo  stile  gweralménte  è  arcaicd; 
e  quasi  tutti  gli  oggetti  sono  muniti  di  una  punta  desti- 
nata, a  quel  che  pare,  a  fissarli  sopra  qualche  base  ^  Spe- 

*  SfiUili  ogcfetfi  TotÌTÌ  di  broDio,  ma  per  lo  più  di  dimengioai 
più  grandi,  n  sono  trovati  a'tttftabotto;  MicaH  Man.  irted.  tav.  XYI 


«iai9:4ttónzi(Ni^  merito' utfH'copi»»  di  gtadbi»  espresse  ^fiiiA 
ftUtfiiia^^^diBUa  o^sciai.e  ]riuaite:'$opta  lo  stesso  piedistallo 
^i  0,03).  Lo  stile  ed  il  &tto  che  ambeduj^  le  piante  sono 
p^te  in^piafto  sul  pièdIstaUo,  dètermimuio  ^siffatto  oggetise 
eome  [prodotto  di  vai*  arte  arcaica*  U  piedistallo  è  moiiito 
della  solita  p^ta  di  bromo.  Se  li^sd^  di  contare 
il  p£eQiiio'  posto  dQYe  f^ono  trovati  questi  oggetti,  son 
torto  che  uno  efcan^o  regolare  pratìeatovi  darebbe  buon 
iasnltato  ;  it»erohè  non  può  dubitarai,  <^he  que'  membri  di 
horonzo  apparténgajko  ad  una  stipe  dedicata  a  qìialche  dlvi- 
AU^  èalntare.  Da  Bettoiia  sono  penrennte  tanto  nella  coUe^ 
Èione:  Bellucci  quanto  in  quella  del  isig.  Mariano  Ouar- 
dabàdsi  aochb  ptimitiTe  figurine  di  bronzo  napprésentantt 
ttcanini  e  donne,  le  quali,  secondo  Vi^sìdo  che  le  cuopre,  in 
{fiurte  séÉibrano  prorenire  dallo  stesso  posto  degli  anzidetti 
BkembrL  Oli  uomini  adno  o  ignudi  o  vestiti  di  una  stretta 
tvn2ci,.ch'a^iva  fino  all^  metà  delle  polpe,  ed  hanno  gene* 
Iralmenie  in  testa  un  rigido  berretto  conico  o  in  forma  di 
eupola,..ciOè  HpiL^ué^.  il  quale  nell'epoca  anteriore  alla 
classica  '  tanto  nel  Lazio  quanto  nell'Stmrìa  era  il  distin- 
tivo jonocifieo  e  festivo  del  libero  cittadino  \  Le  donne  pd 
vestono  una  tunùja  pia  lunga  ed  un  :  berretto  analogo  a 
quello  degli  uomini,  che  potremo  chiamare  tutulti^.  Tali 
figurine  secondo  la  tecnica  possono  dividersi  in  due  classi. 
L'una.  classe 'comprende  figtirine  tagliate  in  lastre  di  bronzo 
erpoi  generàlnsente  lavorante  Colla  linm;  gli  occhia  le  papille 
eirombelieò,  non  sesQ>re  ma  spesso,  sono  espressi  mediante 
Q&rdd  ìmsì  ;  linee  intagliate  accennano  in  alcuni  esem- 
plari Torlo  infeiriore  del  |^ileo  e  la  bocca,  L^àltra  classe  ò 
Auia  in  maniera  mólto  primitiva,  cioè  knediante  una  forma 
Unilaterale  e  ch'esprime  soltanto  la  parte  davanti  del  corpo; 
certe  parti,  la  dui  fusione  era  mal  riuscita  -  ciò  ch^  acca- 
deva spesso  olle  braccia  -  in  parecchi  esemplari  appariscono 

6-8,  XYlH  It);  Go^zadìni  di  un'antica  necropoli  scop,  a  MarsaboUo 
tav.  15  n.  4,  7,  11  p.'47. 

t  G£.  Areh.  ZeU,  ISSO  p.  104,  105.  L4  rispettiva  qidsfcione  fra 
p»^  wà  trfittat^  da  j^o.^in.^i^pasii»  si^ma. 
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comtte  col  martellow  N^De  ^giiCFe  ?jriU  appirteaenlj.A  411^ 
st'ultìiaa  classe  il  membro  genitale  qvasi  sempre  è  molto 
accentuato.  Tanto  nell'una  quanto  Dell'aitra  clasae  le  ai^aiù 
soEiio  espiro^))  soltanto  raramente  e  non  aenoseo  esemplaire; 
alcuno  die  abl^ia  espressi  i  piedi*  Le  gambe  di  tutte  le  figiH 
rine  di  questo  genere  da  me  vedute  finiscono  con  punte  che^ 
sembrano  aver  servito  a  fissare  le  figurine  sopra  qualeit^ 
base.  La  rozzezza  dei  tipi  e  le  tecniche  primitive  prov^ipo^ 
cbe  le  figurine  tanto  delVuna  quanto  delValtra  classe  rimouT 
tano  ad  unìmtiehiftà  molto  rimata.  Del  resto  la  provenienssa 
dì  cosiffatte  figurine  non  si  limita  a  Bettona.  Ne  ho 
veduto  anche  parecchie  presso  un  antiquario  a  Terpi;  il  aig^ 
M.  S.  de  Bossi  ne  possiede  due,  la  cui  prevenienza  da  Todi 
è  perfettamente  assicurata;  e  n^  abbonda  tanta  il  terrìto-* 
rio  di  Norda  '  quanto  la  cima  più  alta  del  Monte  Suba- 
sio  (presso  Assisi),  dove  neU' autunno. passato,  in  immediata 
vicinanza  delle  rovine  della  torre  medievale  che  vi  s'iiialza, 
forono  trovati  non.  meno  di  75  esemplari  MI  quale  ultimo, 
ripostiglio  oonteneva  parecchie  figorine  fuse  di  uomini 
ignudi  piUaU  che  si  distìnguono  per  la  piccolezza  ddle 
dimensioni.  Ne. bo  veduto  tre,  l'altezza  delle  quali  arriva 
s<dtapto  a  m.  0,032,  una  alta  soltanto  0,02.  Lascio  ad  altri 
la  decisìane,  se  tale  ripostiglio  abbia  da  mettersi  \a  rela^ 
zlone  frolla  vena  d'aeqnpr  sulfurea  che  90xge  nel  Monte 
SufoasioL  È  vero,  che  la  fonte  scaturisce  adesso  in  distanza 
considerevole,  cioè  di  nn  chilometro  incirca»  dal  posto,, 
dove  furono  trovati  gli  anzidetti  id<^li.  Ma  bisognerebbe 
esaminare  ^  se  non  sia  possibile  che  le  acque  in  tanti 
secoli  abbiano,  cambiato  il  corso.  In  ogni  caso  il  &tto,  che 


*  Notizie  d.  scavi  eatn,  aWacc,  dei  Litieei  1878  p.  20;  1880  p.  ìt 
27.  Per  nto  strano  caso  delle  figaiiie  virili  ritroTaterì  si  sono  .p«b^ 
blieati  soltanto  «semp^arì  che  non  hanno  il  piieo  [Notìzie  1878  tar*  I 
n.  4,  6,  9),  boDchò  qnesto  tipo  sìa  molto  più  raro  di  quello  pileato, 
La  figura  tnnicata  a.  7,  sulla  stessa  tavola,  sembra  rappresentare  tua 
doBBft  luéukita^  mancando  in  essa  re8pra84Ìone  del  membro  virile. 

2  Insieme  fbrono  trovati  frammenti  di  vasi  Isroratl  sensa  torno 
in  argilla  bronaatra.  .... 
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in  <ÌT6Ì*9ì  posti  deli^Ubìbtià  ^i  iraÀa^  i^Bfiit^ 
siine  figuriniB  di  uomini  pilmli,  prova  aver  avuto  il  pileo 
un  dì  presso  gli  Umbri  lo  stesso  significato  come  presso 
i  Latini  e  gli  EM;ruschi.  Tra  gli  esemplari  esistenti  nella 
CDlleKione  Bellucci  ve  n^è  uno  fuso  e  proveniente  da  Bet- 
tona,  che  attorno  il  pileo  nell'altezza  del  vertice  ha  espressa 
tma  benda  somigliante  a  qucilla  ch'avvolge  il  pileo  di  Larsi 
ballanti  dipinti  nella  tomba  cometana  d«<ta  delle  iscri- 
zioni \  Alla  fine  mi  sembra  degno  di  nota,  che  gli  àntì- 
ohi  idoli  di  rame  scoperti  a  Boma  sul  Viminale  e  pos* 
seduti  dal  eh.  Nardoni  *  molto  rassomigliano  agli  eseni- 
plari  piti  primitivi  che  si  trovano  negli  anzidetti  luoghi 
delP  Umbria.  E  siccome  in  alcune  delle  figurine  prove^ 
nienti  dal  Viminale  la  testa  è  smisuratamente  lunga  e 
sopra  la  fronte  si  scorge  una  linea  incisa,  così  pare  pro- 
babile che  anche  qui  si  sia  voluto  èsprìmeie  un  pileo. 
Cinque  miglia  a  nord-ovest  da  Perugia^  si  trova  il 
colle  del  Cardinale ,  terreno  posseduto  -dal  sfg.  conte 
Alessandro  Oddi-Baglioni.  Mentre  vi  si  lavorava  la  terra 
per  fare  una  vignh,  ìiel  podere  nominato  «  colle  Botto  >f 
binato  a  sud-est  dalla  villa  Oddi-Baglioni  erd  in  distanza 
d^incirca  200  metri  da  essa,  ebbe  Mogo  una-  BC(^erta  che 
rivela  un  particolare  uso  sepolcrale  finora  non  osservato. 
Alla  profondità  di  m.  2,40  doè  fu.  trovata  un'urna  liscia 
di  travertino  alta  0,45,  larga  0,66,  proflbnda  0,45,  e  dentro 
lo  ossa  non  bruciate  e  benissimo  conservate  di  uno  schele- 
tro di  dionna  adulta.  Siccóme  per  un  cadavei^'di  persona 
adulta  non  e'  era  spazio  in  un  re^piente  tanto  ristretto, 
còsi  risulta,  che  vi  si  tì'atti  di  una  seconda  depoaizione. 
In  principio  cioè  il  cadavere  fu  sepolto  sia  in  un  sarcofago, 
sìa  nella  terra.  Lo  scheletro  veime  poi,  trascorso  il  tempo 
necessario  per  la  putrefiizione,  scomposto  e  le  ossa  deposte 
nell'urna  anzidetta.  Tra  le  ossa  fli  trovato  un  paio  d'orec- 
chini, ì  quali,  a  giudicar  dalla  sottilissima  lastra  di  oro,  in 

*  Mus.  6re§.  I  108  ;  OAtìina  Eiruriù  nìuuiUima  U  87;  Hitteff 
VarchUectttre  polychrome  pi.  1»  n.  5. 
s  BuU.  ddtirui,  1878  p.  11-18. 
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étii  80iia  IdYOtatt/seJàibraAO  de»tifiati  edelueiyamèiita  p^ 
Fuso,  sepolcrale.  Oonsistono  di  aaelli  vuoti  neiriutarno  e 
moBiti  pressa  P^pértum  dì  un  rialzo  leniicolare,  il  quale 
nalzo  ai  due  lati  è  eircogtidato  da  strìsce  leggermeidie 
rilevate  :  tipo  che  epeeso  si  trova  in  -sepolcri  che  con-^ 
tengono  specchi  graffiti  ' .  L'urna  era  munita  di  un  coper- 
chio di  travertino  lavorato  in  forma  di  tetto  a  schiena  eoa 
due  flrotitoni  (largo  0,76,  prof.  0,51  ;  l'altezza  del  fì^ontone 
è  di  0,105).  Siccome  si  tratta  di  un  fatto  finora  unieo,  cosi 
è.  molto  lodevole  Tidea  del  sig.  conte  Bo8si<-Scotti,  di  acqui* 
Atare  cioè  per  il  Museo  municipale  di  Perugia  tutto  Tinaie- 
me  della  scoperta*  '  , 

In  un  villaggio  vidno  a  Periàgia  vidi  presso  un  privato 
une  specchio  graffito  (diam.  0,19)  torovato  recentemente 
nei  dintorni  di  Cittb  di  Castello.  Sonc^  rappreseautati  ,30r 
pra  di  esso  con  disegno  molto  corretto  Ercole  e  Ve- 
nere in  piedi  che  si  abbracciano ,  ed  a  sin.  di  questo 
gruppo  centrale  Minerva  (verso  d.) ,  a  d.  un  oplita  im- 
berbe (  verso  sin*  ) ,  che  dovrà  interpretarsi  per  Jolao. 
Ercole  (^oOiid)  è  imberbe  ed  ignudo,  prescindendo  dalla 
pelle  di  lione,  ohe  gli  scende  dal  capo,  e  dalle  scarpe  che 
coprono  i  piedi;  appoggiando  la  d.  sopra  la  mazza  egli  aì^ 
braccia  colla  sin.  Venere  (t/p<ivT)  che  postagli  dirimpetto 
tiene*  colla  sin.  il  mantello  che  le  cuopre  le  gambe  e 
pone  teneramente  la  d.  sulla  nuca  deir  eroe.  La  dea  porta 
scarpe  ed  ò  ornata  di  un  diadema,  di  orecchini  in  forma 
di  tridente  %  di  una  collana  con  attaccagli  in  guisa  di  trian** 
geli,  ed  al  braccio  superiore  di  un  grosso  bradcialetto  a 
ke  spirali*,  i  capelli  sono. legati  in. alto  sopra  la  mica  in 
guisa  di  un  krobylos.  Dietro  Srcole  ò  in  piedi  Minenva 
(fi'JC^-H^/),  r asta  nella' sin.,  appoggiando  colla  d.  lo  scudo 
snl  suelo;  veste  un  lungoi chitone  con  epiblema  cinto  e. con 
naidcbe  ohe  arrivano  lino  al  gomito;  l'egide  è  punteggiata 
e  nel  centro  enata  di  una  stélla;  relmo  ha  una  cresta  molto 
alta  ed  in  ogni  loto  una  lunga  penna;  il  braccio  d.  infe«- 


•»t 


*  Cf.  por  là  forma  Mvs,' Greg,  I  tar.  LXXIII  fpritna  fila), 
s  I  tetttl  pere'  no»  iene  puntuti,  Aia  nnmiti  di  b^teak 
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Tiare  è  oinàto  di  tin  teaociai^tto  ì&  fonna  di  serpe,  n 
supposto  Jolao  si  trova  in  piedi  dietro  Venere,  appoggiando 
la  d.  sulPasta,  la  sin.  sullo  scudo;  i  piedi  invece  di  cne- 
midi  sono  muniti  di  scarpe;  Telmo  privo  di  cresta,  ma 
munito  di  guanciali,  finisce  <^on  un  bottone;  la  corazza,  sotto 
la  quale  sporge  una  corta  tunica,  è  ornata  sul  busto  di 
rabeschi.  Siccome  lo  specchio  in  molte  parti,  e  specialmente 
attorno  la  figura  orerà  descrìtta,  è  coperto  di  ossido^  così 
può  darsi  benissimo,  ohe  «otto  questo  resti  nascosta  un'  epi- 
grafe relativa  airanzidetta  figura.  La  rappresentanza  sto- 
riata h  attorniata  da  uno  schema  di  rabeschi,  I  grafiti 
ch^adomano  Tattaccatura  del  hianico  sono  appena  ricono* 
scibili  a  cagione  dell^  ossido  che  li  cuopre:  ma  credetti 
riconoscervi  una  figura  giovanile  alata  che  finisce  in  serpi 
invece  dì  gambe  e  stende  ambedue  le  mani. 

Agro  di  Cortqnat 

Sul  Monte  Oualandro,  situato  m  miglio  a. nord  dal 
lago  Trasimeno,  e  nel  t^reno  posseduto  dal  sig.  conte 
Francesco  Baglionì,  fu  scoperto  un  sepolcreto  dell^  epoca 
del  basso  impero.  Secondo  le  scarse  notizie  che  ho  potuto 
raccogliere,  le  tombe  erano  fosse  scavate  nella  terra,  ge- 
neralmente foderate  e  coperte  di  lastre  di  mattonje  e  dì 
pietra.  I  cadaveri  vi  erano  sepelliid  incombusti,  ed  ai 
loro  fianchi  si  trovavano  rozze  lucerne  d'argilla  e  balsa- 
mai  di  vetro  verdastro  trasparente.  L'unico  oggetto  inte- 
ressante scoperto  in  quella  scavo  è  una  lastra  di  tra- 
vertino, che  serviva  di  copertura  ad  una  delle  anzidette 
tombe.  La  quale  lastra  è  alta  m.  1,94,  larga  0,75,  pro- 
fonda 0,12.  Liscia  nella  parte  inferiore  fino  all'altezza  di 
m.  1,12,  essa  mostra  nella  parte  superiore  due  guerrieri' 
eombattcEuti,  la  quali  figure  generalmente  sono  incise  nella 
pietra,  mentre  soltanto  nell'interno  dei  corpi  qua  «  là  si 
osierva  un  pooe  felice  tentativo  di  esprimere  le  forme  in 
bassissimo  rilievo.  I  due  guerrieri,  privi  'di  elmo  e  di 
cnemidi,  combattono  vibrando  l'asta;  ambedue  hanno  al 
braccio  sinistro  uno  sondo  tondo,,  sotto  il  quale  sporge  la 
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mano  manca  annata  di  una  e^ada  priva  di  parata.  Oli *8cad! 
ed  ì  loro  ornati  sono  graffiti  eoll'aiuto  d^tm  oompasso. 
Quello  del  guerriero  a  sin.  di  chi  guarda  è'  decorato  di 
curve  che  simmetrìcameote  paartono  dal  cenf ro  ;  lo'  seudioi 
delPi^itro  mostra  una  specie  di  tosotta  èomposta  di  sei  ellistsi 
raggruppate  attorno  il  punto  centrale,  e  lungo  Torlo  quattro 
segmenti  di  cerchio.  L^àrtistà  ^  se  vogliatmo  onorarlo  di 
questo  nome  -  ha  mal  calcolato  lo  spaziò  e  dovè  perciò 
rinunziare  ad  esprimere  la  parte  inferiore  della  gamba  sini- 
stra del  guerriero  raffigurato  a  destra.  Né  si  può  scu* 
sarlo  colla  supposieione ,  che  la  rappresenfeutzd  sia  statar 
continuata  sopra  un'altra' lastra  anticamente  contigua;  pei^ 
che  il  contomo  dell^anzidetta  gamba  non  arriva  fino  alPorlo 
della  lastra^  come  dovrebbei  essere  il  caso,  se  la  scena 
avesse  avuto  seguito.  La  lastra  è  stata  acquistata  'dal* 
Museo  municipale  di  Perugia.  I^tto  di  essa  fu  trovato 
lo  scheletro  di  un  cadavere  incombusto,  una  lampade  d'itr^ 
gilla,  attorno  il  buco  centrale  rózzamente  decorata  di  una 
rosetta,  ed  un^ampoUa  (alta  0,09)  di  vetro  verdastro  tra^ 
sparente  col  recipiente  abbastanza  ampio!  La  lampade.  Pam'' 
polla  ed  il  cranio  dello  scheltro  óra  fanno  parte  della'  'òol^ 
lezione  paletnoiogìca  del  sig.  E.  Mortara,  direttore^  delPosf- 
pedale  cavile  di  Perugia.  Il  lavoro  deUe  figure  sulla  Ustra 
accenna  ad  un'  altissima  antichità.  I  loro  tipi  sono  goffi,  gli 
occhi  espressi  di  £eu;cia,  i  nasi  molto  •  Sporgati.  B  combina 
coUo  stile  primitivo  il  fatto  che  i  guerrieri'  non  hanno 
cnemidi  e  che  le  loro  spade  prive  di  parata  mostrano  un 
tipo  molto  antico  di  spade  di  bronzo,  rassomigliante  a  «fnello 
pubblicato  p.  e.  dal  Lindenschmit  die  Alkrthiliner  unsti'er 
heidfì.  VorséU  &sc.  I  iiav.  V  n.  S.  Tale  monumfènto  che  deve 
ascrìversi  ai  primi  tentativi  che  gli  Struschi  federo  in  s<iul* 
tura,  nel  basso  impero  è  stato  impiegato  per  coprire  uni 
povera  tomba  appartenente  al  sepolcreto  d!  Monte 'GuaHandro. 

Agro  chittsino.  •     ri!,']  '>*r>ìr 

U  sig.  cav.  Begni,  colonnello  del  13.  fiuiterìa,^ha*intra-r 
preso  uno  scavo  presso  Città  della  IKeve  nei  terreni  de| 


filg;  PaDB,  .oìoè  a  dfud.Aella' villa  Taètni: ed  in  disianza  di 
w  d^JUtoaekc^'da  esisa*  In  immediaia  Yicdaaaza  d«l  fianco 
nocidmtakl  della  str^^a  maestra^cbe  da  (Masi  conduce  a 
Cit{^  dalla  Pieve,  ;  egli  scopri  um  grande  tomba  a  camera 
f^ìayata  iieUa  tu£a»  MQatre  la.  catoera  wa  gib  stata  esplo- 
rata e  perciò  priva  di  qualunque  <%getto  artistico,  lo  stra* 
^le  ohe  ad  essa  coAduoe,  e  due  nicchiette  meavate  nelle  jf^ 
reti  dello  stradale  furono  trovate  intatte,  perchè  lo  acaro 
aiiteriore  fu  incaminciato,  .procedondo  d^&lto  in  basso,  preci- 
samente nel  puttto.dove  lo  stradale  imbocca  nella  camera»  e» 
scQperta  quest'ultima^  gli  scavafa^rì  trasoutaroao  Tesplorazio* 
ne  dello  stradale^  Le  due.  aiochietto  ^i  trovaao^  runa  dirim-* 
petto  all'altra,  Ticino  al  principio  dèlio  stradale.  Quella  ineii- 
yata  neUa  parete  sin;  ha  una  profondità  di  m^  0,80,  quella  a 
d.  di  m.  1,50  ine»  Ambedue  erano  chiuae  mediante  un  em- 
bi^ce  incal^cinato.  Ii'emfori<^e  che  chiudeva  la  nièohietta  a  di, 
a  qqel  chei  m  cpmumci^.  il  sig.  Begni,  aveva  im'iscrÈùone 
etruschi  graffita;  ma  diagraziatamieate  andò  smarrito,  quando 
g^.  oggetti  trovati  nello  scavo  furono,  trasf^eiìtatì  a  Git& 
delila  Pieve.  La.uiqchietta  chiusa  con  tale  embrice  oonteneiva 
tre  ^ril^  di  terr,acotta,  i  rilievi  delle  quali  hanno  obiiserfUto 
moltp  bene  Toriginaria  policromia.  Quella  «[iKMsta  di  fironte 
air  ajjerttUFa  rappresenta  il  combattimento  fatale  dei  fratelli 
teban^,.attonaato  da  dna  Furie,  ognujia  eòn  utia  fiaccola  in 
miauq.  Le  altre  due  urne,  cb'ei?ano  disposte  parallele  alle  pa» 
irot^. laterali  della  picchietta,  sono  ornate  di  rilievi,  a. quel  die 
p^re  .eseguiti  colla  medesima  forma,  ehie  raj^esentaiDO  il 
^sidetto  £chetlo ,  vale  a  dire  un  uomo  ignudo  sqIto  -)a 
clamide  aT.volta  attorno  alla  vita,  il  ^tiale  .colpisce  ccv 
un  ar£^o  un  oplìta  caduto  su) .  ginocchio  aio.  Un.  alir« 
oplita,  che  porta  in.  testa  un  elmo  ad  alta  cresta,  cerca  di 
4ìfendare  il  caduto,  m<enjtre  a  d.  deli  grappo  céntmde  jm 
ter^o  j9p]/ta..retroQiade;.  Yibxando.QoUajd.  .la  spada.  B^pra  i 
rilievi  deiruma  posta  lungo  la  parete  sin.  è  dipinta  in 
nero  l'epigrafe: 
,  '..^1  .  ;      '      •    *  .      ..«.•.'       .'.«.'      ...» 
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SóMo  4«utfli  idènitolie  le  figura  n^proMntsienfloprft  lo<if(Vt^ 
dtì  Mto  ir^  arD»  ^  cioè  figure  gioraidU  otirkato  avroltO' 
se!  liiàÉteno  4  eh^lagvpt^gìaz»  là  teìrta  ia  un  -dopittd  mi:r 
«éino.  L^«id»i  diUttreiusa  ohe  TÌ-sidsa^rmi  jk  questa;  .cb^ 
le  fi^fl  rttppMMtaAe  sopAi  iioopefoM  deU^^inia  coi  fi»^ 
telli  tebani  e  dì  quella  ^coIl'Echetlo  trovata  a  sin.  liMuto 
la  capSIattM  mrta  e  paioìio  perdo  vìi-ili^  a(QCilìr0  una 
specie  Ai  toupet,  ctie  la  'figura  dèlia  iérzà  urna  ha  sopra 
la  flfOttte,  sembra'  accénaare  ad  tma  gióTinaÉta.  £  ehe'  ih 
éettere  deposta  almeno  'in  una  delle  fare. urne  fosse  .di 
dottsa,  ohìaramente  risulta  dagii  oggetti  trottati  tra  eaae 
sul  suolò  della  nlcéliietta.'t  quali  sono  uno  speeoMo- nuólto 
corrose^,  i  cui  graffiti  sembrano  ^ppresentere  due  efebi, 
Puno  ^rimpetto  alTaitrò  in>  piedi,  con  in  testa  '  un  basab 
pSeo,  poi  due  fibule  e  d^  epille  dì  bronzo^  >1  ftamnenti  di 
un  pettine  d'avorio  ed  tni  paio  molto  ^arioso  d'orecobinS 
d^oro.  Lo  specchio  fu  trovato  immedtateumnte  sul  suolo 
della  nicchietta,  '  mentre  gli  altri  ogigettini  erane  aggrup- 
pati sopra  un  piattino  basso  è  liscio  di  bronzo  (diam.  0,09). 
Le  fibule  hanno  Parco  molto  sottile  e  nel  punto  più  eie* 
vate  dì  esso  una  specie  di  palla,  prerseo  la  quale  •  l'amo 
si  divìde  in  due  bastoncini  che  scendono  vèrso  ^te  'due.  es6ne- 
nùiSi  del  canalétto?  il  bastoncino  esterno' -è  craato^'di 
botténeini  rilevati,  Tiiternò  liscio.  Dèlie  due'  spille  runa,- 
alia  0,09,  ha  per  capo  un  bottone  òteide«  Pahra,i /molto 
fhimmentàta;  im  disco  ovale^  ^rfoit)b>;  <ìMi  oneccbini  •  fiaiair 
mente  consistono  di  dischi,  ai  quali  sono  appese  due  i^cate^ 
nelle  e  tra  queste  un  gbUò  lavorato  ìai  smalto  bianeo;.  i 
dischi  sono  ernaii  attorno  Porlo  fti  sei  loglie  larérate-i 
granaglie  e  nel  eentro  di  un  calice  di  laxninia' d'oro,  dentro 
il  quale  è  fieséia  una  perla' di  vetro  biaìieo  opàòo.  Nei 
gàlH  la  eretta;  g6  oé(M,  le '^,  gli  artìgli'  e  le  cede  sono 
rilevati  ìnedidntéflaiAiBette'd'oroéoviSmffcstà  allo  smottoi 
le  eaféenelSe^-  taterali  'àha^niente  considtone  di  fili^  '  d^óro 
dlbtìtì^  ìé  '  Mervaffi  /  skumetriet  da  diie  paUtne  dì  ord  e 
^e  di  vet^,  Puna'dèSe  quali'  èbianea^  'Patirà 'verde,  e 
ft^(R<e  in^ii^^cèb 'Un<^€2dio«»'  d\)roi,ida  e«l; speJvgonb^gli 
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stand  di  oro  anc&e  essi:  3Ca  mirtina'  dégU  oire<)olgl|ii  <  ma 
di  tale  catoiélle  già  anticain^iite  è  stato  rimpiazzato  4a 
una  oàtonella  priVa  di  pallìM  e  sempllcemeirte  lavorato 
in  filo  di  oro^  la  qwtle  inreco  di  un  calice  finisce,  con  un 
grappo  di  qùattroi  globetti  d'oro  composti  in  gwss^  di 
piramide. 

Nella  nicòàia  incavata  nella  parete  opposto  iVif  ono  troi 
fati  i  Rammenti  di  un  liedo  piatta  ^  bronzo  e  ire  orci 
dèlio  stesso  matonàie.  L'uno,  alto  0,115,  ha  rastremiti^ 
inferiore  del  numìco  munito  di  due  delfini  in  rilievo»  I 
manichi  degli  altri  due,  che  sono  <U  dimen^ioni  più  piccola, 
finiscono  ingiii  con  un  ornato  lipcio  in  guisa  di  foglio. 

Sei  chilome^  .a  sud-est  da  Cetona  è  situato  la  chiesa 
di  santo  Margherita,  e  400  metri  incirca  a  nord  da  essa 
chièsa  esiate  lm  declivio,  nel  quaJa  sono  visibili  le  tracce 
di  diverse  tombe.  Messosi  d'accoi:4o  col  proprietorio  del  terT 
reoo^  sig.  Tovoloni,  lo  stosso  sig.  colo^Lnello  Begni  :ne  fece 
sooprire  due^  I*uiia  incavato  nell'infimo  lembo^  Taltra  in 
nna  parie  piti,  elevato  del  declivio, ed  in  distanza  d'incirca 
4  metri  dadla  parima,  ambedue  consistenti  di  una  sola  ca* 
mstìi  concentrato  diretto .  verso  Oriente.  Er^  impossibile  lo 
stoUlire  SI  '  tipo  deUa  prima  tomba,  essendo  i^  conseguenza 
dblla  pressione  della  torra  crollato;  i\  soffitto  e  la  parte 
contigaa  àéOs  paréti  latotali.  Sotto  ^  i;  Tott^ami  ;  sji  raccolBero 
in  iogni  fianco  delTentrato  i  frammenti  di  un'ao&)ra  a  figure 
nisse  e  .nel  mezzo  della  tomba  u^a  atrigile  di  far^o.  Ambe* 
dsie  le.  anfore  contenevano  cenere  e  frammenti  di  ossa  bru* 
eiato  tei  mostrano  tutto  le  partieolarìto  di  una  rozza  fab* 
brica-'loQdew  Solerà  quella  itrorato  a  d.  di  ohi  entra  nella 
tomba  (aito  0,465)  è  dipinto  dall'una  parto  im  efebo  ignudo 
in  piedi>  accMto  ad  un  -  catallo,  mei^tre  Vdìi^o  lato  mostifa 
due  eibbi  ignvdi  che  discorrono  gesijcoMuido  vivi^cemente, 
Ywnù  appoggiando  la  d.  in  un  bastone.  L'altra  anfi)ra 
(alt*  0^81). ft  «mato-attorno  il  ooUo  di  [Una  serie  di. oche; 
aulreciqlientoi  lui^i  4elmai  pie&amento  veptitot  b^l^.  (vepc^  il.) 
rivolgendo  to  lesto,  vèfso,  im  ^bo:  tumopito  ebe.  BUWBki)» 
doppia,  tibie.  (tMrso:'d.)v;a>sin«  è  iui  piedi  uipi,  rv^flchio  tuEoir 
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caio  (veiBo  già.)  ooft  m  numo  Ha  bastonA.  R:  Un  nònio 
barbato  ed  igimdo,  protendendo  lo  scudo,  la  spada  ^^nai* 
nata  nella  d^  procede  (yerao  d.)  contro  un  Centauro  (verso 
sin.)  che  ei  difende,  alzando  coUa  d.  una  grossa  pieiira. 
L'altra  tomba,  situata  piti  verso  oriento,  -  a  quel  che  mi 
comnnìct)  il  sig.  Begni  -  aveva  la  pianta  in  forma  di  un 
semicerohio  ristringentepi  alquanto  verso  Tentraia,  ed  era 
profonda  incirca  m.  2,  larga  1,50.  Anche  qui  la  volta  aveva 
ceduto  alla  pressione  del  terreno.  Dalla  parete  situata  dirim* 
petto  all'entrata  sporgeva  una  banchina  tagliata  nella  tufiE^ 
sopra  la  quale  era  posta  una  cassa  molto  accuratamente 
lavorata  in  pietra  calcarea,  lunga  0,48  alta  0,21  profonda 
0,245,  ohe  conteneva  la  cenere  di  un  corpo  oombuato.  I. 
piedi  dinanzi  dell'urna  finiscono  in  zampe  di  lione  espresse 
in  basso  rilievo.  H  ceperchio  (lungo  0,S0t  pì:o£  0,28)  ò 
lavorato  in  guisa  di  un  tetto  a  schiena  con  sopra  una  trave 
maestra.  La  più  grande  altezza  dei  due  Montoni  laterali 
à  di  m.  0,07.  Sotto  la  banchina  furono  trovate  diverse 
anni  di  fèrro,  cioò  i  frammenti  di  una  spada  e  di  una 
lunga  e  larga  punta  di  lancia,  ed  olke  a  ciò  un  pugnale 
ed  una  punta  di  giavellotto.  Del  manico  molto  corto  del 
pugnale  si  è  conservata  la  parte  intema,  che  consiste  di 
una  lastra  stretta  lavorata  dallo  stesso  pezzo  di  ferro  colla 
lama.  La  parata  sporge  appena  ai  due  fianchi  della  lama. 
D  pugnale,  compreso  ciò  ch'avanza  del  manico,  è  lungo 
0,275.  La  punta  di  giavellotto  è  molto  corta,  ma  fornita 
di  un  lungo  cartoccio  (tutto  compreso  lunga  0,14).  Accanto 
a  cosiffatte  armi,  ma  più  verso  Tentrata  dalla  tomba,  erano 
sparse  le  ossa  di  uno  o  più  cadaveri  incombustL  Lungo 
la  parete  d«  poi  del  sepolcro  furono  trovati  i  ftammenti 
di  una  colosàde  an&ra  d'argilla  grezza  rossastra,  che  non 
ho  potuto  esasiitiare,  perche  erano  stati  buttati  via  come 
oggetti  di.  nessun' entità.  Accanto  alla,  parte  interna  del 
muro  oppo^  erano  posti  i  seguenti  vali  dipinti  :  àia* 
bastron  lungo  e  snello  (forma  come  quella  riprodotta  nelle 
Notizie  com.  alVAcc.  dei  Lincei  1878  tav.  lY  2),  alto  0,17, 
dipinto  di  strisce  orizzontali  brunastre  sopra  fondo  grjgior 
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gadlntro;  idiasoni  oh'cilito  liiOirM  Mi  méttio  del  réoì- 
piente,  è  amata  ài  tre  quadrupedi  eorrenti  di  tipo  poeo 
chiaro,  eseguiti  eolio  stesso  colore  bnmaetro  \  Tde  vaso 
i^plvtieiie  al  piti  antico  genere  di  stoYÌ|flie  gredie  impci^-* 
tato  ntilltalia.  2)  Lekythos  alta  0,12t  (forma  :  Ann.  dd^ 
Vinsi.  1877  tav*  d'agg.  A  18)  di  stile  corinzio,  deeorata 
di  due  Uopardi  (teste  di  faccia),  l^mo  dirimpetto  àn*àItro, 
e  di  molte  rosette.  8^)  2  anforette  (aMe  0,08)  col  reci^ 
piente  ampi6  ed  ornalo  di  strìsce  orizsontali  nere  sopra 
fondo  rossastro.  5-6)  due  tasse  a  doppio  manico  (forma:  Ann. 
deU'Insi.  1877  tav.  d'agg.  A  4)  di  tecnica  andoga  a 
quella  delle  anforette.  Ambedue  httmo  attorno  rorifieio  e 
attorno  la  parte  contigua  al  piede  una  larga  striscia  nera. 
La  zona  di  fondò  rossastro  lasciata  tra  eosifflitte  strisce 
nell'una  delle  tazze  (alta  0,08)  è  decorata  di  una  linea 
nera  a  zig«zag,  nell^altra  (alta  0,07)  di  linee  parallde  ver- 
ticalL  Alquanto  discosta  da  taU  stoviglie,  cioè  più  verso 
Pttitrata  della  tomba,  fu  trovata  un'anfora  a  figure  nere  di 
fabbrica  locale,  die  conteneva  cenwe  e  frammenti  di  ossa 
combuste  (alta  0,89):  due  efebi  procedono  con  movenza 
da  ballo  verso  sin.,  Tuno  con  una  clamide  sopra  il  brac- 
cio sin.  ed  un  crotalo  nella  d.  B:  Due  efebi  ammantati, 
l'uno  dirimpetto  all'altro  in  piedi,  discorrono,  gesticolando 
vivacemente;  è  fissato  tra  loro  nella  terra  un  bastone  col 
manico  curvo. 

A  mia  notizia  è  la  prima  volta,  che  un  vaso  di  &b- 
brìca  locale  siasi  trovato  nella  medesima  tomba  con  aaiti<^ 
ohe  stoviglie  gredie,  come  sono  il  sopra  descritto  alaba-" 
atrcn  (n.  1)  e  la  lekythos  di  stile  corinzio  (n.  2),  e  forse 
qaalcheduno  vorrà  concludere  da  questo  btto,  che  Pnso  di 
tali  stoviglie  antichissime  nell'Etmria  abbia  durato  ancora 
nell'epoca  in  cui  s'importavano  vasi  greci  a  figure  nere 
e  l'industria  indigena  aveva  già  cominciato  ad  imitaiii.  Ma 
a  chi  ponderi  le   particolari  circostanse  ossermte  nella 

^  Cf.  Hellùg  die  Italiker  in  der  Poebene  p.  84-86  ,  Fartwftngler 
die  BronufUnde  àia  Otympia  {AhhandL  d.  BerUmr  Ah.  d.  Wiss.  1879) 
1^51. 
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tomba  di  anta  Margherita,  tale  oottclnaione  eemlnwii 
arrischiata.  Siccome  cioè  in  questa  tomba  baono  avuto  luogo 
almeno  tre  deposizioni,  una  cioè  nella  cassa,  una  seconda 
neU^anfora  di  &bbrìca  locale,  una  terza,  e  forse  anche  più, 
sul  suolo  del  sepolcro,  cosi  resta  dubbioso ,  se  gli  oggetti 
ritrovati  formino  un  insieme  contemporaneo  o  se  apparten* 
gano  ad  epoche  diverse.  S  pub  darsi  che  vi  si  tratti  di 
un  &tto  analogo  a  quello  costatato  da  me  riguardo  una 
tomba  cometana  ed  esposto  nel  nostro  BvUeMno  1874 
p.  241,  242. 

Sopra  due  tombe  scoperto  nel  comune  di  CaUiglione 
del  Lago^  cioè  nel  predio  vocabolo  Sigliano  o  Val  de^ 
FoisOi  posseduto  dal  sìg.  Francesco  Marchettoni,  il  eh.  Guajr- 
dabassi,  di  cui  deploriamo  la  recente  perdita,  ha  pubbli- 
cato una  relazione  nelle  Notizie  d.  s<»vi  oom.  aWAec.  dei 
Léneei  1880  p.  78,  79.  Mentre  rimando  i  lettori  per  ciò 
che  riguarda  Tubicazione  e  le  misure  di  quelle  tombe  a 
tale  relazione,  ritongo  opportuno  di  pubblicare  le  notizie  che 
presi  sopra  gli  oggetti  in  esse  ritrovati,  le  quali  notizie 
suppliacono  in  alcune  particolarith  la  descriaione  del  defunto 
collega.  Ambedue  le  tombe  consistono  di  una  camera  circo* 
lare  accessibile  per  uno  stradale  incarato  nella  roceia;  Iio 
stradale  dell'una  delle  tombe  ha  in  ogni  lato  due  loculi, 
i  quali,  quando  lo  scavo  li  raggiunse,  erano  chiusi  da 
grandi  tegole  oblunghe  prive  d'iscrizioni.  Il  ppmo  loculo 
a  sin.  di  chi  entra  conteneva  un'urna  di  torracotta  (lunga 
0)31,  alta  0,22,  prot  0,17),  sopra  ìa  quale  è  raffigurata 
la  conosciuta  composizione  di  EchetLo  (cf.  sapra  pag.  254) 
e  che  ha  sull'orlo  superiore  la  seguenento  epigrafe  dipinta 
di  nero:  ^lfli^5>IR98:  IHTVflvJ  :  YHP1+.  Sul  coperchio  è 
coricato  un  giovane  imberbe  dai  capelli  corti,che  appoggia 
il  capo  in  un  cuscino.  Accanto  a  tale  urna  furono  rinve- 
nuti i  firamznanti  di  alconi  strigili  di  ferro  e  duis  grandi 
cerchi  di  bxonzo  (diam.  0,10  e  0,08)  che  potovano  aprirsi  e 
chiudersi  mediante  un  mulinello.  Attorno  Paper^ifura  vi 
sono  due  tosto  di  cigno  runa»  dirimpetto  air  altra;  aliire 
iuà  tosto  qgtali  «domano  la  cìroonfaremia  M  cArcUt 
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Siccome  almena  Tuno  dei  cerchi  Iia  un  diametro  troppo 
limgo  per  un  braccialetto,  così  pare  probabile  che  essi 
servissero  per  infilarvi  le  strigiU  e  che  anche  due  anelli 
di  bronzo  trovati  accanto  (diam.  0,015  e  0,012  )  fossero 
in  relazione  con  tale  meccanismo.  Dall'altro  lato  dell'urna 
furono  trovati  i  frammenti  di  alcuni  vasi  di  bronzo,  cioè 
una  bocca  di  vaso  (dianL  0,104)  e  tre  manichi  che  al  di 
sotto  finiscono  in  un  ornato  in  forma  di  foglie  d'ellera,  ed 
oltre  a  ciò  tre  chiodetti  di  bronzo  ed  il  frammento  di  una 
lastretta  di  bronzo  con  un  simile  chiodetto  infissovi  dentro, 
n  loculo  incavato  nel  lato  d.  dello  stradale,  dirimpetto  a 
quello  ora  descritto,  era  vuoto.  Quegli  all'incontro  inoar 
vati  IHmo  dirimpetto  all'altro  più  verso  l'entrata  della 
tomba  contenevano  ambedue  un'urna  di  travertino.  L'urna 
trovata  nel  loculo  sin.  (lunga  0,62,  alt.  0,45,  prof.  0,80) 
ha  sulla  fronte  dell'arca  una  patera  attorniata  da  due 
pelte  amazzoniche  e  sul  coperchio  l'iscrizione  scolpita: 

■ 

L'altra  posta  nel  loculo  dirimpetto  (lunga  0,53,  alt  0,45, 
prof.  0,80)  mostra  sull'arca  una  testa  muliebre  di  fitccia 
ohe  sorte  da  rabeschi.  L'iscrizione  incisa  sul  coperchio  dice: 

Una  terza  urna  di  travertino  fa  trovata  nella  camera  sepol- 
crale, dove  era  posta  sopra  un  gradino  tagliato  nel  masso 
sulla  parete  di  fondo  (lunga  0,74,  alt.  0,50,  prof.  0,48). 
Ornata  come  l'altra  summentovata  suU'  arca  di  una  patera 
e  due  pelte  amazzoniche,  essa  ha  incisa  sul  coperchio 
Pepigrafe: 

Attorno  il  gradino  che  reggeva  l'urna  erano  raggruppati 
dodici  stoviglie  d'argilla  grezza  grigiastra,  cioè  due  orci 
ad  un  manico  privi  di  becco  (l'uno  alto  0,25, l' altro  0,165) 
e  dieci  vasetti  di  dimensioni  molto  ristrette,  vale  a  dire 
sei  piattini  (diam.  0;048),  un  kantharos  (alt.  0,08),  due 


YIAGOIO  mU*  BTRtJBIA  £61 

oHe  senza  manici  (alte  0,015  e  0,08)  ed  una  catìnella 
(diam.  0,04).  Tali  piccoli  vaai  generalmente  si  credono 
'  giocattoli  di  bambini.  Ma  •siccome  im  elmo  trovato  nella 
stessa  camera  sepolcrale  accenna  che  V  nma  conteneva  la 
cenere  di  nn  giovano  adulto ,  così  sembra  più  probabile 
che  quei  vasi  fossero  lavorati  per  simboleggiare  nel  corredo 
sepolcrale  le  stoviglie  di  maggiori  dimensioni  che  si  usa- 
vano nella  vita. 

Ma  il  pezzo  più  pregevole  scoperto  nella  camera  sepol- 
crale si  è  nn  elmo  di  bronzo,  che  fa  trovato  di  fronte  al 
gradino  che  reggeva  Puma.  Avendo  la  forma  di  nn  ber- 
retto frigio,  egli  si  ra&onta  alPesemplare  pubblicato  did 
CayTus  Recueil  d'antiquités  IH  pi.  XXXm  n.  II.  GUra 
attorno  l'elmo  incirca  all'altezza  del  vertice  un  fregio  di 
rabeschi  espressi  in  rilievo  abbastanza  alto.  Oli  serve  da 
centro  un  busto  di  giovinetta  (di  faccia)  che  sulla  parte 
che  cuopre  l'occipite  sporge  dai  fogliami.  Tale  fregio  al  di 
sopra  è  limitato  da  un  semplice  listello,  al  di  sotto  da  un 
Ustello,  cui  s'attacca  un'alta  fascia  lavorata  in  guisa  di 
benda  attortigliata.  La  parte  anteriore  poi  dell'  elmo,  co- 
me nell'  esemplare  pubblicato  dal  Caylus ,  ha  la  forma 
di  una  fronte  umana,  sopra  la  quale  ricci  finamente  cesel- 
lati si  sviluppano  in  direzione  delle  tempie.  Siccome  appunto 
nel  centro  di  questa  parte  dell'elmo  un  considerevole  pezzo 
è  distrutto ,  così  non  si  riconosce,  in  quale  maniera  tali 
ricci  fossero  riuniti  colla  cupola  e  quale  fosse  la  relazione 
tra  essi  ed  un  oggetto  in  guisa  di  fettuccia  visibile  im- 
mediatamente sopra  la  lacuna  \  Il  pezzo  che  copriva  la 
nuca,  è  ornato  di  bei  rabeschi,  che  hanno  un  rilievo  più 
basso  di  quelli  cesellati  sul  fregio.  Sopra  gli  orli  inferiori 
dei  due  lati  frontali  si  scorgono  le  cerniere  dei  guanciali, 
e  presso  l'apertura  dell'orecchio  sin.  un  tubetto  di  bronzo 
destinato  a  ricevere  una  piuma  o  un  pennacchio.  Un  pìc- 
colo buco  finalmente,  visibile  nel  pezzo  che  cuopre  la  nuca, 
probabilmente  serviva  per  uno  dei  chiodetti^che  fissavano 

A  Tale  feiiiiceiii  màitcw  n«U*e9Mup]are  pubblicato  dal  Cayhif. 
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h  fodera  dell*  elmo.  I  guanciaK,  di  cui  disgrariatmente 
si  BOBO  conserfati  soltanto  pochi  fraimnenti,  eraao  lavorati 
ad  imitazione  di  una  barba  arricciata.  L^altetaa  dell'elmo 
dall^  orlo  inferiore  del  pezzo  che  protegge  la  nuca  fino 
alla  punta  del  berretto  frìgio  ò  di  m.  0,286  ìncirea,  il 
diametro  della  calotta  di  0,175.  G^U  ornati  in  rilievo  erano 
coperti  di  delicata  foglia  d'oro,  la  quale  però  quasi  tutta 
andò  dispersa  nel  levare  dalPelmo  la  terra  che  lo  copriva. 
Attorno  Telmo  furono  trovati  diversi  firammentì  di  lastre 
di  bronzo  scomposte  dalP  ossido,  ira  i  ^uali  due,  muniti 
d'un  umbilico,  sembrano  avanzi  di  un  paio  di  cnemidL 

L'altra  tomba,  scoperta  in  distanza  d'incirca  6  metri 
da  quiella  ora  descritta,  già  anticamente  era  stata  spogliata. 
{!  soltanto  nello  stradale  che  conduce  alla  camera,  furono 
trovati  alcuni  oggetti  di  avorio  o  di  osso  e  due  unguen- 
tar! di  vetro  opaco  turchino  (ambedue  alti  0,07).  Gli 
oggetti  di  avorio  o  di  osso  anticamente  fiior  di  dubbio 
servivano  ad  incrostare  una  cassetta  di  legno  e  sono  otto 
pezzi  di  una  cornice  di  basamento,  due  borehiette  tonde, 
cinque  anelli  e  diverse  strisce  lisce. 

Debbo  ancor  aggiungere,  che  non  ho  potuto  esami- 
pare  co'  uiiei  occhi  tutti  gli  oggetti  trovati  nelle  due 
tombe  e  sopra  enumerati.  Ma  alcuni ,  cioè  le  stoviglie 
.ed  i  frammenti  di  vasi  di  bronzo  scoperti  nella  pri- 
ma tomba  (pag.  260,  261)  e  gli  unguentarii  di  vetro  ed  i 
fronmanti  di  avorio  o  di  osso  raccolti  sullo  stradale  del 
secondo  sepolcro,  sono  stati  descritti  secondo  esattissimi 
disegni  e  notizie  circostanziate,  che  la  gentileaza  già  tanto 
spesso  proyata  dell'amico  Garattoli  aveva  messi  a  mia 
disposizione.  Al  sig,  Francesco  Marchettoni,  proprietario 
del  terreno,  vado  debitore .  di  alcune  notizie  di  provenienaa. 
Disgraziatamente  riguardo  alcuni  oggetti  provenienti  dal 
medesimo  scavo  il  preciso  posto,  in  cui  furono  trovati,  non 
poteva  più  stabilirsi.  E  sono  un  unguetìtario  di  vetro 
bianco  opaco  con  fiusce  giallastre  (alto  0,06),  uno  specefaio 
circolare  di  bronzo  senza  manico  e  senz'ornato  alcuno 
(diam.  0,16j  ed  una  teca  tonda  di  speoduo  ornata  nel 
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tmto>  41  w  nmlriiicQ  ed  attorno  di  .eno£  oerolii  con- 
tendici in  tiUef^o  (diam.  0,^4). 

Siexka  e  dintoiriL 

La  ooUeiione  del  nostro  socio,  sig*  marchese  Bomu- 
yentun  Chigi,  nltmamente  si  è  amccUta  di  una  aagni^ 
fica  pietas  indffla,  trovate  presso  Satiania  da  un  colono  del 
Big.  conte  Niccolò  PiccolomiiiL  Ed  è  un'  onice  ovale  (  dia». 
OiOl^KOfOl .)  bruciata  che  sembra  rappresentare  Ercole  urìs- 
Tatto  di  distruggare  tla  vigna  :diìSiLeo.  ^  L'eroe  barbato  prùr 
cede  4M>n  .veemenza  verso  sin.,  *  alzando  con  ambedue  le  mani 
una  bipemie  ;  ha  il  capo  coperto  dalla  pelle  di  Uone  ehe  piU 
ingiù  evolaua  dietro  il  «dorso  ;  il  piede  d.  è  coperto  di  uno 
sfelvA,  il  sin.  ignudo;  probabilmente  l'artista  in  co^atta 
maniera  voleva  .esprimere,  che  Ercole  nella  smania  lia  per* 
duilK)  uno  degli  stivali.  Fra  le  gambe  dellVeroe  s'innalza  una 
vite*  È  .maravigliosa  la  iBnezza  con  (m  l'incisore  in  un 
corpo  di  cosi  piccola  dimensione  ha  saputo  caratterizzare 
la  muscolatura.  La  figura  è  circondata  da  un  orlo  compo^ 
sto  di  due  linee  parallele  riunite  in  distanze  simmetricbe 
da  .pie«old  linee  trasveiBali,  il  quale  orlo ,  la  mio  sapere, 
ncm  s'JB^ntra.mai  in  pietre  incise  dell'  e|»Qca  limperiale.  Yi 
Al  chi  voleva  riconoscere  sulla  pietra .  piuttosto  Liqirgo 
nell'atto  di  aMatteare  aia  Bacco,  jia  il  prqprio  figlinola. 
Ma  se  anche  prescindiamo  dal  tipo  decisamente. erculeo  della 
fifl^ona,  Ja  rappiiesentanza. secondo  tale  spiegazione  sarebbe 
abbrerote  in  tmèni«ra  molto  strana.  Oltre  a  ciò  vi  si  op^ 
pone  rattitudioe  della  testa.  La  quale,  se  fosse  tappre»* 
sentalo  Licurgo,  dovrebbe  seguire  la  direzione  del  co^, 
che  egli  vibra  Sia  contro  Bacco,  sia  contro  il  proprio 
figliuolo.  Sull'impronta  all'  incontro  la  testa  non  è  dirette 
sin.,  ma  piuttosto  rivolta  verso  lo  spettatore,  presentane 
doglisi  a  due  terzi  -  ciò  òhe  molto  ben  conviene  ad  Ercole, 
melare,  senza  mirare  ad  un  ben  distinto  scopo,  &  strage 
delle  viti  .che  g^  stanno  attorno. 

'  bf.  Àrch.  Zeit.  1861  p.  157-168;  Ann,  deiVInsL  1878  p.  84-3*7. 
-  La  deseiidoae  .è  ibita  secondo  r  iaipi^iita. 
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Lo  stesso  marchese  CUgi  ha  Ktto  eseguire  tìamà 
tasti  nel  podere  di  Metato  (proprietìt  Martini),  oommie  di 
CasoU  (7  chilometri  a  sud-ovest  da  Colle  di  Val  d^Elsa). 
Vi  fìi  scoperta  una  tomba  quadrata  (m.  2,30  x  1,84)  inca- 
vata nel  tufo  coli'  ^trata  diretta  verso  levante.  Siccome 
le  ossa  e  le  màni&tture  vi  furono  trovate  alla  rinfusa, 
così  risulta,  die  il  sepolcro  già  tntkumeste  èra  stato  vio«- 
kto .  Secondo  la  comunicazione  del  caporale  degli  scavi 
esso  conteneva  gli  avanzi  di  almeno  venti  cadavierì  inconn 
busti,  il  quale  &tto  naturalmente  fa  dubitare  della  contem- 
poraneitìi  degli  oggetti  d'industria  trovati  tra  le  ossa.  I 
quali  oggetti  sono  i  seguenti: 

1)  Una  corniola  tonda  (diam.  0,018),  sulla  quale  è 
inciso  il  ratto  di  Cassandra.  La  figliuola  di  Priamo,  ignuda 
nella  parte  superiore  del  corpo ,  siede  sopra  un  dtare 
(verso  sin.),  abbracciando  una  eoloniia  che  sorge  accanto 
con  sopra  una  pìccolissima  statuetta  di  Minerva^  Aiace 
ignudo,  Telmo  con  alta  cresta  in  sulla  testa,  l'aiferni  al- 
roccìpite,  per  tirarla  via  dall'  altare,  procedendo  vcfrso  d., 
ma  volgendo  addietro  la  testa.  Sarà  semplicemente  una 
spensieratezza,  se  l' incisore  gli  ha  dato  lo  scudo  neUa  s. 
ed  in  conseguenza  di  ciò  l'attitudine  delle  due  msàì  sul* 
r  impronta  si  presenta  in  maniera  poco  naturale.  Lo  stile 
si  raffronta  a  quello  di  tipi  di  monete  famigliari  che  appar- 
tengono all'  ultimo  secolo  della  rqmbblica. 

2)  Corniola  ovale  (diam.  0,012x0,01):  un  Amorino 
ignudo  (verso  sin.)  sta  in  piedi,  inchinandosi  e  strappando 
eolia  d.  penne  dall'ala  di  tm  uccello  (cicogna  ?  ).  IncisiiOBe 
trascurata. 

3)  Un  paio  d'orecchini  di  oro  pallido,  vuoti  nell' in« 
temo  (diam.  0,015).  Finiscono  all'una  estremità  in  ima 
pallina  che  sporge  da  un  anello  scanellato. 

4)  Altro  paio  d'orecchini  di  oro  pallido  (diam.  0,01): 
un  semplice  cerchio  che  successivamente  s'ingroésa  e 
finisce  con  un'  apertura  in  guisa  di  bocca  di  tromba. 

5)  Un  attaccaglio  in  forma  dì  fusaiolo  (verticalmente 
perforato)  dì  vetro  opac^  azzurro,  nel  quale  è  intarsiata  una 
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sonaverde^f^alUstm  e  più*  sotto  lina:  strisoia  BigfOg  dello 
stesso  colore. 

6)  Ihie  sottili  e  lisci  manichetti  d^argento  in  forma  di 
semicerchio  (distanza  tra  le  due  estremità  0,06  incirca; 
altezza  0,04). 

7)  Una  .lastretta  oblunga  di  piombo  (0,021x0,015). 
Dall'  una  parte  è  grafita  due  volte  la  parola  vale  e  sotto 
probabilmente  il  nome  del  deAinto,  al  quale  si  fiieera  tale 
augurio: 

VAkll 
VAkll 

l* •♦•••  AS- 

Suir  altra  parte  si  legge: 

AVA 
DXXf 

8)  Un  semplice  tegame  di  bronzo,  lungo  -  col  ma- 
nico -  0,30.  Oltre  a  ciò  furono  trovati  molti  frammenti 
di  stoviglie  il'argilla  grezza  grigiastra  ed  alcuni  nerastri 
con  onstt  stampati  di  stile  avanzato,  doò  rosette,  stelle, 
volute  ecc.,  quali  occorrono  sopra  i  pi6  antichi  vasi  arrotini* 

W.  HlLBlG. 


b.  Scavi  di  Pompei. 

(reg.  IX  i8.  6;  còD^iuifeloBe;  ef.  p.  leS,  217). 

é  * 

• 

V  angolo  NO  e  restremità  settentrionale  del  portico 
O  furono  pi4  tardi,  mediante  sottili  tramezsi,  trasformati 
nelle  camerette  o  e  p.  Prima  di  tale  oambiamento  le  colonne 
aveano  uno  eccolo  rosso,  alto  1,28,  nsentre  del  resto  erano 
coperte  d'intonaco  bianco.  Dofo  la iflibzi<^one  poi  dì 
que'  tramezzi  essi  •  ricevettero  uno  zoccolo  paonazzo,  piti 
basso  di  0,06  all'ine,  ed  anche  alla  parte  superiore  si  8o« 
vrappose  un  altro'  strato  dMstonaco  biaiioo.  Fero  linionaeo 
bianco  più  antico  è  conservato  fino  in  cima  in  tutke  le 
colonne  air  inlfuorì  di  queir  una;  quindi,  ae  qualche  altra 
fra  esse  fosse  stata  rifiibricata,  anche  la  deooraiione  pib  aa* 
tica  dovrebbe  ritenersi  posteriore  alla  rifabriaoiiMie  e  con  cift 
probabilmente  all'  a.  63  d.  C.  Tutti  e  due  i  aooooli  poi  mm 
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tbliastaasa  logori  ;  bisognerebbe  creder»  4iBi(pie  die.  in  .ma 
casa  del  resto  trascaratissima  dopo  la  ricosianuùwe  oagi^ 
nata  dal  terremoto  le  eolojiuie  siaiio  ^tate  decorate  im^altra 
volta,  e  ciò  nemmeno  negli  ultimi  anni  di  Pompei,  ì^enuto 
conto  dello  stato  di  conservazione,  ciò  che  non  è  troppo 
probabile.  Vi  s*  aggiunge  che  lo  zoccolo  antico  sì  nel  co- 
lore che  nella  qnàtitìi  dello  stucoo  rassomiglia  decisamente 
allo  zoccolo  rosso  conservato  in  aicnne  parti  del  peristilio, 
ehe  evidentemente  ippaflkìeM  aUT  eiKHsa  del  .secondo  stile 
decorativo;  se  tale  somiglianza  non  è  casuale  -  ed  è  dif- 
ficile crederla  tale  -  tutte  le  oolonne  appartengono  a  quel- 
la epoca,  sono  contemporfmee  cioè  alle  suaccennate  costru- 
zioni con  pietre  tagliate  a  guisa  di  mattoni.  In  quelle  co- 
lonne poi,  ove  è  caduta  una  parte  dell*  intonaco  -  come 
specialmente  in  quella  angolare  NO  -  non  apparisce  traccia 
veruna  di  quelle  zone  di  crutna^  che  nella  colonna  sudetta 
interrompono  Topera  laterizia.  Perciò  credo  che  le  colonne, 
meno  quell*  unica  eccezion^ ,  siano  rimaste  in  piedi  fino 
dall'  epoca  del  secondo  stile  decorativo.  Di  mattoni,  oltre 
le  colonne,  non  è  fiitto  altro  che  il  pilastro  fra  gì*  ingressi 
di  5  e  della  scala  adiacente,  ed  è  chiaro,  ohe  il  pilastro 
ta  aggiunto  posteriormenite  ad  un  muro  d' opeca  incerta 
di  lava,  uguale  a  quelli  delle  oostcuiiom  con  stipiti  eli 
pietre  tagliate  m  guisa  di  mattoni  ;  e  così  senza  dubbio  era 
costruito  il  pilastro  che  qui  è  stato  distrutto,  non  sap- 
piamo come,  e  rimpiazzato  da  quello  in  discorso. 

Altri  cambiamenti  ohd  si  possono  rintracciare,  sono 
i  seguenti. 

Chiusura  d'una  porta  sul  principio  del  muro  d.  della 
fauce,  fra  questa  e  t  (  vano  d*una  scala).  La  chiusura  ò 
posteriore  ali*  intooaoo  rozao  della  '&uce ,  meitre  la  porta 
attnale  pare  aia  ipostedore  al  juedfiiÙQO*  JB  vedendo  oh»  i 
ta  diviso  da  A  per  im  sottile  tratxrezxo ,  dopo  di^  le  pa» 
reti  di  h  eisano  slate  rivestite  d*  intonaoo ,  possiamo  oonr 
gettuiare  che  .per  ìb  .porta  ora  chiosa  si  entrava  in  /i,.pri«> 
ma  ohe  vi  si  costruisse  ìa  scaUu  Tali  cambiamenti  sono 
aateriori  alla  semplicissima  decorazione  (  intonaco  ìmofiO 
diviso  in  compartimenti  da  larghe  strisce. rosse)  di  A,  d^ 
cuopre . anche  il  trameno. 

TraÉformaaiotte  in  una  .finestra  (  a.  e  iL  1,16  )  d*  una 
perta,  .per  .la  >quale  o  età  acoBssibile  dai  peristilio.;  ante»- 
fiore  alla  decerasione  (ultimo  stile)  di ro,  posteriore  allo 
Moeolo  naso  del  yristitìft. 
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Cbiusiira datala  porta ink  e  i  sttl prìlie^ù delTniDO 
che  le  divìde  ;  posteriore  aU*  intoliaoo  (rosso  h.  i,  bempU- 
dMJbuitneiite  dipinto  ink)  dì  ambedue  le  onnera;  La  porta 
fti  chiiisa  Qon  im  sottile  tramezza 

Sui  pilastri  della  porta  n  [8]  son  conaeivald  poohì 
avanzi  di  rozae  pittare  :  si  riconoeee  a  d.  tm  nomo  che 
ha  nella  mano  qualche  cosa  come  corde  ;  a  d.  dì  lid  avvi 
qualche  cosa  oome  nna  tavola  ovvero  nn  bacile  so^  un 
alto  piede  (ef.  Notisie  1879  pag.  72). 

Per  la  porta,  a.  3,10  all'  ine,  1. 1,84^  si  entra  nella 
finioe,  lunga  5,38  a  d.,  5,28  a  sin.,  compresa  la  groftsezaa 
4el  muro  di  strada  (0,41),  larga  air  estl^mitìk  pegriieriore 
1,82,  e  qnindi  nell'  ampio  atno  tnsoanico  coa  impluvio 
(3,09x2,87;  mìóTiraio  al  margine  anp^ore)  di  tufo  di  Ko*- 
•  cera,  e  dìe^o  di  esso  Tapertn»  «Aelk  oìstoma  con  im  gra- 
zioso ma  mutilo  puieale  sdanalato  di  traveiftÌM. 

Lunghezza  dell'atrio  a  d.  ed  a  sin.  10,0;  iarghediza 
anteriore  8,63,  avanti  alle  ale  8^;  laightzza  delle  ale  8,08 
(sin.)  ;  del  taJ»lìno  4,77,  profondità  4,76  ;  laigfaezza  dalle 
porte  intorno  all'  atrio  sul  lato  anteriorel^l6  e  1,17,  a  sin. 
1,35  e  1,25,  a  d.  (costruzione  pi!i  recente)  Ìf07  e  1,10; 
a  sin.  del  telino  1,18  all'ino.,  a  d.  1,13;  attezaa  delle 
medesime  3,10. 

h  ha  tre  iinestre  sul  vico  :  due  di  quelle  note  che  tà 
rìsfariiigono  verso  la  parte  esterna,  e  piti  in  basso  una  qua- 
drangolare ,  ohe  conserra  V  impronta  del  telaio  di  «legno 
nel  quale  era  incastrato  il  cnstallo.  Un'  altra,  simile  a 
quelle  prime,  &cva  luce  alla  scala  in  i.  NeU'  aogolo  fra 
la  porta  e  »  erano  praticate  due  scansie. 

b  sm  travefraata  (N  a  S)  all'  altezza  di  2,25  all'  ine. 
da  una  grossa  trave  tonda,  sulla  quale  poggiavano  le  estre- 
mità di  9  iravioelle  infisse  colle  altre  e^iremità  nel  muro 
di  fondo,  lanliando  aoA  un  ammezzato  nella  metà  interna 
della  camera. 

Di  pitture  paretene  nell'  atrio  e  nelle  località  late- 
ierali  mula  ai  trova,  e  pare  ^he*  ai  tempi  della  catastrofe 
non  vi  fosse  altro  che  intonaco  grezzo. 

.  n  tablino  è  dipinto  nell'ultimo  stile.  La  parte  me- 
dia della  paretele  divisa  in  iro  ocmipartimenti,  intermediitì 
da  prespettì  architettonieì.  I  compartimenti  laterali  son 
gialli  e  nel  centro  d' ognuno  è  dipinto  un  gruppo  di  va^. 
Quelli  medii  tono  ooco^ati  da  due  grandi  foadrì  *  pae- 
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saggi  còrredsti  di  figure  -  quasi  eomptetÉaneiite  svaniti,  a. 
1,72,  1.  a  d.  1,06,  a  sin.  1,04. 

1.  In  quello  a  d.  si  riconosce  nella  parte  più  baasa, 
a  d.,  una  figura  che  ricorda  Diana,  quale  si  troTa  nelle 
rappresentanze  d'Atteone. 

2.  Quello  a  sin.- rappresenta,  a  sin.  una  montagna  di- 
rupata, a  d.  una  rallaà.,  ove  si  distinguono  tn^  di 
anùnalì,  e  nell*  estremità  sin.  un  edifizio.  Sulla  montagna 
si  vedono  tre  figure,  non  si  sa  se  statue  ovvero  persone 
reali  :  una  donna  che  a  ciascun  lato  ha  una  creatura,  quella 
a  d.  femminile;  dell*  altra  più  piccola  non  si  può  determi- 
nare il  sesso;  la  donna  alza  la  mano  d;  ed  abbassa  lo  sguardo 
-  in  modo  che  la  testa  si  vede  di  profilo  -  verso  il  mede- 
simo lato,  sopra  la  creatura  menzionata  in  ultimo  luogo. 

8.  Al  disopra  del  quadro  a  d.  è  rappresentato  in  un* 
compartimento  d*una  specie  di  fregio,  a.  0,28,  1.  0,41,  in 
giallo  su  fondo  rosso,  fra  due  colonne  un  gallo  (v.  d.),  che 
colla  testa  alzata  sta  sopta  un  rullo,  e  più  a  d.  un  vaso. 
Sulla  colonna  a  d.  posa  un  oggetto  non  definibile. 

Là  parte  superiore  delle  pareti  è  occupata  dalle  solite 
architetture  fantastiche. 

Anche  le  pareti  di  o  son  dipinte  neir  ultimo  stile, 
tutte  a  fondo  bianco.  Ne*  compartimenti  medii  delle  pareti 
d.  e  sin.  son  dipinti  due  medaglioni  (diam.  0,27). 

4,  sul  muro  sin.:  Busto  dì  donna  rivolta  a  sin^  d'espres- 
sione seria  e  pensierosa.  Sulla  sua  spalla  d.  è  risib&e  la 
testa  d*un  fenciullo  (Am(»ref  )  che  guarda  nella  stessa 
direzione  ove  sono  rivolti  gli  occhi  di  lei. 

5,  sul  muro  d.  :  Testa  coronata  di  foglie  (Baccof  )  assai 
svanita.  -  Il  compartimento  medio  del  nraro  N  è  occupato 
dalla  finestra. 

Ne*  compartimenti  laterali  delle  pareti  laterali  e  di 
fondo  (N)  è  rappresentato  in  ognuno  un  Amore  volante, 
rivolto  sempre  verso  il  centro  della  parete. 

6,  muro  sin.  a  sin.  :  suona  la  ch^ys. 

7,  muro  sin.  a  d.-:  porta  nella  d.  due  tibie,  ndla 
sin.  abbassata  un  tamburino. 

6,  muro  di  fondo  a  sin.  :  porta  un  oggetto  verde  poco 
chiaro  ;  potrebbe  sembrare  un  turcasso,  ma*  ha  nella  parte 
superiore  -  verso  la  quale  esso  si  assottiglia  -  un  membro 
appuntato.  Yi  è  attaccato  un  nastro  rosso. 

9,  muro  di  £  a  d.:  regge  nelle  mani  alzate  verso 
sin.  un*  oggetto  completamento  svanito* 


m  KMmi  289 

10.  moro  d.  a  sin.  :  porta  sulla  8iii«  un  basso  cane- 
strino  con  manico,  nella  d.  abbassata  una  tenia. 

11,  mnro  d.  ad.:  regge  nella  sin.  nn  pedum^  nella 
d.  la  siringe. 

Sono  alti  0,24,  nudi  ali*  infuori  d^una  veste  yerda- 
stra  svolazzante  a  guisa  di  sciallo. 
{sarà  continriatoj  A.  Mau. 

ESMTA 

Pag.  210 1.  4  (dal  di  sopra)  si  legga  lunghi  m.  2  in- 
vece di  m.  3. 


Xl<TX)XOJ3} 


L  SCAVI 


BaiiHcft  FnlTift  BadliA  fPéOe^ni}  8^9.  —  Depodio  votìfo  del 
QniriiiAk  fDnud^  M.  SL  de  IhtH ,  Gtmurrini)  1S7, 188.  —  CoHettore 
di  m  8.  Gregorio  e  de^Oerehi  (Nardueei;  18S.  *-  Palafitta  seop.  a 
Beanate  fHObigJ  108.  —  Scafi  dì  Pieve  di  Cadoro  (BamaM)  108, 104;  -* 
di  Gaaole  (BObigm^,  ^185;  —  di  Gastislioiie  del  Lago  ftìdbig)  250-288;  — 
di  GetoBa  <AW»^;S56^258;  ^  dì  Città  deUa  Fieive  (ffMg)  868-856;  — 
di  CÌTitatiastellana  (KieteHUky)  108-118;  —  di  Ooneto  (Omg^  48* 
M.  —  Sepolcreto  del  basso  impero  scoperto  presso  Coiioiia  (BbMq} 
252, 853.  --  Manufatti  litici  ed  in  terracotte  trovati  presso  il  Lago  di 
Nemi  {Nairdoni)  52-57.  —  Deposito  votivo  di  stoviglie  aveaaehe  tiov. 
pvsaso  il  lago  di  Ketni  (M.  SU  dò  Rostif  161-164.  -*  SianoM  laonstn 
di  affida  (PigariniJ  97,  98.  -*  Scavi  di  Orvieto  (GamwrHm)  188-186;  — 
di  Perugia  fHéUrig}  247-858;  ^  di  Pompei  (M€M)  19^26, 78-87, 184-186, 
217-286.  ^  Edifici  «ntichi  soop.  presso  Pompe!  fBamaMj  689  (Mut) 
92;  —  Scavi  di  Todi  fBèlbi§)  18-19 ;  «-del  Toltane  fMemg)  84t4l47;  -* 
di  Vvld  fBObig)  148-180,  20».216.  —  Oggetti  trovati  neUè  temmar» 
don*  Bmilia,  fra  le  palafitte  del  lago  di  Gaanda  ed  io  tsnbe  piesso 
Povegliano  Veronese  (Pigorird)  85,  86.  .     ■ 

n.  MOMUMBMn 

0.  SeìUnra  ;  Testa  spiegata  per  Chirae  fBéUriifi  5.  —  Dna  tssle 
di  ApoUine  (HMg)  11, 12.  ^  Seiltare  del  Hosao  Ouvaroif;  saNolSigo 
lappr.  Baoeo  ed  Aiianaa  e  finole  col  liaso  ;.  testa  di  8U«aao7  Anota 
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àonmde;  tflfi»  H  Mjsrcanp  liamtoo  (ffdkìg)  27»39  ;  ^  BUieto  rappr. 
Aponine  saet^te  tflt^mamM  H  35 1  -^  T^t^  d*  efebo  ed  alim  di 
doi^ift  {HelHgj  35;  ^-^  mtiero  rappr.  Giovo  a  una  diyiAità  barbarica 
(LancianiJ  65;  —  RilioTo  rappr.  Leda  col  cigno  fKlùgmoim^  67,  68.  — « 
Sarcofago  di  Vnlci  (Beline  144, 145.  -^  ScnHare  di  Soopa  nel  Musco  di 
Tegea  fCavadias/ 199-203. — Sculture  del  Museo  Galìzìn  di  Mosca:  replica 
del  Satiro  di  Prassitele  ;  —  della  supplice  Barberini;  testa  cbe  ricorda 
il  Meleagro  di  Euticrate;  busto  di  Faustina;  testa  che  rassomiglia  a 
Gota  (HeUngJ  236,  237.  —  Bilievo  antichissimo  rappr.  due  guerrieri 
combattenti,  trov.  presso  Cortona  (BeUbig)  252,  253. 

h.  Bronzi:  Specchio  corìnzia  eon  sostegno  ia  forma  di  Tenere 
ed  Amorini  (Kiùgmann)  3.  —  Specchi  etruschi  fKìùgmann^  9,  66-68, 
102,108,  180,  131,  166-168  (Belbig)  18,  149,  150,  220.  —  Palco  di 
corro  (Bélbig)  9,  10.  —  Bronzi  trovati  in  tombe  di  Todi  (Bdbig)  17, 
18.  —  Teca  di  specchio  con  rilievi  trov.  in  tomba  oometana  fffelbig) 
46.  —  Bilievo  rappr.  due  figure  ballanti,  trov.  in  tomba  cornetana 
fHObigJ  47.  —  Penne  da  scrivere  (Bdbigy  de  Bossij  68,  69  (PramisJ 
150  ;  —  Cista  a  cordoni  trov.  in  Tol^tino  (Pigcrim)  9*7.  —  Cucchiaio 
di  bassa  età  (Betìrig^  de  Rossi/  104, 105.  —  Statuette  e  maschera  trov. 
a  Civitacastellana  fKieseritzky)  110,111,  —  Astocoetti  contenenti  la- 
minette  scritte  (NardoniJ  114-117.  —  Serrature  (Mau)  131-183.  — 
Figura  di  Bacco  giovane,  esistente  a  Moscai  diohiarata  moderna  (Hdbig) 
287.  —  Bronzi  dei  Museo  Galizia  di  Mosca:  statuetta  aroaka  di  Afro- 
dite; -*  di  Alessandro  Magno;  idiia  (BObin)  237, 238  ;  —  Membri  votivi 
arcaici  e  figurine  areai^  piov.  da  Bettona  e  da  altri  siti  (Mbig) 
247-850 —  Ehno  trov.  in  tomba  di  CastigUone  del  Lago  (Bilbig)  261,262. 

e.  Oro^  pietre  incise^  vetri:  Anello  d*  oro  di  Mosca  con  incisioae 
di  duo  nomini  che  uccidono  un  liono  fBèUnQj  239,  240.  —  Ozecofaini 
trovati  in  tombe  etnische  fHelbigJ  255,  256,  284.  —  Scarabeo  carta- 
ginese fen&cio  trov.  in  tomba  cornetana  del  5*  see.  {BéUHg)  43, 44.  — 
Due  scarabei  trov.  in  tomba  cornetana  (Béibig)  46.  —  latagUo  trov. 
in  Olimpia  (Belbig)  104.  -^  Diaspro  rappr.  dne  nomiai  che  oesdlano 
un*  anfora  (BéUng)  140,  141.  —  Comi^  rappr.  la  pompa  di  Amore 
e  Pskdie  (Beibig)  141.  -^  Sardonica  raj^r.  Aiace  Telamonio  {D^essH) 
166.  — ^  Onioe  rappr.  Ercole  che  distrngge  la  v^^na  di  Siloo  {BMi§) 
268;  —  Corniola  rappr.  il  ratto  di  Cassandra  (BelkigJ  264.^  Corniola 
rappr.  qb  Amorino  ohe  strappa  penae-  ad  nn  nocello  {Beibig)  264.  ~» 
Balsamaio  flsaltato  k  ftona  d*uomo  ignudo,  trov.  a  Comete  (UeUng) 
104. 

d.  TérreeaUa.  Lucerna  con  iscr.  Eros  airiensis  (Cesèlli^  Dressei) 
5.  ~-  Frutti  di  terracotta  policnmia  trovati  in  tombe  cometane  (Belbig) 
10.  —  Vasi  caleni  trov.  in  tomba  di  Todi  (BeOngJ  15.  —  Antefissa  rappr. 
Solila  (Breeeel)  88.  -^  Groppo  poHaromo  trov.  in  tomba  ooraetana 
(Mbig)  47,  48.  ^  Vaio  trov.  a  Tegea  con  rilievi  rappr.  eombafttlmsnti 
^Amaaoai  (MiOfiniatm)  86.  -»  Bilievo  lanabgo  a  %aeÙo  Cam^aaa  tav. 


67.  «-^  Tre  «tetoiiia  ^olM|te  «ai  tma-éi  ApoDiDo  fB$$eritAy/ 100.  •— 
Terrecotte  trov.  a  CiTitacastellana  (Kieseritky)  112,  Ila  *-  Otofo  di 
CiBoea  oott  tìMefi  mp^.  Aiace  e  Cìb— ito  jHéHfff  ISl,  ^Tenèootte 
pe4i«itmie  M9«a&e  f^MM^  13S.  -^  LHtre  oes  riUeri  dipinti  tntr.  a 
Ytld  ^M%i  146  ^  146.  — -  BonaoeU  con  rilìeY»  lappr.  Braole  col 
draga  delle  fisperidn  tror.  in  tomU  di  Tnki  (Ban§)  211.  —  OfamloL 
tror.  in  tomi)»  di  Videi  iHMg^  dll*  — •  Grappe  pobctoiaa  troir.  in 
tomba  Tnlcente  (Hdbig)  212,  218.  —  Maschere  policrome  trov.  in 
tomba  fnlcente  (BéLbig)  218^214.  ->«  Boceia  a  rìlien  eeieteote  a  Mosca, 
n^pr.  la  lotta  dei  Centauri  e  Lapiti  (HeOng)  288,  289.  —  Idolo  ar- 
csloo  tNP7.  In  Beoda  ^Bdbig^tlfò.  — *  Une  poHerome  di  Ciiti  delia 
Fiere  (Hdbig)  254, 255«  -*  UxBe  di  Caetlglieiie  sol  Lago  iH^big)  2»M%1. 
«.  Fimn  paritari»  :  Pittare  di  Pompei  {Hat^  78^7,  184^^6, 

^flfì  OftH 

f.  Vad  tUpkUir  Aafera  attica  rai^.  la  caccia  odidooia  (MdMgf 
8CL  *-«  Antoa  di  Cometo  sH^pr.  il  giodliio  di  Pande  (HeUri0  SO»  51.  ^ 
Lé^thee  diOotiona  fHMigj  70.  -*  Vasi  di  OifitaCaetettaoa  (EiMHtxkg} 
IH,  112;  -^  tror.  in  tomba  di  Ynki  (Heibi^  14ft-146.  ^  Due  wasi 

ti  di  Lecce  (ikìBfitì  186-188.  ^  Tarn  coriniia  eiieteiìie  aMoM» 
240. --- Yatt  dipinti  troTati  in  tombe  dì  Catena  (Bdbig)  2i6«*85& 

g.  Èp(gra/la  :  Iicr.  africana  cB  Selomone  saooesaoie  À  Bdiaaiìe 
riteita  da  scrittore  arabo  (Deuau^  ds  Roid^  Hewun^  Lombroso ^  Fa^ 
Hani}  12,  18.  -«  Iscr.  d' mia  base  trar.  a  Todi  (Odbigj  13.;  -«-  di 
Oirta  Tilefita  al  Cecilie  àarOMviu»  di  Misacia  Penca//»ntaii,  de  MfH9if 
88,  84,  con  rettificazione  96.  —  Scoperte  epigiraficke  ne^eepoiori  dafie 
vie  Tibnrtina  e  Labicana  /ùmdam^  86,.  65,  66.  *  lecr.  latina  di  Cer- 
nete (Hdbigj  48;  —  dedicata  ad  no  GaUtis  Dicuuriaes  ab  Isit  si  Serapis 
(ùantii&ni)  65  ;  •-«  di  Tedi  con  meiiiione  éiila  legione  XXJXL  (Bar- 
naM.  tìermen)  7(K72  ;  ^  con  menikme  degli  orrei  galbiani  (Stnemon^ 
ée R&àii, Mensénh,-*- latim iroT. soUa Tia Latina  fde Batsif  101,  102;  — 
di  daoiio  €^oiSco  trov;  a  Oreneble  fH$ntm%f  105-107.  •— *  frammenti 
tmv.  in  LeprignaBo  Me  kaui)  188,189.  -^  Base  eoo  nuniiofte  de'eon- 
soU  deU*  a.  185  d.  C.  (d»  Bossi)  139,  140.  -<-  Iscr.  in.  memoria  daUa 
▼ittoria  riportata  sa  'SadW^M  (ffmten/  16B-J74.  —  Iscrr.  latine  di 
Ynlci  (BeUrigj  242.  —  Iscr.  di  nn  pavimento  di  Pompei  {Mau)  226.  •— 
Bolla  di. servo  fnggftìjro  (de  Bmsì)  10»  11.  —  Tarn  Ine  |ìlw»bea  fanpre- 
catoria  {de  Rossi)  6-9 -^  Alte  aiaùie  {Slommmt^)  16^191.  ^l^f^, 
di  piombo  con  iscr.  .latina  frammentata  {Helirig)  265.  —  Tessera  gla- 
diatoria di  Capna  {Henzen)  141,  142;  —  di  Pompei  {Mau)  227.  — 
i;eBeen  «egnate ecm Auoeii (Jfott)  20a  -^  Bollof4i  mati^nedio^emiiia 
Lucilla  {PeUsgrim)  41.  —  Sigillo  di  bronzo  col  nome  di  Jf^  Ankmiftt 
Snmanus  {Gamurrim,  de  Rossi)  186,  147.  —  Iscr.  d*an  orceolo  tror. 
snir  Esqnilino  (PressOl  137.  -^  Mns  àfiUnsi^  scxitW  ao^ra  lucerna 
fittile  {CiseUij  DreuéS)  5.  —  Vm$  in  dea  «csitto  eopra-iastca  di  eer- 
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Tatari  (Ifim)  188.  *-*  iMrisfeni  otarvMdie  (Mdbig)  M,  149,  2V^  251; 
854,  859,  S60,  (QamufTini)  184.  --  licr.  epLtod»  di  Pi«f6  di  Gadoxa 
(AtmoM)  103. 

h,  ifonsU.  Monete  campene  trovate  in  una  tomba  di  Todi  (B«Uh§) 
15,  16.  ->-  Ara  riooBoscìAta  aop»  monete  remane  di  fafonio  (Ikuiiét^ 
37.  —  Monete  trovate  pxeMo  tombe  eometane  (Hélbig)  50.  —  idi  rMde 
e  monete  di  bronao  trovate  a  Gif  ita  Gastettana  (KimriUky)  IIL  *• 
Ami. e  dapondii  oontraaBegnati  dai  Vandali  (ùtmA)  208. 

in.  OSSERVAZIONI 


Origini  alemandrine,  eon  emendaaone  d^nn  pamo  di  Steabene 
(Itimòmo)  38.  —  Soli'  epoca  delle  terreeotte  poMoreme  di  Gometo 
(Mtig)  49,  50.  —  SngU  emblemi  del  peeo  triente  pnbblie.  BuìL  1879 
p.  811  {EtoU)  78,  73.  —  8nlla  pvrta  foniinaUs  (o.  B&9old)  117-119.  — 
Soli'  ìaoriiione  Botto  vm  atetn*  di  Penosanm  Megro  riferita  da  Spar- 
riano  {ùmbrato)  ll^lSa  ^  SiU'  origine  dai  letri  {de  FnUénOy)  189, 
180.  -^  Sol  bigato  coU'insegna  de'Geoili  MeteUi,  Moounaenp-Blaeas 
n.  86  {Ddfimann)  85w  —  Sopxn  nn  passo  ddlavita  di  Mdania'premo 
il  veeooro  Palladio  (^um^roio)  136.  ^  Snila  limitarione  di  Pompei 
(eu  BnoU)  15U159  oon  rettifimiione  198.  ^  BettiAeaaione  a  p»  884 
degU  JbmaM  1874»  {hoberi^  160.  —  flnl  neme  di  Asialeetiu  {Murueohi) 
164*166.  —  dal  poeto  di  Aiemandrìa  nel  mondo  antico  {LUmbroto] 
174-183.  -^  Sopra  no'  iecr.  afrieana  di  Elagabalo  {Ikssati)  208-807.  — 
Sai  alto  del  fanum  VoUumna»  (aObig)  848-847.  <-  SoU'neo  del  pikui 
pMBo  gii  Umbri  {BMg)  847^850. 

IV.  LETTERATURA 

Memoria  del  plot  Ghìeiiei  sall*«er  ngnalum  {Broli,  Kiùgmtum) 
67.  —  Pompei  e  la  region»  uUemUa  dal  Vesuoio  tM^o,  79,  memotù 
e  notiiM  piObL  dcff  ufieUi  tmàieo  ée(fU  toam,  (Jfou)  87-96,  188-187.  ^ 
Oamnnini  Appendice  al  Oerp.  inser.  ikU.  (Henten)  138.  -^  Guide  (o 
thè  «etacM  ^retk  and  remain  caim  in  ihé  BriUth  Miueum  {Ki^ 
monti)  191t  198. 

V.  ADUNANZE  SOLENNI 

Adimaaia  solenne  intitoiata  al  natale  di  WInekelmann  8,  4;  — 
in  menioria  della  fbndaiiono  di  Roma  168-188. 

VL  AVVISO  DELL  \  DIREZIONE 

Novelle  aaeririoni  4,  188,  184.  ^  PabbUearioni  dell'  Inef&tnto 
187,  188,  159,  100. 


FmlbbUemto  11  «i  Si  Btoemabre  t(iS# 


Eli 


DI?  PARTECIPANTI  DELL^IMP.  ISTITUTO 


ARGHBOIiOaiGO  QBRMANIGO 


ALU  imi  DILL'AnW  IBM 


oTj'iTivr/i  ;  -yn'ia  n/i.'wiMWrì  \\o 


omz/  i.'-iMr)  o: 'if'.ì.r. «''ir;:  >;.!/. 


OJiJ^r  0'!KA*jM'"  -i'/ìH  AJdA 


,oìì»ìiì^uVÌi^h  Hfiiono  tiffl«nr>lf 
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-oKiri^i  ib  s,^y.lj  «i/.'Ta/O  .A  .M    < 


i.    1 


« 

c 
« 


.DiUJbMWOBT  .A  .oflii<i    «  r  i    ditte  JCiifu«<4»^'M-IMi>(lHl  /i 

T.  ìfwnflnni  ; 

H.  Bftmar,  in  Monaco. 

.•♦\'.\V.  .lo.u  >  .II  .rioTj.m    <       I  .\^7'»\  .7''^ 'H'.)aH  .1  .1 

..'V  •.  .A  .i\^o'J  .A.    <       i  .^h\*)R  .'vn/HAfl  .t) 

' .\:\\  .*.ilHll|ff<)tBiltot4  41  W>itf   .t^'*\mw\  .HoniH  .8 
y    W.  wilio,  secondo  segrekino\    „  ^   ,, 

..  I .  w  :  r:-  g||j,  /g» '^oteL^,  segretario.  '  ' '^^^'^ 

M<;i>i1>rl|  «fi^i^  «ella  mjt^m^^, .,,.,. .,  ^, 
■'  .'I    « 


t«    •' 


..-.   .•\ 


« 
« 


..  .►!    ;1 


Sigg.  8.  JàBCH,  tbnàra. 
»    G.  PiOBBUr,  /?dnw^ 
»    A.  P.  GuEKai  T  OsB^^'V^rÓ. 
»    C.  Lbemaks,  léfdr(^n.  -,    ..    * 
»    A.  DB  LoiS(àhiÀk'%r\gi:.     * 
»    G.  lIn«Evnn;  irflpoii'  •  ;  ^     ' 


Sigg.  L.  Renieb,  A»ÓV»V,.r.  ;■    H 


»    a.  B.  D¥  W.W,j,  ,, 


€ 
« 

« 
« 


—  4  — 


■  ■  ■  w  I 


■emliri  mmmrmri  deUlMstltato* 


8.  A.1. 6  R.  Federico  GnaLiBLMO,PfiiKOiFE 

ERSDITABIO  J>ELL'  DIPEBO  OES- 

KANico  E  diPbussu,  Berlino. 
Sigg.  G.  d*Agostini,  CampokUtaro. 
»    j)rìnc.  M.  A.  BoROHESB,  Roma. 
»    M.  A.  Oaetani,  daca  di  Sebmo- 

NETÀ,  Roma. 


» 


Sig.*  contessa  E.  Lotàxelu-Cabtàmi, 

Roma. 
Sigg.  G.  DB  Mbesteb  db  Bayesthb, 
MaHnes. 
»    copte  H.  V.  Moltxb,  Serìin^. 
»    barone  Ferdinando  di  Flatneb^ 
Roma. 


CoLPgftgllHJ^ ^<WiÌg<Ua  I  Jlf* 


majrch.  Duràzzo,  Genova, 
conte  GozzADiNi,  Bologna. 


Lord  0.  BussELL,  Berlino. 

iìfijgim.^^àm)imgL^m^iil  '^'^' 

»    conte  S.STROGa9Ìm^>i0Ìlh>Mlryo. 
>    princ.  A.  TanMKUfTloiAa.  "^ 

K5ir?MH0l£   .T      € 


Sigg.  F.  Adler,  Berlino. 

A.  Allmer,  Saint-Vallier  fDr&me), 
G.M.  Arezzo  di  Tarsia,  Siracusa. 
I.  I.  Bachofen,  Biuel. 
G.  Baracco,  Aoma. 

A.  DI 


Sigg.  S.  QvX^I4IU.:ìM«9o^    « 

»    marcn.  B.  Chigi,  Siena. 
»    A.  Gonze,  Berlino. 

0.  Benndorp,  ^t«»fia.  I      >    G.  Dspis,  5tmnw. 

T.  Bergk,  iJonna.       ''^^'^^  '^^^  ^  »^  W.  iBiìtenbbrobr,  HaUe. 
S.  Betti,  /?oma.  »    G.  Dilthey,  Gòttingen. 

8.  BiBCH,  Londra.  .Anto A  tb  MA|ff«(|^9MHR,  Frankfurt. 
I  Blaotie,  Edinbw^gh  ^.^.n.f^y^^^J^'ÌW^^^^^ 

E.  Le  Blant,  Pan^,,^,      ^  ol.  o•,>^^^4:I#^.*^^'  ^«d^^. 
C.  BOttichbr,  Berlino.  >    E.  Eogeb,  Pan(^\ 

A.  De  Boissieu,  Lyon.  ^      ^  >    ETiSTBAmDBS,  i4tene. 

P.  Bobgia  barone  di  WBltft'^if^**?*l3K"^*r ariani,  Roma. 


roctaa. 


E.  BOBMANN,  Berlino, 


(Prussia  orientale). 


P.  BoRTOLOTTi,  Modena.  .  »    G.  FiojREUJ,  Roma. 


H.  BRUGsp^,  6ra/«.      ,.     ,       ..^  . 

H.  brunn'^m^p':'^'^  j  -^-^i  : 


F.  Buechel*r;  'tónA.  ;  ^  . 

c.  BT^Mw^ifófo*  -^  ••:  ' 

ALÉW!Wi&L!^ltf;' 

•wefr%A»«2ÉBnr  * 


.l1      <r 

o3      < 


P.  W.  Fo^QJf^ìOt^^fiiel:,  . 
B.  FORSTER^  .Ào^Mw. ,  '      ^ 

A.  W.  Pp.Aif?f,  .wr«.     . 
L  Friepl^:^^)^,  i^^^»-  ;  »    * 


V.  Ukldbkicb,  Alent. 
L.  HiDEn,  Parigi. 

Q.  HtBSCHFELD,  ASntj^MTg. 
0.  mssoanLD,  Vimma. 

A.  HoLif,  PaUrmo. 
■a-tfàBifta,-'l»(Mftw.-'    ■■■■■ 

C.  BMtUMy'^mirrit. 
G.  J't-ttk,  «Mfeo.  • 
WHOlM^-BLiHtEtf,  mrOgrtkur. 
H.  Jodt>Atr,  iini^berg. 

B.  EisTCÌKOBiÀ,  itoK. 

A.  KiB^^APt;  Bm-lino. 
n.  KtfBUft,  AtetO. 

St.  EtrVARDDiB,  Àlmu. 
P.  I/ixpim,  'ÀloA- 
R.  A.  -LiHOUA,  itonu. 
A.  K  LatÌbS,  Ldtadro. 

C.  Tìsmss,  MMftn. 
S.  Litanrs,  0#rIAo. 

0.  tioncacEx,  M^icu. . 
B-  <S.  lufLttm,  JOmt. 
A.  DE  trmsrtxiA,  Parigi. 
M.  Xonz,  ■  Parino;- 
C.  ■L(«mrtgBi!l)  BirUrw. 
0.  LllKl^S,  jffen». 
aUC.  tji^teMO,  ItoflM. 
A,  MiSriT^,  '(311*0. 
A.  -Hitj;  Aómò.    ' 
A.  UrcHJfEtiis,  Stfattbvrg. 
A.  UiM^RHdsFiB,  ^«rlfno.   ' 
Q.  MttttsVmi,  'Sapoìi. 


J.  K  PuxxB,  Os/ortf. 
A.  Pellbobini,  hma. 
Q.  PlBBOT,  Parigi. 

0.  DI  Pbtu,  Sitpoti. 
S.  PHiHTiruB,  Al«ne. 
L.  ViUdàif^m^) 

E.  PnmsK,  Ceim«(. 

R'"8^¥èbLÌ,  Z»ndra. 
A.  Posi*ticiJA,  SteM. 
A.  HiiO*rtr,  'K*ro*urffo. 

F.  iV.'WLBffll,  1>MÌ. 

A;  !  BwKno. 

A.  1  Bralau. 

'1!.  I 
L.  i 

rUehàd. 


k.-t 
kJt 

e.  ti 
G.-s 

M.St.'d1!  {(ÓHSf,  /tema. 
S.  'li*  Ktroonso^  Aoma. 
M.  KOsoikiEd,  A&polt. 
tntr:  ^^  V;  SickA,  Fùnna. 
■'A;  SitrrfA's,  PoUbno. 
A.  V.'  &Aixt,  Sklino. 
G.  ScSAWF,  Londra. 
J.'Srtrmiife,  iteA. 
t.  SoHÉrOT,  .Ufrfhini /"««Hi)!:' 
B.Betfrtii,  éerSno.         :'''"-'■  ' 
J.  SMrtiteuiO,  £66*0*.     ■'■■■■  "'■ 


«re-  L  a 

>    B.  8 


H.I 

L.  n 

CI 


>  C.  ^'W:sAcEJlì^,  Parigi: '-.    ^      / 
»    F.  WiasELKfi/CdHiniim.,, 

>  I,  D^  WUTS,  Parigi.      '      ' 

"Ì"%AC&ABIAÉ     yÒN     LlNaSNIHAL, 

Grou-KmeNen  prato  Orlrànd 
(prov.  ài  Sauoniaj. 

>  C.  ZuioEMitìsiBfi,  BeiM^erg. 

>  '  L  ZoBBL  DB  IEasoboioz,  Uodrid. 


•  '«ÌeHUÌM>t^  W *Ì^qAHi4eMtl  4<piraM(ltiito.  ; 


l^miTttU,!     .    ■ 

Amu; 

Ogg^JtA'r^  AuBBcei. 

Aquila: 

»    jL-Leonhi.     ' 

„.,M,»A  ,F.:.Bu«i*m    .. 

»  B.  CiTMOonn   ■ 

„,..il»  ,.BOTiT....|     ■ 

»     fl.RlCOL, 

i» 

•    Cw»Tiu    ..     . 

Ànx 

»    P.G?»*»-. 

,  ,-?    .  ,L.    CEP^LU,     :        . 

AsHA 

»    A.  CmsTOFim. 

;i      #  ,  C  DUCPMII. 

vItmm: 

>    Av  PuBBtnp..' 

'".\. 

,.,    >    H-DM^wi. 

ÀKoU  Pioma: 

>,  a.  QuoipLU. 

«    D.  Fi&uvLflii. , 

^,.  a.  PAPI; 

►  ,  Q.  Gatti. 

Ateoti  Satriano.-»    P.  Costh.,      ■ 

..,.■< 

,;,>  .  A.,'GDaLnLi«)TTj. 

^AV 

>,   E.  ItUeamu  Te»- 

auiA, 

»    F.  Hi£Tiinm. 

-4w«»«mo; 

)»    0.1Urm. 

*      0.  MiBDOOHI. 

»    ciui.  Baldueel 

>  ,1,.  NiSDOjn..      , 

Barù 

>     A.  LOBHRIh      ■ 

Bmavmta: 

»    A-MiHom. 

>,  L-Sìolub.         ,[ 

^     g.  SOBAA, 

■    e.  Snuuii.  ( 

>     T.  COLLK  DI  TlTi. 

,  .     »     C  STftBWJUOLO." 

Bergamo.' 

»      G.  MlNTOTlM. 

.,  >.    G.  ToiupEwi. , 

Bellona: 

»  .BuMcon. 

>,     t.  TOSC^ÒBOl.      ., 

Bevagm: 

•    E.  UAznoLi. 

'.»    V.  Vespiqma^  ,' 

A^ano. 

>.  B.  CHioTrm.' 

>,  V.  DI  yiT.  , 

Bologna: 

>    E.  Brizio. 

.    >      N.  WKSD-b 

>   L.  Futi. 

.I<jrùi.- 

.     P.  A.,BpOOTL      . 

,  »    A.  Zixfovh 

-ifWiw.- 

>    F.  S.  CuxoRsi. 

Brucia: 

»     P.  Dà  POIITK. 

-imdiyt- 

>,     M.  CiMOA. 

Brinditi; 

»    0,  Taiuutoii. 

Atugni: 

►    Pbtuowl 

Swina:  '  . 

>    P.  Bosco., 

.    ,  f,    e.  CuTiflBfi.     , 

^i^iari: 

.  ;r.  Ciawi,; 

—  5 

f  — r 

Cagliari:           Sigg.V.  Gbi^H*             | 

^brft:            Slgg. 

L.  BuaoABOLk 

:/.,      '    ' 

•    ,F.  NiSSABDI. 

.  A.  Sajjvtabeli,^  . 

Caiaszo:              » 

G/FlUilONX« 

FormuL'     *       ». 

A,  Rubini.          .  ., 

OaUaniseUa: .        9 

>     L.  MàUCEBI. 

FàssomJbnmi    » 

A^  Vbrnakbcci,    , 

Capva:                i 

*    6.  Janselli. 

GalUpoU:           » 

il  TV^BBA. 

.SLifonadt  Japuacj 

»     SlMXÀCO  DOBU. 

Genova:    ,         » 

A.  Sanguinbti. 

(nua2«:                 » 

G.  Canna.      .     . 

4  j    * 

Santp  Vabni. 

Cassino:               i 

*    F.  Fonasi. 

Ganf ona-        ,  > 

F<»  J^OBINL 

(%itoma;     .          i 

>     C.  SCIUTP-PATtl.. 

Gesualdo  (Mììt 

1 

Catanzaro:           i 

1 

>    Grpcaldi.  , 

dpaio  UltraJ:  » 

V*  C^TONB. 

1 

F.  C0RA2ZINI. 

5.  Gfiovdnm  in  . 

4.                                                                    * 

Centorlri:              i 

►    F.  Ansaldl 

(brico:          ^ 

D.  Santobo. 

Chiancia/no:          i 

►    G.  Babtou-Ayyb- 

DUTL  . 

Girg^nti:         > 

5.  (jttdiano  ddì 

fl.  PlCONB. 

t 

]  J 

Oitm;               1 

i .  .CUI.  G.  ÌBbogi* 

^oim^'    .     ir 

P,  d'Abbatb. 

1 

>    P.  Bono^-Casuo- 

5i^*o:            .^. 

tfj  B]^dbj4:*L    .. 

1 

OXNI. 

1 

-  ji 

^conte  Beni.  . .    ^ .  - 

1 

►    avT.  Naet)i-Dei. 

/ioki  d^  Lirù  > 

G.  HlCOLUCCX..>,        ' 

Oividale:              3 

►    Di  Oblandis. 

L00C0:               it 

tu  d;b  Simonb!     ,  / 

Civitacastellana:  ] 

»    conte  C.'Antonisi 

V 

a,  dpca  di  Castb(>- 

«      ' 

DB  Boba. 

..MBPIANO.     . 

1 

>    St  Fbdbu. 

MaeerataFeUria.-^ 

marcii.    G.   ANTiMir 

CoUdongo:           i 

>    C.  Uakoini. 

1 
1   •• 

Clari. 

(%mio:                  1 

>    C.  Vignati. 

JMantova:           » 

'  W.  Bbaghibolli. 

Cbn:                    ) 

►  ,  can.  G.  (/ABUui. 

.  A.  Mainabdi.  . 

Cometa:              , 

»    L.  Dasti. 

A^  pòrtigli. 

Cremona:             ì 

►    St.  Bissoutl 

S.  MarceUitjto:  ,  > 

L.  DB  Paola. 

.    »     i 

►     F.  BOBOIiOTTI,  . 

Marsala:    '       ,» 

4 

;  S.  StbuppP; 

• 

Curti:     .             .  3 

►    C.  Pattubblu. 

itfar^'co  nuovo;  » 

E.  Rossi.  /       ^    , 

JE^o/t:                 ,   1 

>    G.  ÀuaxLLUzzi. 

Miiano:            » 

A.  d'Ancona.  . 

Este:            .   .      1 

►  .Ga^parinl 

» 

%  Bjondblli.    '     ,, 

.a 

►     G.  PlBTBOGBANEiB- 

A«  Brambilla. 

►  ,L.  Bbnybnuti. 

Mobilio. 

] 

»    profJl.PBOfiDOGi]a. 

Sbybso. 

AVwo: 

»    cay.  L.  Mabkttl 

MOsto}              » 

LOMBABDO  COMITE. 

Fermo: 

»    march.  BaffabiiLI. 

mraXféRa:          » 

V.  Ferri. 

Ferentino: 

»     A.^GlOBGI.. 

Modem:            » 

.  A.  Cbesprllani.  ' 

*   *  • 

»    mona.  AntÓnblli. 

♦  .     «  1 

F.  CoppL 

AVrmstf:               ì 

>   0.]^ngi-Casucoini 

Monlàlcino:       » 

G.  Santi. 

1 

►     D.  GOMPABBTTI.  . 

Monteliqm  (Con 

march.  SinzzANp. 

1 

>     A.  GXNVABBliU,. 

labrìa):,       ■  > 

.   r       '■        ^ 

►     T.  flETSB. 

Mònlenero  di 

ti .  '     •  •• 

!        .-x          '1      ^ 

►    march.  C.  8i;|iO^ 

BwQcia:^  ,   > 

fl.  C/IMLBA^^    ,.., 

ibridi: 

»    G.  Sons. 

Mònt&roduni  , 

.  •      -<           •    .       '  '   '\ 

* 

pr«io  ìserma:> 

F.  Scioll  ^ 

dpato  Ulirja: 

»    P.  Bianchi. 

t 

;      'J       M.                •*^*'    .i     > 

1 

liantà:       St^, 
Mitro:  ♦ 

Napoli:  >  ' 


!» 

» 
» 


Teramo; 
Nidastafe:        '» 
Novara:  '% 

N carni:     " 


(hwgKo: 
Ondai' 


Oiimo: 

Padova: 

PàUuxuolù: 

Paiestrina: 

Palma: 

Parma: 

Penne: 
Perugia: 


Pesaro: 
Pescdamasga 

presso  Benev: 
Piansano: 
PiedimorUé  ' 

trAlife: 


d.  CiSTBOtfOVO. 
L.   lliGOIÙLI. 

A.  BouBovnnmv. 

STtOUÀSO. 

bar.  P.  Mattki. 

C.  Mìnuuu-RtctTT. 
G.  Non. 

0.  SlLlZABO. 
B.  SlOTH. 
À.  SòOLIAHÒ. 

r 

di  èOAISA.       " 

IX  GiTiDOBALDr  de*  ba- 
roni di  8.  Egidio. 

h»  MOKTI. 
9rBP.  GB0880. 

march.  G.  Eboli. 

D.  Pabeto. 
«onte  E.  Paiita. 

c^.  P.  LAZZABrai. 

K.  ìTakcini. 

G.  CtCOONI. 
r.  MONTANABI. 
S.  FlBBil. 

G.  Italia  NicAStBÒ. 

P.  CfrCRBCHIA. 
LOKBABDI. 

G.  Mabiotti. 
V.  Poggi. 

FSLZANI.         ^ 

B.  BABTOccnn. 
Tt,  Cabattoli. 

P.  MoHTBOOHmi. 

A.  Bossi. 

conte  G.  B.   Bossi- 

SoOTTi. 
P.  B.  ZlNAlTHL 

maieh.  C.  ANTAtDL 

>      >  .» 

D.  G.  D.  OBLAin)0. 

G.  BRACCBBTtl. 


>    G.  EoG. 


Pied,d:ÀHfèfnigg!,1t.  Ytsoo. 


Pisa: 

Poriogruaro: 

Ravenna: 


Recanaii:  ' 
Reggio  (dai.;: 
Reggio  (Wmil.): 
Rignano: 
SalerfU): 
S.  Salvatole 
presso  Tdese: 
Sangiorgio  'à 

Uri:    • 
Sanseverxnòì 
Saponara: 
Sorgano: 
Sassari: 
Sepino: 
Seslino: 
Sette: 

Siracusa: 

Spoleto: 
Sulmona: 
Terràtina: 
Todi: 

Tolfa: 
Turino: 


> 


1 1 


Trapani: 


Tretrieo  fPrìnti- 

poto  Btttap 
Urbino: 
iMrisai^: 
Venaflro: 


P.'^AGANin. 

D.  Bbbtolini. 

F.  liAHCUm. 

G.  Mabtinetti-€ab^ 
conte  A.ICAZZAGAiti. 

D.  yiTBIOLL 

G.  Chibbioi. 
G.  Hobblu. 
G.  Pecobi. 

'  PA'bELU. 

ardlpr.  G.  LuocttitiA. 
conte  Sebvabzi-Coluo 
can.  F.  P.  CAlTm. 
march.  A.  Bbiibdi. 
mona.  L.  SciA^Vè. 
G.  Mocci. 

can.  L.  BiTL 

F.  LOMBABDOn. 

G.  POBBI. 

E.  DI  Natalb. 

S.  Ì^OUTL 
'  G.^BDDO. 

A.  DB  Naro, 
conte  A.  Antohblli. 
coiitiB  L.  Lbohl 

G.  PlBBOZZL 

Yalibubi. 
A.  Fabbetti. 
'E.  Fbbbbbo. 

G.  'MllLLBB. 

V.  Pboxib. 

0!*  SiLYBSTBI. 
coite  F.  HBSVAXDIZ 

hi  Cabbiba. 

G.'POUZZL 

'can;  A.  Calabbbsb. 
codte  P.  Ghbbabdl 
¥".  S.  Palazsbtti. 
caiì.  8.  Vitali. 
can.  V.  LtrtriPl»-  ■ 

fOBTi. 


~-^- 


rmeiia: 

Bmltm:'      Sigg,  (t  ÉiiBii,.  "      ' 

> 

T.  LoouMi. 

>     Al  BosSBiOH. 

PmoM.- 

> 

G.  LioT. 

flwljruA*.-  , 

>     BoCQBTlEmB. 

Veniimigtia:      > 

Q.  BOBSi. 

OumL- 

>     Xk  S.^BUBL. 

Viterbo; 

• 

6.  BuneBVJJ. 

>.    J.  C.'SOHOBIBT/ 

B.  FlLClOHI. 

Dresden; 

>     P.fiiODR. 

VoUerra: 

» 

A.  C^KCL 

ùruden: 

»      CWlte.BliDDOfF. 

' 

«V.  MimiL 

DUsteUorf; 

>  r.  HirLTSOH, 

>  I.  Sghkkidsb. 

'2.  m  GEBCU 

>  e.  WoiRiumt. 

mtrfiìd: 

>     ^  BÌSDT. 

ÀUm: 

r«g.i 

Franì^ta-X 

>     J.  BlOKBB. 

3 

Gimmi 

»    Al  Philiph. 

GlùdulaOL- 

>    D.  Dbtlbfs». 

T 

GSfitnfMm,- 

E 

a 

Gnifjwald: 

A.K»peima.     . 
A.  pBWàm  - 

s 

n.  T.  WlLlHOWITZ- 

fi.  qSEBO. 

UCaLLBKIKttf- 

H.  ScHLinmnf. 

BaUe: 

0.  PSICL 

P.  SlUUTÀKIB. 

B.  G0£0BS. 

Ohalkit: 

A.  Hatbao. 

aKBAOE. 

W.  à  C0MA8HI. 

RKliL. 

Olimpia: 

C.  PUEOOLD. 

ì.  BqHMIDT. 

r«ra  iSanlo- 

BanJmrg: 

aCUBTIUB. 

finoj: 

> 

a.  DB  CiOàLU. 

Hannover: 

H.  L..Ì2RXHS. 

Tripoliaa: 

■ 

Heidelberg: 

R.  KssTinB. 

e.  WlCHSllOTH. 

V.  WuLHorP- 

S 

Jma: 

H.GILZBR. 

G.  T.  Altm. 

Berlino: 

Sin.  B.  BoBH. 

Upria: 

G.  Bbeks. 

U.  ZUBSTBiaBBN. 

I.  EiUPIBT. 

Maitu:              1 

R  KlHiia. 

F.  UKraETBiOH. 

W.  KodKL        , 

WiTziuaii. 

F.  PVSB.  ' 

léarbmv:          • 

L  TOH  Stbkl. 

H.  R4gL. 

fonaeo:            • 

W.CaEwt 

II.  Srutir. 

W.  HKTEK. 

A.  TjuBn>iLBH&nui> 

F.BSBBK. 

È.  W«IL. 

Krvberg:          . 

B^  Beboid. 

Al  WotTP. 

Ofcfanfturj/       > 

a  STxm. 

Borni: 

C  Juan. 

PoUdam:          • 

B.  SCBILLBIOX.         r 

E..LA^aKT. 

L.  Wbbe. 

A.  fiOfUBPBK. 

!?uMUtnInM>-aia 

frB.H(B«L.                  , 

Bretlau: 

U.  Hkbts. 

Stfitwna-         > 

F.SCHL». 

—  10  — 


Strassìmrg:      i 

f     I.  DQHIGHEN. 

$.  NEL  BELGIO 

>     K  l§CUOELL. 

'     .                 '  '' 

1  « 

►     W.  ?TUDEMDND. 

(jent-          Sigg.  Ai  WAonrBB. 

Stuttgart:         ì 

*     A.HÀ1KH. 

IT.  Lobkb. 

lÀittieK'               »    E.  SCHUBBICANS. 

«                                              1 

•''''■"* 

.    B.  Paulub. 

«.  NELLA  DANIMARCA 

Trier:              i 

►     C.  G.SCHMIOT. 
^     SCHKSEICANN. 

Kopenhagen:  Sigg.  0.  Haitsen. 

>    W0B8AAE. 

TObingeti:        i 

►     K.  HÈBZOO. 

►     II.  SCHWABti. 

7,  IN  FRANCIA 

Weimar:          : 

^     W.  ▼.  GOETHK. 

/ 

Wesd:              : 

►     F.  FIEPLEB. 

PartjK-         Sigg.  Y-  Baltabd. 

Wieshaden:       s 

►    y:  CoHAiTsxN. 

>    CABnvnv. , 

r   1    • 

fl                                   •                '         •  ' 

»    EDauxbt. 

»                                        •  \ 

'   »    Db  Baoq. 

»     A.  CHBBBOmiBAU. 

4.  NKT.t;Al 

JSTEIA^GHBRIA 

'        >  .  E.  DBBJABD0I8. 

« 

»    £L  GuiLLAUia. 
'  »    K.  Kabapanob. 

Vienna:        Sij 

fg.  W.  KT.BIH. 

>    F.  Lenobiumt. 

►     C.  V.  LtlTZOW. 

»   Mantbllbb. 

¥    e  BfemisoH. 

»    Hobby. 

Àgram:   •        i 

►  '  SJLiXJBVf. 

>     E.  PiOT. 

••        ^ 

>    P.  Matkovic'. 

»    F.  Bayatrroh-Mol- 

^ 

►    T,  Biota. 

UBN. 

'        ] 

»   Sabltab. 

»    Ce.  Bobbbt. 

ausa:  '           1 

>    G.Ebitbb. 

>     A.  SCHONB. 

ZJetxi:                1 

►    Ad.  Tabadi  ▼.  Kr- 

»    conte  Ttszkibwicz. 

ifEm). 

>     A.  IUBOB  db  VtLLB- 

Klausenhùrg:   i 

►    H.  Pina'lt. 

F088B. 

Lesina:             i 

►    G.  MAomBno. 

ArUs:        '      »   H.  Claxb. 

Mitfwie:         i 

►    Z.  I.  Obuìc'. 

Autun:            >    Dbsplaobs  db  Mab- 

fftida  P0f /:       1 

^    I.  Haufbl. 

TIONT. 

^ 

»    A.  V.  Ettbintl 

Embrunfffautes 

►    G.  Paub. 

Alpes).          >    J.  BoiCAN. 

'  t 

»    F.  BonB. 

St.  Germain'    >   Claudb  l^osaiaNOL. 

►     C.  T/TOBMA. 

Guéret  (dép.  d$ 

Bagtua:           : 

►    KAsirAoicT. 

la  Oreusej:    ^  .Fl.  YALiiBifnN. 

Saio  Udvarhety.') 

»    A.  Babdooz. 

Marxy  (presso 

fatato:           : 

^    0.  Alaoiyic'. 

Neversj:         »    F.  BOMFOIS. 

>    F.  BiSàTAino'. 

Nancy:         Sigg.  P.'  Dechabxb 

►    H.  Glayihio'. 

»    Te.  Homolul 

»    F.  Lavza. 

NiMta:             >    F.  Bbith. 

TVtfnto:            : 

»    G.  B.Zanblla. 

»    M.  A.  CabIiOKB. 

Trieste:            i 

►     e.  GltRGOBUTTI. 

Sens:               %    F.  Latjjbb. 

Zara;               ] 

►    G.  Bo«Liò*. 

Venee:   '          *    E.  BCavc. 

-  M  - 


a  NElLÀ  GBAN  BBETTAGNA 

Londra:       Sigg.  X  W:  Donaldson. 

I.  Eyaks. 

CD.  E.  FOBXNVX. 

^  F«  Gabdnbb. 
lord  E.  HouoRTON. 
B,  y.  HSAD. 

W.  Wàtkisb  Llotd. 

E.  OhDJlXhD, 

P.  Le  Pàos  Bbhouf. 
.F,  d.  PWBflaB.    • 
H.  Bawlihboh. 

L.  SCHXITZ. 

e.  Boàch  Sxith. 

T.  SPRATT. 

W.  S,  W.  Vaux. 
Churchill  Babino- 

TON. 
8.  OOLYIN. 
S.  J.  LXWTS. 

J.  Clatton. 

W.  e.  T&IYELTAN. 

FB.y.  I.  Abuhdkll. 

e.  WOBDSWOBTH,  VeSC. 

T.  P.  Lbb,  vescovo. 


Oambridge: 


ChetUrs: 
Sdinburffh: 
LandtUfii: 
Unooln: 
Manchester: 
Neweastle-ttpon^ 
Tyne: 


Oxford: 
SoìOh-ShiMr. 
Swanscombe: 
Torqìtay: 
WringUm  He- 

eiory,  WeUs: 
York 


10.  m  POBTQQiJ^fiO 


Lisboa: 


j.  colunowood- 
Bbucb. 

J.  WOBDgWOBTH. 

B.  Blaib. 

Q.  C.  Bbnouabd. 

E.  Lbb. 

H.  M.  SOABTB. 

J.  Baibb. 


Btàga: 

Qtdmaris 

Oporto: 


Bìgf.  8.  P.  M.  Ebtaoio  dà 

7BI0A.     . 

>    P.  M.  j>A  aAiu  Xàfio  ^ 

»     J.  J.  DB  SlLYA  Px-i 
.  B^A  CALDAa. 
»     F*.  M^TIMS  Sab- 
HIHTO. 

.  »    J.  GoMBZ  Monteibo. 

>     X  DB  yASGONCBLL90.^ 


11.  NISXA  BUMANU  . 
Bukarétt:       8ie.  I.  A^  Odobbsqu. 

12.  NELLA  BU8SIA 


I  f. 


Fieiroburgo:  Sigg.  0.  KnsBBirzKT. 

B.  7.  ITOHNB. 
M.  EUTOBOA. 

C.  LUOBBIL. 

T.  Stbuyb. 

Qtldbn. 

buslaibff. 

C.  QOBTZ. 

P.  Lbontibff. 
eonte  Al.  Outaboff. 
Odessa:  >    N.  Eonoakoff. 


Helsing/brs: 
Mo^eau: 


18.  NELLA  SPAGNA 


Madrid: 


9.  IN  OLANDA 

Haag:  Sigg.  L  Butqbbs. 

Amsterdam:     >    J.  P.  Six. 
Hergogenbuseh.-^   C.  B.  Hebmanns. 


Barcelona: 


Sigg.  Cabdbbbba. 

»     B.  P.  FiDBL  FlTA. 
»     P.  DB  GaTANOOS. 

»    L  Oliybb  Hubtado. 
Sigg.  M.  Oliybb  Hubtado. 
>    L  F.  BiA&o. 
»    E.  Saayedba. 
»    Alyibo  Campanéb  t 

FUBBTES. 

»    Kanttbl  dbBofabul 
Y  Sabtobio. 


0adi$:  Sigg.  H.  Bmz  Llcll. 

CangasaelMt:'»    R.  VbìsoinIlu. 
BdiK  »    A.  Ibàkkà  t  Vis- 

aom. 
Gerom  >    C.  Pujol  t  Càmps. 

Qi-énada:         >    U.  ofe  Gosoou. 
£*»*■"  »     D.  DS  LOS  Rk)3. 

MiOaga:  %    B.  BnLAHOi. 

»    O.-Loknio. 
MtUmSidiAiUt:*    H   Pasim)   dx  Fi- 

"    QÙEBOl. 

K  HkitNiHDiE  r  Sa- 

V.  hott. 

14.  «ISÓLT  STiTÌ  DKltt 
DBLL'AUERICA 

Jfow-fw*;        >    E,  K.  flUiflHT, 


15- NELU  ,SV^[4.  , 
AoecoJmo.-     Big,  0.  MoNnuDs. 

16.  muuk  eVIZZEBA 
AwAcha:     Sigg.  A,  biÒPARL 


VaUneùL 


Zurigo: 


17.  IRL[;A  TmCHIA 
tSu&inliru^;^!^^.  i.  boBDncunr. 

>      X  d.  MoEDTXin. 
.      .  .  >     K-  ItABIg. 

(^mm:  »    QuiÙAS.  ' 

»      A,  PAPADOTOLOé. 


-Jft- 


in 


■I 


il'    PlR!VIAIi»ai.  ABGHBOLOGiei:  :    '^    . 


i 


>..i 


S,.  1^  P<^r  i>TYÌy^9.  glii  atn^  axcheolagici  e  ^v^gjure,  per  qjuwt». 
è  .po?pil>4%  ^P  tiQxioni  esatta  d«lU  cl^Jci^'^iiticl^tà,  e  specìa^ei^tf . 
]^]r  ioT^au^  bjiani^^e^riailTJDStitQtQ  ^rcbeo}og^co.g«rmaiucq  e  ma^- 

8Ìi|rìf4Ìr¥^^^4^9^^?.^^I^H'F^        f'^  suddetto  ](ii9titato,à  dot^, 
di  cinque  annoi  stipendi  di  8000  marchi  ciaiscono  per  viaggi,,  i  qnalf 

siq^D^i,  dfijbVopo  ^ffsJS!^  fx)n}pa9titi  sotto  k  sógnea^  condivoài. 

.  '  gf  %^er;  ^{Qnforre^.a  itoattfodei,  sQ^^tU  si^p^di  h  nece8si||if>, 
il  documento  che  il  candidato  abbia  ottenuto  il  grado  dottorale  in 
flW^fP  iffrW.  .^TfJS^I^  4^U'i^»1^  ««nn^^  9  neUV^cad^mia 
di  Ml}iv^i^j  qrj esQ  sj^tatate  apyxDTato  neFesame  |?fo  faciUiate  ioeetulji 
ed  aobia  mostrato  in  esso  la  capacità  d* insegnare  le  lingne  antiche, 
nelfe^  fì^mff^Pfìi^ d<jy,g|Tip»fi.  I^y^  inpltre  ^/ cai^didato  proweche 
da^L'^io^o,  in<.ci^  fa,  f|4^t^s^  <)  rinsql  nell*epa^  dì  maestpo  sn||Q- 
riore,  e,  se  ottenne  ambedue  le  cose»  dal  gionif^  in.  cxùy  ba  ottenutq^ 
^.'^M'r!^?  ^  ©flm%  Ufi  qt^^  U  dopwdato  stipendio  gli  dorrebbe 
en^e,  pi^a^  (^  26),  jsyaa  c^rrn  nao  i|pacio  ouiggiore  di  t^  ani^ 

.  Per^  fj[.  fjT^tq.  de^li;  stipendi  annui^  destin^o  spedalmente  a  pip- 
nijn^i^fi)^,  rqsp^fir.^^  ^eUe  antichità,  ^^rist^np  dell'epa  iegfì  impi^ 
rat^.  fpvffs^  è|  neofBssai;^.^he  i)  c^d^a^o.  abbici  finito  ne]^  faco|,tà. 
teoifìgicai  d'i^.muTersità  deirimp^o  gerij^Qo  ijl  ootao  del|^  teQlo||ia 
protestante  0  cattolica,  cioè  che  dopo  trascorso  almeno  il  trieniiìo . 
accadi^fo  si^^sj^atf^.-fma^riiiiol^to  r^golam^ente,  0  cl^c^  nel  ^qpiO|,nel 
qTiafl^^,l9.^pi?nd^  d9TrQbV^rapi^tQtnpn  abbiaq  ltrepaasato,Vi^<f; 
trigeslna^,        ......  ...  t 

Sl,l^\rjrU  <y)^coirent9) dere  i^ioltre  pxocnn^  Ta^pro^ifMie  della 
fi|f(]|)tà.  fP^e^  o  teolj^i^^a  dif  npa,.i|xiiTei«iMK  SFQH^Qip*  0  dell*  acpi^, 
demia  di  Mtinster,  orrero  di  qualche  sing}!))»  prpf99p(^  esercite  ifi 
filo^ogia^  e^'lHCch^Jlogu^iin  iq^f  ^  esMt  ùitoroo  fi  noi  )aTori|  scientifici 
ed  a|]fk[fP%  capacità^  ed  awiW)g|W«  tale  apf ror^one  BpA  sua  4om^'da,, 
e  «9^  caso  a^^Mo  pohUicato  ^^l^e  lavico  .yientificoi  pqvihiVpeiita 
unirjio  9^  .domaiada,  aies^  Deye  aiiche  in4i(>furfì  b^  brevi ,  termini,  il 
paj#(io)iMre  scof^.del.  s^^ T^WP;  ^  ^f^  V^^M,^^^JV!^^<>?fiy. 
che  il  viaggiatore  visiti  anche  Boma. 

Tali  disposixioni  non  hanno  Inogo  per  le  domande  di  prolunga- 
sioue  dello  stipendio;  nel  qnal  caso  però  è  necessario  esporre  in  oom- 


pendio  i  multati  finora  ottenuti  nel  viaggio,  e  se  lo  stipendiato  ha 
visitato  Boma  o  Atene,  o  vi  M^.ttittM^.  tuttora,  allora  è  necessario 
un  cer^flG^Wi^^.s6fre^vfAÌ^  Af^^  Hffl?9!m^^  « 

capacitL 

g.  22.  Le  dontaiidtt  p0^<  lo  i^pìEtttté  I  ^^(Élft  inoltrarsi  ogni 
anno  prima  del  1  Febbraio  alla  Diresione  cen^e  dell' Instituto  ar- 
cheologico in  Berlino,  la  quale  ne  &  la  scelta  nella  seduta  generale. 
In  caso  di  parità  nel,  valpre  8<^entifloo.  essa  Direzione  darà  la  preferensa 
a  qtièi  '  GOTICO rre'ntlj.  !  quali  baano,'  iltré  la'  indlspeniltliiìé  iscruiione 
filolo^óa,  già  acq^àdiato 'tad' certo  gVado  di  coìio^cenza  dd  ffionùuierttf  ' 
e  della  storia  delFarte,  e  che.  promettoiio  di  divenire  un  giórno*  'ùtltf 
alMnstihito  arcbeologico,  agii ''istituti  d^insé'gnattiefiio  b  à'  Musiéi'di' 

aermaniai  '''"         '  "  ;";  ':./''''  '  "  '"  '"  v  "': '•' ;'; 

g.  2^.  1  stipèndi  poh  possono  esserrs' accumulati  uè"  dati  fét  ^^ 
di  un  anno;  la  prolungazione  del  g^odimento  peróne'  ammiisitóe  p^  un 
secondo  anno.'  .  J  :....'.,;.   .•  .,.:;•.;.  U 

n  quinto  stipendio  (g  i^J  p'ùò  essere  '  próMngatd-'anchfe  W  caso' 
che  Io  stipendiato,  quando  sca^e  il  secondo  istipeiidio,  gift'àlìbià'  ottrepa»^ 
sato tanno  trigesimo.  '.'     ../'/"'.'    '.     '*/ 

g.  24.  liléperial  Ministero  degtif  aÌffcH''eelÌM  àccoi^  in  (M  spe- 
ciali'la' dispensa  daUe  pre8<rrifiohi'sta1^te'nei^.''2Ò;'2!'e*'^'^po 
aver  consultato  la  Direzione  ceutwle.  /  •'';    '='^^-  ••^^'''»  m.  ,.,  ..i..- 

g:  25.  La  Direzione  centrale  aknualffleti1»i  ii)'fithsrdyi  t^iiit'ti^W' 
presenta  ali^mperìàl  Ministero  degi!  'aifar!  esteri  là  Scelta  dk'tel  &\Xà\^ 
unendo  tutte  le  domande  ricevute,' ^  esponendo' i'inotiVldella^B<;elta 
che  sottopone  airaj^proviet^iODe.  Kegolarmente  la  decisiGÌiié' definitiva  8 
comunicata  ài  nuovi  stipendi&M  prima  della  tné  del  '  iàesb;di  Luglio;  ' 
ed  il  loro  nome  6  itiserfto  tei  Sonitore  dett*Impèi'p  gerinitnic<re'delfai 
Prusefia. 


.<•  ■  «il  .   •        •    ■     .  '■!•.:.: 


'  "g;  26.  Ld  stipendio  scade  ogni  anno  il  1*  iP  Ottobre;' e'  la  Cassa 
df legazione  ne  paga  in  utia  sola  vòlta  finterà  sdmma  òoirtrdr ^quie- 
tanza allo  stipendiato  o  al  suo  incaricato  legalmente  autoristitto.  '  ' 

'    g.  ItU'^Sà  stipendi  che  non  '  fossero  statt'ass^ittl;  iòndJtiiSeBsi 
air  ante  segfuente  e  sf  conferiscòiio  colle  stesse  nottnb'inliSéttiel  iigl!  * 
stipendi  ordinàri  di  queiranno.  '••'''     *    '    •  ■ 

g.  28.  Lo  stipencfiato  ha  l'obbligo  in'  tutto  il  tempo  délU'suìì  di-  ' 
mora  in  Roma  b  Atene  di  assistere  regolarmente  slle  sedute  dl^fdsti-  ' 
tuto.  Egli  deve  inoltre  durante  il  suo  viaggio  fbrorire,  per  guanto  è  * 
possibile,  lo  scopo  deH'Instftuto,  e  dopo  aver  finito  il  viaggio,  Diman- 
dare alla  Diretione  centrale  un  rapporto  sommario  dei  ristati  bl^tiuii." 


.'  r  t:    '.«'    '  •       ..'    4  • 


I* 


To 


'  '[''lit  :i  •::  '.  •»:  .  :,•:::  :  '.'Ilo    <i    i   '•  '.     i  ■♦;..  ."•  ■     m  •  ■       i 

direttamente  a  Boxi  ai  Segretari  editori,  sigg.HsHBfN  •  H]f|iBi9,e% 
Atbb^  ^  8egr«tat>^  ^ige  Koj^S^^  {^no^,anfCor»,axPB&ia]90  al  ng^..  Qonze. 
Le.pffert^  di.4ì.b|rÌA.9ei^^H  p  dù^ni  gli.Jvuran^o.efùai^ocdnaQgpt^ 
I^r  m^j(ff>  4«\uW.  «ignori  jÀ^LHK&i^  ^ittu^waa  l^Oifi^iM^v  .Pux>9e.  ^^1^7 
bÌbl  a  PÀbigi,  C.  Bakàzzotti  a  Boloonà,  fratelli;  Vifugaiux  fk  j^iuvj^ 
A.  QBTSZif.  a  .^Apqu,  <J^.  Tfil^wtG  in  Atih^  .., ...  v^ 

dairaimo  Jl^7Ì5,  sj  ò  incafi(»to  dWÌ^^iw»bbHp(^|^e.,del^ 

a  Berlino  fin  dall'anno  1843.  La  Diresbye  /Qenló;i|lf  ]u^  Qonunato  c^i^r 
Fi)|it^r^^,e»a  11  dott.  WAX^|>AX?P(£L3,,Hbljpt|è(a^n^  de*  miM^^ali. 
Se  ne  pabblicberannpy.eome^ljtnnu^  nel^i  4fÙa  di  pi(fl<G^Q  Buioip, 
(Berli i>  8»  W.  Anbalt.  St^ai^  J;^  ;  af^na^s^  4.  |SB30fcoli>  coDÌeB,ei^ti 
fogli  iip-25,  al preszo  anna(^.di  in^uchi  12^=>{i;,  l^?iA^  quedetiiDOipvezzo 
Saracino  YeAdi}te.«anc^.le  ^fifii^te..  arretra ^^. per  quanto  .cepperibili 
ancora.  $i  pn^  asa^cia^e,  a^^j^;  Qazset^  .pre^,.tol^  i  librai,  .nonolià 
neg;li  .Cftai  poetali-,  .   ^^    .,.-   ^    ;.v  -        .      . 

Il  prezzo  deU'associazion^  alle  p^bblipazionjl  annue  dell*  Institut^ 
di  Boma,  coesistenti  in  ,1^  ^f^yol^  iì^  fogV(^  gtwA^  di,  Iìoviwnti., 
IKBJ)]!}^  ij» \un  yoiam^  ^h^v^^  di  15  à  ^0,{ogli\fliaiqpati  e  cofredat^p, , 
di  ih.  a,  2JJ[  tàvole  d*agfi;ÌQnÌat  e  ,n^  BuIiIiIT^bio  n^^file,  è  etato  ^ftUft 
Dii(e^nè  ceptrale  fia^tp  a  lire  ^0  per  !B,QmV,e,l!jL^i|b|  a  marchi .iQ,p^r^. 
la  ^C^j^an^a,  à.franci^  ^,P!W  la.J'ra^il^  e^  a  ìfra  «^  2  per  rJ^ngjhilr 
telila,':  tv  wlp  Bnll^ftip^  .^encijisi  ^  ^t^  <^p,  fg^iM^goff^o.  ti  po^)  pej;i, 
chi  lo  riceve  per  mezzo  della  posta.  Qoanto  alle  aniiate.-^teQ^yMe)  <«§)>;-; 
bene  ii^^papi^^^  fgpw?gS^w,rpe^  jj^ZRo  20  p^  c^nt^.  «Ila,  q^w^ta  d'as- 
sociazioaa,  p^e  .oggi;  incendendosi  ,a  .ij|Uilitfnie  lo  Q^ljpienta',  ^  - 
sono  stati  fiis^i  >  prezzi. fWjg|ì;àfl ti;     ,    •    ,  „  <  |     .,   ^   ,..•..  .    ,,       .,.    i 

l^im^i*»!.  4i  IO;«ui>te  4l|i^:Stt't4>  ISeiaiao]^  f<  J0#^-^  nuroW  «»  L  «ti    toi- 
3.  dagole  umU  lati«r«  »>       »»80.  ~       »       ti        »        1.4. 

8.       »  »      degli  AuiftU       »      >        >      >    10.  *       >         9        W   •  L-'if. 

■»  ■    '{'«#•  MotttiSniti  'i'    5^'    »■    »    18. ->     V     Ì2         »      -Ì2 
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6,,tewf»^2i9^mpoffttr^n.«u>Mim.i»-  ••«•»—  ••  f?  »     't:'' 

7.  «inirolB  «BiiaU  degli  limali  post.     »        »  >     18.  fiO  »  15  a  — ^  15    , 

8.  .    l       !»     lèi  ialldttlM  :  »  I   »       »  :  «     e.  80  i'  5  -  »  «-^   8    ' 
»,       ^          >     de*  MoQViMnti  »     »s      »  tjS.*-  »  »  •  >• '"T- 

10.  Vtotè  tteuoile  MlTi.  »    M.  —  '  »  18  »  —  ig 

12   iépertorio  iBi-lSl  »      8.  -  »  2.4  ^   ,  -    SIA 

18.  Repertorio  1857-1888  >      8.  ^  >  4.8  %  —    i    ' 

14.  Bopeftorio  1864-78  »      7.  —  »  5.8  »  —    8.8 

^11.  P.  U  gopertorio  1889-1888  te  parto  dogl^  itiliàn'lìllf.  '  -  '   '^ 
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-  w- 

Si  sono  pabblicAte  inoltre  a  speso  delllnstitato  le  opere  intitolate: 

Soaai  nel  bosco  sacro  M,Fjrft^.^pxifi'  Relazione  a  notm  ddCL 
pubblicata  da  G.  Hbhzen.  Roma  18&S  (fr/^O). 

I  rilievi  delle  urne  etrusché  pubblicati  a  nome  dtff  InsHluto  di 
óùrrispofU^ia  arcìicolofficd  dà  Si^ftlC»  BlftÙHK;  «T^teme  /,  àldà  ttoico, 
RotoalSrt  (fr.'?5).    ■     •       .     •     - 

Le  anUchità  del  Mnsm  Bocchi  di'  J^ria:^  per  incarico  déòa  A:  Ac- 
cademia ddtó  Sciente  di  Pttdova  e  de&Mp,  fnstUuto  archeologico  gcr-^ 
nuthiho  "descritte  ùa  HiCCÀàiKr  SCBOfiHlE,  con  i)entidue  tàvole  incise  in 
rame,  Boìna  1878  (Ér.'SO),  '  \i  ■  t\  ■   ■ 

Pianto  icnodraftche  e  pnApeilióhe  di'  ironìa  anteriùri  al  secolo'  Il 
ratcolle  t  dichiarate  àa  %  B.  db  ^om^  pubbHcats  ddta  Dtreiione 
centrale  dàtiiriptriale  "instUuio  arvheolòigiòò  gtsrmanéDO  ih  Ihma  yulte 
PdtUlie'^ì  Aprhe  iQ^f  dnqìiatites^  cMnversarù)  della  fbndcùione 
dMfnsUtuto,  Boma  187*  (tV.  40).     '*'.', 

^'thìchte  àes  dèutschen  aréhàològischén  hutiMs  \829'\$f19.  Pesi- 
sàtriftium  ^1  Àptil  iSlfd,  Herausgéghbén  toh  d:er  Cenlraldireàliàndes 
ctrMofcgischèn  hukluts,  Berlin,  A.  Ashèr  et  C.  1*8^  (f^.  7^  &Ò]. 

SMia  deiv  IftstÙutct  archeohgico  get*maiiico  18%d-l87^.'  S»^nna  pub- 
biieaia  nelìoccasiòne "diila  fksta del  2l  ÀprUeì^'l^  dùUà  Direxipne cen-^ 
trae  d^hìstituto  archeótogicó;  truduxiónè  dal^édeico, Boma  1879  C^i.6). 

Mykenische  Thongefàssej  FesUchrift  zur  Fèier  éii  fàhftìgjàkrigen 
BesMtens  des  '  deutsehen  archààtogischen  tfisCituh'  in  Itom  kn  Aufir^ge, 
dks  hutitutes  in  Atheti  herausgegebeh  von  inotM  Ftm'tWÀKNatBR  und' 
Ottona  LoKscitCKB,  BerUn,  in  Commlssioh  tei  À.  Asher  el  C,  ISTd  (fr.  5Ó}, 

Die  anUken  Terracòtten^  im  Auftrag  des  arèhàologisehen  InstUuts 
des  dentidhen  ffeicks  hetiiusgegèben  von  BsiKHiBb  JùOLVLt.  Band.  1:  die 
TerHicotten  von  Pompeit  bearMtet  v&n  H.  vÒN  BoHpxir,  nach  ieicìi^ 
watgen  vbn  ttJDina  Otto  una  Andern.  Stittrart,  Ift.  Sjiemann,^  1880. 
{marcH  SO  ==M  tr.  57).     '  -  ^^ 

Ikit  Kt^fpdgrc^  b&i  MBnidiyKerausgegtiben  wn  deutsehen  arckSo- 
loffiscHen  hìsifftute  in  At^rtny  mii  9  Tàfdn  in  Stàndruck^  Àffien^  in 
Commission  bei  Karl  Wilberg,  1880,  4  (maichi  8  ==3  fr.  9,  90). 

Le  qoali  epsns  «•  TenèMo  ilrssso  l' Iwtitilo  e  ^presso  i  Mbni. 
sepia  jionìnatif        ! 

:  L*fnstitato.d*AtenepabbUcafin  aall*lum0 1876  an  periodico  intitolato 

MlTTRXILlWGSN  DBS  BBTJT8CRBN  4BCTAB0LOar8OBBir  IUBTIl'UfB  UT  àta». 
ÀTgBSIN  ComuSSIOB  BBLKaBL  WiLBESG.  JafiBUQH  1  BàBD  ZU  4  HBrCBH^ 

cpi^ld  XABK.  (VomunteoMioni  dell' Instituto  aróheologioo  germamcfi  in 
Atene.  Atene  in  commissione  pteseo  Carlo  Wilberg.  AnsMlmei^  1  osMm 
4  tt^sdcoUylb  mafchi^{mucÙ  8*=  fr.  18,90). 

Boma,  li  81  Diieiiih»^  1980.«  < .    «>  <     .    i    _       .    m  k 
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1.  ADUNANZE  DELL'INSTITUTO 

•i 

Deeembre  10,  1880:  Adunanza  solenne  intitolata  al 
natale  di  Wìnokelmann:  Henzen:  parole  in  memoria  del 
deftmto  A.  Eluegiianh.  —  Dsessel:  di  nna  antichiasìma 
iacrìrione  latina  grafita  aopra  vaao  votivo  rinvenuto  in  Boma 
(V.  Ann.  1880  p.  158  aegg.)  —  Hblbig:  anll'armatom  degli 
eroi  nell'eUt  omerica.' 


Pnbbliohiamo  ùi  queat'occasione  le  novelle  aaeriiion], 
a  eni  si  è  dato  ln<^o  in  ricorrenza  dell*  anniversario  del 
natale  di  Winckelmann.  B  fbrono  nominati  membri  ordi* 
nari,  i  sigg.  A.  Allmer  in  &»m^  ValUer  {Dr(hne);  e  sod 
carriepandenti  i  sigg.  L.  Caeattoli  a  P^rugia^  L.  Benve^ 
MUTI  e  prof.  A.  Prosdocimi  in  Este,  J.  Boxam  in  Bmbrun  - 
{fhutés  Atpeii^y  Fl.  Vallentin  a  Gttéret  (Ormse}. 

Decembfe  17:  Dressbl:  sulle  particolarità  glottologiohe 
dell*  antichissima  iscrizione  latina  trattata  noli*  adunanza 
solenne  (cf.  Ann.  L  e).  —  Helbio:  sulla  situazione  del 
fanum  Volkimnae  (v.  Bull.  1880  p.  242  segg.). 

Gennaio  7,  1881  :  Pioorini  :  tombe  scoperte  prèsso 
Bovolone  nel  Yeronese.  Brano  deposte  in  terra  nuda,  for- 
mate unicamente  da  mi  ossuario  coi  resti  del  cadavere 
combusto;  coperto  da  una  ciotola,  e  associato  talora  a 
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qualche  vaso  accessorio.  Kè  in  alouno  dei  vasi,  né  li  vi- 
cino si  trovarono  oggetti  che  accennino  ali*  età  delle  tombe  ; 
ma  poiché  le  stoviglie  hanno  gli  stessi  caratteri  di  quelle 
delle  terremare  deir  Emilia  e  dei  depositi  analoghi  lom- 
bardi e  veneti,  il  prof.  Pigorini  attribuisce  il  sepolfcreto 
di  Bovolone  al  popolo  di  dette  stazioni,  quello  doé  delle 
palafitte.  Discendendo  poi  a  qualche  particolare' degli  os- 
suarìi,  ne  presenta  uno  {Bull,  di  pnUe^.  itaL  anur  VI 
tav.  Xn  15  ),  negli  ornati  del  quale  par  si  debba  rico- 
noscere una  faccia  umana,  espressa  altrettanto  rozzamente 
e  imperfettamente,  quanto  talune  di  quelle  di  ossuarìi  pri- 
mitivi rinvenuti  nel  nord  dell*  Europa.  —  L*  antichità  del 
sepolcreto  di  BoVolone  viene  confermate  diaL  riscontro  che 
trova  in  quello  delle  vicinanze  di  Cavriana  nel  Manto- 
vanOf  dal  PigoriBi  ìllxÈBbcBiìO  {Notizie  degli'  scaiH  d'avtich. 
camun.  cM'Acóad.  dei  Lincei  1878  tavl  IH)  òome  ai^par- 
tenente  al  popolo  delle  palafitte.  Inoltre  l'uno  e  T altro 
si  collegano  con  tombe  di  Piétole  Vecchio  in  quel  di 
Quaitroville  ptesso  Mantova,  nelle  quali  fiiirono  notati 
i  particolari  d*arte  e  di  rito  degli  Altri  due  cimiteri 
(BuU.  di  paletn.  cit.  ann.  YI  p.  192).  Finalmente  si  ha 
materia  di  riscontri  in  una  necropoli  trovata  presso  la 
fanamara  di  Casinalbo  a  Formigìne  nel  Modenese.  Ivi 
Bppaifvero  vasi  e  tombe  come  in  Bovolone;  e  tutto  si  riduce 
«  rozzi  ossuarii,  a  ciotole,  a  vasi  aocessorii  sepolti  in  terra 
nuda  {BuU.  di' paletn.  dt.  ann*  YI  p.  188  e  s^g.),  notando 
peraltro  che  in  tale  sepolcreto  non  mancano  forse  india, 
che  dalla  etìt  del  biionzo  scendesse  a  toccare  i  primordi 
di  quella,  in  cui  si  introducevano  fra  il  popolo  delle  pa- 
lafitte elementi  della  nuova  civiltà  detta  delP  etìi  del 
ferro.  Avendo  ricordate  le  terremare  dell^  Emilia,  il  prof. 
Pigorini  citò  un  recente  lavoro,  col  quale  il  pnvf.  Brizio 
{Nuova  Amd.  15  Ottobre  1880),  contraddicendo  al  libro 
del  prof.  Helbig  die  Italiker  ecc.,  chiamò  Liguri  i  ter- 
ramaricoli, n  prof.  Pigorini  disse  ohe  nella  memork  del 
Brizio  sonvi  non  poche  inesattezze,  segnalandone  tre  par- 
ticolarmente. %  insussistente  che,  come  crede  il  prof.  Brizio, 
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non  aiuti  nella  valle  del  Po  atazioni  di  genti  più  antiche 
e  diverse  da  quelle  delle  terremare,  e  basta  ricordare 
i  fondi  di  capanne  della  etìt  della  pietra,  studiate  di  pre* 
ferenza  nel  Beggiano  (Bull.  *di  paletn.  cit.  ann.  I  p.  101 
e  s^.;in  p.  1  e  seg.;  45  e  aeg.;  65  e  seg.;  167;  174*175; 

Y  p.  97  e  seg.;  181-184).  Non  regge  Tipoteai  del  Brizio 
che  manchino  prove  della  coltivazione  del  lino  nelle  ter- 
remare  dell'  Emilia ,  e  anzi ,  come  in  generale  dei  resti 
delle  altre  piante,  gli  è  aolo  nel  fondo  di  eaae  che  ai  tro- 
varono, là  dove  peraltro  ai  verificarono  le  circostanze  fiei» 
vorevoli  alla  conservazione  dei  residui  vegetali  {BulL.del^ 

V  Imi.  1878  p.  69-70).  Finalmente  non  ha  fondamento 
Pasaerzione,  che  gli  oggetti  del  celebre  ripoatìglio  di  bronzi 
trovato  in  Bologna  aleno  quelli  dei  terramaricoli.  In  quel 
ripoatìglio,  di  oltre  a  14,000  pezzi,  non  eaiate  il  doppio 
rasoio  delle  terremare,  aono  eccezioni  due  coltelli-ascie  e 
alcuni  pochi  pugnali-coltelli  delle  atease  mariere;  vi  aono 
diversi  e  più  perfetti  i  tipi  delle  lancie,  delle  jGeiIcì,  degli 
acarpelli,  degli  spilloni  e  anche  dei  palstab  jfrequentemento 
ornati;  e  nelle  terremare  poi  manca  tutto  il  resto  del- 
l' enorme  quantità  d^li  oggetti  in  Bologna  scoperti  (B^iL 
di  paletn.  cit.  ann.  HI  p.  19).  —  M.  St.  db  Bossi:  ri- 
chiamò Tattenzione  degli  adunati  sul  fatto  dimostrato  dal 
Pigorini  dei  vasi  serviti  ad  uso  cinerario,  negli  ornati  dei 
quali  compariace  T  intenzione  di  rappresentare  il  volto 
umano.  Diaae  eaaer  ragionevole  riconoacere  in  qiiesta  rap- 
preaentanza  un  rito  fùnebre  ed  un  ricordo  del  defunto 
le  cui  ceneri  erano  rinchiuse  nel  vaso.  Quindi  divenir  pa- 
ragonabile questa  usanza  della  necropoli  illustrata  dal  Pi* 
gorini  con  V  altra  verificata  dal  riferente  neUa  necropoli 
arcaica  laziale  ed  in  una  delle  tombe  antichissime  del  Yi« 
minale  in  Boma,  Puso  cioè  di  collocare  nell'una  cine- 
raria una  figurina  umana  in  terracotta.  Aggiunse  che  que- 
sta relazione  fra  i  riti  funebri  arcaici  dell^  alta  Italia  e 
della  Italia  centrale  comparisce  anche  nella  copertura  del- 
l'olla cineraria  ricordante  il  tetto  domestico.,  quantunque 
neùe  tombe  deacritte  dal  Pigorini  non  si  trovi  l'uma^ca- 
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panna  caratteristica  del  Lazio.  Nella  necropoli  laiUé  ami 
spesso  le  urne  cinerarie,  che  non  hanno  forma  di  capanna» 
sono  però  chiuse  alla  bocca  da  un  coperchio  espressamente 
&tto  in  forma  di  tetto.  Simiìissima  a  questo  riesce  nelle 
proporzioni  e  nel  modo  di  collocamento*  la  ciotola  posta 
a  rovescio  sulla  bocca  dei  rasi  cinerarii  nelle  necropoli 
deli'  alta  Italia ,  di  cui  si  è  ragionato.  Sesta  perdo  da 
esaminare,  se  costantemente  ed  unicamente  per  uso  di 
sepoltura  si  troyino  adoperati  i  vasi  fregiati  delle  carai^ 
teristiche  del  volto  umano.  Con  siflàtte  osservazioni  si  ac- 
crescerebbero vieppiù  le  relazioni  gilt  notate  in  molti  par* 
ticolari  fra  le  stoviglie  laziali  e  gli  oggetti  della  prima 
epoca  del  ferro  nellltalia  superiore.  —  LivcrAVit  comu- 
nicò alcuni  estratti  di  un  suo  lavoro,  in  corso  di  stampa^ 
intorno  le  iscrizioni  delP  anfiteatro  flavio.  Dimostrò  che  il 
gruppo  dei  fi«mmenti  C.  I.  L  VI  n.  1796  o  ed  A  1«-16  non 
appartiene  ad  una  sola  leggenda,  ma  a  tre;  vale  a  dire  a 
due  esemplari  di  una  stessa  leggenda,  nella  quale  il  nome 
degli  imperatori  è  espresso  «in  genitivo,  e  ad  un  terzo  ti^ 
telo ,  col  nome  dell*  imperatore  espresso  in  nominativo. 
U  importanza  della  prima  coppia  di  iscrizioni  è  veramente 
straordinaria.  Le  novitìi  principali  che  ci  insegna  son  que- 
ste :  Oli  Augusti  che  restaurarono  il  Oolosseo,  e  che  incisero 
la  memoria  dei  loro  ristauri  in  questo  fimcione  marmoros 
lungo  oltre  ai  160  metri,  non  flirono  Graziano  e  Yalen- 
tìniano  n,  come  si  è  supposto,  sibbene  Teodosio  e  Placido 
Yalentiniano  (TU).  U  prefetto  che  condusse  i  restauri,  d 
Flavio  Paolo ,  quello  istesso  cui  il  de  Bossi  ha  assegnato 
la  prefettura  dell^anno  488  {Ann:  d.  Imt.  1849  p.  SS8),  per 
la  qual  cosa  è  determinata  con  esattezza  Pepoca  di  questi 
fino  ad  ora  ignoti  restauri,  n  riferente  da  ultimo  illustrò 
la  frase  AQY^S  DIMISSIS,  che  ricorre  nella  coppia  di  iscri- 
zioni col  confronto  di  quanto  è  stato  eseguito  per  il  pro- 
sciugamento del  Colosseo  nell'anno  1879. 

Gennaio  14, 1881:  PiaouNi:  pariò  di  nuovo  del  1a- 
Toro  del  proC  Brizio  i  Liguri  nelle  terremare^  mostrando 
insussistenti  le  prove  da  questo  recate  d^Ua  mancanza  di 
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agricoltura  presso  il  popolo  delle  palafitte  italiane,  sieno 
par  quelle  della  Lombardia  giudicate  dell*  età  della  pietra. 
Contraddice  alla  asserzione  del  Brizio  una  lettera  del 
prof.  Begazzoni  edita  nella  Bivista  archeologica  di  Como 
(Giugno  1880  p.  30  é  seg.).  A  ciò  il  prof.  Pigoloni 
aggiunse  che  male  s'appose  il  Brizio,  àUorchè  . citò  la 
èeconda  relazlene  sulle  terrmiare  dello  stesso  Figorini  e 
del  prof  Strobel,  per  mostrare  che  non  si  ha  traccia  del 
lino  nelle  terremare,  imperocché  quella  seconda  relazione 
dice  ripetutamente  il  contrario  (pag.  32, 122).  Ih  seguito 
il  disserente,  passando  in  rassegna  gli  oggetti  d' ornamento 
usati  dai  terremaricoli  nella  etìt  del  brohzo,  mostrò  erro-^ 
néa  l'afférmazione  del  Brizio,  che  fra  quelle  genti  manch} 
«  ili  genere  tutto  ciò  che  serve  di  vezzo  e  dì  ornamento  ». 
Finahneiite  il  Pìgorìni,  mediante  confronti  istituiti,  con- 
fermò che  nel  celebre  ripostiglio  di  bronzi,  trovato  in  Bo- 
logna, sono  rarissime  eccezioni  gli  oggetti  identiéi  a  quelli 
delle  terremare,  quindi  inesatto  il  giudizio  del  Brizio,  che 
nel  ripostiglio  medesimo  ogni  cosa  abbia  «  forma  ideiitica 
«  a  quanto  si  è  raccolto  e  si  seguita  a  raiccogliere  di 
€  bronzo  nelle  terremare  ».  A  queste  espbsiiioili  del  Pi- 
gorini  il  sig.  Helbig  aggiunse,  esser  superfluo  òohfUtai-e 
passo  a  passo  le  combinazioni  storiche  e  filologiche  del  eh. 
Brizio,  dopoché  il  Pigorini  ha  provato  esserne  fklsa  hi  base^ 
ma  invece  credette  necessario  mostrar  a^li  aduUftti,  die  la 
relazione  pubblicata-^  lui  sul  libro  suo  é  piena  di  ma- 
lintesi» spropositi  ed  inesattezze,  delle  quali  diede  un  flo- 
rilegio. —  Balestra  :  cena»  dei  lavori  fatti  durante  Tul- 
timo  decennio  dalla  commissione  archeologica  di  Como,  le 
cui  scoperte  apportarono  una  nuova  luce  sulla  storia  dei 
diversi  popoli  che  abitarono  quella  regione  flnò  da^leiflìri 
piii  rimoti.  Bicordo  i  moltd  oggetti  preistorici  e  preromani 
raccolti  ne' musei  di  Como  e  Varese,  rendendo  omaggio 
alP  amore  con  cui  la  &miglia  Giovio  raccolse  i  monumenti 
antichi,  e  ^golarmente  al  eonte  Francesco  (SiOvio,  ehe 
Iflseiè  ai  pafario  museo  lav  sua  ricca  collezione!  Partt^  quindi 
ietto  mura  di  domo  all'  epoca  romiBai  detto  qilidi 
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ima  parte  nel  giardino  del  Lioeo  e  nel  monastero-  daUa 
figlie  di  carità.  Dagli  scavi  disse  essersi  ritrovati  nello 
spazio  ora  occupato  da  s.  Fedele  le  fondamenta  del  tempia 
di  Giove,  distratto  nel  Y  o  VI  secolOi  quando  gli  succo* 
dette  la  chiesa  di  s.  Eufemia,  dopo  la  cui  distruzione 
nel  secolo  XI  fu  eretto  s.  Fedele.  Bammentò  gli  avanzi 
d^  edifizio  romano  che  formano  parte  delle  pareti  della  ba^ 
silìca  di  Senno,  e  richiamò  V  attenzione  degli  adunati  ai 
molti  oggetti  di  terracotta,  vetro  e  bronzo  ritrovati  ne*  din<* 
tomi  di  Locarne.  Diede  poi  notizia  d*un  cimitero  romana 
scoperto  testò  a  Tenero  poco  distante  di  là,  e  presentando 
il  calco  d*un  basso  rilievo  in  marmo  esistente  in  una  stanza 
del  castello  di  Muralto  presso  Locamo,  vi  riconobbe  la 
^guxa  d*un  imperatore  romano  anzichò  quella  d^Otone  o 
Barbarossa  da  altri  riconosciutavi.  Bìguardo  a  Locamo, 
s*  oppose  a  quei  che  in  s.  Vittore  di  Murfdto  hanno  vo- 
luto vedere  un  tempio  di  Bacco,  accertandovi  il  culto  di 
Minerva  per  mezzo  d*  un*  iscrizione  ritrovata  nel  giardino 
parocchiale.  —  Gamurbini:  riferì  che  ad  Elei,  luogo  di- 
stante da  Todi  circa  cinque  chilometri  sulla  riva  sinistra 
del  Tevere,  si  sono  casualmente  scoperte  delle  vestigia  di 
un  piccolo  tempio,  il  quale  era  de^cato,  per  due  iscrizioni 
dai  c<mtadini  ivi  raccolte,  alla  Bona  Dea.  Una  di  esse  ò 
incisa  in  piccola  base  di  marmo,  e  con  buoni  caratteri  àiA 
primo  secolo  contiene  : 

QUIETA*  ATOS 

PIBRIDIS 

RUNISTRA  •  BONE  DIB 

PROMA-POSITDD 

Dimostrò  che  la  parola  proma  non  deve  intendersi  per 
promagiitrOf  perohò  si  sarebbe  scritto  promag.  9  fece  ri-^ 
levare  che  il  promagistero,  oltre  che  si  ritrova  molto  ra- 
ramente, non  si  addirebbe  ad  una  persona  di  condiiione 
servile,  com'era  Quieta  serva  di  Atia  Pieride,  e  che  gik. 
ha  palesato  la  sua  qualità  di  semplice  ministra  della  Bona 
Dea.  Inoltre  terminando  la  voce  proma  in  vocale,  M  pnif 


liiaMrB  dietro  le  tegole  epigiaflclie  die  sii  intein  e  nm 
qmsata,  e  die  abbia  probabilmente  rélaeiràe  con  fl  verbo 
poitt  per  posuit  Sebbene  del  vocabolo  proma  non  vi  sia 
altro  esempio,  per  quel  che  pare ,  che  in  Tertulliano  ad 
^^'  ^  2,  la  epigiafe  presente  ci  dà  la  certezza  della, 
li^ttimitk  sua;  in  quanto  ohe  significando  promum  la 
dìq[)eiiaa  in  cui  si  custodivano  le  cose  che  si  dovevano 
promerej  assai  propriamente  concorda  coll*ufflzio  di  ministra 
di  un  tempio,  che  aveva  in  custodia  gli  oggetti  del  culto. 
L'altra  epigrafe  è  incisa  in  un  titoletto  di  bromo,  a  forma 
di  laatretta  coi  Iati  a  coda  di  rondine,  e  eon  dei  buchi 
per  essere  affisso,  come  di  genere  votivo  : 

SEPTIMIA   •  GALLA      ' 
ALENNIA  *  SABINA 
PETRONIA  •  TBRTVLLA 
BONAE  •  DBAB 

A  questo  proposito  ricordò  il  ri£  che  queste  tre  donne 
potevano  formar  parte  di  un  collegio  o  congregaxione  della 
Bona  Dea,  citando  le  rmUierss  vieanae  ad  BÓnam  Deam, 
ohe  si  riscontra  in  altra  ep^;rafe<  e  che  ben  qui  si  adatta 
per  essere  l'edicola  d'Elei  posta  in  una  caìnpagna.  — 

HaEUOCHI  :  espose  i  saoi  stadi  sopra  i  due  bassirilisYi  tioysti  nel 
Ibro  Yonutto  nel  1872  presso  la  colonna  di  Foca  ed  Unportanfti»  oltre 
eheper  i  stretti  figmati,  anche  per  la  sceaognfia  ivi  rappireseatata 
di  alcuni  edifis  del  ibro  stesso.  Pxemise  che  egli  conveaiTa  nella  spie- 
gaiione  della  parte  figoiata  con  quanto  espose  il  àg.  Henien  poco 
dopo  la  scoperta,  cha  cioè  {n  uno  dei  plutei  tane  rappresentata  la 
isdtnxioBe  fiitta  da  Traiano  dei  pumi  e  delle  puefiae  attvMtUariaej  e 
8all*altro  il  bmciamento  dei  regìstxi  dello  tasse  arretrate  della  oì^ 
sima  hareditatium;  ed  aggiunse  che  alle  prove  già  portate  dal  shH»- 
dato  si  poteva  aggiungere  T  osserTasione  della  statura  assai  alta 
delllmperatore,  che  conTiene  beoissimo  sH'olUmo  Prindpej  come  sap- 
piamo dalla  storia.  Venendo  poi  a  parlare  della  parte  topografica  del 
moniunento,  cioè  degli  edifià  scolpiti  nel  fondo,  confermò  quello  che 
già  fb  detto  quasi  da  tatti  gli  illnstratod,.che  cioè  nel  bassorilieTO 
più  danneggiato  e  mancante  di  tutta  la  purte  superiore  sono  lappre- 
sentati  a  destra  del  riguardante  i  tempi  del  clivo  Capitolino,  cioè 
quello  di  Vespasiano  equello  di  Saturno»  e  quinfi le  arcuasioni  della 
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builio»  mtìaif  ìciéé  a  dif e  ti  làlo  tndtiaianala  dèi  foro:  da]  elu»  tlé 
aUgoe  cte  i  rostri  ivi  effigiati  •<hio  i  nlrtri  del  Gamyldof lio.  Ikordè 
quindi  cl)e  il  grappo  della  statua  di  Maxsia  e  del  fico  rumioale  xipe- 
tato  in  ambedue  i  plutei  ^  segno  indubitato  del  comisìo.  A  tale  prò-, 
posito  osservò  che  il  comizio  dopo  gli  studi  del  Betlefisen  deve  collo- 
carsi he!  lato  settestrioiiale  del  fbro  romano  ed  in  vicinanza  della 
diSesa  di  s.  Adriano,  e  fé'  rimarcare  che  prohabilmente  esse  era  Ihui-^ 
tato  verso  il  toro  da  queli^antii»  strada  pamUela  alla  via  saeia»  cb» 
si  ò  ritrovata  i^  recenti  lavori  Stabilito  questo  puato  passò  a  dùno» 
strare  che.neiraltro  pluteo  più  ben  conservato  non  deve  riconoscersi 
il  lato  settentrionale  del  foro  con  la  basilica  Emilia,  come  da  molti 
si  è  detto,  ma  beiuì  la  continaasiOBe  del  medesiìno  lato  meridionale; 
e  dò  per  piti  nigioiiif  1*  Pecdiè  la  statua  di  Marna' ia  aahedue  l 
plutei  è  rivolta  dal  medesima  lato  delk)  i^pettatore.  fi*  Fenhè  i  dna 
ediflri  arcuati  sono  identici  ed  evidentemente  sono  due  ponioni  di  uno 
stesso  edifiiio.  3*  Perchè  la  basilica  Emilia  non  era  arcuata,  ma  con 
architrave  piano,  come  apparisce  dalla  moneta  di  M.  Emilio  Lepido. 
4*  Perchò  nell*  ipotesi  dei  due  h,ti  paralleli  è'  necessario  suppone 
che  il  comiaio  fosse  poste  fra  la  .basiliea  Emilia  ed  il  tempio  di 
Antonino,  il  che  contradice  a  quanto  sappiamo  sulla  posizione  del 
comizio.  Concluse  da  ciò  che  nei  due  plutà  è  rappresentato  tutto  il 
lato  meridionale  del  foro  romano  diviso  in,  due  porzioni,  una  delle 
quali  finisce  e  Taìtra  cominda  con  il  comizio,  che  serve  in  tal  modo 
di  riéhiàiHo  dn  tm  ptuteo  alTaltro^  Venendo  poi  alla  dispósizioiie  ori- 
ginaria dei  marni  sostenne,  che  daUe  cose  dette  ne  eensegai«a  esser 
ppsti  in  i»ri§ine  qnesti  bassiriUevi  T  uno  in  proseousb>ne  dell'altro, 
lasciando  un  vano  nel  mezzo,  e  disposti  in  modo  che  gli  edifisi  scol- 
piti liei  marmo  corrispondessero  a  quelli  realmente  esistenti  lungo  il 
lato  meridionale  del  foro,  ed  aggiunse  che  tsle  disposizione  conveniva 
assai  bene  con  i  due  gruppi  delle  suovetauriHa,  i  quali  in  tal  caso  si 
verrebbero  ad  incontrare  in  modo  analogo  a  ciò  che  vediamo  in  dltre 
scnlture  di  sacri  animali.  Disse  ancora  che  qtiesle  «ionsiderasioni  eseln- 
devano  la  posinone  parallela  dei  plutei^  còme  ii  è  restitaita  moder- 
namenl»,  e  che  gli  aoccoli  di  tmver&io,  <3ie  ora  ref^ono  i  bassori- 
lievi, sono  opera  della  decadenza  ed  incompatibili  con  Tepoca  di  TtBr 
iano.  FiAilmente  concluse  ditiendo  che  questo  monumento  dovuta  a 
sua  opinione  appartenere  al  comizio,  perchè  il  punto  di  vista  è  preso 
per  Tappunto  di  li,  e  perchè  la  scena  principale  ha  luogo  nel  tribu- 
nale del  pretore  posto  nel  comizio  stesso;  e  quindi  da  ciò  che  si  è 
detto  sulla  ubicazione  del  comizio  ne  conseguirebbe  che  dovesse  stare 
in  origine  pi^  vicino  a  s.  Adriano  e  formare  probaMlmente  la  batoù- 
stratà  dlngressò  dal  foro  a  quel  sacro  luogo  delle  antiiihe  adunanze 
del  popolo,  conservato  religiosamente  anche  nei  tempi  imperiaH  e  desti- 
nato ad  alcune  ceremonie  solenni.  Questa  balaustrata  sarebbe  poi  statli 
nel  tempo  stesso  un  monumento  onorario  di  Traiano,  e  kf  suovetouriHet 
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ambbero  ricofdAta  o  H  ^i«i«Mp  .fi^  M^  J^Hm:  imgfi^ìù'M 
promidgava  i  suoi  editti  benefici,  o  quello  esegmto  nella  dedkazioa^ 

del  noBnmento.  — -  Ohibabdini  :  presentò  a  nome  del  prof. 
Tommasi-Cmdeli  un  piccone  di  ferro  rinvenuto  nello  scavo 
del  cunicolo  antico  della  tenuta  detta  la  Marcigliana^  simile 
per  forma. a  quelli  ohe  si  sogliono  trovare  in  Pompei»  con 
un  foro  nel  mezzo  per  infiggervi  Tasta.  Un  altro  piccone 
uscito  in  luce  nel  cunicolo  deQe  Due  Case  siMa  via  Pìa^ 
minia  e  presentato  dal  prot  Qarnabei  nell^adunanza  del  18 
Aprile  1879  differisce  da  questo  in  ciò,  che  è^  formato  d^ 
due  piramidi  riunite  alla  basa  e  non  ha  nessun  foro;  onde 
si  vede  che  veniva  impugnato  nel  mezzo  senza  il  manico, 
n  che  accadeva,  secondo  il  Tommasi^Crudeli,  perchè  il 
cunicolo,  ove  quello  fu  trovato,  era  di  dimensioni  così 
ristrette  da  non  esservi,  spazio  sufficiente  a  che  lo  scava-» 
tore  adoprasie  il  suo  istrumento  vibrandolo  liberamente 
con  un^asta.  Questo  per  contrario  si  poteva  ^re  benissimo 
nel  cunicolo  della  Marcigliana,  che,  massime  in  cèrti' punti, 
è  molto  piti  largo  dell^altro. 

Gennaio  21  :  QAMUftBiNi:  lastra  di  Uva  vulcanica,  da 
lui  raccolta  a  Gaenne  in  una  collina  fra  la  Vàldichiana  ed 
il  Valdamo  superiore,  regione  ove  non  esistono  iraccei  appa« 
renti  di  vulcanismo,  e  ricordò  come  nelle  colline  della  Yal- 
dichiana  talvolta  s^incontrino  di  queste  lastrette  sparse  con 
chiaro  indizio  d'essere  state  tagliate.  In  un.  sepólcro  etrusco 
presso  Marciano  era  situato  un  pezzo  di  lava  presso  alla 
testa  del  morto,  e  nèll'esplorar  un  tumulo  etruàco  presso 
Farreta  fra  Cortona  e  Foiano  si  raccolsero  simili  lastre 
segate.  li  rif.  richiamò  ^'atteaziciiife  degli  adunati  a  ricer- 
care, quale  possa  esser  stata  la  causa  di  un  culft  o  di  un 
affetto  spedale  degli  Itnnehi  per  queste  pietare  mlcaniche, 
le  quali  a  suo  parere  possono  essere  prese  sotto  due  appetti: 
Vuno  che,  come  provenienti  dalle  regioni  sotterranee,  manife- 
stano la  potenza  arcana  AelT  Hades,  e  quindi  molto  propria- 
mente furono  collocati  nei  sepolcri:  e  Talti^  che,  come  un 
indizio  della  diffusione  delle  etnische  colonie  dalle  regioni 
marittime,  un  tempo  soggette  alle  eruzioni  vulcani6he,  ab- 
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biaad  arato  ctnra-  ed  affetto  specble  per  quelle  pietre  ehe 
loro  ricordavano  la  terra  nativa.  —  Il  sig.  cav.  M.  St,  ra 
Bossi  accertò  che  la  pietra,  è  di  lava  vulcanica,  ma  fece 
riflettere  che  la  presenza  di  siffatte  pietre  sparse,  dove 
adesso  non  apparisce  traccia  di  coni  vulcanici  spenti,  può 
esser  naturale  come  effetto  di  deboli  eruzioni  parziali, 
molto  più  che'  la  regione  della  Taldichiana  riioan^  conti- 
gua al  territorio  orvietano  e  senese,  dove  resistenza  di 
vulcani  spenti  ò  accertata.  Però  anch^egli  convenne  che  il 
&tto  merita  attenzione,  molto  più  quando  le  pietre  si  ritro- 
vano dentro  le  tombe.  —  Il  sig.  Hex.bi  a  accennò  ohe  il 
ritrovamento  di  pietre  è  stato  osservato  anche  in  tombe 
scoperte,  prèsso  Tolentino  (Piceno),  che  sembrano  apparte- 
nere al  quinto  secolo  a.  Cr.  (Bull,  di  paletnologia  ikh 
liana  VI  p.  160).  —  Lucebnbach:  disegno  d*un  cratere  a 
figure  rosse  ritr.  a  Bologna  e  descritto  nel  Bull.  d^WInst. 
1B79  p.  216.  Perseo,  assistito  da  Minerva,  impietrisce  un 
uomo  calvo,  laddove  nel  rovescio  un  giovane  avvolto  nel 
manto  .guarda  un  guerriero  g&  impietrito.  Bilevò  il  ri£ 
che  Io  Jahn,  pubblicando  un  vaso  simile  nel  Philologus 
Xyn  (1868)  tav.  3,  volle  riconoscervi  la  vendetta  presa 
di  Polidette,  spiegazione  anche  da  lui  accettata,  benché 
confessasse  potervisi  forse  vedere  anche  la  punizione  di 
Fineo,  fratello  di  Cef^o.  —  Dbssau:  sulla  familia  publica 
deUa  colonia  ostiense  (v.  Bull,  in  appresso).  —  Hbnzek: 
tavola  di  patronato  della  colonia  pesarese  (v.  Bull  p.  21). 


n.  SCAVI 

a.  Camtra  wpoteMdé  md  mofi$e  Mario, 

Bui  punto  culminante  del  monte  Mario,  immediata- 
mente lopo  la  villa  Mellini,  i  lavori  per  la  costruzione  del 
forte  lumno  in  questi  giorni  restituito  alla  luce  una  camera 
sepolcrale  che,  quantunque  non  sia  adoma  di  pitture  uè 
ricca  di  opere  in  plastica,  offre  tuttavia  un  interesse  par- 
ticolare. 


PI  Mom  nàuo  IB 

T^'tÈà  {lo^  (lii^  h^s  itife  1^8)r^1Mn<ldéclftray6 

una  camera  rettangola^  (Ittngb  4,^;  krgà^3,0a)  ieio^Aniita 
iniMiameUte  a  natioid''  ritentiti  d^lrtonacd  liiaiieoi  éster- 
nàmeaite  don  opera  a  tocóo.  Nel  paviménto  molto  gnebto 
ri  rìeo&oMbé  l'impiègo  di  mattbid  e'di  caleéstarimo.  1  qitat>^ 
tro  muri  di  quetrife^  oàtoera  dono  éonserVàtì  l&ó  all'altèìM 
Ai  1,90,  ^6  al  piéto  bidè  dove  prilncipkyà  la  >  ì?dlia,  la 
Quale  si' trord  toiinìta,  mA  die  imticaméìite  giaòevà  pooo 
più  d'im  mebb  eòtto  Patt^etiv^O  di  terréno  vn  poco 
inclinato.  La  direzkftaè  della  (Antera  è  da  N  a  S^bt  porta 
è  situata  ài  Iato  settentrionale  è  non  si  kK>7anel  bel  mezzo 
della  parete  d^entrata^  ma  alquanto  a  siiiistra.        ^ 

Comie  si  può  argomentare  ^bdla  gfadtora  della  ciiliefra 
e  come  ancora  più  chiaramente  risnlta  dalla  costrazìone 
delle  mitra,  la  ceUa  sepolcrale  era  sotterranea.  Un  c(hiì- 
doio,  il  qnale  è  tuttora  interrato  ma  che  apparisce  presso 
la  porta,  condnòea  all^iiigresso  della  cella,  ascehdendo  creidó 
dal  basso;  e  poiché  a  bihsve  distanaa  il  terreno  si  awaUa 
repentinamente  egli  è  quasi  certo  che  in  questo  pendio  sarà 
troyato  lo  sbocco  del  corridoio. 

Entrando  nella  camera  troviamo  collocati  lungo  la 
parete  sinistra: 

1)  Un  grande  cinerario  marmoreo  in  forma  di  cippo 
(atto  l,ie)  coU'iscririone  : 

óorona 

DM  • 

STATORIAE 
ureeiis  .      M  *  FIL        TpaUra 
MARCBLLAE 

incisa  a  grandi  e  belle  lettere. 

*  I  mattoni  aoiio  di  forma  qoadiata  0,00X0)90,  aieam  triàiigdari. 


Pi^q)  idiliiavto<towegBÌMt(^  ìa  «a  delle  dpa  e0breiiiitft».Beiiza 
«fem»  eroAiRoatoi  «i  medfawtnra  (l^^^^^m  d^l  e«vo  l,7.&> 

Alla  paretft  ^i^i^on^te  trovasi; 

1)  A  sinirtxa  m  nleekioiie  4i  £d>briaa  (alto.  1^) 
«ddowtto  pestedomeato  il  muro  e  qK^igeate  da  questa 
0^78.  I;  fomalto  ad  mQ  arato  ediè  di  £ifìtara  molto  laii- 
saarata;.  Gcmteiiava  xaHolìs^  fittila  aiuarma. 

a)  JiHttgo  la  parte  desti»  deUa^  stessa  psi^ele.ata  tm 
earopftgo  della  madasìwa  piatia.  c9bi#:  il  primoi  anch^esipo 
ma»  oioameiiti  o  mo^&iatiuB.  QoAgbaHa  del  aayo  1,98): 

Sagad  liQtga  la  pareie  destra: 

1)  W  arnetts  daeiaria  di  marmo  £  ftnqa  «indiata 
(ali  0,27)  eoa  sao  oopardbio,  ornata  aella  sola  ikonte  di 
aa  Sj»rto  pendente  dalla  ooma  di  due  teste  d^aiìete  poste 
agli  angeli;  nel  mecao  del  serto  posa  an  uccello,  negli 
spasi  8<^  il  s^rt0(  sona  rappreseatati  im  uceello  per  parte. 
Nel  tìmfsao  del  coperchio  haTvi  una  corona  lemniscata 
fisa  due  ucadli.  Q  tatto  di  lavoro  molto  tcasoaiato.  L'iscrìr 
ueaa  iiMisa  sopia  questo  cfnanrìo  dice: 
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li»  lettere  conservano  ancora  la  nd^ricaaieM. 

2)  Un  sarcoftgo  di  tufo  gri^o*turchinastro  di  dimesh 
sioni  alquanto  maggiori  dei  due  precedenti  (lunghezza  del 
cavo  1,98)  senza  ornati  o  modinature. 

8)  Uà  sarcoftgo  di  marmo  senza  ornati  meno  alcune 
poche  modinature  (luaghezza  del  cavo  1,75).  Poggia  a 
questa  parete  soltanto  con  un  lato  stretto  essendo  collocato 
lungo  la  parte  destra  della  parete  d'entrata. 

Nel  mezzo  della  camera,  ma  piti  verso  la  parete  di 
fondo  stanno 

1)  Un  grande  cinerario  marmoreo  in  forma  di  cippo 
(alto  1,80),  su  cui  è  scolpita  con  caratteri  perfettamente 
identijBi  aU'epM^e  del  primo  cippo  la  seguente  Iscrizione: 
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^ui^^  g^'ùdqi  i«rlaAa  per  «m  d^mMiamuft  49I  ^iH 

{iq^vi^iu^  ip3ii€«ati  di  copeirehio,  meintr^  le  due  gnuidi 

ppftto.  A%Gbe.  Jlia^.q^ppidUapia  deUa,  imnbft,  gi  rii^^DièiBJn 
WWHIPt^  fiWtimi^  ma  oììk  foiai^  a  cagioiie  dsUn  Kolta 
ci;oÙflta.  ]^otai  aJpnsi  aTanzi  di  li|<pesiì4i  bw:  ^eUo  VuH 
efgna  epxr  vp  iffi^  smit^  Bel  discos  EeÉ;t8iià  di  anfore,  a  di 
altro  vasellame,  un  franmiraiie.  di  fregia  fa)»  teipMetta  eoa 
HPJiQtfMe,  UBO  4ai  soKti  balaamai  di  vetro. 

La  :pooo  accurata  coetmapiie  dei  muri  ed  il  roasso 
inteiiaoo  bianca  di  eoi  questi  seno  rivestiti,  iadioliereMMro 
un^epoca  di  decadenza.  La  paleografia  dei  due  graadi  cippi 
per  contrario  è  eccellente  e  converrebbe  alla  metìi  incirca 
del  primo  secolo.  Non  per.qnesto  però  si  potrà  stabilire 
che  la  giovinetta  Minicia  Haroella  Fwfidani  fUia  nominata 
nel  cippo  maggiore  fosse  la  figlia  di  0.  Minicio  Fnndano 
console  snifetto  deliba.  51.  È  dessa  piuttosto,  e  con  somma 
certezza,  la  figlinola  di  C.  Miaieio  Fondano  console  nel- 
Tanno  107,  e  ciò  deduco  da  una  lettera  di  Plinio  (Y,  16) 
indirizzata  a  Marcellino,  in  oni  piange  T  immatura  morte 
della  figlia  minore  dì  Fundaw,  amabi)»  e  colta  fiuiciulla 
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coi  era  già  sfato  flnato  fi  giorno  dette  none,  mi  che  fti 
rapita  pochi  giomi  prima  che.  compisse  14  anni  La 
nostra  iscririone  la  dice  invece  morta  a  12  anni,  11  mesi 
e  7  giorni,  dunque  poco  prima  di  compire  13  anni 

Questa  differenia  non  può  creare  diflcoltà  rispetto  a 
quanto  dice  Plinio  delle  noise  già  fissale,  poiché  non  solo 
è  noto  in  elÀ  quanto  tenera  le  flmdulle  si  j^omettevano 
spose,  ma  è  anche  possibile  che  il  giorno  delle  none  si 
stabilisse  talvolta  g&  molto  tempo  innansL  E  perciò,  se 
non  si  vuole  ammettere  uno  sbaglio  del  quadraiario  che 
invece  di  Xm  incise  XII,-  nel  pesso  di  Plinio  nondkmh 
annos  UHI  in^leverat  si  dovrà  restituire  anno»  XIII. 

Peltro  {pran  cippo  della  camera  sepolcrale  conteneva 
le  ossa  di  itna  SMoria  M.  fOia  JbroeUa.  Questa  donna 
che  porta  il  nome  di  Marcella  come  la  figfia  di  Fundano, 
dovrà  supporsi  essere  una  parente  ddla  fanciulla.  E  poi- 
ché Plinio  parlando  della  malattia  della  giovine  sposa  dice 
meéUois  cb8equeb<Uwr ,  sororem,  paPrem  adhoriabaiwr  senza 
fter  mai  menzione  della  madre,  parmi  poter  dedurre  che 
questa  era  in  quel  tempo  già  morta  e  che'quindi  SMoria 
M.  ftUa  MàreMa  sia  appunto  la  consorte  di  C.  IGnicio 
Fundano  e  la  madre  di  Minieia  Marcella  FundaM  fiUà, 
morta  prinia  déUa  figlia,  prima  cioè  dellHi.  105-106,  al 
quale  spetta  h  lettera  di  Plinio. 

In  occasione  dei  lavori  del  medesimo' forte  fti  trovata 
qualche  tempo  indietro  presso  una  fornace  per  fiur  calce, 
distante  un  180  metri  dalla  descritta  camera  sepolcrale 
una  basetta  marmorea  colla  sapiente  iscriiione: 
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Neil*  antico  casino  Bomako  annesso  al  terrone  del 
forte  e  che  ora  possiamo  con  ragione  supporre  esser  staio 
nn  predio  di  C.  Minicio  Fundano  posto  a  destra  della  via 
PrkmiptuMi,  della  qnale  rimangono  forse  le  traccio  del 
lastricato  a  poligoni  nel  pavimento  di  nna  rimessa  del 
easino,  esistono  le  segaenti  due  iscrizioni  rinventite  forse 
in  quei  di  pressi.  Siamo  riconoscMiti  alln  squisita  genti* 
lessa  del  capitano  de  Giorgia  di  averle  potate  copiare  e 
di  avor  ricevuto  i  necessari  schiarimenti  intomo  alla  8C0« 
porta  della  cella  sepolcrale  de^Miii^.  - 

1)  Stela  di  travertinoi  - 

.  •  •       / 

corona 
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FECIT     , 
OFELIA  «NATOLE 

CONI VGI  SVO 
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■      ■ 

2)  Lastra  marmorea: 
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d^  Scavi  di  Pesaro. 

Lettera  del  sig.  marchese  Ciro  Antaldi  a  G.  Henzen. 

Nel  iB^se  di  Luglio  1880,  operandosi  intorno  ad  una 
nuova  soala  di  accesso  ad  una  cantina,  nel  palasto  ehe 
fu  già  dei  Barignani,  di^tìntissima  ed  istorica  famiglia,  ^ 
ohe  ora  appartiene  a  questo  negoziante  sig.  Sennen  Geo- 
chi»  invitatovi  dal  medesimo,  ebbi  a  rimarcare,  alla  prò* 
fondita  di  m.  1,80  dalla  superfioie  attuale  del  cortile  di 
quella  casa,  edificata,  come  ci  è  noto,  nei  primi  anni  del 
sec.  XYI ,  una  base  di  colonna  di  pietra  arenaria  de^  nostri 
colli;  e,  sovra  essa  base,  un  tronco  di  colonna  appunto, 
formata  di  materiale  laterizio,  a  spicchi  insieme  congiunti: 
V  ed  essa  appariva  rivestita  di  un  gròsso  strato  di  cemento, 
a  calce  e  minutissimo  lapillo ,  levigatissìmo ,  e  tinto  in 
rosso  conservatissimo.  Faceva  seguito  alla  colonna,  ed  era 
ad  essa  congiunto,  ma  solo  per  rintonaco  accennato,  un 
muricciuolo,  grosso  poco  più  di  m.  0,50,  ed  elevato  per 
m.  1,00,  e  questo  era  al  disopra  ricoperto  e  coronato  da 
sottili  lamine  di  marmo  greco.  Parvemi  la  cosa  importante, 
ed  intravidi  la  possibilità  di  rinvenire  colà  i  resti  di  un 
vetusto  edificio,  e  non  omisi,  al  certo,  di  ricordare  allora 
e  la  prefazione  ai  nostri  statuti  di  un  Emilio  Mancini, 
che  scriveva  intorno  al  1530 ,  e  quanto  reca  V  Olivieri 
ne*  suoi  Marmoi'a  Pisaurensia  su  ciò  che  altra  volta  erasi 
di  antichità  rinvenuto  in  quel  luogo  e  ne' pressi  vicini, 
e  fira  le  altre  cose  l' idolino  preziosissimo,  che  ora  si  am- 
mira nella  B.  galleria  degli  Uifizii  in  Firenze^  il  genio 
alato,  che  è  nel  nostro  museo  Oliveriano,  e  la  pantera 
ace£da  in  basalto,  passata  di  recente  in  Modena.  Mi  ac- 
cordai quindi  col  cortese  proprietario,  e  ci  rivolgemmo  ad 
un  egregio  ingegnere,  il  sig.  Adamo  Frigoni,  intelligente 
ed  amantisaimo  di  qiiesta  sorta  di  rilievi;  e  si  fece  pron- 
tamente parte  della  cosa  ed  a  questo  regio  prefetto ,  ed 
all'  ispettore  delle  antichità  e  degli  scavi,  cav.  Giuseppe 
Vanni,  nostro  sindaco. 
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Si  ta  ben  presto  concordi  nel  reputare  opportuno  Io 
intraprendere  uno  scavo,  anche  perchè  di  lì  non  lontano 
erasi  in  sul  finire  del  1878,  nel  giardino  del  palazzo  pre- 
fettizio, ed  alla  stessa  profondità,  rinvenuto  un  pavimento 
in  mosaico  bellissimo,  a  tasselli  bianchi  e  neri;  e  tosto 
da  noi  si  discopil  una  parte  maggiore  e  più  estesa  del 
muro  indicato,  uniformemente  rivestito  al  modo  accennato  ; 
e  lo  si  vide  poggiare  sopra  una  pietra  di  colore  cenero- 
gnolo, tagliata  a  mo*  di  gradino,,  che  evidentemente  per 
molto  passaggio  avuto  sopra  il  medesimo,  era  notevolmente 
consumato  e  arrotondato  negli  orli  Fu  aperto,  che  mu- 
rìcciuolo  ed  intonaco,  comune  ad  esso  ed  alla  colonna  prima 
veduta,  erano  posteriori  in  tempo  alla  colonna  medesima  i 
e  ciò  tanto  meglio  si  costatò,  osservando  che, la' colonna 
era  come  incarcerata,  ed  il  muro  addossatole,  così  da  que- 
sta parte  come  dall^ altra,  a  squadro,  dove  vedovasi  un 
muro  eguale.  Intanto  allato  ad  esso  usci  in  luce  un  pa- 
vimento a  piccoli  esagoni  in  cotto,  e  quindi  un  altro  a 
squamma  per  congiunti  poligoni  curvilinei;  ed  avevano 
Funo  e  Paltro  ciò  di  notevole  che  in  ognuno  de^matton- 
cini  si  vedeva  praticato  un  foro  quadrato,  ed  entro  a 
quello  collocato  a  cemento  un  dado  di  pietra  da  taglio, 
0  bianco  o  nero  ;  ed  i  mattoncLoi  stessi  sono  cosi  disposti 
da  formare  col  combinarsi  quei  due  colori  ed  anche  il  di- 
verso proprio  de^  mattoncini  medesimi  un  disegno  che  of- 
ferisce come  dei  rosoni  di  bello  effetto.  Questo  pavimento 
(il  primo)  estendesi  in  largo  per  poco  spazio,  come  si 
trattasse  di  un  corridoio,  mentre  la  base  della  colonna 
contermine  prima  veduta  esce  dalle  sue  linee,  e  &  luogo 
ad  uno  scanello,  ad  una  specie  di  doccia,  cavata  nello 
slesso  blocco  di  pietra,  chiaramente  destinata  a  raccogliere 
le  acque,  ciò  che  si  notò  anche  nella  seconda  base,  con 
sovrapposta  colonna  laterizia  anch^  essa,  e  che  fu  ritrovata 
in  linea  ciroa  due  metri  lontano  alla  sinistra,  al  di  Ih 
della  lista  di  pavimento  descritto.  E  qui  s^  incominciò  di 
fSronte  a  vedere  un  ampio  litostroto,  bianco  e  nero  pur 
esso,  a  riquadri  bene  combinati  e  sporgenti  gli  uni  sugli 
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altri  ad  angolo;  e  nella  fhscia  di  esso,  racconcio  e  rab- 
berciato qua  e  colà,  molto  rozzamente,  si  yidero  efSgiati 
alcuni  pésci  e  piccole  ancore.  Fra  le  macerie  infrattanto 
che  si  escavavano,  ritrovatisi  i  muri  che  cingevano  gli  im* 
piancìti ,  si  rilevavano  del  resto  i  segni  evidenti  di  un 
largo  incendio  dallo  edificio  patito;  e  così  tegoli,  presso- 
ché tutti  infranti ,  e  portanti  suggelli ,  alcuni  de*  quali  a 
Eoi  ignoti,  sebbene  molti  ne  possediamo  raccolti  ed  illu- 
strati dall*  Olivieri.  Sopratùtto  da  rimarcare  furono  poi  i 
resti  degli  intonachi  delle  pareti,  che  si  vedevano  condotti 
a  vani  riparti  di  pitture  a  buon  fresco,  che  ne  ricorda- 
rono le  pompeiane. 

Eravamo  dunque  al  certo  fra  i  resti  di  un  antico  edi- 
ficio in  uso  di  abitazione,  del  quale  gli  ambienti  si  rìnve7 
nivatìo  nfian  mano;  quando  in  uno  di  essi  si  rindarcò  un 
doppio  pavimento  sovrapposto  a  mosaico,  essendo  i  lito- 
stroti,  sempre  a  bianco  e  nero,  lontani  uno  daIl*altro  per 
circa  m.  0,50;  ed  in  altro  snebberò  soli  mattoncelli  dis- 
posti in  coltello  ed  a  spina. 

Volgemmo  allora,  anche  perchè  ne  fìiceva  impedimento 
il  fabbricato  odierno,  lo  scavo  alla  destra  parte;  e  seguendo 
$i  squadro  la  linea  della  seconda  colonna  mostratasi  (però 
posta  a  livello  meno  presso);  ci  spingemmo  oltre,  e  fu  ri- 
trovata la  terza;  non  la  sua  base  però,  sparita  forse  nel 
praticarsi  una  fbgnà,  ed  il  tronco  era  stato  rovesciato  lì 
presso.  V 

Ora^  che  cosa  era  egli  questo  spazio  fra  quattro  co- 
lónne, d!  appena  quattro  metri  quadrali,  con  paviménto  dji 
vari  marmi,  confusamente  disposti,  ed  un  meato  nel  mezzo 
a  sg(À^re  le  acque  ?  Prima  dèlia  fabbricazione  de*  quattro 
muricciuoli,  '  che  tutto  còlle  colonne  lo  cingono,  potea  pen- 
sarsi ad  un'impluvio;  ma  nella  attuale ' forma  si  direbbe 
forse  meglio  una  piscina ,  coperta  per  avventura  da  un 
tetto;  se  non  che  tutto  è  incertissimo.  Che  se  una  porta 
è  accennata  versò  uno  degli  ambienti  scoperti,  e  precisà- 
nfiente  versò  quello  che  dovremo  a  suo  tempo  chiamare  la 
camera  della  iscrizione,  anche  quella  porta  trovammo  però 
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otturata,  ed  a  ridosso  di  essa  perfino  una  pittura.  ÀBch^. 
dopo  ciò,  quel  che  solo  par  certo,  è,  che  trattisi  di  costni-; 
zioni  successive,  e  cosi  di  cambiamenti  seguiti,  x^uanlo  al- 
Puso  di  alcune  parti  dell^  edificio. 

Éà  eravamo  così  già  pervenuti  sotto  la  viapubblica^ 
che  prospettaci!  palazzo  Barignani,  e  ne  porta  il  nome; 
e. prima,  rivoltici  a  dritta,  nella  direzione  del  mosaico  ri* 
trovato  nel  1878,  altro  non  s^ebbe  che  la  pianta  «  poco 
piti,  di  quattro  stanze ,  dipinte;  a  riquadri.  Cercossi  al* 
lora  anche  dalla  sinistra  parte,  per  chi  esce  sulla  via 
dal  palazzo  Barignani;  e  qui  appunto  lo  scavo  si  fece 
importantissimo.  Prima  in  uno  de*  vani  scoperti  erasi  avuto 
un  bel  frammento  di  pittura  murale,  un  braccio  di  donna, 
ornato  di  due  armille  ed  eccellentemente  disegnato  e  eo* 
lorito  ;  qui  si  rinvenne,  sebbene  assai  malconcio,  un  fram- 
mento, che  ne  dava  in  piccole  proporzioni  la  testa  di  un 
uomo,  barbato,  che  dal  tridente, .  che  vedesi  avere  in  mani 
tu  giudicato  un  Nettuno,  ed  a  lui  vicino  è  qualche  parte, 
di  un  corpo  femmineo.'  E  qui  pure  è  a  pavim^^to  un  mo- 
saico bianco  e  nero ,  con  una  fascia  di  iesselli  confusi  di 
vario  colore;  ed  il  mosaico  l  formato  a  complicato  riparto^ 
di  quelli  che.  alcuni  dicono  egizii,  ed  è  assai  bene  conser- 
vato per  la'  par^  che  ne  rimane. 

,Ferò  qui  in  questo  ambiente  bea  vasto  ci  att^de- 
vàìpo  le.  scoperte  maggiori.  Che  presto  vedemmo  fra  le., 
macèrie  alcuni  frammenti  in  bronzo;  e  tosto  una  tavola,^ 
del  pari  di  bronzo  (5^  X  58  per  la  parte  iscrìtta),  e  sovra  . 
es's^  incida  tmlEt  lunga  iscrizione  importantissima  (^ctBull. 
di  Marzo).  '  '   ' 

Qui  aggiut^o  bhe  altri  oggetti  in  bronzo  pur  si  rin- 
vennero, che  or  si  varino  disponendo  ed  ordinando.  Fra 
questi  preziodbsimo  sarebbe,  se  male  non  ci  apponiamo, 
un  grande  suj^ello ,  forse  quello  del  collegio;  ma.  se  in 
esso  è  languida,  traccia  di  due  lettere,  il  resto  h  irrepa-. 
labilmente  perduto.  Anche  trovammo  un  vaso  che  si,  so- 
prapponesse ad  un  tripode,. e  vi  erano  dappresso,  e  sot- 
t*  esso  rovesciato,  carboni,  che  pareano  spenti  allora  allois. 
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P^rò  di  questo  vaso  non  è  dì  qualche  modo  conservato 
che  Porlo.  Trovammo  ancora  dei  frammenti  di  olle  e  ìcle^ve-; 
tri  iridati,  e  più  sorte  di  marmi,  ed  il  lato  bellissimo 
scolpito  di  un  seggio  in  marmo  alabastrino  ;  e  fuor  della 
stanza  della  iscrizione  anche  alcune  lucerne  fittili  e  figu- 
rate. Queste  però  sono  certamente  cristiane.  Così  fuor  della 
stanza  medesima  sono  due  gradini  a  notevol  distanza  fr^. 
loro  in  pietra  arenaria,  e  si  ha  un  lastricato  come  di  via 
pubblica;  però  è  qui  dove  ora  si  prosegue  Io  scavo ,  e 
dovranno  attendersene  i  risultati.    . 


e.  Scavi  di  Pompei. 

(reg.  IX  18.  6.  continuazione,  cf.  Bull.  1880  pag.  198,  217,265;. 

ÌjO  stilobate  del  peristilio  è  di  opera  incerta  (lava) 
e  ricoperto  di  stucco,  e  cosi  anche  la  doccia  ed  il  loiasso 
rialzo  che  la  divide  dal  vìridario,  formando  in  ogni  angolo, 
un  quarto  di  cerchio,  per  poter  raccogliere  meglio  le  acqif  e , 
piovane,  che  ivi  dovevano  calare  con  maggior  veemenza», 
Nel  centro  deiriotercolunnio  medio  del  portico  d.  si  tra-.. 
versava  la  doccia  per  mezzo  d^una  pietra  di  tufo  messavi 
a  guisa  di  ponte.  Vi  furono  trovati  due  pezzi  anulari, 
del  tetto  colla  sima  ornata  di  busti  di  leoni,  sotto,  ai  |][uali , 
sortiva  Tacqua  piovana.  Nel  portico  anteriore, ,  yi(\vxQ,  al 
tablino,  ewi  Taperìiura  della  cisterna,  chiusa  con  coper- . 
chio  di  lava  munito  d^un  anello  di  ferro  ;  un  canalettOt 
che  dalla  doccia  suddetta  vi  portava  Tacqua,  fu  chiuso 
posteriormente.  Nel  nduro  posteriore,  vicino  alPangolo  d^. 
è  praticata  una  nicchia  quadrangolare  a.   1,13,  L.  0,87,. 
profonda  0,38,  discosta  dal  suolo  0^88,  nel.  piano  della 
quale  si  osservano  due  incavi  quadrangolari.  (0,12  )|<  0,08 
e  0,10  X  0,13)  atti  a  contener  le  basi  di  due  statuette^    . 

In  p  si  raccolsero  2  bicchieri  (fra  cu^  uno  conteneva 
una  materia  bianchiccia),  1 1 ,  tazze,  quattro  piatti  e  un  - 


n  buifbi  SS 

iimpiU»m  M  vetro,  ima  Imeerna  di  bronzo  e  tre  vasetti 
di  creta  fimsdnuk    . 

Altri  oggetti  furono  trovati  ne^  portici  àtesai  del  peri« 
etilio.  7m  essi  è  Aegna  di  notii  naa  statuetta  di  Meretrio 
a*  0417^  eblb  base  0,15  in  bronzo.  «  D  dio  è  in  atto 
èi;  velare,  e  poggia  col  piede  sin.  sopra  una  basetta  oir* 
Sfilare  da  ed  si  trovi^  ^ssaldato.  Coverto  di  petaao  siate 
e  di  piociola  clamide  ravvolta  intomo  al  braccio  sin.,  regge 
in  .^sta  mano  il  caduceo  e  nella  d.  la  boiva.  La  gamba 
d.  Wata  in  aria  è  rotta  »  (Notizie  1879  pag.  73)*  Vi  si 
tvstòtaitohe  uB^aifoia  eolie  lettere  M*S-B-(M*s*F- 
èbL  L  e;.)  stfjtfie  in  rosso. 

Qoi  eome  nel  n.  5  lo  stato  traseurato  delle  paretf 
eentnata  in  modo  strano  ooll'ampiezza  delle  loeslitìi,  dilla 
quale  si.piiè  eonidudere  che  in  origine  la  casa  apparteneva  a 
persone  agiate.  Olà  forono  menzionati  gli  avanzi  del  secondo 
stile  nel  peristilio  stesso,  in  n  ed  in  9.  In  quell^  efoct  m 
età. trattata  quasi  come  ungala  ed  aveva  una  deeoiMi<me 
speeislst  piti  ricca  di  quel^  dei  portici:  ne^  riviangoni^ 
albani  aianal.  Pdstmonaeiite  alla  coetrwQue  di:  1^  U 
portico  anteriore  e  quello  posteriore,  meno  l'estn^orìt^  B 
ià  quest*  ultimo,  '  ove  (a  conservata  la  deeeriMùo&e  m1 
aecKmdio  stale,  fureiio  decorati  d' un  alto  zociHdo  nero.  U 
iMtD  B  di  n  ha  sul  lato  esterno,  fra  la  porta  e  r«sgolo^^ 
«so  zoccolo  paonazzo,  corrispondente  a  qudlo,  più  reeentsi 
delle  colonne. 

r  è  jaexvtplioemente  dipinta  a  fondo  bip.Acp,  nellio.  stile 
degli  ultimi  tempi;  p  ba  rintonaco^  biaaco^  diviso  in  comf- 
pffrtimenjfi  da  strisce  rosse  ;  e  nel  mpiro  0  uaa  nìcchietta 
a.  0v83i  1.  OtSl,  prof.  0,15^  discosta  dal  suolo  1,42,  ornata 
di  ttiMz0  colonnette  e  firoatispiaio  fatto  a  volta. a  guisa 
di  tem|>ìatt«  ;  ;ienza  dub}^io  qui  si  deve,  riconoscere  il 
latfano;  l  tìà  o  non  hanno  che  intonaco  grezao  ;  k^  ai:  tempi 
del  primo  stile  deeorativo  (di  cui  vi  sono  gii  iivauzi)  prò- 
fasbilmente  uà  elìsgante  triclinio  » .  non  aveva  altro  orna- 
manto  negli  ultimi  tempi'  che  un  alto  zoccolo  fHdojp  di.  carne. 

Kejreltremtìk  0  del  portico  N  stanno  d^e  dotian  di 


n.  ICATI 

imwottB  ool  ooperdik))  aoeoaioclite  antfcamienite  (a.  Ofi& 
e  0,75).  Nel  portico  E,  appiè  dell^angolD  N  deU^ingresso 
8  ff  9te'  vaniSL  tùia  dì  manno  biaiuM)  (diam.  0,65)  e  poco 
lontana  uh  piede  da  tarola  Écaoialato  di  travertmo. 

Becrta  a  parlar  delle  rappregeiitaiuse  dipinte  stalle  pa« 
reitt  di  n  (Noti$i$  1879  pag.  28  sg.  73  sg.).  Su  cJaBcòiià 
delle  pareti  laterali  (h  pittura  di  quella  in  fonde  è  com-« 
pletamente  svanita)  erano  dipàite  due  colonne,  ed  in  ognune 
degli  '■  intercolunni  un  quadretto.  Ne  sono  oonaervati  i 
seguenti.  •       v    = 

12,  sul  moro  sin.  nel'  centre,  a;  0i,19,  1.  0;42:  Pae** 
saggia  ;  edifizi  vari  intomo  ad  «n  seno  di  ànm,  nel  iqmlè 
btisibife  una  nave.  N^el  primo  piano  igtte  poco  ncono*^ 
scibili:  una  donnii^  che  sagrifioa ad  un  Priape,  un^^attrala 
aito  di  adorare  un  nume  che  tiene  due  fiaccole  «Me  manb 

13,  a  d.  di  1,  a.  0,18  1.  0,86:  Sopra  una  base  qua^ 
dfiiunga,  alla  quale  è  appoggiata  una  fiacca  capovolta  f 
#ta  un  canestro  con  fiori  e  frutta  graeiosamente  dipinto. 
A  d.'  sono  q^ese  ad  un  chiodo  tenie  di  color  rossoe  tuiw 
diitto  ;^a  sin.  frutta  simili  vengono  mangiate  da  loffl  anisuto 
àie  ha  la  pancia  cinta  d^una  ghirlanda.  Ssso  è  di  coloc 
giallo  brunastro,  còlle  gambe  piuttosto  lunghe  e  la  codti 
corta  e  sottile.  Bisogna  ^confessare,  per  quanto  sembri 
strano,  che  rassomiglia  più  ad  un'  maiale  ^be  ad  alti^' 
Sópra  £  esso  Son  visibili  4ue  ucceOini  scuri  col  pcMe^ 
chiaro  ed  il  be^co  lungo.  :     .      ,      •• 

14,  muro  d.  nel  centro,  a.  0,21,  1.  0,41;  tfta  in  dma 
alla  vòlta  che  sorregge  la  scala,  in  modo  che  it  ttiarglnei 
inferiore'  è  curvatb  :  Ti'e  maschere  bacchiche;  malgrado  tei 
poòà  conservazione  si  ncehosce  che  le  due  a  sin.  sona- 
fenuninili,  e  che  una  di  esse  (a  d.)  è  coronata  di  -fegUof 
fra  ambedue  pare  che  si  veda  un  tirso.  Quella  a  d.  è  di 
uh  Satht)  ;  a  siii.  fi  ^a  eón  visibili  due  flauti.  Oli  occhi 
spalancaiti  di  tutte  e  tre  son  dipinti  in  turchino; 

;  15,  a  d.  di  3,  a.  0,20,  L  0,48  :  Nel  centro  sta  unii 
oòlctana  sormontata  da  un  vaso,  aUa  quale  sono  attaccati  :* 
degli  oggetti  lunghi  Iminastii  poco  rieonoseibiU,  <Ae  «^in-^' 


oÉoeiaoo;  Héll^  estremiib  ain^iHui  slÉHii^Ml&iForisiai'OOB 
6oniiicoi{a8  'qsrpoggiata  alla  q>aUa  ani.  «èimèggittiQi-iDiidq 
nella  d«  abbassiia  ed  alìnpiÉuMto  iàL  oorpo.  Cra.ùnbedaq 
un  BigiaM,  TMtìto  di?  tnakfa  verda^  che  jnfli^  siili  porta] 
eonie  iMro,  «a.elxaoti  caiÉMiìa  nunao  à  siilv  rnsua  >t698ò 
lo  tpcttafanre,  colla  pillai  s^ees  verso,  la 'tomi  a  Jo:8giia]td4 
riwlto^noUa  stoft^ft  ^tiroaiinei. Tre  altn I^igm 
deUa  eoièmaiwiwnrtnritìittf:  netta  8teeea>dii»rfoi>m  iidetiai^ 
nm'sone.jisoiioecilrili;  fa»rjChei.4QeBft.2in  mena :^9tiii lift 
lottr  pdmiohe  fottèìÉiaìile .  MirtMaii^  3>atti4Q  AaiiaiitaiD^bMu 

*  lì6jiSottb.liÉj|eafai^;^$aiu^ 
éÉtuBPiatit  panie  d?!  ta[.peiHBpaì'i^>-> Q^lìOe'fa  <^&  JW:fii*: 
aik  ftamhìwito  d^  tinvedìlBlwri  .anjafrifiiuédcieMI^  jl,4.  idM 
palme,  è  TÌdno  ad  esse  (a  d.)  w  «itinteiaali.siiiif^,  Mù 
tari  oggetti  bod  dafiiia»iIi.il$.M^»  ^iwi^8t4nfil8%) i^  og- 
gstto  miigcian.  Bi  ia;lH9M  d^pi^ii^Afto» <«i^«^tmma) 
sin.,  che  s' mgrossa  noBlkJNfto  SjHpfWcm.^  cmwv 

speoie  di'  psattiiio  spinoti  «wtro  è  ^wm^lMv  vn^  specie 
di  piUiniLlirb  q)Qigf  dei flatAd.,e|}^lAi  199^1  ni9<]8fmhK0^ 
a  ffàm  di  fiMaUtt^^:  ebe  «»ch!MM  JN^ 
E  f«tto  è  di;;60lot  «i^  )«a9as1ro^!viitlfti9tQ8f  AftalorHd) 
«i.dipreBS0''iè;toti^eiraltim'4eU'al^fm^  ix-  i    [. 

Tliir  [0]  è  naa  rb^jHòi^bat  pitoiriva  6»  ewa  a  n«  [IO}: 
(paiaUepipodi'idi  ^yietoii  di.^W3a^).>  stftp ,ag|pnnto<  dalla  i 
pHisfdiifli.|»j;iift pizie  dì  W99i,vi.^r»t  waartai  ^  1,90; i 
NeiUangblo  aani.  dett^  jngHMpo^Y^  Wà  ftrmàkii<ii^mv 
dail"mtoi:dri|pp.  btttega^per  .ntt:f4irfUMKiq.  &l^.  pa^  idi  » 
esM^^noh  p6rò..mUai.pai|tefijpiii  :ro»i4f  del >  miro;  di  ): 
abada  *^)tonidasat^att!ai«izij4'4M*:  40^  n^lipràP 

daleMoooa^  cèaro,  «iiyofl^a<ted«/to  il^ 
f|fli0i|l>jaiifla;jlallft  pÉnate  avlpieijiere^j}:^ .  j.i  ,:,  .-.  .h-ìh  <     . 

».?  [I0i:lJ]J(Mitfaw:ie7»  ptg..2?  a».  7l.,pg.>,Wor^i 
colb  alntadenoiiche  pa^e:  Aia  ataia  -.HMitfaf^fMmH,  floiai^ta 
dalla  Uottégii.  a,  làAtpiacé  lh,/ìm  tòà(ào,  o,:  Wftj.  apMkt.  :di'; 
ala  0  aeadraidl  adi  dÌ!as8o^,c^ftp<9stra:(l,l8><X^S>i1iaUa'i> 
lèttàp^ixm  trkIi]lto.é^.im  cilbioQlo  A  Sai^i^ltitìm^tìi  ^l^:-- 
fooolan^^iall?  saggio  lf*fi^  ed  iiii^  QOitìleÉtO:i«i)Q|ioct^.ft>^;  u.i;' 


28  ir.  '80ATI 

Qitf  pUre  tf  filÉittò  Aa.f[»]  è  [iQ]  è  Bkdb  aggasnto 
pottericMmieBte  ma  pei»)  di  xama  (1428),  peiò  :i|i  epoes 
pitt  abtìefrcletttd]:e«soè«iil^tto  difhnUd^^ 
pirtn(  dii  Samo^  aporia  sul' iato  intorno  tm/aTaMO  dfujui 
deconsDMttr  Hai  primo  atilev  aunalea foeHa jumaftoTato 
drt  tt.  [9],  «olla  dìffirMxa  pacò,  die  qiiilozoacdd^è.Mroi 
Fiii>  tarii  la*batto^  riaeveCto  in  riampiicie  idtaanBiioiiéi 
oliar  aoprà  im  alto  ioaaalo  netadiiddè  la.8iif6si«iè  kiattoè 
Mia»  pasitob  madiarile  jined  una  e  roàaa.  Nal>iiniDa['d<.a(ra 
laainioaliiatoa  •copèrte  a  aaM&atto,  «iffMfiyl^'V.^  P>Wfi  OM* 
fiitonia  HA  màM  éraiia  dàUetifitMMf  difcoi'iioa  à  con- 
sènrrafe  aStir^^  ahe^^  c<Mitoofto  ani  lato  aiu  ^  pìlaatri 
ì4Qb  ^(Mta^fta 'la^'koljtoga  e  l^rialàiaon  c<tnflaÉi«ti''gÌL  ìbh 
oa^i  pèT' nmi^'grcMW  ^aer^i    <•  ^ 

-    iV'<H  éy%fiiML  dipintii^nér'ton»  atiia  li  eoBcattr 
detsMfttlti  'détto  MttfOfcii  me  ttèiilaia  di<  eaaaro  ..daaciiiMl 

Ir  (StogUtao  JWtiré  mut^f  'MfjifHiMi  loòferfe  «««wli 

a^MS6?^l&79s  H;  Ma),  faidiihtob  aiiL  a;  r^Bd^oUl^i 

Taaài/ <ihè' abbaftd(Nial  AriattnflL  &a  parte  itribrioìè  «lain;: 

càHa  «jtfoftt  di^Ai^^     ittéttè  i^]»i;'l)aaa'ciaca;a9pi^ 

di  nna  monti^fna  aHatV^^Kitipftte,^' cai  piadi  ViiiidÉi  ifbraei 

il  tnarai'  aop»i>iHdi  speaie  M  matoifàaA)  .<0  tappeto^!  poco 

rieonosolfiilé),  colla  toste  appoggiate  id  rto'ridto>  Maiw 

Pat^^^hb  f^dstìà  atipteai  Pv»  «sai  ad'il'sui^afùifiMctoni 

dai  qaadt^  è^'-dlpiàto  tiir  ruBoafto  xlji  hnlMca  otti  nlàie^ 

e  Uì  tlfd  adHsaao  pa^Ai»  pteiito.  Vano»  oèHd  agiafedo^riiiolri' 

a^toi^'ììWltoiift  pladto^>aiiii^atili^aqto{!ttiHitr&|l  i^iate  a»^ 

coi»  siili»  torrb;di^atlto'idi  Inugi  daaÉdB^^^avdei  msk. 

ott^  é^  tiAkItà  jf$^^  n^palkLO  Bài 

braccio  sin.  a  dalla  mano  dn^  ftoa  tt0ate[  aiiàitti'aUai  {Mofta^ 

inftHbré;  deÌ*^caxpo^  ti^M  ài ^  fianco' aiii.  il  sfl^dio  aoxìretto 

dal'baltom  Jlaw-biaMict^'aili.  irletta'^ffaEtaitefdB  >inlo  din 

ciMnpa^'éhafiKtaimo  IntiU  naro^  il'qtialb  . dagjUL  '  altri  af 

diatingQo  par  di  nòto  (C^nP'^ltov  pov  ^^b^  ei  lai  tlmagioBa< 

aaéaf  abbioiytftiir'^  v^etib»iiì  "emmmk  giàlkL  Dagli  fUik 

dna  MM  4)0Q«piiti' a  liintt'  giti  11  ^0|  liaggto  uyiaiitomiav 


uà 4t^  os«enra  il  lorxx  layoroi  im  vtt^&ààJfmw)^  ffwirda 
attentamente  Teseo.  Sono  aggmi^ati  in  modo  cbe  quello 
barbato  (il  timoniere)  ffta  in  mezzo  fra  quc^gli  oqoapati 
col  veio  {a  sin.  stanne  m  pompiti  i|i  alto.)  e  g^  altri,. 
Nella  parte  superiore  poi  del  quadrPi  fra  Tescieed  AriaiuQyiii 
apparisce  Mìnenra  piei^mente  vestita^  ooU'elmo  in  testat 
cb»  regge  nella  sin.  soudo  e  landa^  mentre  alza  la  d.,  chei 
tiene  un  lembo  della  olamide  in  atto  di  ^eir^^x^ireticiv,  ma,- 
fino  alla  cima  deU*e)m9w  II  suo  sguardf  ò  abbassato.  veriQ; 
Arianna;.  Della  naye  è  visibilB  U  .ao)%pai:t4  postcuri^iw:  essa; 

hia  la  solita  formft*  L'atta  b^b^  {smmi^  !^^^  inwvffi»* 
fidaUoV  finisce  iur  un  disco  wrautto*  4' un  onuHBénto  di  ^mauiev 
rfigg^  con  4ue  traveraei  rNoit  soi^o  peone  {Qmief:  d^  Gemm09k: 
eco»  p.  4  seg.);  ma  romameuto  antioainevte  fene^mposto. 
di  penne  è  stato  imitato  in  leguo  p  in  metallo;  ne  peipdono  5 
flocchi.  D'una  co^da  coufi/pciebièeinti^  ^'Pf^  l9/(wipre)i¥lM4i  ; 
il  timone  (of.  Ann.  d.  Irya.  187?  tay^  d'i^*;^.,  M  5Ìi9o-  • 
[^  de'  remi  (2  file)  sorge  un  .parapetto  rossastro  n^iÙom- 
bra,  giallaMpo  niella  Ifiocesopra  ii  esso  u|i  BÌbfo  cpmpQitot 
di  bastoni  turchini  che  s' iqcrocian^t  9  oma^  di  scudi  gì(dlÌ4  ; 
il'i|ia}e  c(|ll'€|stT^niitì^  ppst^riere^  s^atts/sca  ad  una  specie 
di  castello,  au  cqi  s'appoggia  il  tii^oniere^  che  deptr<>  ad  . 
e^  prpbabilfnante,  jha  il,  flvq  posto.  U  ye^.  cpiM^maiHmfWta  i 
al  mito,  ò.  d!un  co^or.  ]|^nw)p  sci^  qmaai^  Bara.  U  .pointer.' 
su  cui  Tes^  mette,  il  piada»  ò  giaUo  c(»^  ^rettPffK^Uì  O^b.: 
cayi?)..  d'  u^  colcora  pi^  fcurp^.r^  Ita  0iBpgo9iaJo»e> 4  beUa,n 
Pf^eecqxioue  poco  lod^olii^  esaepda  tr;^to  il  xiudo  txm^m- 
ratfunente  e  1q  .fisipq^iime  -«r  per  vutfìU^  sj^pc^oonmp  r^  di  . 
P9iia^  espressiona, 

.    2j  (SogliauQ  1.  0.  n..i92),  sul,  muro  N,  fra  V  ispesso, 
di  6  e  ^ello  di  /,  sen^  cornice  s^  f^ndo  Q^dro^,- a»  1,90  ;. ., 
Qraude  erma  di  Ercola,  colla  p^lle  leoni|#,suÌl9  bira^eia 
e  sul  pettOi  e  la.  c)a?a.afipoggif(ta  aUa  fgfix^  m^  l^  tiwta 
cojroittt^.  df  foglia  (cpme  pare  di  ^rite)  non,ba  ili S(ri|i1i9k  tijvo  . 
di;BrcQle,  ma  con  .fipra  espressione,  colla,  bocca  un*.  ìì9^ìà 
^m*^.  è  leggep^wflte  al»ta  verso  bvl  ;       ;»  . ,,     :    ..  ., 
.3,  (Sogliana  l.>  a,  473),  sul  murf  3,. friVHPfipt»^}  i 


S8  II.  SOAVI 

OCCHIMI  tutto  16  sparic^M gli  i&gressi di  à  e  il  b;  là  paite 
eonseivata  a,  1,13^  1.  1,10. 

MiMitagna  dinipata,  sulla  qtlale  qii9  e  là  si  tedono 
albm,  in  parte  con  foglie^  in.  parte  sfirondati  ;  a  sin.   il 
mare.  Kel  centro  éel  quadro  si  SMrge  Polifemo  di  fisrecin,' 
seduto  soprft  nn  sasso,  a|)pogì^8ii3o  la- sin.  ad  nn  bastono, 
la  Ì4  sopra  una  stringe  che  giace  snl  sasso  medesimo.  Una 
pelle  dHl&iittàte  cii(^re  qiieUk  parte  del  saèso  ov^  égli  siede^ 
nn  Icfmbo  di  essa  là  sna  cosda-sin.  Il  snò  sguardo  è  ^-[* 
volte  a  sin.  Sgli  6  di-  luamagione  abbroiftita.  muscoloso,' 
colla  testai  segmAèfenénte  brutta  ed  iiMtii  GHi  sta  accaikto^ 
sul  saéfso  fifedétòikO,  guardandolo,  un  ariolevdue  capife  pa^ 
scolano  pift'id  ttfteo.  Sena'alcuà  di^bio  sul  mBote  ora- 
visibilè  ^alatea.'  PW  sopirà  è  rappresentato  un  pastore,  con 
pickm'e  petasb,  cÈé;  rìToIgendo  la  testa  al  Ciclope,  ftiggè 
versò' d.  Vicinò  a  lui  paseoteno  (àre<»pre,  abbozzate,  come  " 
egH  HStelErBo,  soltanto  di  colo^  bianco,  per  indicare-  !a  maggioref  - 
disthuKa  dallo  spettatore.  BùHk  monta^,  ai  disopìa  8i^ 
PoHftino,  giace  usa  grande  tavola  del  color  ddla  monta^ 
glia  stessa,  ma  un  pò*  pfii  sctura.  ' 

4  (fogliano  L  e.  n.  534)  in  li  a  d.  della  porta  di /";' 
a.  d,98  1.  0,68):  Dedalo  ed  loaro^   reióidadd   qìiadro' 
pubMi(»rid  dal  Bobert,  óre*.  2I9;  1878  M^.  I,  perb  con  àleune 
varisBiénJ.'  Qui  pure  è  rttppresenbata  la  spiaggia  del-  mare. 
Bai  cluèbfultimo  fbfmii  il  primo*  piaiioi  filio  al  margine' ttfe^ 
ri<N^  dier  quadro.  Icaro"  giacmélla  medesima  posi^ne  dome 
neff  altro  quaidro,  colla  tòsta  a  sin.  Le  ali  gli  sono  legato  ' 
coli  un  ìiàstró  cbé  s*  inctòctt  (sul  p^%i  e  òin^e'^ue  Vòlte  ' 
la  vita.  A  sin.  stanno  due  donne,  di  cui  una,  (a  sin.)  con  '^ 
veste  ASàr4  f  poco^  cottberVata)  ?egge  iiefla  sin.  leggermente, 
àbata  Wv^ntagBò  a  gtisa  di  fogKa  ^  gnaórda  il  gio^aàe^ 
morto;  meAtrto  IVtìa  òoh'  Vieste  pàoniàza  -t  maiitellò  gisOlo 
guarda  lai  c^pagnìs^  ^mettendole  la  niànb  di  siflla  spalla  d.  ' 
Ad.  ed  a  tiii.  t^foi^ono  in  riva  al  mare'montagné  dipiùté 
inVerde^'lé  plMatò,  t  d.  inoltre  alberi,  d!  òui  anclie'i'' 
tronchi  sono  dipinti  tt verde;  evidèhtèm'ètttè  ta  ^ttaéeo^  ' 
nmnia  di  colori.' Ad  uno  sechilo*  a  d^.  staUppoggialSQ'-iui 


gpnm* 88880  di  color  bnmo-:  sta  privino  su)  confine.  deUa 
terra  e  del  mare  perfettaqiente.  placido  e  tranqnillou  Nel 
meaao  si  vede^  nna  valle  dirupata.  Nell*ai^olo  raperiore  a 
sin.  è  vwibito'la  figura  di  Dedaloi:  die  yiene  volando  'da 
8Ìn.;  essa  è  molte  cbsiamtta;  si  vede  pvò  ohe  non  era 
differente  da  quella;  dejll*  alfaro  quadro*  Il  cielo  qui  pve 
UfÙe  parti  pit  ba^s^e  ha  una  tinta  pfionazza. 

5  (Sogl|ano  1,  e.  n.  602)  in  0%  nel  cepjìro  del  muro  ipu; 
parte  inferiore  d^un  quadro,  a.  la  parte  cons.  0,16,  L0t54. 
AUa  disianza  di  0,18,  dal  margine  sin.  stanno  due  già* 
Tollotti  colle  punte  sul  suolar  sono  appoggiate,  come  pare^ 
ad  un  mobile,  di  cui  pili  a  d/  si  redr  un  piede.  Dietro  al 
giavellotto  a  sin.,  sul  maigiiiie  fop^gre  della  parte  codk 
servata,  si  vede  una  striscia  di  ^or  rosso,  come  d*  una 
veste,  che  con  quel  marcine  steesQ .  s'abbassa  verso  sin. 
ed  ivi  confina  con  un  color  giallo  bnmastro  ;  vi  è  scrìtto 
sotto  con  color  bianco  * 

AENEAS 

Pìfi  a  sin.  vicino  ài  margine,  si  vede  qualche  cosa  dipipta. 
iji;i  giallo,  come  un  piede  in  una  scarpa;  vi  è  scrìtto  sottoi 
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n  eh.  Sogliano,  che  vide  il  quadro,  qwuido  era  più 
fresco  ancora,  riconobbe  in  questa  parte  dì  esso  i  <-  piedi 
di  due  persone  :  io  non  vidi  che-  quanto  i  riferito-  sopnL; 
.  .  Nella  parte  destra. del  qua^o  ai  vec^on^  le  parti.  in-« 
forieri  —dai  ginocchi  ili  giii  —d^uji  uamO'  vestito  tìi» 
fijgia,  con  veste  i^ialla  cjie  c^opre  i  ginpcd^^  <^}xoni  veriìi,: 
scarpe  rosse  (Ascaiuo^)^  Sta  seduto,  /come. pace»  sopra, .uw 
sedia,  il  cui  piede  (molto  grosso)  è  visibile  a  sin.  di  lui. 

6.  Nella  parte  superiore  del  muro  di  fi)ndo  in  d  a  d. 
ed  a  sin.  della  larga  finestra  sul  cortiletto  A,  son  rappresen- 
tate fra  architetture  fimtasticha  due  Sirene  che  stanno  ritte 
og^uina  in  cima  ad  un  pilastro,  e  mediante  un  fino  bast»-^ 
cello  che  sorge  dalla,  testa,  sorreggono,  a  gmsa  4i  cari»làdi. 
un  architrave.  Sono  alate,  ed  hamo  lunghe  code  pawiaae  -a 
gambe  d'uccelli  palustri;  queljiaa  sin.^ troppo  svanita  per 
deflnimó  il  sesso,  suona  la  lira,  Talti^,  femminile^  reggt! 
in  ognuna  mano  una  tibia.  Sono*  alte  0,Ì9. 

Nel  cortile  h  sono  addossate  alle  pareti  0  e  N  duèr 
vasche^  lunghi»  2,15,  larghe  0,6$  e  0,75,  alte  ,0|90i,  ogiMHit' 
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eon  tmo  scote  ani  paviménto.  ITell^ angolo  SE  ewi  un 
inoavo  grande  0,85  x  0,42,  profondo  0,80. 

Vi  è'  inoltre  nn  frammento  d*tm  pnteale  di  terracotta 
e  la  metà  inferiore  d*  nn*  anfora  rotta  riempita  di  calce. 
La  finestra  fra  ^  e  &  (a.  1,59  1.  1,66)  si  ìehfadeva 
con  due  battenti;  sen  conseryati  ^li  incavi  deVcardini. 

Sul  muro  posteriore  di  6  a  sin.  dell*  erma  di  Ercole 
di  legge  la  seguente  iscrizione  grafita  (  cf.  Notizie  1879 
p.  44): 

eCtON  HM6PAC 

KPONOY 

HAIÒY 

CCAHNHC 

A?eh)t 

€pMOY 

AIOC 

[12]  Bottega  con  retrobottega.  Alla  parete  d.  della 
bottega  era  appoggiata  la  scala  che  conduceva  ad  una  ò 
due  Camere  superiori.  Le  pareti  sono  dipinte  semplice- 
mente; su  quella  d.  della  rettrobottega  si  osservano  le 
tracce  d' una  specie  di  rappresentanza  eseguita  con  color 
rosso  su  fondo  bianco. 

[18]  Altra  bottega  o  tabema,  colla  cucina,  e  più  ad- 
dietro una  stanca  per  gli  avventori.  Il  podio  della  botte^ 
ha  la  solita  fbrma,  e  nell*  estremità,  uno  di  quo*  fornelli 
tanto  'frequenti.  È  rivestito  di  marmo  nella  superficie,  di 
stucco  color  di  carne  sul  lato  intemo,  rosso  sul  lato  estemo. 
Su  queet*  ultimo  lato  poi  son  rappresentate  varie  bestie  e 
in  metzo  ad  esse  im  uomo  che.  alza  una  lancia  per  vi- 
brarla vèrso  d.,  protendendo  nella  medesima  direzione  la 
sin. ,  che  regge  un  oggetto  non  riconoscibile.  Le  bestie  fra 
cui  un  cavallo  attaccato  da  una  tigre,  un  cervo,  cui  un 
cane  è  saltato  sul  dorso,  «^  son  descritte  nelle  Notizie  1879 
pag.  21,  22  meglio  di  quello  che  potrei  ftre  io,  che  trovai 
la  pittura  nM>lto  deperita. 

La  cucina  ha  sul  lai»  d.  prima  il  focolare,  poi  Faper- 
tura  della  cisterna,  praticata  in  una  pietra  di  lava^  senza 
puteale;  sul  lato  sin.  prima  il  cesso  (in  una  nicchia  a 
volta)  e  nel  mure  il  condotto  di  quello  del  pianò  supe- 
riore, pof  il  primo  gradinò  di  una  scala  che,  addossata  al 
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Bmrt  siii.  dèll'ultiDm  cambm,   eoùMmi  lUé  càmere 
Boperfori. 

NW  uttuna  cme»  si  trov^  tt  30  Aprile.  187d 
(Notìzie  pag.  121),  oltre  oggetti  semi  interesee  «jieeiàle 
-i*  YM  cB  bronzo,  ternuxita  e  vétro,  un  giogo  di  bilancia, 
una  strigile  ecc.  •^,  ima  teca  circolare  d'aTorie,  svila 
qnak  èi  rappreseliiata  in  bassorilievo  <  imià  fi^a  sedente 
€  con  asta,  di  fiiccia  ad  im  corro  posato  sopra  basaxMibe^ 
€  in  'seguto  lina  figura  di  donna  col  braccio  dritto,  abbas- 
«  sato,  6'  col  siniifarQ  .proteso,  reggendo  ndla  mano  qoal?* 
«  che  oon  cUe>  sembra  'nii  orologie^;  alle  spalle  di  cihèsta 
«  è  altra  figura  in  piedi  con  asta,  e  finalmente  nna  sfinge 
«  in  piedi.  Tutte  queste  figure  sono  di  tipo  egizio.  La 
«  materia  di  cui  V  oggetto  si  compone  è  fragilissima ,  e 
«  stando  al  contatto  deir  aria  si  sfoglia  tutta  »  (Notizie 
1870  pag.  121). 

Le  pareti  della  bottega  stessa  bando  un  alto  zoccolo 
rosso  (1,66)  che  finisce  con  una  striscia  verde  ;  di  sopra 
il  fondo  bianco  è  diviso  in  compartimenti  da  sottili  linee 
rosse  e  nere.  La  cucina  ha  sul  muxo  d.  pochi  acanzi  di  pit- 
tura a  fon^o  bianco:,  frutta  ed  un  ucceUo. L* ultima  stanza 
non  ha  altra  decorazione  ehe  un  alto  zoccolo  color  di  carne 
(1,72)  con  certi  avanzi  poco  riconoscibili  di  coìor  rossob 

Nel  moro  d.  della  bottega  e  della  cucina  era  in  parte 
conservato  e  fu  rimesso  na^^aioente  im  ccmdotto  di  tubi 
in  terracotta,  incastratovi  ìa  modo  che  dalla  strada  s^  ab- 
bassava verso  Tapertura  della  cisterna.  Senza  dul^bio  il 
tetto  s'abbassava  verso  la  strada  ;  Tacqua  piovana  però  non 
calava  da  quella  parte,  ma  fu  raccolta  appiè*  del  tetto  da 
una  doccia,  per  essere  quindi  portata,  mediante  il  con- 
dotto suddetto,  nella  cisterna. 

Sul  lato  estemo  del  pilastro  fra  [121  e  [13]  la  parte 
superiore,  fino  agli  architravi  delle  botteghe,  un  rettangolo 
a.  0,92  1.  1,12,  è  diviso  da  linee  nere  in  quadrati  (sei 
file  orizzontali,  òtto  verticali),  che  alternativamente  sono 
bianchi  e  colorati  ;  quest^ultuni  hanno  i  colm  paonazzo^ 
verde,  giallo,  disposti  in  modo  che  sempre  una  fila  obli* 
qua  è  d' un  medesimo  colore.  Sotto  l' infinm  linea  nera  di 
tele  rettajugolo,  a}la  distanza  di  0|095,  ne  è  stata  fiitta 
un'  altra  uguale,  e  fra  queste  due  linee  è  dipinta  V  iscri- 
zione (pubblicata,  andie  iVo^zi^  1879  pag.  22):  •  . 
IVDICIS.AVGV8Ti-P*BT-POPPAEAE*AVGFBLICITER- 
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AppiS  del  piltttro  è  8teb><  £^^  di  nate- 

naie,  rivestito  di  stucco  rosso.  Tanto  T  iscrizione  q^oanto 
fl  sedile  ma  à  chitto  se  appiarteiigaiio  allenila  o  un'altra 
ièUe  botteghe  adiaQeii& 

[14],  Bottéga  eoa  due  camere,  di  cui  uha  ha  Im  ìb* 
grasso  .eèparato  dal  vico  0.  Là  bottega  e  la  camera  a  d. 
hanno  le  pareti  rìveetite  d'un  alto  zoccolo  color  di  came; 
nell'altra  V  intonaco  non  è  conserrato.  : 

Sul  catattere  dèi  locale  uon  laaciatio  dubbio,  alcune 
iiieriBioni  grafito:  chb-si  leggeno  md  pibstre  ira  i  nn.  [13] 
e  [14],  piti'viomi  perèa.  quest^ultiau)..  Vi  leggjamo: 

1.  LOGAS 

VIIRNA 

iFRB  vni 

^  I 

2.^  RVFINVS 

VIIRNA  AIIRIS'L 

à.  AL 

VIIRNA  IIRIS  V 

Sono  pubblicate  neUe  No^hte  1879  pag.  21,  ove  però 
nel  n.  1  vs.  1  è  letto  LOCAT,  e  il  n.  2  è  divìeo  in  due 
ieerisioni.  Non  ci  riesce  nuovo^  il  veder  annunzi  di  questo 
genere  fatti  per  mezzo  dì  iscrizioni  grafite  :  vd.  C.  L  L 
lY  1751,  1960,  2028;  BuU.  d.  InU.  1877  pag.  181. 

Sul  medesimo  pilastro  sonvi  ^  avanzi  d^tm  pro- 
gramma elettorale,  che  merita  di  èssere  qui  riferito,  perchè 
contiene  una  formola  non  ancora  spiegata: 

P-PAQJ/IVM   PROC\r 
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A^ui\go  un*  iscrizione  tornata  a  luce  nella  parte  E 
del  medesimo  lato  S  dell*  isola,  a  d.  del  n.  [8]  : 

SABINVM  •  C/ 

CLODIVS 

e  un^aliara ,  copiata  ivi  stesso  dal  eh.  SogUsno  e  pubbli** 
cata  nelle  Nolisie  J879  pag.  72,  poi  interrata  di  nuovo: 

e  FOPIDIVM  •  SBCVNDVM 

AED  •  OT  AITALE  DORMIS 

A.  Hiu. 
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N>  in,  m  Marzo  1881  (2  fogli). 
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di  Cornilo.  —  Jatipia  ,(it  pairomio  di  fysaro,  —  Un  anUohifà  di  ÀUs- 
sandria  descritta  da   Pietro  Aretino,  -^  Ueriziom  di  TerraciruL  — 

Iserisioned*AMiens. 
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I.  ADUNANZE  DELL^DrétlTTm)' 

Géw%éifi'2&i  G.  Bi.  DC  Bossi:  oileo  d' tuia  * laÉMaa 
HUUrtQoreB  'pronieiiìante  dalle  (AtaocÉKto,  ora  eiiatoiLte  mila 
elùeaa' de^  0&  C<mna  e -Damiano  ^  in;  Aiiagaì,  otm.nippre^ 
aoBiÉìoa  ifiSatr^ii  «(dt  Ati  ed  allVam^a^dt  Gibele  peK  qu«l 
gioTÌoetì^  f  Aaftf re  (  Ted.  Annuii  1881).  ^-f  »MàB0OCHi  :  con^ 
tiiraòiìBid  Wfvnk  le<8uè  teaerraamì  isi^ra  i  baasinlieri  dal 
fMro.  rovano.  D(^:a?er  ìmeTwamàòi  iìàssuiito  le  ooncltH 
aìmi, ralle  i}iiaii ^l^^era  «gimto  idg^aido  alla.aéena  r9^ 
prfisMtatainek  iMÉto  dei  éae  plniei»  ed^ulla  «bstiaatioae 
loro  nel  cfOmiSiOt' pos^  pertf  l^imo'  iii:|iionkiiniazÌK»e  dell^al^ 
ke^  pa80ò  ad  eipoire  la  cMaegtteoze  toiiegrafi^  dia  daUài 
Miora^  apiegpaiodt  dAnTaoii*  A^oenib  priiba)  che  da.  .quatto 
moniUDBQta  (^bianiO'  mt  Mìèibaàm  dèUlitipDUMlie  dei;  piii 
recenti  topognfit  i  quali  poagMfo  iloamiziè  aallatosetr 
taatri(»ajlfe;  de^  fiarov  ei  pceaao  la.chiasa  di  s.Jbdrìaii#)  ed 
infiliti  nei  baasiriUevì  U  grippo  ìMkante  il  eomizio  à 
peajao  n^Uai  parte  opposti^  alUJwBilioà  Qiid^  ^  wqàSÈ^^^ 
ìnck^  TMBO'  la  metìi  della  lugfaeaaai  cEi  qoéata.  fiSase  poi 
che  andid  riguardo  airandaandDte.  4eUa  m&i^  ^vmwn  pnin 
appreQ^dercTqwlQlie  oeaa  dàqlial  momunenko.  InAMà  se^ 
eeado  il  sue  pwere  qMll'  areo  cbe  nel  haaaoEfliaui  méglùl 
oc!M«n^AM9riefi0:dÌBÌaroj  roafaiGiilliii rapprasenJ^lfaseoi 
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Fabiano  eretto  in^aiufì-é'di*Q.'FU)Iò  Iftussìmo  Allobrogioo 
nel  secolo  settimo  della  città,  e  recò  alcune  testìmonìanze 
di  scrittori  ed  altre  notisie  che  convengono  con  rasse- 
gnare a  quel  fornice  una  tal  posizione.  Disse  pure  che  se 
lUiche  (pkìV  aree  non  Ibsse .  il  Fabiaiió,  sarebbe  sempre  ii 
Giano  sommo  del  foro ,  che  ne  formava  P  ingresso,  ed  in 
ambedue  le  ipotesi  la  via  sacra  doveva  passarvi  sotto.  Da 
ciò  dedusse  che  Tantìca  via  sacra^  giunta  innanzi  al  tempio 
dei'  Castori^  4ovóà  edntiftoire  in  lima  retta,  e  poi  passata 
^tto  queir  arco  torcere  dietto  il  tempio  di  Giulio  Cesare 
e  ricongiungersi  con  Taltro  tratto  che  ancora  .ne  rimane 
innanzi  ad  Antonino  e  Faustina.  Fece  osservare  che  di 
questo  andamento  se  ne  vede  ancora  una  qualche  traccia^ 
e  conchius^  <^e:t|«el  mmo  di  atra^^ /ili  (q9al(9!  passa  d*in* 
nanzi  ai  rostri  giulii  e  da  molti  si  ritiene  come  la  conti- 
HUBBode  dalli'  saom^  via,*è'\m  lalroiKi'dfif' secoli  «dideca- 
delna  e ipi»b&bihnea4efu soaftitBite  al  raBÉo^iii  pudico  dtUa 
eekbre  via^  aUorehè- .  quésto,  come  i  somfant^  veime  <kc(Xtpdx> 
dft  private  abiliazioni.  -^  Maas^  :>  disegno  d*un  bassoritiew 
in  terracotta  litrr  a  Pesto.  (c£.  BtUL  1863  p<.  l^ft)^  poicìi» 
]|H»B8èdiitò  'dal  3ig«  ^oukowakye  dal' «igi  Slesia  'riferito 
ad'  un-  e|fisodio  disila  «gntim.  di  Si0Bifli<|  dentro  gli'  IfiflH 
(ìfonno  ^,  28  segg^.  in  4aio  è:  np^nesei^ta  liia  Upu 
turata. da  due  tori  <ehe  An^ennaiiov  guiiata  Aa  ina  dwi» 
eMimrcasso  sullo:  apaUe*  e  'di  pr(^P9:ioiìi •  più  piceolé 
éèUl  èn^avii^  vestii*  di  corto  chitone  t^on  «elanride* di  sopittf 
e  rnupito  di  soeAtnr»  11  nrift^«  nolòiekie  tt  òMttlo^ -pasto  di 
Mbniio*  è  diiacaoneatè  iautaifii»^  daimiadiè^  <e  iohe  a  Dionisio 
ìUat.  eoiviens  le  ìsoattrd,  tedder^  IVitiriga  ft»ii  pttò  ecMP 
Aptenàdè^iiAa  ti  'òagioiié  del  caxre  tirato^'dtf  kioi  4«ve  rife^ 
rirsi  ài'Seieiié-AiimiMé  :  laondo  ti  riljevti  deve  e(Mei<  IfekCto 
(iéfi>'rèpooa  alesbabdrinà,  nella  quale  Selene  ed  Artemide 
énponlbtto  ditì^rse.  Faee  òi80rvtah*e  che  tanto  nella  lettera** 
tiut  fusate  ve'  monUBienti  la  sola  Sortone  hft  il  oar^o  tirato 
dafsbùeiViéd.eBSiii  pure  eaolusivameiite  in  monumenti  ivi^ 
tàaeiio  hMmOs'eattiUiuse  il  dio  po8Me''»Man6^  nel  cM^ 
iraii>^atfar  ess^r  che'ló  ^ttìs&o^  dio  Mitra,  ohiamafo  ÈMuk 


ìmu/immtvTo  S& 

tefigione  miimca  covipagno  di  ileliot  e. Selene,  e  ohe 
spésso  àpparìfloe  nel  oano  di  qaei  pnmo-.dio.  A  lui  coa^ 
vengQDsi  pnranihe  lot  scettro,- le  teeti  b  te  proporzioni'  fem* 
BHQifi  delU  ridetta  figara.'  Gtmùàsimia  dall»  stìle,  voleiF» 
assegnare  il  rilìeyo  al  P  secolo  dell' era  rolgiuree  atta 
quale  elulione  peraltrt)  ^oppose  il  sig:-  Bblìio,*  riireaijkan*'' 
degli  pinttdsto  un'  età  aateirfere^  Q  medésimo  jig.  HabBift 
ttiutameiite  al  sig.  Henaea  non  eeippero  pertnadenH  Mt^pure 
dd  carattere  mitriamo  dM  anoiuimente:; 

Fibbraio  4;^  DUseet:  isepotevo  ice^etto  a  Miwte  Macie 
(iM/»ip;  U-17).  f^  SwuBì^i  eggeÉta  ritr.  in  um  tombi^ 
a  fessa  ptessoi  O^rtaldo  (c<»oi3toe  di  Badieon^i,  pirq?^  di 
SSeeH),  ora  posseduto  dal  sig.  JsiaceàMa  ft  CJìì^l  M  jb  «n 
pettofale  di  broiiao  (bvigo  mi  Oi&ft;.alMa8a:lnaggioreiOt^) 
een  npve  sdsdodi .  Imgct  degli  orli  iat4i)^«:  Ha  ila  («testa 
fibrilla  co}  QM-aetimo  9aM»l.  M'Jftw  4$W  JmK\y olJi  tan  S» 
1,  2.  Ketò^^he  il  tii^o  peH  primitivo  ^  yettetejk  fimi» 
oeaerTftto  m  Italia  è  quello.  satpefildinoUe  tonila  dlfoggte 
Senso  (Chiiiei):  of.  BuU.  1&75  f.M7,  e  fèe  r  lOo.  di 
fueU^ameae  in  Italia  aephr»  rabbia  prM^dvto  :€|aei;io  delta 
TBz»  <K)razaat  il  pensile  fa  0en90r,T#t()f.piiiiutfhe.mU'oiiiiitQ 
M'&^^;  tt  Uy.  1^0:.  &»tf09(  «lem  <}MMl#o4m\lbrt>  Grch 
4Ktio  /<0>i,  Mmicae9iMt.p»eiai0  (cieè.deocmta  ìdoK)  «snatì  gao^ 

fetmfmUy^rVfpi^mei'.mx4i  iQio<sett»beide;(itgato)  acKini*! 
attkto  ad  Aàaa»  (cìoIl«!de.laGbq^lto).  Bai9ir«i^aUf  Ifelkai t 
eoia  qnatfotQ.fdiftl  dorso  ^  <ofd  piedi  j$lati^tìhe  aSèlva  due 
Jioid,  La  tepta  ^eensa.la  iaoro«ardi.#iinii»)i  eiiiil.petta  tà 
preseiKiMQ  di  fimiai^  le  gambe  «divpsoSlo:  Lo  atib»  mieto 
d^iekdoeallì  Ogisianiii ed  fseiAtì  :aeeeima.4U'4rte  fenicia,  ili 
rKbventei  eepcae»  «orni)  tele. tipo  abbia  tat^jaià  entrata:  ne^ 
rSiram.  0  mestato  cìpiodotto  d^lPlrt^ieiriiiaflei  adoUttid^ 
gMieralveote . i  .lievitati  ^ettbiypaiii  diiL.iKii^tte^Qell'itf^ 
XHtmtit  XXXV  ^1877)  p.  lUrll0.  r^  lUiayRHC'éìitom 
wUtare  litvi  Ticino  a  ^Tinio^o  d«lla  Bidgftri^  edrf&Uic-f 
fÉrato  dtd^'tig.ipiHii'  Pwiiakui^k^  4i  PifetrobuSo^T.  M<^ 

in  At^r9SS0)k:>  -riw  ^    '[:'•','/''  ^  \  il»,  l  in':'y\  uu.iì 
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Febbraio  11:  Prào tei mt  daga  di «InroEzo  proveniente  dal 
territorio  di.  Salmonoi  ófMusemta;  nelmneeo  pnristerico 
ed  etnografico  di  Bòma:  È  lunga  in  tutto  ceni  48,  e  manca 
solo  di  oib  che  (legnoi  cciìfno  <ed.  cibo  '  che' fosse)  si  addoB-' 
ma,  medìAnte  i chiodetti,  alF anima  larga  e  piatta  della 
impi^ttitura.  Le  due  flicoe  ^elk  latna  hanno  >  raperìor^ 
mente  pochi  firegì  a' tig^za^,  da  end  scendono  lihee  parai* 
Ielle  .imiae,  congiute  ad  angolo  acuto  yerso  la  pnnta.  Tali 
fregi  e  linee  non  fotono  es^gnvti  col  bulino  -  sulla  lama, 
ma  ii  ottennero  dalla  forma  netratto  della  fasionei  L^im- 
ptigmitmu  termiuaTaii  cocchia setiiisferica.  ISsaminando' 
ih  ogni  suo  partiòelare'  la  daga  àbràium  il  rif;  dimcétr^ 
ebe  è  ^quanto  airitalia,  identica  b  'Quelle  spedali 'd«Hè 
prMhoemerlditRialiVFtfori  delle  pt^òviace  mJédeiAifte' se 
Aj^Gtoeece  ìGn>qui'uba^solta)tio>,  flhntraia^come  •  prove- 
tifente  dialle  Preci  àbl  eotai^itfe  '  di  <  N«rcda ,  in  ^  protincià 
delf'tJmbila  (^0^1520  iegU-^càfòi  dPd*itióh,  eormùn,  alla 
ir>jl0Òb(fv(foi  lincei  IMO:  tair.' Il  20).  Lo  stile  e  la  tec^ 
iiica<'dfcóbo  chiaramente  the  siffatte  daghe  non  sono  opera 
i^inanav  Hpfperd^  foi'ono  erponeamente  giuncate  come  4r 
Pònipei  Me^'iìA^èf  idebtfòhe  'OSisténtì  tfel:  museo  di  Napoli 
f;eàtai:'ììil^'Mki''9'è(f'm^iv  àt  ffiipòU,  -Arfni'aÀtia^e^  pàg:  «f, 
89*84):  II»  ftitK  stendo  <clneBto  per  queste  ultime  ^^  su  quali 
datt  si  fondfvla  sotizia^di^el^ere^stcittè  troiate  ik  Pompei,' 
rls<uita  che  non  i  esistono  decfamieitti  ì  quali  lo  '  provino.' 
Bidìialhat^  ttppreBi3lo  alia  «Mmoria  idegli  adunàii  ciò  '<^e 
dififae»  altra  voltai  siiMe  piti  adittche  e  carfattèì4stfcbe  daghe 
M  hrottiiot^iiritsllii  S!uperktei(>«i«l/.  «Mt^fn^;i68(>'p/^)i 
e'tuosti'at^  W  differenze  ^>dMbme  fra  esse  ié'  quene  del* 
l^ItiiiainieritSloiiàfe,  ll^pr«f/'PlgdriILi  pffmgtù  ìnostMmdo, 
chef  infinita  ii" penisola  furotio' biteti,  insieme:  coSei^ dette 
diglie^  i^grandf  pugnili '  di  brdiujo  a  lama  triaùgcflsuMr- (>9tf(/. 
é^^b^^Vi;.i^ljaiQb;ntà^.'I),ìlTova^  tanto  nelle  iCit^fitfade 
merMjìénaii'  N^tfaUto^-uellè  -t^ehtrali  e  ~  nelle  >  setténtriMiali 
Oeiiclikse  iwl^.iMAktiioI'I^^pittìo&e  di  i»hino;'che'  delle  anni 
^reéedentemeivte  id^ciltt^i'^Bi  vblsero'*an6he*i  terrkliariMlt; 
imperocché  dagli  strati  inferiori  della  terramara[tt'6airtion0 


Mi  Pàmeaie^  ^ìadi  ììbl  un  dè{KMBitè  dèlia  pura  «tà  del 
•br<Migaj  iiflol  porte  della  ìmpugsaiura  <  di  usa  di  siffatte 
&niii,  tonata  4i  corno  di  cenro,  L'oggettOiiMdesimo,  pÀ9- 
sedvto'  dal  Museo  pmstorioo  èi  Boma,  venne  mosirafto 
agli  adunati.  ^  Lumbsoso:  {Bull.  p.  57^62).  —  Btinrac 
elmo  di  InMmzo  trovato  nel  fiume  Oiordaho  in  Palesti- 
na. Ne  manca  la  parte  superiore  della  cnj^ola  ed  ì 
faaneialiy  la  eni  aggiunta  però  è  i  attestata  da  piti  buchi 
6  da  un  perno  visibili  sui  due  lati,  ^piu  ogni  lato 
deUa  cvp<^  è  espresso  in  rilievo  un  uomo  ignudo, (privo 
di  testa)  montate^  in  una  quadriga  clie  si*  lancia  innanzi 
in  piena  corsa.  Tiene  colla  s.  protesa  le  briglie  e  colla  d. 
un^  asta-  o  uno  éceitro.  La  clamide  è  avvolta  attorno  là 
spalla  d.  e  svolàssa  sopra  il  braccio  si  Sulla  parte  p^ 
^  proteggeva  la  parte  anteriore  della  testa^  «ono  rappM»- 
sentato  due  ▼ittovie  vestite  di  chitone  ed  epiblema,  le 
qtali  librantisi  »e}r  aria  sorreggono  uno  scudo  tondo  c<in 
■nel  centro  un  ritratto  di'  faccia  espresso  ih  alto  rilievo!  lia 
parte  finalmente  che  copriva  la  nuea,  ha  una  striscia  ini%ri<ype 
decoralta  di  rabeschi  ed  una  superiore  con  lurmi  (scudi, 
corazze,  lanèie);  Lo  stile  fresco,  energico  e  quasi  alquanto 
ruvido  esclude  T  attribuzione  dell'elmo  al  periodo  greco^ 
romano,  mentre  acQenna  piuttosto  airepoca  dei  diadochi.  E 
conferma  questa  supposizione  la  corrispondenza  delPelmo 
al  tipo  di  quello  di  Tolomeo  XI  sul  cameo  di  Vienna  {Devkm. 
d.  a.  K.  I  tav.  LI  ^27^),  meno  la  steDeme  aggiunta  a  quest^ul- 
timo.  La  striscia  ornata  d^  armi  trova  riscontro  nella  deco- 
razione del  rogo  di  Hephaistion  (Diodor.  XYII 115:  to  ìf 
ivdir:tpov  [xipoghmkifiGyto  Maxf^vrxSi^  xfte  Pùtp^fn^ì^ 
hihùv  ).  Se  dunque  questo  elmo,  come  sembra,  è  \ih  pro- 
dotto deirarte  dei  -diadocfai,  ne  risulta  che  anche  la  rappre- 
sentanza di  due  Vittorie  sorreggenti  xm]  imago  elupeatà^ 
■tartlo  spesso  riprodotta  dagli  ari;isti  dell'epoca  romana,  non 
'è^  imientatìa  in  quésta,  ma  improntata  all'arte  dell'elleniémo. 
-Bìegraziatamente  lo  stato  rovinato  della  testa  figurata  nelh) 
wttdo  eschide  ogni*  teìitatitx>  di  identificarlft  con  ^aldi'e 
-rithittb  eonosciiite^  dell'epoca  dei  dfaldooW.  '  • 


febbraio  I8i  DttB&iU:  iscsiinoiie  ostìaaM  <MiitoieÉite 
un  elenìco  di  vittorie  rfjptrtate  in  ag^ni  di  varid  città  48l- 
rimparo  roomio  (v.  Bull,  m  appreiso).  «^  Huaia:  anj^ì 
orei  di  brooEo,  iltotii  Jiuiaioo  è  oniato  di  liMd  o  ttieti 
eorieatt  nalla  due  astremift  detta  striscia  superiore  e  Ulr 
T(dta  anche  attorno  la  pahnetta  obe  gli  aer^e  da  base 
,(y.  AnmU  188Q  p.  2S5  8S.)u 

,  Feèbi^aìo  26;  DuasBLc  aoAiuioib  la  scope^  di  mi 
■simulacro  del  dio  8emo  Sonctu  con  base  che  porta  il  sue 
nome,  acoperta  avverata  ne'  mesi  eatiTi  àeXV  anno  scorae^ 
3SQa  di  coi  non  avea  finora  dato  notiaia  a  avotÌTe  del  divieto 
in^ostogli  dal  proprietario.  Trovasi  om  presso  il  signor 
Filippo  Turebit  e  ne  ragionò  il  car.  C.  L»  Visconti  neU'adn* 
nanza  delV  loeademia  pontificia  d'arcbeologìa  de'  80  Oeii* 
naiO)  presentandone  una  ripreduai(^ia  fotografica.  Jja  stati», 
•idta  0u  1,16,  intieiamente  ignnda  e  ^  non  niaaca  se  non 
degli  avambracci,  rappresenta  un  giovane  di  stile  tendwte 
^rarcaismo,  con  testa  pii^ttosto  piccola  e  capelli  spartiti, 
rassomigliante  alquanto  al  tipo  d'ApoUinCy  nen  gii^  ad  Br-* 
0^,  col  quale  comunameiite  si  è  voluta  confrentwre.  L'iscri*- 
zioae  ò  così  coiicepita  in  lettere  mqìb.  buone,  4^  principio 
in<Hi(Ca  del  secolo  temco: 

SEMONl  •  SÀMCO     • 
SANCTO  •  DEO  •  MDIO 

SACRVM 
DECVRIA  •  SACERDOT  ' 

BIDENTALIVM 

Il  r4f«  accennò  brevemente  Je  ajttre  iscrizioni  ui:bafie  a 
qu^la  divinità  erette  dalla  medwma  decwria  de^sacerdoti 
bident^ai  {C.  I,  U  VI  597,  568),  rilevando  r  importane» 
della  nuova  scoperta,  cbe  per  la  prima  voHa  ci  fa  con<H 
sc^re  la  forma,  sotta  la  quale  vj^nera^asi  la  ridetta  di^jr 
nitft.  r^  Bai.Bie:  rip<»atiglip  di  brpnai  arcf|i<^  scoperto 
preasp  S,  Mfrja  di  Caipi^  d#;i  sig,  Doria  {v.Jfè^f^U  IQSQi^ 
Spscc^Oi  gratto  («Ijjcelarei  dimu  0,]9)i  t^ovaiip  anlle  cot* 
line  a  s.  del  fiume.  Paglia  (oiroondArlo  d'Orvietp))  cbe  rapt- 
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pieteEbi  nel  mttzoGrdole  (94><}3&)  iinbeite  (Ai  làoda) 
in  piedi,  che  sostiene  colla  s.  im  baiDl)mo  ignudo.  Gli 
siede  a  fianco  ana  domia  pienamente  vestita  (*  gViA0)t 
laminale  tiene  la s.  protesa  sotto  il  bambino^  qnasi  volesse 
rieererlo  dalle  mani  d'Breole.  Dair  altra  parta  d'Ercole  è 
•sAata  Thalna  (ORINA)  vestita  di  un  mantello  (verso 
d«  ),  dirigendo  lo  sgnairdo  verso  Ereole.  Siecome  Io  spec- 
diio  è  coperto  di  milito  ossido,  co^  si  riconoscono  sdtmto 
i  contoiti  principali  delle  figaro  rappresentate^  ed  anòhe 
onesti  a  grande  stento.  Ma  ciò  che  si  vede  basta  per 
rifionoscetie  che  la  rsppresentsnza  grafitavi  sopra  è  un'ab* 
brevìasione  di  quella  del  mito  dì  Epeur^  che  si  scorge  sullo 
speeehio  pnbbl.  del  Gerhard  etr.  Spiegel  II  tav,  CLXXXI 
(«f.  ibìd.  tav.  OLXV,  CLXVI). 


n.  SCAVI. 

Scavi  di  Comeio, 

Gli  scavi  che  il  Municipio  di  Comete  ib  esegnire  nella 
neoiopoli  tarqninìese,  dal  mese  d'Ottobre  in  poi  hanno  luogo 
nel  tenreno  situate  attorno  all'attuale  cimitero.  Siccome 
tale  terreno  è  già  stato  esploraito  dal  sig.  avv.  Bruschi, 
cosi  il  numero  degli  (^getti  recentemente  scoperti  è  rela- 
tivamente scarso.  Oltre  a  ciò  deve  deplorarsi  il  fiitto  che 
ìi  sig.  ingegnere  Dasti ,  impedito  da  grave  malattia,  non 
ha  potuto,  come  nel  passato,  far  un  esatto  processo  ver- 
bale sopra  r  andamento  dello  scavo.  In  taU  circostanxe  mi 
limiterò  a  descrivere  soltanto  alcime  tombe  vergini  sfug^ 
gite  agli  scavatori  deU'ovv.  Bivschi.  Due  ne  furono  tre^ 
vate  a  levante  dal  oiiaitero  ed  in  distanza  di  pressoché 
130  metri  da  esso.  L'una  è  del  genere  che  gli  scavatori 
cometani  chiamano  «  deposito  egizio  ».  Essa  cioè  con- 
siste di  un  buco  quadrato  tagliato  nel  masso  fino  alla  pro- 
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fondita  4Ì  2  metri  iaciroa*  IM  molo  pni  di  cosifUto  baeo 
è  iiu»?a4a  una  foua  hmgs  m.  1,90  ìaagg  0^05,  profonda 
m.  0,44,  Ja  quale  verso  il  fondo*  alquanto  si  ristrii^e. 
Levate  le  laatro  di  nenfro  che  ooprivano  qneÉta  fossa,  destro 
di  essa.  Al  trovato  uno  scheliro  (incombiisto)  colla  testa 
diretta  verso  il  mare.  Il  quale  aveva  accanto  al  tonoe 
cinque  fibule  di  bronzo  del  tipo  pubblicato  p.  e.  dal  Oozza- 
dini  di  un  sepolcreto  eir.  se.  presso  Bologna  iav.  Vili  2 
e  dal  MontdÌQS  SpOnnen  fràn  Brons&lAem  p.  51  fig.  60^ 
ed  accanto  alla  mano  d.  un  alàbastron  sUo  m.  0,155  (fioma 
come  quella  delFalataistron  di  Suessula  pubbL  nelle  NcUàtie 
d.  soavi  com.  all'Àcc.  dei  Lincei  1878  tav.  IV  2),  dipinto 
di  strìsce  rosse  e  nerastre  e  vicino  alla  base  di  quattro 
quadrupedi  correnti  eseguite  col  pennello  largo.  Ai  piedi 
del  cadavere  era  posto  un  piatto  di  bronzo  (alto  0,06; 
diametro  0,20)  con  nel  mezzo  alcuni  cerchi  concentrici  incisi. 
Oltre  a  ciò  la  fossa  conteneva  un  semplice  anello  d'argento 
(diam.  0,02),  un  simile  di  bronzo  (diam.  0,019)  e  due  sca- 
rabei di  smalto  verde  chiaro,  sopra  i  quali  sono  incisi  segni 
geroglifici  malintesi. 

L'uno  moitra  sul  lato  sinistro  di  chi  guarda  i  seguenti 
segni,  che  descrivo  oòatinciando  dal  di  sopra:  1)  un  disco, 
2)  un  oggetto  simile  ad  <  una  E  coricata,  3)  un  oggetto  in 
forma  di  semicerchio  col  diametro  ingiù,  4)  un  altro  semi^ 
cerchio  col  diametro  insù.  Sul  lato  d.  è  raffigunto  un  <^« 
getto  simile  ad  un  candelabro  privo  di  piedi  e  sonnontato 


da  una  croce.  L'insieme  è  in  drea  tale  :  W  /\ .  Sull'altro 
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scarabeo  si  scorgono  al  di.  sopra  due  linee  incise,  poi  un 
segmento  dì  eerohio  ed  al  di  sotto  un  disco  ^  I  quali  soa* 
rabei  fuor  di  dubbio  sono  prodotti  cartaginesi. 

*  Il  eh.  Fabiani  gentilmeate  mi  eomanica  sopra  questi  scua-^ 
bei  come  segae:  H  primo  segno  è  un  disco.  Ora  nel  sistema  ^ero^^lifico 
vi  sono  molti  dischi  nsati  come  lettere,  o  sillabe,  e  non  saprei  distin- 
guere quale  ò  il  nostro.  In  geroglifico  si  hi  1*  il  disco  puro,  ovvero 
con  un  punto  nel  centro  Qy  0'  ^  ques^jp  npprMMtail  so^s,  d  si  logge 
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L^altrB  tomba,  the  si  trova  ih  dìstanut  ^15  metri 
a  ponente  da  qnella  orora  descritta,  consiste  di  mia  camera! 
quadrata,  iimga  e  larga  m.  2  incirca  -  fu  impossibile 
di  prendere  misure  esatte,  perchè  la  camera  in  gran 
parte  già  era  stata  riempita  di  terra.  L^entrata,  diretta 
verso  oriente,  era  chiusa  con  una  lastra  di  tufo.  H  tetto  a 
schiena  ha  una  trave  maestra  dipinta  a  colore  rosso-bru- 
nastro.  Le  pareti  sono  adornate  di  un  rozzo  ftegio,  com-' 
posto  di  una  fascia  rosso-brunastra  ed  un'altra  nera.  Da 
ognuna  delle  pareti  laterali  sporge  una  panchina  lavorata 
nel  masso  c(m  8(^ra  gli  avanzi  di  un  corpo  incombusto. 
Ambedue  i  cadaveri  erano  deposti  in  maniera  che  le  toste 
guardavano  verso  la  porta  delht  camera  ed  i  piedi  si  tro^ 

ra,  e  «iole  èssere  il  prìiiio  elemento  dei  tppranmmi  xeaU,  i  qvaH 
sono  spesso  rappresentati  negli  scarabei,  n^eeondo  disco  è  m 
disco  tutto  tagliato  da  linee  (1Q  ed  ^  un  carattere  alfabetico  che 
esprime  Ta  lettera  C,  o  meglio  il  x  greco.  Il  terzo  è  mi  disco  con 
quattro  ponti  ©,  rappresenta  un  crivello,  e  lo  significa  esso  e  le  idee 
sSbì,  e  0i  kgge  Mekar  3.  Questo  stesso  disco,  lo  penso,  segnato 
specialmeiile  con  due  lineette  ^  rappreeenta  quasi  la  etessa  eosa  el 
idea,  ai  legge  aiep,  e  significa  scegliere,  resto,  afanio,  eosa  detta 
come  noi  diremmo  crivellata,  e  i  latini  usayano  mirare  in  sensy 
morale.  Lasciando  altre  varianti  dello  stesso  segno,  avverto  che  negli 
oggetti  molto  vecchi,  logori,  e  non  ottimamente  esegniti  spesso  il 
dÌBCo  è  avanzo  della  rappresentaaionedi  un  vaso  di  forma  ientieolare  S* 
n  eoUo  mal  espresso  talvoUia  à  ^^to  e  testa  loltnto  0>il  «or|)0 
del  vaso,  che  sembra  nn  disco.  Il  secondo  segno  U/  non  conosco  comfi 
geroglìfico,  né  saprei  che  oggetto  rappresenti.  Il  terzo  segno  non  du* 
bito  sìa  n,  un  semicerchio,  ed  è  la  lettera  t  senza  dubbio.  Potrebbe 
però  essere  ma  lettera  di  inflessione  dei  segni  precedenti.  lì  quarto 
segno  è  ima  oetQ^a  ^^P  e  si  legge  iteb  o  lallb  e  pnò  sigiiificaae 
QflB|ie  sostantivo  jnrina^j  c«y^,  e  eome  aggettivo  iut(o,  L^oltimo  eSigiiQ 
]u>n  conosco  come  geroglifico,  nò  so  che  cosa  possa  rappresentare. 

NelValtro  scarabeo  cade  la  stessa  difficoltà  sui  primi  segni,  che 
non  oso  determinare.  Il  primo  mal  fatto  potrebbe  essere  il  cubito 


la  terra,  C^  fa,  la  lettera  -^f»  m,  la  piscina  r^em  s;  m, 
iibne  altro.  H  terzo  ae^io  ò  cettameate  k  bocca  <^  wm,  cbe  serve 
per  la  lettera  r.  Il  -qua^o  ò  di  nuovo  il  disco  HX)me  sopra.  ' 

Io  credo  che  veramente  il  primo  scarabeo  sia  un  cognome  di 
re.  Ma  fra  g^i  ordinari  cognomi,  di  cui  ho  presso  me  il  catalogo,  non 
trovo  nnUa  da  assomigliargli,  amebe  fiitte  le  con^zioni  poeaibili. 
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Ywwo  ììcm  ali»  pfirete  dell^  es^itrata.  Mentre  la  imchiiia 
a  s.  dì  chi  entra  era  priva  di  qualunque  oggetto  artistico, 
lo  scbeltro  posto  sopra  la  panchina  i^  d.  aveva  ai  piedi  una 
grande  tazza  a  figure  nere  d'esecuzione  squisita  (  alta 
m.  0,17  ;  diametro,  senza  i  manichi,  0,32).  L'esterno  mo* 
stra  in  ogni  lato  una  decorazione  identica.  Immediatamente 
sotto  Torlo  superiore  della  tazza  ò  rappresentato  un  auriga 
(verso  d.)  vestito  di  lungo  chitone  cinto,  che  sta  in  piedi 
sopra  di  un  cocchio  tirato  da  quattro  cavalli  galoppanti, 
tenendo  le  briglie  e  nella  d.  il  k^tron.  Ha  il  ehitone 
di  color  rosso»  Mentre  tale  figura  occupa  il  centro  delle 
due  strìsce  superiori  del  lato  estemo,  esse  strìsce  alle  due 
estremità,  cioè  presso  i  manichi,  sono  rinchiuse  da  due 
colonne  doriche.  Le  due  strisce  inferìorì  hanno  nel  mezzo 
l'epigrafe  XAIP^  KAl  Pl^l  BY  (dipinta  in  rosso)  ed 
accanto  ai  manichi  una  sfinge  alata  seduta.  Le  due  sfingi 
in  ogni  lato  sono  poste  Tuna  dirimpetto  ali*  altra. 

Bivolgendoci  ora  alla  decorazione  dell'  intemo  della 
tazza,  vediamo  nel  tondo  di  mezzo  la  lotta  d'Ercole  eoo 
Tritume  '.  L'eroe,  a  cavalcione  suUa  coda  di  pesce  del  dio 
marino,  afferra  con  ambedue  le  mani  il  di  lui  braccio  d. 
Colla  d.  cioè  stringe  il  braccio  inferiore,  colla  s.  il  pugno, 
mentre  Tritone  cerca  di  liberare  il  pugno  dalla  mano 
dell'avversario.  Ercole  ha  la  barba  corta  ed  è  vestito  di 
un  chitone  rosso  e  della  pelle  di  lione;  egli  porta  sul 
dorso  una  fi&retra  aperta.  Tritone  è  rappresentato  senza 
baffi  ma  con  lunga  barba  aguzza;  i  lunghi  ricci,  che  cadono 
ingiù  dalla  testa,  sono  circondati  da  una  larga  tenia  rossa. 
La  squame  della  coda  di  pesce  sono  rilevate  oon  molto 
rosso  sovraimposto  ;  alquanto  bianco  si  vede  sulla  parte 
inferiore  della  coda.  Lo  spazio  che  circonda  la  scena  di 
lotta  è  riempito  con  cinque  figure  di  pesci.  La  striscia 
circolare  poi  che  rinchiude  il  tondo  ceida^e,  mostra  17  gio* 
vinetti  vaatiti  ài  luiighi  e  sbretti  (Mki&ùi  cinti,  ohe  bal- 
lano da  8.  a  d.,  teneiidosi  per  le  mani.  Il  loro  sesso  è 

*  Cf.  Q«rhftrd  austri  Vmmib.  U  ji.  d5  at. 
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^ebwwBMnto  datfinniiMrfx»^  p^r  il  fatto  <9h6  la  «antagiwe  ò 
prìvf^  di  qualunque  traccia  di  soTrimposto  bianco,  e  per  il 
^aergao  degli  occhi,  che  hanno  la  forma  di  cerchi.  Capelli 
Inuglri,  cinti  aitomo  la  testa  di  temei  oadono  sopra  il  loro 
dixrso»  I  chitoni  hanno  disegni  ricchi,  talvolta  rilevati  con 
soviaimposto  rosso»  che  consistono  di  quadrati,  di  rosette, 
di  squame  o  di  aitri  ornati  arcaici.  Tale  rappresentanza 
molto  bene  si  presta  a  si^pplire  alle  notizie  che  gli  autori 
greci  danno  sopirà  la  riccheua  del  costume  festivo  nel- 
Tepoca  arcaica  ^  Accanto  le  singole  figure  ballanti  sono 
digpinte  con  nero  serie  trasversali  di  puntini,  quasi  per  f im«- 
piaaasare  epìgrafi  disposte  in  tale  maniera. 

Nella  tazza  si  trovarono  alcuni  bottoni  ed  una  fibula 
di  bronzo,  che  non  si  sono  potuti  conservare,  perchè  del 
tutto  scomposti  dairoasido. 

Ora  rivolgiamoci  alle  scoperte  che  hanno  avuto  luigo 
a  ponente  del  cimitero,  cioè  bra  questo  ed  i  primi  archi. 
In  distanza  di  pressoché  100  metri  dal  cimitero  fu  sco« 
perta  «na  tomba  vergine  col  sofBtto  piano,  lunga  e  larga 
m.  2  incirca.  Levata  la  lastra  che  chiudeva  Tentrata  (di- 
retta verso  ponente),  lungo  la  parete  s.  di  chi  entra  si 
trovò  un  sarcofago  lavorato  nella  pietra  calcarea  locale,' 
privo  di  qualunque  ornato  e  col  coperchio  piano.  Esso 
eo|iteneva  unp  scheltro  (incombusto)  ed  uno  scarabeo  (cor- 
niola) girevole  attorno  un  manichette  di  bronzo.  Sullo 
scvd^o  duello  scarabeo  è  inciso  a  globolo  tondo  un  uomo 
seduto  sopra  una  sedia  a  gambe  pieghevoli,  il  quale  inchi- 
nando avanti  la  parte  superiore  del  corpo  appoggia  la  s. 


*  Ario»  presso  ltheii.'XIl  585  F  (sopra  i  Srnnii  celebranti  la 
ftstft  M  CKunome):  ^««««oKn  x***'*  irideir  x^*^*^  tù^iù^  tlxoisxpL- 
0%tai  £f  ti^rjfi^m  f ir*  dvfwv . .  •  «f.  KheMaOiifs  Mustum  K.  F.  XXXIY 
p.  486,  Pemokrìtos  di  Ilphesos  presso  Atben.  XII 585  0:  rd  ò«  t«v  *!«>«> 

(i/taria)  h^a^^rt   xai    nop^ufàl  xai  xpóxiva  fófx^oi^    ufavra,  lo   stesSO 
ibid.  585  D  sopra    hi  dìiratu  !  iart  Zi  Touro    {wtplfiXviiAa)    o-vaSf^rév 

airpéMioa  pMSo  àthA.  KU  (Mi  i»  (aopra  i  Oamaiii  della  CSaapa* 
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in  tm  bastone  o  soettro.  Immediatanìenté  accanto  al  cranio 
poi  furono  trovati  due  orecchini  consiatenti  in  semplìd 
cerchi  di  bronzo  (diam.  0,(@),  le  g4ì  estremità  somì^ 
gliano  ad  nna  bocca  di  tromba.  Lungo  la  parete  d.  del 
sepolcro  erano  disposte  tre  stOTiglie  dipinte,  uno  specchii» 
graffito,  nn  orcio,  una  padella  ed  un  thynriaterion  di  bronzo. 
Le  stoviglie  -  orci  del  tipo  raffigurato  dallo  Stephani  Va* 
sensamml.  d.  Ermitage  tav.  IH  n.  138  -^  mostrano  tutte 
e  tre  uno  stile  locale  abbastanza  trascurato.  L*uno  di 
tali  ore!,  alto  0,88,  ha  attorno  il  recipiento  nero  una  zona 
gialla ,  sulla  quale  sono  dipinte  palmette  nere.  Il  secondo, 
alto  0,22,  è  ornato  sul  recipiente  di  una  testa  di  donna 
in  profilo,  che  ha  roccipite  coperto  di  tina  cuffia.  La  car- 
nagione è  bianca  con  chiaroscuri  giallastri;  la  cuffia  ha 
il  colore  giallo  dell'  argilla  ed  è  ornata  di  rabeschi  neri, 
fiabeschi  barocchi  coprono  la  parte  di  dietro  del  vaso. 
n  terzo  orcio  finalmente,  alto  0,32,  ha  sul  collo  una 
figura  di  Minerva  (carnagione  bianca),  la  quale.  Vestita 
di  chitone  ed  epiblema,  siede  in  una  roccia  (verso  d.),  ap* 
poggiando  colla  s.  lo  scudo  davanti  ai  ginocchi  ed  addi* 
tando  colla  d.  ingiù.  La  dea  ha'  suIV  epiblema  il  gorgo- 
néion  (bianco)  ed  aitoiìio  le  braccia  ìnibrìori  annille 
(gialle).  Sul  recipiente  si  scorge  una  donna  alata  (caràa* 
gionè  bianca),  la  quale  colla  parte  superiore  (verso  d.) 
sporge  sopra  una  base  o  un  altare  (bianco).  Essa  è  cir^ 
condata  da  due  giovani  ignudi  salvo  le  scarpe  (bianche) 
ai  piedi,  che  seduti  sopra  rocce  sembrano  discorrere  con 
essa;  Quello  che  si  trova  dirimpetto  alla  donna  alata,  alza 
colla  d.  un  ramo  (bianco);  Taltro,  posto  dietro  di  essa,  ap- 
poggia la  d.  ad  un  bastone  0)ianGo) .  e  tiene  nella  s.  una 
tazza  (bianca).  La  rappresentaaza  è  chiuda  aireetirenBdtk  d. 
da  una  colonna  con  sopra  un  pezzo  d^architrave.  Lo  spec- 
chio (circolare;  diam.  0,18)  mostra  con  un  disegno  moltp 
morbido  una  scena  del.  mito  d'4^^^^^^)  ^^^^  come  Venere 
cerchi  di  ritenere  il  giovane  che  vuol  partire.  La  dea, 
vafàita  di  una  tonica  traspareinta,  i  «apeili  seMti,  «UMAe*- 
cia  V  innamorato  in  maniera  appasmonata,  mentre  Adonide 
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OlilVfP)  la  scongiura,  i^rotendendo  la  d.  Ambedue  lei 
ÈgarB  si;  Tédon6  di  faocia;  Adonide  è  rappresentato  da 
delieato  gie?iae  ignudo  ^obe  porta  attorno  ìLImsto  ma 
collana  oon  bnlla.  Dietro  tale  .groppo  si  scorge  un  lìeitto 
e(^«rtot  di  tappeti  e  mutiito  di  tre  cusoitiL  A  d.  poi  del 
gruppo . centrale  è  in  piedi  Tfudna  {n\^%RO)  ignuda  ed 
alatet  la  quale  colle*  mani  alsate  avvicina  una  cqroxta  alla 
testa  dì  Venere.  Le  corrisponde  daU' altra  parte  una  gio^ 
vfltne  vestita  cB  efaitóiie  ed  epJUena.  cìttto  {<ìt  fi^iA  ')la 
quale,  posta  dietro  Aftonide,  alaa  eolla <d.  un  alabastro  ò 
tÌ8M  nella, s.ion  iòfismt^t^tTi:. Sol  segmento  al  ^fvale 
s'attacca  il  liwnicbs  è' graffito  > un  ììobb  e  sotto,  di  esso 
rabeschi,  dai  quali. aorte  una  ooroaa  d'aOdro  che  circonda 
la  rapprosentanift  orom  desoiStta.  Siocomé  il  bronco  in 
diversi  sdti  è  ossidato,  eoi^  può  cesare  -che  alcune  parti-» 
colarità  e  forse  anche  un'epigrafe  riferibile  a  Timm  siane 
siuggite  al  mio  esame.  X'orcio  di  bromo,  alto  •  isomprèso 
il  mamco  -  01,295,  ha  il  recipiènte  ampio  e  Toriftcio  in 
«Monadi  un  trifo^lia  La*  padelLi'(aUfr  0^045;  diasi.  0,27) 
è  munita  di  un  manico  oriEzkmtale;  òbé  si  aAtacea ,  al  rèd« 
pìenke  ooia  uh  motrvd: intornia  di  fòglio  duellerà.  D.tby^ 
miailieidoii  finalmente  (alto  0,80)  (ha' il  piaitnio  ton0a<diain. 
0^86)^  il'  fusto  in  guisadi  zàsperella .-ed^ è  soiretto.  dafarb 
gankbe  umane  numibe  di  oierti  stivali.   : 

T]jtei,gli  Aggetti ^.rinremitii'SQito:  i  inkded  delle  ciitiD*  * 
stanti  tomèé  devastate  menta  attéaaione  .  lin  piiattlno:  gkh 
porto  dì  oEHtivai  vèfnioe.brunastfaf»^^im'>0rlOidal<.qitaléi:è 
dipinta  iU)  jiaUn  Pepigrafe.OI:aV1«<  . 

Oltre  alla:  tbmba^  vei^^aeliororn:  descritta  fu  scoperto 
aelinedeamo  sòaivon  a  ponmte  dèi  primi' arobi  od  in  distanaa 
di  a.! 20  da  essi;- od  sepokro  ^sitaftoie  molto  mabiidafao 
(ni.  6|S0  X  4;  soffitto  pttoo).  B  quale  oòhtsnovta  qualfato 
sdrcofai^  cine  (due  póistl  hingo  ognuna  flfeUe*  pareti  latoi- 
jealL  Tre  Ao  sona  lavorati .  neOa  jàtàOL  calcarea  tesale' e 


'  -n 


.  *  La  medesima  epigrafe  è  gpimta  ad  una  giovane  che  presenta 
nno  épeccbio  a  Titran  ^pra  tinb^  specchio  pubbf.  dal  Gerbard  Btr. 
Spiega  HfW  OOCXIX.  Of.  Fahretti  (7.  ^  l  n-  2490.  •     ' 
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prive  di  qualtì&qiie  onuAo  (lunghi  It^vii^rghi;  0,130^  «Iti 
0,56);  i  eqierobi  piani  fnrond  troipvti  aoianto.  U  quarto^  pò** 
sto  presso  la  parete  d.  ed  immeBiatatoeirte  prèsso  VeébniaL, 
è  di  nen&o  (la  cassa  lunga  m.  2,06^  larga  0^63^  alta  0^0; 
il  copercUio  1.  244, 1.  0,68,  a.  0,30)  ed  ha  sulla  cassa  bassi** 
rilievi  ohe  ^rappresen^no  lOombaUJaenii  di  animali.  Spila 
fiieoiata  prinoìpal«  si  '  vede  un  lione  colhi  testa  di  &eeìa 
BeU*  atto  di  assalire  im  cignale,  a  d.  di  casifatto  grappo 
an  grifone  verso  d^  a  &  im  licme  di  iifsfilo  verso  s.  La 
facciata  opposta  mostra  «  d.  uh  grifrne  ed  un  lione 'die 
assalgono  un  cervo,  ed  a  s.  un  lione  il  quale,  rivolgendD 
la  testa,  tiene  sotto  la  ssmpa  8«  davanti  ima  testa  dVoiete. 
Sopra  ognuno  dai  Iati  stretti  è  espresso  un  gorgoneien  dì 
&cda,  privo  di  serpi,  tiruido  la  lingua.  Sul  ooperchip  poì^ 
i  cui' due  frontoni  sono  decorati  di  volate  ìenìcbe,  è  rappre^ 
seniato  in  alto  rilievo  un  bel  uoino  imberbe  corioato,  la 
osi  testa,  raffigurata  a  due  terzi,  a^appoggia  in  un  eusciae. 
Ha  i  hmghi  capelli  cinti  da  una  corona  a  feglia  e  veste 
tunica,  mantello  e  sandali.  Tiene  nella  d.  una  patera  min 
failìoata,  mentre  eoUa  s.,  al  dito  snnlare  della  quale  si 
scorge  un  grosso  anello,  tocca  nella  àlteaza  della  vita  il  mann 
tello^  il  quale  oadan^oi  dalle  Spalle  copre  la  parie  iiifeiMre 
del  corpo.  Il  oeperchio  d^gli  antichi  spogliatoci  b  stato 
rotto  in  più  pezzi.  Pressò  ioostfatix)  sarco&go  fiirono  inn 
*  vst»  una  punta  di  knoia  di  isrro  ad  <  una  spada,  la  lama 
edii  fodero  della  quale  sono  lavorati  in  fervo,  mentre 
suir  impugnatura  si  sQorgono  avaazi  di  un*  incrostasionQ 
di  legno.  La  punta  di:  Imcis^  in  forma  di  un  figlio  dHiìivu, 
è  lunga  m.  0^20,  mentre  il  baccello  arriva  a  0,11.,  DeUa 
spada  manca  la  parte  infiarioore;  ciò  ch^è  oonserhrato  ha 
una  luBghezea  di  0,4S«  OHre  a  ciò:  etano  sparse  sul  asolò 
della  tomba  molte  stevigliei  coperte  di  una  cattiva  vernice 
bitmastra,  per  la  maggior  parte  fhunmèntate,  cioò  piatti 
(dianiietro  generalmèste  ài  m.  0,20.)^' olle  e  piccoli  ordw 
Alla  fine  posso  annunciare,  ch^è  stata  riaperta  una  tomba 
dipinta,  la  quale  scavata  nel  Novembre  dell'anno  1874  im- 
mediatamente dopo  ^r9,  staisi  ^j^oi^perta  di  tern^.  IiA  quali» 
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tximba  si  trova  nel  terreno  detto  il  Calvario  e  posseAttto  dal 
mg.  wnte  Bmsòhi-f  algari ,  in  distanza  di  16  metri  da 
quella  in  cui  sono  rappresentate  scene  di  caccia  e  di  pe^' 
sea  S  ed  in  distanza  di  20  dal  sepolcro  detto  della  $iil^ 
celia  *.  Essa  consiste  di  una  camera  oblonga,  la  quale 
verso  il  fondo  alquanto  si  rìstrii)^.  La  hìnghena  ciod' 
della  parete  deir  enbiata  è  di  m.  2,85,  mentre  la  parete 
dì  fofido  arriva  soltanto  a  m.  2,78.  Le  laterali  sono  lun- 
ghe 3,45.  Nella  parete  di  fondo  a  m.  0,29  dai  suolo  è 
incavata  una  nicchia  quadrata,  alta  m.  0,84,  hrga  0,90*^ 
profonda  0,71.  H  soffiito  in  Ibrma  di  tetto  a  schiena  ha 
una  trave  maestra  rosso^hrunastra  attorniate  di  due  ISlsce 
nere,  e  pendii  dipinti  di  quadrati  rosso-bnaiastri  e  bianchi; 
Oli  affireschi  poi  che  adomano  le  pareti  mostrano  lo  stile 
proprio  al  primo  periodo  della  pittura  tarquìnìese,  ed  a 
quel  che  pare  tra  queUi  sinora  conoseiuti  di  questo  pe-* 
riodo  si .  ravvicinano  il  più  agli  affreschi  della  tomba  detta 
degli  Auguri,  che  saranno  pubblicati  nei  ihrvumefUi  del-* 
Tanno  1681.  Gomincierò  la  descrizione  dalla  parete  dJ 
fondo. 

Nel  mez^o  deUo  spazio  triangolare  ohe  si  trotti  im« 
mediatemente  sotto  il  soffitto,  è  dipinto  in  rosso -brunastro 
il  conì»sahito  ornato  in  :^orma  di  altare.  Procede  verso  tale 
ornato  da  ogni  lato  una  liopardessa  (rossa-chiara  con  mac^ 
ehie  nere)  colla  bocca  spalancata  e  la  lingua  tlìraia.  I  qutffi 
due  animati  harmo  cagionato  il  nome  dato  alla  tomba,  cioè 
tomba  delle  lìonésse. 

La  zona  poi  che  di  sotto  s^attacca  a  tale  deconftiotte^ 
ha  per  centro  un  colossale  cratere  grigio-giallastro,  eiroon* 
dato  da  una  ghirlanda  d*  eUera.  A.  s.  di  questo  è  in  piedi 
un  citaredo  (verso  d.),  a  d.  un  flautista  (verso  s.),  ambe- 
due le  figure  imberbi  e  vestii»  di  uno  stretto  Aitmtiioti. 
n  citaredo  tiene  colla  d.  il  plektron  e  suona  cella  e.  la 

eetra,  nella  quale  sono  visibili  sei  corde.  Ha  aittomo  il 

.•     '  ■  • 

•      '  'BuU.  deir  InsL  1873  p.  79-84. 
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oafo  .tto«  trìplice  te^ia  (r<nsoHUuimo.o)j  limg^  ricci,  aeri 
cbe  cadano  sopm  le  spalle^  ed  ai,  f  iodi  scarpa  puntate 
(xQSSKMsanuino).  L^  hiii;h(Uion  ò  hiiaaca  con  uà  laigo  •  orlo 
verde  ed  un  altro  più.  stretto  rosso,  D  flautista  suona  le 
tibiae  impares.  Ha  lunghi  capelli  tripudi,  up  kim(Uji^n. 
verde  ed  una  colica,  rossa,  da  cui  diipendono  ^bf^/oe  gial- 
lastre. Immediatamente  dietro  di  Ijki  è  clipiQ^  ^  i^if^^ 
ptUum  (giallaatro),  il  qwle  col  n^aiiiao,  cbe  fii^ape  in  ^ma. 
testa  di  cigjao,  è  appveso  ad  m  49eUo  (bruuQ  souro).  Segue 
piti  yerso  ^  il  gruppo  di  un  gioviiM|ilto  ignudo .  (veno  s.)  e 
di  una  gioyinettai  (verpo  d.).. vestita  di  stretto  chitone 
bianco,  prive  di  cmtum,  ch^  baUanp  rudo  dirin^^ettp  filr 
Taltra.  Il  giovinetto  con  lunghi  riluci  biondi  che  cadono 
sopra  l^  eipaUe  ed  il  dorso,  al^a  la  d.  .e  tiene  nella  s,  aln 
bassatfk  nn  orcio < (bianco)  polivo  di  hocco  e, col  recipiente 
ampio.  La  $pa  compagna,  tenendo  c^Ua  s.  aJbbassata  un 
piccolo  orcio  nero,  fa  colla  ^d.  alzata  le  coraa«  Probi^il- 
udente  il  giovinetto  ha  eaaUiato  la  di  lei  salute  nO  hpììefizàf 
9d  489^4  per  0KÌtajre  reietto  d^  n^oc^hioi.fa  il  ben  qoim^ 
scinto  gesto.  Ambedue  le  figure  secondo  la  semplicità  del 
citttunie  sembrano  rap^kr^sMltiarBi schiari. f.Di^ro  il  ^o vi- 
netto^ mh  presso  l'estremità  d.  jìejj^a.^rapprcscn^anaat  ò 
ponto  in  tejnrauniOjrcio  nei^  col  b^o  ii{i«go  e4  aguzzQ^ 
Oomsponde  al. gruppoi  orerà :dii9crìt^  dall'altra  pyurte,  cica 
ttefaro  il. flau^sta,  mia. donna  chcii^alla  (versOiS.)  col  corpo 
p«rtici9toiPaiente  contorte,  alzando  la  d.  a  tenendo  la  s« 
nell'  altezza  della  vita.  Il  costume  e  gli  .o^ati  la  deter- 
nMMhM^  0»m^  Ubera  Strnaca  di.famìgUai  b9A6staiite.  pa  in 
toste  il  MUéhis  (ro8so*^hiara  con..0toUf»tife  niere)  ed  attorno 
l!e8faremità  in£ariore  di  esso  una  doppia  benda  (rosi^-chiara). 
La  tunica  jrosso^hi9r4»;Con  stellette  nere,  ha  suU'orlo  upa 
groca^  bianca;  il.  mantello  jè  verde  con  fodera  hruno-4curo; 
le  scalpa  puntate  aono  brnno^cure.  Oltre, a  ciò  la  donna 
porta  scimplì^i  armille  e  grandi  orecchini  (rosso^ihiari) ,  in 
forma  di  disco  con  nel  centro  una  rosetta  (nera).  La  zona 
storiata  fino  ad  ora  descritta  h  rinchiusa  da  due  colonne 
(o  pilastri?)  che  rassomigliano  a  quella  rappresentata 
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«cipoadiiia^dBllBrUitreteNèaiie  gik^.poisfidbtoi^iCMVDiii^ri) 
«bU»  difEBQafeiift!|ieiÒM)cbé.  k'ColMiieiidipiftto  Q^»  toiab» 
b^ftietanairbaiiiioi' imposto  ^Hirft  il  :oapiMl#^.un  ahMOf^he 
mtnciiflidlA.laatBa  cevetanà;  floprftì  il  Jmti^^i  <»àm^  bimo 
è  sUaiscata  Dna  iiiteUakiarai.'SeigudipcA  ì)M.steis(»a< «wrie 
dOB  ìnogiii  lato  uIubojbo  ii¥iflto^i«gììu  ^  iQpra  itale  atrir 
Bìsia  tm  capjtelk  iMBo^oIùaro  aìmUe  .al  dH^  ma  di  um 
aireanferMuea  molto  piii. gonfia.  A  oosifiMrto  eapitettoi  p«i  i 
imposto  nn  aiMco  bnmo-aottro.  > 

Sopra  Dgmma  dalle  due  pareti  laterali  Bono-  dipinti 
dae  aoìiiini  corleatft  fverso  a.)  con.maaieUì  sopn  le^igamta* 
asparati  tra  loro  da  iiaà  ^sùloima  aflaioga  a  quelle  /or  ora 
descritte.  Esaminiamo  in  primo  luogo  i.  due  QOHiim*ra|H 
prèsaatati  sulla  pascete  aimstra.  Qnallot^iilnoiiia.aUa  parete 
dB  &ndav  appoggiando  '  il  gomito  a.  floprtf  Im  ovaoùKn  giallo 
obnBtèlleitte  Jiare  e' con.  orlo  ?erde  pufitegguiio  i4i  xeasoi» 
stenda  ooUa  d.  un  ramò,  dbe  sembra  dip^H^zo^  verso  w 
cMieato  gierinetto  ignudo  (la  camagìeine  di  qiiest'ultima 
figura  ba  il  colore  bianco  del  fcQida)^  che  gli  ai  tro^Yft 
-dirimpetto  in  piedi^  tenendo  naila  .&«  .due  Ubia$  jpam  ed 
àhando  colla  a.  un  picìookr  oggetto. tondo  obe  ba  iJi<  coloi^ 
bianco  del  fando.'Il  oorìeato  è  barbato  .e  ba  tttpitto  i  luagU 
capelli  '  scuri  uba  coróna  tortili^.  IL  mantello  è  vestiie  qqu 
un  (HtIo  di  onde  nere  su  fendb  bianco.  Due  conona^  tortih.% 
runa  rerde  e  1*  altra 'rossa  punteggiata  di  •  verde,  sooi> 
dipinte  sopra  nel  campo.  La  figura  dell'altro  coricato  dipinto 
pili  verso  la  'parete  deirenkrata,  è  quasi  del  tutto  <B3lrutta 
a  causa  di  un  buco  praticatovi  dagli  anticbi-spogliatori  .e 
dai  sabiitro  che  si  è  sviluppato  sullo*  siucoo,  ; 

Dei  due  coricati  pòi,  che  si  trovano  sul  muro,  laie^ 
rale  d.,  quello  più  viomo  alla  parete .  di  ifendo  «uairjclA  versp. 
Sm  <)ioè  in  direrione  del  grQ>po  di  acUari  .ballaitt»'<so|)]» 
descrttto.  Egli  ba  fam^i  capelli  biondi  .e\  barba. nera 
aguzza,  ma  è  privo  di  baiB.  Una  corona  tortilis  rosilMiGiii^ 
con   strisce  verdi  gli  circonda  la  testa.  Il  mantello  cbe 

'  Moru  dot  InsL  VI  tnv.  XXX  a.  lU.  , 
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gli  «0(1^6  le  gambevè  irerde  «  àvonibr  dì  indi  doppio  wto^ 
«iw  ^sieino  eloiv  bho  eotigistei  di-  nna  «jtrìsttiSì  ci  di  londt 

ftÌ7e«  latrai  iDétokM  > che  moftra  sa  ifioidoc  bìàneo  nlisMli 
n«ri'  Ht»fti)  ikdlMDfte  gli  Qrnatif  neri  asolKt  esUy  cheso^ 
gtiooo  cbiatnaMi  denti»  ds  lupa  II  acfièìato  tieoia  ndlt  fk 
^pog§fitfta  nna  pai^i^-  (gkigiaetra)  a  due  mtailahi^  eof  i«'>Ib 
qtitUi  cm  <y«ÌMrai  neri  sona  i^ppr^Mlaté  flgw'e  41  aiii^ 
miìì^  tm  Oiil  è  rièdtiM0ib)le  nH  lionè  41  liofilo  d>0  j^nooeia 
verso  d.  La  d.  alzata  regg«  tra  l'indice  ed  il  pollioe^im 
uovo-  (colore  bnmoò  dèi  fqndo).  Sopra-  tale  nomo  à  dipinta 
nel  onipo  «m  cò^rmict  UvtiHs'  roeso^-bmiiastra  e  ìdìi  Temo 
la  parete 'fi  fondo  «aa  larg»  fluscit  a  frangiè  ro8só*cUani 
ecpi  croòette  nere. 

ti'altra  figura  dipiitte  eidla  stessa  pacete  à  ifiaai  de^ 
Ì7atio  ntaoevta  dal  salnitro.  Ma  siiridondsce  aiKort  la  H 
aitila  Ad  tm  mànteillo  terdeioon  orlo  bianco» 'diUìirix).  di 
mssi>  e  nerei.Sopfra  di  ifssaseno  Sipfarte  tre  cdrariMfortflss» 

Le  'rappp0sentaaas  storiate  in  tutte  e  trai  le:piiMS 
fineira  4eàtantbé  sonci  limitate  al  di'  sette  da  dueistrieoe* 
la  superiore  rosse^bnmaiAtnH  rSniìmère^yérde.  A  tivesfiil^ 
tlma  strìscia  poi  i'aMaoèa  im  iMotii^  compoeip  di  <milB 
in  guisa  di  pelte  '  anuisBOBiclie  (verdi  eèn  bcntond  jresso* 
branastri)  diredfli  Ingìtu  Tra  tale  motiyo  e  lo  teaoeld^Mrot 
con  sporgenze  in  ^isa  di  oóidb^  sono  dipinti  booellt  afcqua*? 
tioi  volanti  e 'delfini  di  odor  verde  talvolta  dfatmto  oeQ 
rossoi' 

^PS  affhdschi'  della  parete  doU'bntrata  sonò  {lerfttto*- 
ment^  dìetrattil         i  .. 

Nella  parte  superiore  del  nrtiro  di  fondD  sì  SeOigotul 
diversi  acanzi  di  pmd  e  cbiodi  di  fertOi  die  setvjkwo  ad 
appiccarvi  vasi  'O  slmili  ogge<iti«  Àttadoata*  ad  j|fio,del)»eiM 
fti  ikrovtlta  ima  taàBa4)àS8a  a  dna  manichi  (£Mtta;:Stepkaia 
ya9m%  ll#r<  BrmbaiBtBriiJSI  15S)  oopaita  di  bn^iB  ven* 
nioe  nera» 
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W<^>ytais>-fiiMiMte.U  Hto-  fi.  OMmcbiudb  anftd.  MlkriÉM 
(Mii«  U,  Tol.  IT  qiMd.  7S0  p.  469),  copUta  pure  «U  f  " 
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L  Valerio  Ikm^MWm^MBMIiUib^io 
ÌHks)  non{is)  Jan(wmi$)  \  colonia  Julia  felic 
echola  deae  lMm0f9^{0)erJi/^i^ià3U^}\{^^^  col- 

legae  univer\$i  convenerunt;  q{uod)  u{nwersorum)  c{on' 
eeneu)  v{erba)  fofiia  Mf^  *:  pkna  obsequ0  amorisnmnm 
nosM  in  clariMem  domm  \  Petroni  Viciorini  c(laris$ii^%y^ 
i{uvef^yy>mfsof9li  noàrfdmnof^^  ^or%c^in  e^^Wl^pé 
cum  I  difflid^i^é^^  tn  ita^Syii^  prona  fà-óoo&^r^iA  ^  Seti 

ineomfkmtlxìlii  fhé^t&ef  }K^^^^^^!»f9^  ftliirtkr^glfi^' 
riantein,  vM  \  ^fi^^r^  |d^6fè  ^icipri;;  <aB^^  éor^tm  dfysdi 
felidUA,  fak^^^vì^  éèok^i  /^t«[t«^  ^jfi^i^  j|«}tO 
dium  fV^ortijuin  iun{ipr}m^,  fairi  "fnpdo^  ^^ì^^  (^:  ^(ào-'\ 
res  fràUfits  tiiàs  1>(la/fì$kmoi^^  fiuèr&)  {h^ierè  f)òft4nnut') 
mero  ki^afh%rìf^  ^im  ^uoqùe^  docyt^ii^jiàtrofHfm.  pron^ 
consene^^^ads^éi  ^lùrif$&^  4  ^  \f^  ^gémàimn^fii^ii^^ 
nj^tri}  I icL'^pj^fkc^i;  ^IjÀaferè:  prà  pfik^  ^aifjidiejpro^^ 


fk^orìia^  p^%ìg.  ini^cliesc  Aj»tà}dC  (^attnitqiie  (|tt€^a  d^ioè'ado^' 
pikìA  B^  |^a^^i]|Ba'?.«  ^h^ràsi^apii  |osBa:;o.pér  òpf^j|««itta. 
chr1)itare,*^eUa:gm8tefez«  l^lte  nie^iexid^  notidÀieiio  ^laijeQii  if por^  ■ 
^.tar  qui  l^t yarianti  cUUà  sia  adiziotffe :.J  jnr'Ji  ìl'cl^  (&r|iic«t  a  Mgione/ 
suppof»  qixi  S  proìromie  Mémii^  ^^^  ^#  Acitii^  H»  ^la^f(^'^ 
grafia  non  %  Vecfer  pqBtoi'  comvQ  e^licvn^l^ilpitf e'4eU* M  tfr^flloCln 
^  8Ù  piilb  cBe  "^e^  .^Ifri  esemplati  Mia'  ^^^leUetà  nc<jTt6fiti<;ti^)jO 
tarok-  068^:  It  coku^le^qi^  ttoiàniatof' ctaattavast,  a|aqi|uò  ìkaroo^ 

probabile  itt  Qua-  t||f  ^ia  tai^  l)ea  incisa.  N^to;  per  dnSd^tt  chff^ 

«cere  ^o  ìiencr  di  M.e  N,  benché  itt  é^sa  iién"d«|)b^  riedersh<^e^la^ 
forma  ìiriìaidisnml  hv^  kttdta^M;  rinia^tf.  ìi-  qéo  :oiide::^iÌ|br^Ai2 
le  sigle  impiegate  pcs  f  pronomi  Manius  e  Marcus»'^  7  Qyi  mbcvm, 
e  11  COOPTAM,  corretto  nefla  trascrisioDe;  — 14  amplifiOOIb.  •— 

15  INCOMPARABILI.— 17  PHASTERMITTBNTBS.  —  W  INSINVAMVS.  — 

ftM<S,.ftl  qttàlélìA^  ffanOtfro  ilivcttiifroiito  ptt.adÉUb  oSMIl  <iàB« 
MBk»/463^ -S^fla  a&dik  erteaè)  ièggiri  ^téitiiÉMMir.iBtMMfi^i^iÉrM 
jiim /Mfe.  /i    .j»'!    li-  -  .    ..'•■■•'     :  •  •  •'    ••''-'   'J  -J' V   TX  -mt" 
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noftrum  dig\n(Uiohe,  licei  impares^  tamen  obsequio  di- 
gnitati  eius  in  omnibus  parentes  |  nec  aliquit  pr(a)e^- 
mittentes  prono  animo  et  voto  properamus^  cum  et  Seti' 
nam  \  lustam  tffarissimam)  f{eminam)  coniugem  eius 
patronani^  ^sei  et  ^etron[i]um  Aufidium  Victorinum  \  lu- 
n{iorem)  plium  eifii/m^  eicuti  et  fratres  eius,  patronum 
n{umeri)  f\{ostrÌ)  poop^w«  àio*  per  decre  I  tum  insinu[a] 
miis,  qttQd,  offerri,  eia  per*  q(wn)q{uennales)  ^{umeri) 
n(ostH)^  ^ìet  plérimàs  ccilegas  plaouisse  \  hocque  testi- 
numium  $4cidi  iìk  tab^Uarà  aeneam  et  quam  primum  eis 
offerri,  ìd  in  |  plerk^m  inteCkgerUes  amorem  numeri  nostri 
perpetua  ^oria  oi^fMrè  et  fo\vere  nos  digne[n]iur^  \  cen- 
suerkmt).  -.         ^         -    : 

Per  intenderei  m^lio  'lo  stile  imbrogliatissimo  del 
decreto,  trasoriTiaAoneiqui^-lo  acbenia,  come  segue: 
quod  -  verba  facta  sfJfU:  ^ 

piena  obsequia  <ibnó'^  pun^ri-nosìrHn  etaritfitem  ìomus 
PeSroni  Vietormi  c;^.  p^éoni  nòstri'jdén^nstretri 
glariùSwA'  mt,  quip^e  oénH  dignatich£^  ^  ^t^rmi^ 
bus  prifnà'frovoeet^  j       -  < .1  J, 

I 
ut  et  Setinam  lustam poirondml  \ 

nóbis  caoptari,  •^      \  j  adseiibi  glcitiae  ^ 

fUorem èum  ^mgue  0D($>ki-»i  n.  n.  ^amplifhari; 

tum  patronum  prerip  ccmsensu^  I         | 

piacere  :  (  ^  !  -5-  "^ 

prò  generis  claritate ....  Pèlroni  victdfrini  c^i.  oi/ms  in- 
comparabili  amore propeniimus,  ;.'*  ;  7- 

set  et  Petrom^  ^^*^:^Mrin>,^  *t, 
ctonm^m  patronum       -^  x      I) 

•■•  ►:  1 
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pèMie^<  e  fo^^obth  pifMWIitlifiMtoi^i'  pttla«M  ifi  q«Ula 
faliiiglia  «ettaiòittìii>£'Beltfufo/fmièi^^  l^ei»  ÉMrfMìrdi 

senlkiiaal'  %;-<aaMiie«è  .AaiteMi  àeIt<àrtllBol^:tyf^c%0lltev 
o:K  ^a^flap90kxM  pìh  génenli0*àt»}itista  t)  dééi^t^'p^i"  i- 
coÉMdi^  ^Bìimti  ì  n^lte  <  firluul  rigàf  - dhè  '•(j<i{  •a^{Mi^Ììèdtii'  ooi 
porenomè:  d*  gÌMltiliiid^  m0|iti^'nne\ìftetii4eU^  à:'366^'6i  t«^^ 
gtekaoòii  isoli  'ior^  ^fgMflUv  V  lÌÀiMAM^^ 
bÌM0.atb9M' Utili l'ii^tìiia  ollioiat'iiMf^  mi9Ìfi\  ftè'^uUé' 

<  1/  Skwo^'partaMtì '^(modciàti 'f '>«j«o^iaggt^'éii'^r^'  ìki 
fiMflri  ipaiaitfM j  <  ila  ^pMssòné'  pn>|ÌdM»  alittléìì^  '  itìÉé^  ^^ulgii^ 
tooè>  p»«¥alA  'MfllU'tord  'fàlfilgHii.'-IiaperecYÀè  àcfitc  nett  'a^ 
BBÉBffé  taiib^  igtìj  MMi  y  i44ufaka^  i  fMrOidi ,  HsOà^^Ai^it: 
conchiudere  dalla  nuova  Ì8(nriziobÀ,''itt':4ifta^lll)ùgl^ 
baUbaéiibB  (W>ifteclo'Ai'«ialMnoiio:'Ì  4^^'^«?1' ^^<^- 
mi^ssh  uliveto  Muf'PilMIub  i«fftttgè(d4^K<'^tlt;  990^7),^^ 
Utìmìm^toli^'ti0à  liMtn  4ttbtt)#  él^mMÉ'lK  abbia  di&otàio 
uif > Ittr^iTai^' OlinàiificHi»  |Mi  iKire  4iUlÌttb^  aytttol'orff^' 
dàf'tudUIdttfcy  Uknrte.ttb  a  Aufittb  •  Viti^i l'dài  AÒtoiir  y4L 
t^fm>:  ordalia  .«rìbfcripb^iai^àdittt  i^  aiUca;  àniyàifitMi* 
lft:ipittfaifit;  •^da<^((èlliRiMìlr^^r;i(89,'>l«5H>  niètìbm' 

iioiUHty  VittoyìBolipvifMto  'della  èfMiJ'e^'doiis^yìfe  ^r Uà  «64 
c«Adai  mk  vaf^.iÌ9S'\géixéò  di  M.  «^Mièll*  ¥¥mM' 

AJLfh  ^^^^  (P-  473),  mettendo  in  dpMM  l^«»(!P<^rfWr 
solato  of  TlttorfDO  nel  183,  non  si  è  ricordato  deua  lajHae  O.  /.  I. 
6,  746  (Or.  1918)  né  della  fistola  acquarla  Marini  Arv.  p.  354  =^  L  N, 
6M^ifl»tiiÉp^iu6hu^itl*e*dM^tétpoihl«1ll»  y^'^aii  MéWtir^of  con- 

9dhtMi:é.M^  wttritflb  fiÉtoÀÉt€r:^tqm>ato'^tii  Dfen^^vè^r'BV'^ 

che  tratta  della  sua  morte  avTenQta-^siftt»^<M(nifcdiMdfl%.  a8«V  ^  ^^' 


^nehf  <8S80  OMW^e  .!«i  maoitiOvDdieglVuilliev^l^  Aorelio 

9.rL4.yerp  ;(Gf,.Fr0jitp  cséili/Ca^  èi^^nv^aniicoél^  10^ 

qtifffàfi  fem^$^,,lÌi(^ÌQ,mfkifxòMÌ9^  del-fonsole  del  199^ 
sie^^W  ^ec. aW  raUvo'C.Au&Uo  YititQqtùiQJdoa;  aiiSOOt. 
Orli  {p^yao^psi  4  Ffscma  HJhltqteonit^  !V^ittarimitfi.u|ki8po.; 
figUp  iPetf;^io  Axé^  iVittioma,  'Ia  toii  ((|ua}lfica>  airgiaH 

qiorc^ff^  sp{if^]|re;r'i^8JBÌ^n«&/.d^a].tro.'pBlQfi^  suo 

s^Oy.ed  attritKUdi)4^Pi^  ad: ies^i'i^ì^st^  iLctoìTBflihMto» 

QS0Ìa.4a:.dJKmiÀl.saii»tonia,/n(»ìr.ipuii  duUto»»,..  deU*  loro; 
dìf  pe^^^pzardagU  AM^GtdU.WfioU,  4e!(|aali-queUj»>4eai*ai<200u 
pftt>^^^p  dati^ci^  ìitQfB,  iiàm-  suai  fàgìi^-tàà  im  Petmuoi: 

Da  questi  poi  saranno  n^tì,  PetroiuA  4<«ifidìo  ìYittOniDOiìnig**.- 
gi<^reip.  F^^o^o  Yìttooin»  :6tom^i9<ii^  ii»M#fMi'<iiìaidSoyato 

4arhSfiimn>  f emina- ^'^padi^  <^;Iletrimi»!À.«fiffi»sTittpriaoi 

^ujimef.  8e  AQ  f^ffiQierf bbe.Mbinqud  hààiaoli^  ^umkoffoól 

Gbfii<|diW9i«uttaif^gÌita.54w  •.'  j-a  ,./  i    •     1  M  lu- 

.  , :iilt[r«isto<di9l  dfecr»toj.UQi.iprW6iite'Alc«iqk  jiUtmStt^y 

r^i^  :^(iai»ri*ni,i^i(w  0jL  da  akM  lapida  :.(Dn<. 81  )^^ 
h(MB^«  datp  cagiimfì'ia  «uppOaì^iOUi'DMndiesaÉhirrigvri-doi 
alj^  ^ia  ti  .qiL9Ua.'citìlàt.]ft  iiuid0,'£(ttfia<AitnBir!àiii|84lh 
2^^^i{JUm4  99f.MÌ4.  ri«lieTaaii>daU'  QlirfeiB  >|«:  JtsJ  p&  l<2a)) 
duiftttnir  di  Ofovo^  4aiSÀUa,  jtitk  oiMilf  /ctoi^eviu»  dwidmÉiiitol 
o^fpnÀa  .fWir.  lì .  obiai^'ipenb  quoitrtcQ^ìtèto >lija»<ay«nBtilbut 
qb^itfftr  .PO]}}  ic€if|]gpat(^:!dittit<>t0r!lQr.cAtt  MidAz^ 

d^fiigpaj^v^pci  Q9i»^Ue.[  Ijli^r.ldkai lato ^0rjZu]iii(ir^iMnu:> 
cpigr^ll.9^  ^3>(.M*«ri|tQ4o^:[tt;jeog}MM.di/MMPi«  Gèbàie/l 

a.  C,  non  chiamandosi  ancor  Augusto:  ma  sbaglia  anch'esso, 


/ 
l  • 
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a,  Uh'antimti  di  ÀUfmn^idk  ,de$criU(k  dfl  J^iePìca  Ar^lfinif^ 

Le  «tttMiièii  fHDAo  bella- %TirÀ  nette  Le^l«r^  srft'  'iPM'-ii 
tro'  Àrètkib  (1609;  6'rell:),  se  piire  d  p«ò  idire^dié  fÈ/^" 
ciane  befia  figa»  in  luogo  ì^bile.  '  Quel  sohDitier  fn^fiuìtd  • 
lutteoloaeai  Uè  4kte  mai  male,  nia  nel  modo-b&è  Vingefgì^^ 
sebia  stadio*  gfi  concede,  ^efbi^e;  per  tm*  finto  ^amerd  ^- 
ctti  éeroherò  'iii"Begiiiie  la  ca«U3a  •ÌMbabflé,  le  domiM,  le' 
accenna  TiileÉftteri,  le  tmmStii,'  le  preieg)^e.'  ^  >•  '"  • 
.  £gM  dèdica  il  prime'  vetame  el  Dnea>  d'Urbino,  ^'spe-f^^ 
rande  cbe  -  gli  attenga  come  aUé  rèliqliie  dSùmcelóflÉiai 
aarttba,  raK$cK3te  ^  tà^;  'e  p^sib^in  aitò  pernii  rive^enetr' 
del  tdteld  »'  ^,  1  r/)i  La  lattoni  Mit  tm  amiee  «  tiene  ad  - 
ieeept^li  nel  peile'là  efBgieiebe  di  lui  ei  tire^'non  alM-'- 
menti  che  venga  ed  ieciopnrei  >il  coppo  d'nM  irtatià  antiba^,  ^ 
all'bora  eb  il  caso  d2  quéliitogola  dideiO)M«^»  (ID{184  r:)j' 
«  QnAB&o  bene  '  gli  avrersarii'  enoi  le  tri[ifl^esMro''cer^ 
morsi  ^;  egH^  «<eaià  éémpfe  ornile  a  nna  ^  qnellè'^BittW' 
diì^ftoe  che  anelv^ra  ebet  .iMettq>e  aé^^dttatnnieea  in  pèztf  ; 
ùgA'fow^^  a^pàriso^'d^l  Mo  diee^  IHM  mtrmo^  «^^di* 
grftbde»  ettmet  in  dasbmio,'  m  MtktU  di  'Fidia  i*iilt0tf«B  )^  ' 

'  >  È  nolo'^el  rftr4v8iiteÀtè^4m  l^ne  e  diùiotte'eti»;' 
ttieite^di  bronzo  nel  còittailb  d*Ar«tte/  di  iini  parlano  ^GKov^^ 
^  yàAri  t;«d.  ^tetiMav'  MK;  *B,  407^  848)  e  BenveiJaM'> 
Omtd'if^ita,  lib.  2, %Àp. SI).  lièggeadé'la  rélasfene'  mei^ f 
dMaj^^afloÀra: ida H>.  Oregori^CRioèTer^V I^À^etiiio  nen^sòlo*- 
sénte^U  gn*  piacére  neUHmJMi^  »,  biai  ^'«Sì^etla  a  t^hiedere" 
<àlbianc^  tuM^^elie  igbitee  ^YMe;M)he^'  inreb  sc'll/^ 
repatftrebbe  por  jgfI(yrìa'eonGe98agfIi  da  laiptttria  »  fVl;  806 1*.|^;' 
ParlMido  di  ven>i^  noli  miii»;adi'€Miltate  (}mnà  tettai  *«Jebe> 
di'^ilntìeliità.'..  é^<dt  edifidj'tttMb  Ié?ap^easa-^  lUntt'^rfiUtb '' 
ogfai  altra  tk  ^)i  allòntaito  Vi(26  41);-^ -mltègrà!  vedéndeV 
Vebézià  adortaérfiri,  per  epera  di  laèié^^ansd^riiior' dèUei' 
«n^MnM  cbe  rànticMiiade  t^ea/come  ee^lte^  ih^'iPéla*'  )^ 
(Y<:»7>ri).  »  É  in'^ditM^>di*'Ìfoneigiioi'  De' MéMOì  TMMififliM,^  ' 
l^<mrÉA$yk  di>nn  ^n^rrtée^'di>^òÉ70^trov8tO''ini4M>élffe( 
e^Ml^'M^nte^iMÌét(^té  d^l^pM^se^       éii^g«ilÌ^''(iM' 
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acqueta  nella  vista  4lt^{EB?^«^  fAft  W  r/gridi  al  cielo  tosto 
che  remira  le  reni  >  (vTSS). 

Berna  sopratutto.  dove  si  trasferi  da  giovane  ed  al|,og- 
gtt  priinaniente  M  casa  Ohi^,  W^  ciif  HóòrM'  fi'^Aif*Vo'  di 
marmo  (I,  258  r.),  e  si  trattenne  poi  sette  anni  e  si  buscò 
noik'^Oi\qi)|uiiti  >ic«l|i.  dai  iPajfL,ijf  .<^e>(4tt0iu^ 
€j^ttx44  im9f^\i^,  (Ul4.a3^)^>.«.fìM9ito  deUarpiaMTig^ìat' 
(I«  19^);'  «>09»f  del  w)n4a'^»'  iH^  lUh  ^^'' ^ii^!^ mmì^^tbà* 

mlymiH  {Wli  170  n.^encu,  «Bqr^ìimciijh»  Wj^iM:  pioitoi 
n^  frasario  «r^hQ^ogi^o.  deirAreiàno»  Test  eaMapio  ^alla. 
BffgiiM.'d'Jiigftiltarr^i  eg^i  :d^.il  ])eD^<aimuaffia^Qbe  della j 
conversione  degli  ^lagleAi  «  ìuIm^.^)  i»asaiAo»p^tifice  luliov 
iI<;pUegio.ia  il  .CltKrf^Mt$boiWt^>pW.i9i»r0  JAl  Sp»ì*)  che 
Tj^bpe  dm;.<fesa)3} .«^]Mkl.iC<)ft l'Vlsibjy^^  smu»- 

i^U^^  il  àm^m^f^ÌNh<^l)i'  AlifitMH  Aii»F«itrai»r>prtdtoiB 
eh»  <  i  discefl^eiti  dÀ  swa  JSofj^eMa  mirvrigliiaadawbfdafii. 
grpftdezjia.  d^.  gU  '^ìfy^  pvmifiAti  e  Amti.«4a{  i(^i;[.^^t|i<4i^.i 
ra^p^j , .  41  :pr^det9^sB0dr.  toro  :  nQu  AìtvmvAi  (6}M*0Ì)iWtid)i8ft! 
Vm^o  i  d9  igli  aJri^ibki  iSciUpito  .nefi.  tétU»ri  e  ,q^  ^U  %mflbÌTii 
Ufilfrì,  «té  v§d0.te!  s«pe?bpA  dtfjb^rwne  idiIUm«  »./{I^l&^).» 
MiJSibiew>.^aiif^£Ki  phft  <ito<g!0f^(f(n;a«,s&(4]ialfl^«  pe(^(4^.' 
ncRy^^dArei  «Ua:49^ftBa. i  in  Rigira;  :piO|^  i^f ^M  «Mo  *M9^\ * 

<]^i]»a»4niitt^mflWi^Ml^^>^  aiià^ms^j4H0^;  thMoti«  m^. 

sto  wWKÌ{1ili.i^  spirito,  porlMgU.'al,<4§>ÌH»e  jMgMim  aÌMtoi; 
dicendo:  ò  egregio  huomo  e  magnanimo,  togli  e.(dflW,¥) 
spMid»,»  .(y,;88.a-.)».fÀl  gfftWicawépft AfftonwidaX^raiìdice 
cb(p  fWa.tBtwrsai.deTf  eas^^  fei  liRj^ti.ooiMi  al  W»p^iafttì§ftt 
ei»i,lf^.iyfliza,  (JfeiBlagwa,  QeL««iim#f^i^.fi  jta^^^ji^tit^  H»^ 
paj^])#..j|»  {^nMn%f0oiNW^th.rwalii!rit.4u.t(;f)i  iI,dl)cnKrMr) 
bafbt^uftf  P(»»::pw/  afllapfr  .  ^Q>{p#R,,6aa^»cj|»n,iq^^ttPf;bH^^ 

A]|a.igl(^i^{^i  ecoeUenxar'd^l  ofi^^ii^uidPjiRMgpn^ifiMili-» 
vf^  ìtwto  iM,^todopfl  epsOTo  at^Aòab^attuU  dalifti«i*j^-i 
gAtt^>diMaì  Ipprtwa,  4ntr»9Ì4»e»  gU  .9cariviB.};Aiireiii)()i,<4.i»^0! 
int|E»*vmi|fti  lin  sjao:  .g(«d^.  a»!  Imo^^  liaccwite  (cif^  ;  li .  847  ih 
y^fMik  ^<^  «tnìtvaM^  Avpo  lM9tti  wcfi^j  ài9fgmbi9^. 
daite)r<Mfifte»»-  ^ewne.i  )||c^,qftt  taii^to.  M^^im;  (h:M}J 
E,  la:  i^qppnesw^iMa  d(ir.q^^  3Mw.i^'i8H8ge|ime!^> 
attfi^  fmfi^oìfiMFMIpi^f  pio^'?hi9i'<l4eipO|^f^fri||nqo90MK)lf  ) 

M  P^i^fffiE.  dirilUm^ijfiHBMP  ivì:i|pariwpiwi«l!f^  8Qiiigi^j^,> 


AKiicHnJbmaaAai^RHiA  ecc.  M 

gli  ornamenti  son^postia'iJuo^^ogbif^^Brterè'pittaii^catìi^- 
d^p^:  ì^l;ll^Il«l'fl6Jl(yòb6^pioIàto^dlSl  mdszòiMilà  aoiÉinitìi 
yBn<^r§ibÌlm6nt9ilvifli/tÌJÓir^  Ù  itdAipioi  diHffe  ÉienÉéfti'ipltti'^àfi^ 
di^\meAO\ci  ai  deÀttom. . .  E'^èrchè  tii  dioe.ehe  jieMitatiier  > 
cJiQ  ciiididii^  Agrfpftì  eoa  di  Toltarsi  ÌBdìitfO:>hccibàviiiò^ 
le  .|r9(TÌii4io;ilibiUi»tMÌ  '.fll  9eiitàà  »'^ri*Ai:«tinoì'òònÉrappweii 
a.iJ^U  ^9Poli  iiimiiMCLlÀ  olle  in  htkor,  ill!01t|{ojib:'>^aél^è»i 
«:.|ia.  jbiyiil^  9t  parile  sue  sbale^kimagiìiftoeiiKa^del  «àftv 
M4\>D(mieiLÌoo  Oiitti,  1b  cui  oseÀ.so&oi-odcnpaìkeihìa  taiifoi 
cATMiI'Cihe  Qimio  unpeacy  (die  ilòlIInvv^réMiieiOrpheo  veonf 
II^ìko-:  4^1.  suono  di  ]BÌUe«ocf»rtf  »!  ^f  I;  lK)ft)u  Aiowmdéfi 
u^igiorfl(9  U  visito  4i:.f^ct»tti  IòÌlb  fjgli'  gpttÉteo^cmb'ritMsd^atl 
pie£  «  buon  numero  di  animali  intronanti  il  luogo  e  di  :kfAi^ 
e,  dÌj]imgHr^>)  dKUM)  M  msFobJ^criDalrMctnl^  nSi^ina 
g|i^  Ls^  qp^i.^  JjQrjiavria  fiUftoipareve  .a'fofari^h^enéìnflTBtD,'* 
%u^9t^v{a>d!;^0!di  quegli  jdi^'  <ii  eoi  Igii^  sotioUaoffé-' 
rixfuw  Agni  i ^  'Tìi^Ui  in  eterìfioÌ0.>(  (HI,  lÌ]8ir.j|L'ìÌ):^àlivoi^ 
paila^^oid^  'C  stenti  aigook'i  ^dw  '^li^  iK)i6poù(i/'>coitttftiKà<^ 
n^QI^  toitBstii  4oii'Ì0tòiite(i»^:iraT&yadBiribu^  Ile^ 

s¥tiS^a|tf  soQ'OonBuiAat^  4il  Q[t<(imtBF^  deiiior^'^lédi;  «^me'- 
iV.i#Mìi9€ij|iìfea  fteL  GampMogUb  datle  rubtolde  ì  oaff ri  itriàm- -> 

«b  ii^tfio;  9  fljri«oi>do.(H,H5<ltiTi,  M9)  è  IvTodlAidtii'di' 
Qq§HMI. ianuoaaw^t^  viBi tate  dai. tatti  (^V;  Idilli ipec^'ida^i* 
airtifliii  ^  Istfeipati,  '  akunt  diei' qsdi  «nnoiqsivii  «dell' A;rpt£o> 
a,  IQlh'.IIi  165i  n:UI;  178,  286)/: e.  i^  MwoirBeij'VMeto* 
(lV^(S^^i\^i,,'15Qi)  «od  rìciobiclui.  «'SomttilpnqptiB  iteata 
8i:feaa6  CQJlki  iiratfeirita'»v'6  ^e*  i¥ói1e*"Kiitu|6arieMr(te'  gli» 
erucliti  non 7  m£aiQtLVabo  :  uictfean  di  ^effi-ise  (TVs  Wf  r.^f» 
<]B^  IM^W^eiMr^  40l;  gioita  jn^g«fere  tn8Ì;eve1ièrem  a^ 
spMgSHTi^tiJitpr^o  ^TattdÌ8aìmo--àcUe  dntìohittk-  in  Iettare^ 
schifate, appilBtQittel  aiooU  ote:  diade  poi  luogo  -aUit' nota 

nu^M  ^lAlej^sandr^  .Taaaofti^  Ma'traitandoai'  di.iÌH.Pìè-»> 
tfp.  ,A^tinf>,.io;.jiQclineral  ^iattribòive-unai  gnm ^|art»>del- 
supi,an^«^awo*»ÌradtBei  raftute  di  moda  te  àhtidntii'Uefl^ 
Gqri^  ii(»L]f(uo  tampoL..  Kbaati  rìoardldra  i  (6tettmettif.  &l^ 
diifRk  Q^sìm^ia.  fkl-Re  di  frattoik/'e  irpaàfor^tdbléaafeiv 
QÌ^llmi«i4«^  'di^'I'^^tft'  IZQSf  pLi6d);!40Tft  #MMQko 
«  al  cortegiano  conviensì. . .  saper  giudicar  la  eccellenza 


^'  •  .'», 
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ia  A»oo  ibMtiNohe:  ìId!  anUno'  delt^AileKMfigti/fgcriyè'  df 
Wlmfk  rtfltitt»  di  OMnaiq  1541:  cLa'kitidè  chli  'i»\ia'Be^ 
caltoitia  '[{U:  g<n)è)rniBkl()ré\  Atfcàiso  ^Sathù)^'  'à%ahh^^''*'dét' 
Va0to)  4»' dato^«;il&  liesM  opiEn*ai  fireWHitì^ikolttf  skniiri^^* 
ao«e^i<«oii;  lui'  itmdÉSàìo*  hMmfPt  knimtoiicrdèlto'Mlte  >de^- 
8«]imòiie:di  qnélUf  ariUiiliiMk  di*  A^eManlrià  i  o<m  ifOei^ièb^ 

Hn  gnMldÌ8«D(0  beiiei»'  \  SttriUà  dèlia  iriM  vfi  OtfftAUn^ 
Ifer^iiw  Qompofitef^iMJ  Pietro  Afetino  ^  dalUì^d^diiAtlA^ 
al  t^raa  maiféliì^Qidel  Vnitw  (nóvetibte  1540). -l^ec^  pei' 
liideMnsioBe'  idi  qtleU*antiehìà^  qaale  ^<  lefg^  ft«l  Ubi^O' 

tèhl^:i;*   -•    if  r  ■;..;•.  .  ••  •  f  •        .■••«•••     .!'•  i 

.  <:Bffa  la  quel  tèmpo  'in  AJesMndrihi  «oa  rorfiia  afitiba  ' 
«(«mirahilJBfiniba  grande,  e  gmndiemento' iniì*abile;  é^'pef' 
«•quaiiioiiie.  pÉurlava  la  ìftmà,  in'  ieolaI*lii<MfO''s^T^  esisérel^ 
«.rhflbttaiion.  regìa  dbL  magno  Giovine iidr Fèlla;:  ,K  Nelle' 
««dìftdO)cli^io..Soo  si  leggeva  in  bitona  pdrte  &^iin' ÌPr^gi(S'. 
«jl  nome  deli  glande  AlesBandro  fbndatorir  delia  détti  città; 
«*♦  IMtdlièi  gli  anni  è  i  eed^iy  oftètt^sdo <  insieme'  I4^;f0i%e 
ca-dè' a  iseeolir  eideilì-amii,  lo<haTe)niriOTldb4fkoi*in  Mifjnaf^ 
«  della  memoria,  e  in  eepettacolo  del  tempo:  S  fbsì  d«^n^l 
^iMlkmb^'iiatìm,  i  «oidi  .delle' stàtue •  ipemtè^  «  t'A^  de 
«i  ietlonsi  •^b^Muti,^  MMan  if ermi  do^e»  41  «a«fO  KH^iha^tNr^ 
«  iniqua'  «  in  Hàispàreii  e  idteptitj.  Tal  ohe  iiiired^latto  'scflbi' 
«i  vaifig^fli:q»l/clie'i.(C(fl08si;'é  lélbtatne-i  U  colttiinel* 
«:«€Mdp  intera  da  mitidcliina^'pótèvanofaofltetterfe,  àdoriìare^é) 
«irieHtpierè.JMJa  q^rehèle  cdcine  1»  i(Qali1feD%^anof«nbé^ 
«;l0  piMÉB  Fétte  e.i  saàai  inradi  |^r  il  lwgt$"yolger^'^' t' 
cgHMi  e  p«V' lo tp«a60<ver8ur d#ne^4)ib$fger, ^mttfWtì^MW 
«<ìa  una  materinrohe  liiÉewolata M^m  le  pol'V^rìS,^  n^^^^^ 
«.(arettii  tena^ima  «oBie  ierretio  tks&èéfvi  'hun^(m!r4pfrinta^' 
4tiiÈM^  i  lati  del  guasto  theatro  di  m<^ti'iltiiPpi'1riJ  e 
#  tk^iiiì,  i  fnoB  imuuando  '  ^erb^  IHiedera  'i»i  '^1  j6  abbrac^ 
4t  daaiMKti  looa-  la  yeeehiéivmriflle;  né  ifianoo'1"eéBimgli- 
«  dell'hterbé  4À  ^eaSar  dà  qtieato  e  da  ic[ue^ttl«ttttó<'qua^' 
<  drato,  Bèi&la  «qudlo' «  x[nedto  sasso  eon^io*.' Ma' t>ÌKra'  le/ 
«  dtFe  '  DUuilrìglie  clié  ivi  4i  sé  àincbór^Àontilt^a  f^àrébii^' 
<  tettara,  ai^Sdefa  una  s€ala  ordinata'  dl*mMtÌ8aiteÌ'gHtdJ^ 

*  Uifere  scritte  ai  signor  Pietro  Aretino,  Venezia,  1552,  II,  p.  165. 
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TTAM'ja  11»  9Q<0icl6ytto;  ehe. con  iiiiana'  dilBcitltà  si  f^jm 

,%  «^nd^re.  a^  «ei^e^i  1b  .duui  ai  gran  biwèro  ii  A  tiàU 

.«^radi  ter^iim?  Ittgot  spaiia  di  t  saia  ìnolto  ben  'SéBtenbtii 

«  aalia  {epMiSza  di*  Alcune  oolonne  di  \altiMiino  e  di  gree^ 

-if,9Ìesi^o  granito,  tra.il  taaodeUe  quali  si  andava  "dentre 

.,ise.;fuoi;;<&Ua;iloggià  liffOi  JCa^gni  altisa  inarnvig^  étn 

(Ki  «nujll»te  '  daUa. 'aiiq[)érba  vii^oiMi  di  Un  monatruoiao  Ciayal 

«  di  hroniK);.  il  4«al  pòeavai  aopra  un  jMisnite  i^ilflENaro  di 

,«  terrìi^ile  pietEaj  con  imtti  quattro,  i  piedis^  tda  in  atto, 

f.  ^hA  .ttiMtrava;.di  ToleiigH  óon^  nn^^isaltiò  levar  '  da  iei^a 

•fH  ttriìi  T^iMtlro  à  uiÌì:  tintto;  é  in  óotal  morentta,  veÉmi 

5ILd  fiìstbasiiril  con. ai  Jihtai^  modò,<tbé  a  dù^lo  guar^- 

i<;d9vm.:pai!^Yai  tdttavla  ch^éi  ai  lanciaaao  in  8lta^ktsnti 

««l^'B^ppejve  difloopriTODD  4te£  maacoB  «dclci  e  ^^di, 

,f rf^^  ifeggOBsi  nei  comieri'  biayf  quando  il  riàofflarsi  in- 

#  dieip  Mn»  telai  «o^eeehij  gU.iHiiatsflr  iVcajlo,  e  H^cfràndo,) 

.lAO.nnganJto'jetaile  nafregoaAitif.é  conila  bocca > apèrta! 

'iri^ìefabdo  i  «rini^  ;  riempiere  ^é'  oingere  di  rene  e  dìi  nervi 

f?<)il.«#fl»  ^  le^gaMbe.  Il  sinmlad]ìo4)h*Ìo  dico,  erala'ima^ 

«;giD^  dì  BqcìE^,  dedicato  ìri  dal  Ke  Aleesanidrò  6glii^<Ao  • 

!if:di;  Philippe  di  Iif  aoedoiLÌav  in  gloria  cMlo  animale  fiunoso 

«  per  il) cerno  olle  ìbénèminfiontef  e  ammiwmdb  per  i  pie 

K^!  0gli  ttaKoia-liimaiii.  Al  Itiogò  predetto  fur^menali  i 

itfWtìj  Kè  prima  l'giwffer  ivi,  diaai^vidde  nno  ampKo 

ftttdegjdo  aUfivlto  tf  paiUir>di  fervi  ^erudi,  ma  coihpOBtè  in 

«  iMiiettai  che  ^ai  apiiM  e  «errava  èòn  fiunle  >deatre»2a. 

^  Viddoasrtticha  radine  •d^uno  aspro .ftiocot  però  olife  daìM 

«qdniA  della 'deanrìtia  «cala,  si  larvava^  a  preoipitAM-  il  vaso 

Kijonr  parte  de-  i  ittaittri- dentro;  :  e  il  neeto  dwevanei  rin^ 

r  chindexii  nel  abnoailo  delld  entinente  BuciMa,  aociò-  ohd' 

«tle  fiamme  ardentì'fiìesfl  diatmggasaero'nel  rentre....  del* 

m-fgnA  OavaUov^  la!  Tiva.  «maa  del  cipaie  era 'erbate  dàtir 

fitèMmini  pdr 'ndraòola'  déirtarie-  di i Liaippo,  e- non  per 

«  easìef  oitìo  r  ^eUa  •  erodoltìt •  di  iMàasentio.  » 

Per  accompagnava  4ii«^  teste  ^'cllé  due  aolO'  oaseN' 
vazioni  che  sono  in  grado  di  &re,  dico  in  primo  luogo 
che  rAretu^camteva  in  Venezia,  cioè  nella  città  d'Italia 
tra  la  quale  ed  Alessandria  d'Egitto  sempre  passarono  le 
più  strette  relazioni.  Sicché  i  Veneziani  formano  la  mag- 
gioranza  nel  catalogo  di  Descrittori  italiani  deW  JSgiHo 
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fUU'QOOf  ai  gioiti iUoiÉil,. 4»  in&ME'ha'gtart'jjlitJbJi^to 
jk#lleiJd;#iaD£Ìe  Aella  Gktee.di  tìtàèvàe-Ékorìtt^  della  B:  àc- 
mAmUi  idei  J»licd  (seria  8*,T€l  8%  1679,  pL  429^565). 
JB4  ova  petr/QÌ  «ggiuQgere  a  quella  sèrie  gli  ^notvfvTii  t^eti 
^qì  quali  il  Tiaggiatore  tedesca  MaitM  Bauni^rteQ  |K>tè 
mìtaue^  per  hf^m  Alessandria  mei  1507  {Piff^tr  M^  Aeg. 
p^  34^  adt)^  e  gli  laliri  ittnonirnv  tifnvtt  49ilé  diedei^  iéCon 
mazi^  /9fill' taavi)^'  ^^  ^^^^'^  ^^  mbdioej  Andhe^  Bìacd,  che 
le  ^Mto:  oeL  euo  libtie  Aii  i7tfv^«-(VBiie2iiày  1579/ p>.  71), 
qd .i^i/aiieom  aefennatddal Bazetii  (0^^, Mflanè'v li$89, 
Vfy  p^iSai)  al^bpoìBito.dì  /eert^eoiba  opialstl^eUi^ d'Egitto 
adoperata  dai  Kretm  lonraneei,  é  il  renétìafia  Oafetieli  au- 
^e  di  TtEurìe/owetvazioni  diligenti  al  Cairo  Mgfokràtè  '  nei 
Viaggi  (1781>  daUo.Shav  (.La  Haye,  1741»  n  16^^  (177, 
179)  ^  w  renetb  raeiiOglilote  d'anticaglie  ìrù Bgittoind  lt78 
(Sonninif  y^,  eifi^  Eg^  III,  143).  Otti^echif^  temando  Afl'Ak'e- 
tìno,  eoatiii  conobbe  un  Nicola  fivaciotli  4  «tato  al  Chiit» 
(  av.  Va.  U33')  e  qnasi  per  tutti  i  luogM  di'  quel  pfiiee«  % 
(Leti.  alVÀf^L  f 4' 1%1),  e  Marco  Onmatii  cheAi  in  Bgftto 
p^r  pubblici  negozi  circa  l'a.  lS8fi:e  neib68ervt)f'i  menu- 
xxk^ii  ileit.^jéèWAtÉt.  Il,  ML  r.)  e  Mease^  Pancrazio  da 
EjOiyiiiHitiche  rAretinovnccalanandoneìil  tìaggio' (aiM.  1%.  Iè42!f, 
ua^oatiùl  dii.Mor  eetolito*  «' contari  :oltrel!An(iichikli  dl'^i^u- 
saleipiibefc  le  qualità  da  le  PiranEÌdii  df  Sgittoi»  {ieft^eìh 
U,  920.Af.  lY,  40).  Ond'  K  <oÉ9te,  .che  ai  Bansovino^il'  qttale 
gh  ^augura,  una.  entrata  stabile^trtaponde  tth»  <  é^  lePir»^ 
midi  ài  Kgitio  gli.iiaBser  di.residk%  Je  ftrebbe  oòmei'lft 
mpbiUà  erranti  «  (HI,  273  dei  1S46>.  In  secondo  l«ego 
debbo  dichianure  €^,  sb  ée\l&  pìeieai^  Bèggià  d^Ale9Ìnndro 
è  fatta;  pargola  anche  da  alirit  e  preeìsainènte  dai  Veneziani 
del  Baunaigarten:.in  quanto  al  Ccmat  di  bronzo^  non- l'ho 
mai  trovato  in  nessun  altro  UVro.  Laonde,. tmttandoai  di 
una  relazione  fin'  ora  unica^  eh'  io  sappia^  e  piena  di  rèt» 
togriqume,. /e  ^1  daeeidibe  rèmintséenzé  /(la:  botte  4}  AMllie 
Regolo,  il  toro  di  Falasìde);  io  lascio  'all'altrui  dottrina 
ed  al  tempo  la  cura  di  deciderà,  te'  ^a  aggiunta  ai  m»» 
teriali  genuini  dei:  ifeVaittfa  di  Alessandria* 

'       .  ■  ..  •    ' 
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iscBHaam<  vir  rsbacina  <8 

'^''  '  bfléa  btlh  ?fcriziòné  df  Terraciim  scopetW  dal  sig. 
Pè^laidhà^  ^  ]fmbblicata  tìftoatoente  taèllft  rtri-1^^  ar(jW(> 
liw^'^^  tol.  40  p:  3»3,  ridettttf  ^er  gentilezza  dal  )sig.òBU^ 
.tore  Fiorelllttu  calco,  ir^uklé  mi  mfee  ih  Mate  cu  deirfi 
fraine  coll^aiiito'  dei  nostro  Bonuann  qnasi  interamente  il 
contenuto,  ciò  che  alPeditore  francese  non  era  rinscito  pei 
versi  5-13  della  prima  colonna,  né  pe'  yy.  1-S  della  seconda. 
Eccone  il  testo  : 

ni  ìA  in  1 1 1 1 1  itLt^ 


•  ir-    : 


CREVIT  SI  E 
AITASVNT 


fi-ETSCUlPt  ' 
VRAMTITV 
LIATPRIST 
OVE  LIBELQ  iNAM  •  POR 

///0NTE;NÈ   ...  MAM  REST 

//ITVR  PLA  ITVERE-PIA 

10  CERE  PER  CVLOPRIVS 

///RE  PVELA  DATOOPERI 

///Q^AGAT//  S  •  FACIEND 

//ACELO  D  lOVEATRA 

Vaie  .a  dire:   [/^ì«)]  n^i^nibu^)  [«(oonnif^),  C]^gi{u\m 
teni(mHtr,  f  lacere  t^\i^fiUe\T4  (?)  )>M«Ia[m ,  dk{e)\  9(im^) 

tum^  pUlkùìiklQ  fffmè  dato  ofem,  (q^bìkìà  flve  atir(h>  SeatsAo' 
j^tti^  ^cjm  d^bly  .jot^e' .yofxai  veidere  .saldanti  per.  clu  può^ 
eaaiaiwre  V  niigiiia}^  B  prìHio  y^ipp  wma  ^ifUÌ  Qdìziai^Qi) 
e  foi:ae.ni)n  soao.  lettere  le  tracce  che  a  me  parYeff>  un. 
If4  Biaogaa  efiamiaare  di  kuqyq  i  versi  1,  11,, dorè- il 
suM^meftto  rìchiiesto  i  eciced« .  lo  :  spaùo,  .e  2^  1,.  dove  1» 
Ietterà  djipMuate  sul  calpo.^on  aI^naettol]^  let^niaa.iceii^r 
e  la  re«titwM)B«  è  i|npi^ttu.8iJi4dQna9nd^ebl|e^iottfl^ 
referiur  '  iàtt^Uoi^supra  scripto.  Sopra  tutto  si  vorrebbe 
sapere,  se  può  mancare  un  verso  intero,  ciò  .  che  però 
non  pare.   •*  *  '  •••*    "  '  *"  '^^  ■*  •■•   *;»^ ••«»***- 
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I  documenti  epii^;r«fif  i  ìèen  cQUOScii^ti  ralla  traslarione 
dei  morti  ^  sepolìi  sono  stati  raccolti  dall*  editore  fran- 
cese. A^ungo  il  Intaso,  di  Palilo  S^nt.  1,<  81*  1:  ob 
inoMrsufjfk  flumifhis  vd  vMtmp^  ruina^Qorj^  iam  pur^ 
petuae  sefi$Uvà'ae  iraditumsQ^emnibMifir$<^iti^^fa^ 
fer  rioctem  in  aXiwn  locum  transferri  poteste 

.  T.  M01M1S8N* 


e.  lierisiane  éPAmi&ns. 

Esaminuido  le  tavole  delle  iscriiiom  d'Amiens  pubbli- 
cate nel  xnodesimo  numero  delle  Revu&  ofrcMologique^  yì 
trovai  un  i&#namento  importante,  di  cui  sarebbe  utile  avere 
un  nuovo  confronto: 

/^ 

|VS  •  SE 

'MILES 

PFVEX 

EG  EIVS 


IONIVL////TVl«VyES 
EXPEDI  dRITANCAM 

/     S     F     C 

Evidentemente  la  pietra  fu  posta  a  qualche  soldato  di  una 
legione  forse  Oènnanica  fin  fideiti  che  andando  con  un  ^dis- 
taecamento  di  essa  nelP  Inghilterra,  morì  per  *  istrada  ad 
Amiens,  e  a  cui  i  compagni  fteere  il  nronumentov  ^  ngion 
d^esempio:  [Jf.  AMneli]u^  Sé^yeriaiiMi]  miles  [legiUmii)  XXII 
primUgmiae)]  p{ia$)  f{ìAd(ìi)  i)é(È[UkÈ^que  l\eg{iófi4f)  Hus 
[d&m]  fùiUullen]hm  (?)  eur^ies  [ad]  éai>pM(tion&in)BHk^ 
nioam  fy(^cHmfo)V(tia)  f{ùciendum)  e{ikravéruf^).  Panni 
certo  che  nelle  lettore  mlnezzttto  IONIVL//TVM  sì  nasconda 
il  nome  del  poH;o  dove  il  distaccamento  doveva  imbarcarsi 
per  la  Breitagna;  invàno  pere  ho  cercato  qualche  localitt 
che  si  adatti'-allevestigia  forse  malamente  riferite.  L^edi^ 
tore  non  aggiustile  nulla  se  non  che  IHnscripUt^  est  Prop 
mu$ilée  powr  qm  ncus  en  tefUions  iène  resUMion. 

t^wMMemtm  U  4à  Si  Mara»  ISSI       . . 


BULLETTINO 

OKLL*IK8TITUT0 

DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA 

N.*  IV,  DI  Apbile  1881 


ààvsymu  de' A  e  li  Mano.  —  Necropoli  pftromane  di  JErils»-* 

Milanges  d^archéologie  et  d^hisUÀre  puUiés  par  FÈcoU  franpaise  de 
Houm,  fasde.  l  et  2. 


L  ADUNANZE  DBLLINSTITUTO, 

ifofjro  4:  0.  B.  Db  Bossi:  aggiunse  alcune  osserva- 
zioni a  guanto  il  sig.  Dresseì  nella  seduta  precessa  avea 
esposto  riguardo  alla  lapide  del  dio  Seme  Sanoo,  rilevando 
come,  al  parer  suo,  la  scoperta  della  statua  di  quel  nome 
serve  a  smentir  la  nota  narrazione  sul  monumento  del* 
Pisola  di  s.  Bartolommeo  ritenuto  da  s.  Giustino  per  de- 
dicato a  Simone  mago.  Disse  parergli  impossibile  un  simile 
sbaglio  dalla  parte  d*  un  uomo  vissuto  qualche  tempo  in 
Boma.  Notò  inoltre  che  veramente  eransi  erette  statue  a 
Simone  mago  da  certi  suoi  assedi,  ed  accennò  in  ispecie 
ad  una  notizia  relativa  comunicatagli  dal  sig.  prof.  Stude- 
mund,  dalla  quale  egli  vien  qualificato  come  iuvenis  de%a^ 
cioè  viog  dcó^.  Fece  voti  che  il  dotto  ridetto  voglia  oom* 
piacersi  di  dar  presto  alla  luce  siffatto  documento  impor- 
tantissimo. —  Zdekaubr:  osservazioni  sulla  medaglia  di 
bronzo  insignita  delle  lettere  G  *  S  *  e  nel  rovescio  delle 
parole  qui  li^it  arram  det  quod  saHi  8i$  (v.  Bull,  in  ap- 
presso). —  Hblbio  :  sulle  ciste  a  cordoni  da  lui  attribuite 
alla  metallotecnica  calcidese  (v.  Ann.  1880  p.  240  sgg.).  — 
Propose  di  poi  un  orcio  favorito  gentilmente  dal  sig.  Tom- 
maso Tittoni  (alto  -  compreso  il  manico  -  m.  0,25),  e  ri- 
trovato a  Tragliatella,  tenuta  dello  stesso  possessore,  situata 
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tra  Palidoro  ed  il  lago  di  Braociano  *.  Il  vaso,  coperto 
di  zone  di  diyerso  colore,  è  decorato  a  graffiti,  per  la  mag- 
gior parte  segnativi  prima  della  cottura.  I  colori  sovrim- 
posti air  argilla  per  lo  più  sonosi  sciolti,  segno  chiaro  che. 
la  tecnica  era  molto  imperfetta.  Sol  collo  sì  vedono  i  graf- 
fiti seguenti  :  a  s.  di  chi  guarda  un  uomo  ignudo  (verso  s.) 
conduce  con  una  corda  un  caprone  ;  a  d.  una  donna  vestita 
dì  chitone  ed  un  uomo  munito  dì  grembiale  stanno  in 
piedi  gesticolando  vivamente  ;  tra  !  due  gruppi  due  uccelli 
acquatici ,  Ttmo  dirimpetto  all'  altro  ;  sotto  il  manico  un 
caprone.  La  prima  zona  che  segue  sul  recipiente,  è  di 
colore  brunastro,  interrotta  a  distanze  simmetriche  da 
triangoli  acuti,  dentro  i  quali  sono  graffite  teste  d'animali 
di  fiiccìa,  attorniate  da  bende.  Là  zona  contigua,  piti  larga 
dì  quella  orora  descritta,  anticamente  aveva  un  impasto 
roseo  scuro.  Yi  sono  graffite  da  s.  a  d.  due  Sf/mplegmata 
erotiche ,  V  uno  sopra  l'altro  ;  a'  quali  assiste  una  donna 
(wtno  s.)  vestita  di  lungo  chitone  ed  alzando  la  d.;  sul 
suolo  due  grandi  vasi.  Segue  un  gruppo  compostò  dì  un  uomo 
munito  di  grembiale  (vcfrso  s.)  e  di  una  donna  (verso  d.) 
vestita  di  lungo  chitone,  la  quale  colla  s.  offre  all'uomo 
un  oggcMo  tondo  (mela?).  Fra  tali  figure  è  posta  una  bam- 
bina (verso  s.)  vestita  di  chitone,  che  alza  la  d.  verso  la 
donna,  méntre  l'uomo  le  pone  la  d.  sul  dorso,  quasi  vo- 
lesse ravvicinarla  ad  essa.  Anche  l'uomo  tiene  nella  s.  un 
attributo^  una  mela,  un  fiore  o  che  sia.  Accanto  la  donna: 
f^OA^^Gim,  accanto  la  bambina:  f\N34^^\m,  accanto 
Puomo:  3><ìf\vU)mMW.  Piti  a  s.  segue  una  pompa  di 
sei  fanti  (verso  s.  )  privi  di  elmi  e  cnemidi,  ognuno 
munito  di  tre  lancio  e  di  uno  scudo  tondo  che  ha  per  inse- 
gna un  cignale,  e  dietro  ad  essi  un  uomo  ignudo  (verso  s.) 
con  un'asta  in  ambedue  le  mani.  La  pompa  è  chiusa  da 
due  cavalieri  (verso  s.)  con  scudi  tondi  (insegna  :  uccello 
acquatico),  anche  essi  senz'  elmo  e  cnemidi.  Sulla  groppa 


*  Notitie  d,  scavi  com.  alTace.  dei  Lincei  1877  p.  263;  1878 
p.  160-102;. 
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del  cavallo  del  primo  d;  assisa  una  scinda.  Soli! otnate  poi. 
che  cbiade  la  rappresentanza  da  questa  parte,  sì  tegge' 
Tepigrafe  gxaSta  tnvHr.  Sopnt  un'altra,  sona  intoiMiei, 
di  colore  giallaatirai  aooo  'grafSti  -  a  quel  «he  psCre  ,dopo 
la  cottura  -»  due  quadrupedi  oorreuti,  uno  dei  quali  89m«'> 
bra  un  lepre.  La  parte. esterna  deLiuanico  inalmeute  bel*; 
Finterà  lunghezu  è  decorata  della  figura  di  un  aei^;. 
Siccome  le  rappreeentanee  e  le.Jaerìzioili  sono  graffite» 
dalla  stessa  mano,  ed  il  vaso  nello  stile  e  nelk  tecnica'  si 
scosta  dalle  stoviglie  greche,  così  risulta,  che  siffatto  orcio: 
è  un  prodotto  etrusco  ed,  a  quel  che  pare,  uno  dei  piti 
antichi  vasi  dipinti  fabbricati  nell' Etruria*  L'artista  hA 
desunto  gli  elementi  della  decorazione  dai  conosciuti  tesì: 
greci  dipiati  di  quadrupedi  correnti  (Helbig  die  /^oMb^t 
m  der  Polene  p,  84*86),  da  stoviglie  simili  a  <quflle 
pubbl.  dall' Urliohs  Zwei  Vasen  Mtestm  Sùik  (Woraburg 
1874)  e  nei  Mon.  delTInst.  voi.  YIII  tav.  Y  n.  2,  da  vasi 
di  stile  corinzio  e  forse  anche  da  i^rodotti  d^a  metallo*- 
tecnica  cartaginese.  L'ep^frafe  truia  scritta  accanto  alla 
jmnpa  dei  cavalieri  e  dei  fanti  in  maniera  strana  si  raf- 
fiM)nta  tanto  al  nome  della  cittìi  di  Troia,  quanto  al  IVoiae 
hmts  0  nviae  deowsio  dei  Bomani.  Viste  l'alta  antichità 
del  vaso,  il  riferente  lasciò  indeciso,  se  l'^igrafe  mi  ve*^ 
lena  avesse  da  riferirsi  allISlena  greca. 

Marzo  1 1  :  PiooRiiìfi  :  presentò  due  recenti  pubblica^ 
tieni  illustrate  di  paleoetnologia  estera,  cioè  Unnan^ 
ÉPudet  eur  Vdge  de  bronxe  en  Hongrie,  Christiania  1880^ 
e  Chautrb,  Étudee-  paléoeihnohgiques  dcms  le  bassin  du 
Mióneu,  premier  dge  du  fer,  nécropoles  e^  Pumuhés^ 
Lyon  1880.  Il  lavoro  dell' Undset  è  il  primo  di  una  serie 
che  l'a.  intende  di  pubblicare,  oltre  a  una  dotta  pr eia» 
zione,  nella  quale  mostra  la  debolezza  degli  argomenti  di 
coloro  che  negano  all'  Europa  una  età  del  bresso.  Tale 
lavoro  contiene  diligenti  studii  sulle  fibule  e  spade  di 
bronzo  dell'  Ungheria,  comparate  a  quelle  dell'  Burdpa  cen* 
trale  e  settenidonale.  C^ede  l'Undset  che  la>civil&  detta 
dell'  etti  del  bronzo  penetrasse  nel  nostro  contenente  per 
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IftTalk  deli  Danabio,  e  «tbam  Ihilitiiiia  e  maggibre  evo- 
Inziotie  nella  Scandhiai^ìa.  Per  ciò  poi  ebe  ooncéme  spe* 
cìalmento  l'Italia,  il  prof.  Pigorini  fa  notare  coIl^Undset. 
ohe  iquet  paese  ebbe  spade  di  bronzo  uguali  alle  nnghe*- 
resi/  altre  aSbtto  proprie  alle  protinee  subalpine,  altre 
particolari  alle  contrade  '  meridionali.  Anche  a  giudizio 
dell' Undset  le  q)ade  di  bronzo  della  Bassa  Italia  sono 
cpaelle  stesse  ohe  il  prof.  Pigorini  presentò  già  nella  sedvta 
dell' 11  Febbraio  1881,  le  quali,  per  le  osservazioni  del- 
PUndset,  hanno  il  loro  prototipo  nella  Crrecia,  e  precisa^ 
ménte  m  Micene.  Tale  circostanza,  e  quella  che  la  Bassa 
Italia  e  la  Grecia  hanno  comuni  anche  le  fibule  di  bronzo 
a  due  e  a  quattro^  dischi  spirali,  avvalorano  l'opinione  die 
siflMti  oggetti  passassero  dalla  Grecia  nell'Italia  durante 
le  prime  etìt  dei  metalli.  —  Il  lavoro  del  Chantre,  osserva 
il  prof.  Kgorini,  si  riferisce  ad  un  periodò  senza  dnbUo 
posteriore  a  quello  studmto  dall'  Undset.  Alcuni  anni  sono 
il  Chantre  colla  grandiosa  opera  sua  «  Vdgé  du  brùnze 
diins  le  ba$sin  du  Rhóne  »  provò  che  nella  valle  del  &o* 
dano,  come  altrove  in  Europa,  si  svolse  una  vera  e  proprii^ 
et&  del  bronzo.  Ora  il  nuovo  libro,  particolarmente  col 
eopioso  e  splendido  Atlante  che  vi  è  unito,  mette  in  evi- 
denza che  in  quella  stessa  valle  esìstono  altreiA  cimitèri, 
nei  quali  s'incontrano  oggetti  ohe  pel  tipo,  pw  Io  stile, 
per  là  tecnica  rivelano  una  civiltà  diversa  dalla  prece- 
dente ,  e  caratterizzata  dalla  conoscenza  e  dall'  liso  del 
fèrro.  Esaminati  gli  oggetti  stessi,  il  Chantre  ne  indaga 
il  luogo  di  origine  e  i  modi  di  dilftisione  nell'Europa  cen- 
trale. Pino  a  qui,  aggiunse  il  prof.  Pigorini,  dalla  maggior 
parte  dei  paleoeinològi  si  considerava  la  civiltà  della  pri- 
ma e)à  del  ferro  d' oltr'  Alpi  come  nata  in  Italia.  Oggi , 
per  le  scoperte  del  Chantre,  è  neifesfittrio  allargare  il  campio 
delle  lioerehe,  imperocché  egli  trovò  in  tombe  del  Cau- 
caso ,  e  illustrò  nell'  opera  sua  (pàg.  55,  ò6),  reliquie  earat- 
teristiobe  dèlia  prima  efo  del  ferro,  fra  le  quali  's<mo  not^ 
voli  principalmente  le  -fibule  ad  arco  semplice ,  identiche 
a  quelle  deli'  antìxdiissima  necropoli  di  Bìsmantova  molla 
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promois  di  Be{^io-£inQia  {BuU.  di  fatetn.  itai.  ano.  U 
tar.  Vili).  —  LiNCUKi:  fotografie  dì  ima  bellissma  «fa 
mormoi-Mi  scoperta  nel  teatro  di  Ostia,  e  dedicata,  come 
wmbii,  al  genio  del  coUegio  dei  sacomarìi.  I  rilievi  del- 
l'ara esprimono,  nel  primo  lato,  i  gemelli  nodriti  dalla 
lupa  a  pie  delle  rapì  del  Pabtiiio ,  nel  secondo  l' incontro 
dì  Marte  e  Bea  SUvia,  nel  terso  cinque  geniettì  posti  a 
custodia  delle  armi  del  nume ,  nell'  ultimo  quattro  albi 
gemetti  posti  a  custodia  del  suo  carro  di  guerra.  Qnesto 
monumento  è  stato  dedicato  nell'  anno  124  e.  v.,  consoli 
lianìo  Àcilio  tìlabrìone  e  C.  Bellico  Torquato,  da  F.  Elio 
SyneroB  Uberto  di  F.  Elio  Trofimo  procuratore  deUa  pro- 
vincia dì  Greta.  —  Qhibabdimi  ;  disegno  di  un  raso  dipinto 
uscito  in  luoe  presso  Bologna  e  rappresentante  l'ingreseo 
dì  Ercole  n^^  Olimpo,  al  cospetto  di  OioTe,  con  l'iuter- 
Tento  di  Minerva,  Mercurio  ed  Apollo.  Bec6  a  risoontro 
un  T8S0  di  Gela  esistente  sei  museo  di  Pàlernu,  ove  è 
figurato  in  guisa  assai  an^oga  lo  stesso  soggetto,  salvo 
die  mancano  le  due  figure  accessoria  d'Apollo  e  Mercurio 
e  che  lo  stile  h  pit  severo  e  piti  semplice  che  non  sia 
quello  del  vaso  bolognese.  L'uno  sembra  appartenere  alla 
prima  moti,  l'altro  alla  seconda  metà  del  secolo  quinto  i 
ma  s<«o  da  riscoofjare  ambedue,  a  giudizio  del  riferente, 
ad  un  originale  comune  ereato  dalla  pittura  attica.  Si  fer- 
mb  a  considerare  poi  una  particolarità  di  queste  due  rap- 
presentauze:  il  gesto,  cioè,  che  nell'una  e  nell'altra  è 
attribuito  ad  Ercole  e  ohe  esprimerebbe  lo  stupore  e  forse 
insieme  la  paura,  da  cui  è  colto  vedendosi  giunto  nel 
BOggiemo  dflì  nomi.  A  questo  proposito  citò  la  celebre  coppa 
di  Sosia  del  museo  di  Belino;  e,  dopo  una  breve  esposi- 

. filone. della  rappresentanza  esteriore  di  ( 

'  piincipfili  ifiterpretazioni  messe  fdori  di 

..alle  oentroversie  molteplici  a  cui  dettf 
così  la  Interpretazione  del  Moller  e  d 
vollero  vedervi  espresse  le  ni^zze  di  Feli 
qqeUfl  del^  Oephard  e  del  jah^,  i  quali  ; 

.tesa  DO|!Ef^  dl.Ercqle  e'iiinerva,  prese  ] 
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, esame  gli  Bigomeutìf  coi  quali  dA  tliiiBO  fl  Bobèrt  oeneò 
]Hrovare^  ii<mi  tiattand  che  d^un  coaTÌfx>  generico  degli  dei  e 
•  doversi  preiodere  dne  delle  iBcrizioni  (APTBMI,  A04»ITPIT£) 
.joame  aedaiaafjoni  delle  figure  anziché  come  tìtoli  deter- 
ininaiiii  le  figure  stesse.  Messe  in  chiaro  le  diflooltìt  varie 
e  graviasime  che  si  oppongono  a  qnesta  interpretazione, 
dei  rf sto  assai  acuta  e  ingegnosa,  il  riferente  osservò,  una 
sola  acclamazione  potersi  con  sicurezza  riconoscere  tra  le 
iscrizioni  di  quella  rappresentanza,  racclamaziime  ZBY  <MAE 
apposta  alla  figura  di  Ercole;  e  questa  acclamazione  rie- 
scire  chiara  e  facile  a  intendersi,  solo  ammettendo  che  sia 
rappresentato  Ercole  nel  momento  in  cui  penetra  per  la 
prima  volta,  meravigliato  e  confuso,  nell^Olimpo.  Singola- 
rissimo e  decisivo  soggiunse  essere  il  riscontro  fornito  ora 
dal  vaso  di  Bologna  e  da  quello  di  Gela,  dove  all^  woe  è 
attribuito  il  medesimo  gesto ,  il  quale  trova  per  db*  cosi 
il  suo  commento  npir  iscrizione  suindicata  della  coppa  di 
Sesia.  Affermò  adunque  doversi  rivendicare  al  ciclo  delle 
rappresentanze  dell'apoteosi  di  Ercole  quell'  insigne  monu- 
mento :  della  qual  cosa  aveva  già  recato  validissimi  argo- 
menti il  Welcker  (v.  Ann.  1880  p.  100-117).  —  Mau: 
sulla  limitazione  di  Pompei,  ed  in  ispecie  su^  risultati  che 
in  questo  riguardo  hanno  dati  gli  scavi  degli  ultimi  anni 
(v.  Bull,  in  appresso). 
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Necropdi  preromane  di  Bàe^  scoperte  dal  1876  at  1880. 

•        .  ... 

Prima  ancora  di  render  manifeste  le  mie  ot^infdnistffle 
fiitte  scoperte,  dirò  come  nelPaccingermi  agli  scavi  avessi 
per  Iscopì)  di  rintracciare  non  tonto  le  reliquie  dell' Ateste 
romàna,  che  sono  abbondantissime  nel  suolo  estensef, -quanto 
quelle  delia  prisca  ^  civiltà  de*  nostri  colli.  ' 

'Dell* esistenza  di  un  popolo/^reromanó  éfa^Àttt>^ci9fto 
non  soto  dici  un  accurato  ^edame'ìdéUetrady^diiUe^'c^ 
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nacbe  e  del^e  istorie  cba  hanno  rìferiioen^  aUe  Tfeei)d() 
di  EstOf  loa  ben  anco  da  un*  attenta  osservasione  dei  po« 
dbissimi  vasi  e  cimeli,  che  i  piti  dicevano  romanif  proye- 
nienti  da  casuali  scoperte,  ayTeaute  prima  del  1876  ^ 
raccolte  nel  museo  di  Este  dal  bepemerito  mio  antecess((ro 
cay.  Sugenio  Gasparini.  Essi  presentavanmi  sia  nella  forma 
che  uella  tecnica  differenze  noteyolissime  dagli  altri  spet- 
tanti all'epoca  romana.  Tutto  ciò  mi  sj>ronò  alla  rìcerof 
di  un*  età  quasi  perduta  per  la  storia,  e  a  riunire  il  pii 
che  poteva  materiali,  onde  il  dotto  archeologo  pote»8# 
rivelare  la  lingua  e  le  istituaioni  di  una  gente  antichis^ 
sima,  il  cui  nome  era  a  mala  pena  conosciuto,  ed  intomo 
alla  quale  per  mancanza  di  monumenti  ben  poco  si  ^ 
scritto  dai  moderni  archeologi. 

Quando  nel  1877  pubblicai  i  primi  cenni  sulle  tomb^ 
preromane  sterrate  in  Canevedo,  sobborgo  di  Este,  le  dissi 
apertamente  euganee.  Ma  tale  designazione  non  incontra 
allora,  come  non  incontra  oggidì  pure,  il  favore  di  alcuni 
distinti  paletnologi  ;  ma  io  mi  confido  che  possano  modi- 
ficare le  opinioni  loro  su  tale  questione,  se  vorranno  pren« 
dere  in  considerazione  le  ragioni  che  mi  indussero  ad 
attribuire  al  popolo  euganeo  le  scoperte  necropoli.  Le  une 
si  fondano  sulla  storia  ;  le  altre  sulle  osservazioni  da  me 
fatte  negli  scavi  eseguiti 

Secondo  i  ricordi  degli  antichi  storici  \  ricordi  che  senza 
disamina  alcuna  troviamo  riportati  nelle  istori^  moderne  pi& 
ac<;reditate,  i  colli  di  Este  e  la  sottoposta  pianurfi  furono 
in  età  remotissima  abitati  dagli  Euganei,  i  quali  da  queste 
loro  sedi  primitive  si  estesero  dappoi  in  altre  contrad^e 
del  Veneto  e  del  Tirolo,  ove  lasciarono  prove  non  dubbia 
della  loro  presenza  con  reliquie  che  qua  e  là  vengono 
quasi  ogI^  giorno  alla  luce  e  che  presentano  notevoli  .raf* 
fronti  colle  scoperte  di  Esté.  Sempre  secondo  le  migliori 
dizioni  storiche  fu  in  questo  periodo  della  maggior  diffu- 
sione degli  Euganei  che  .sopraggiunsero  i  Veneti,  od  Eneti, 

^  (^pe>,  Tito  Li? io,  Plinio,  Stcsj^  e4  a)t|ri. 
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i  quali  distruéisero  le  loro  principali  cittìi,  e  li  cosiariitsero 
a  restrìngersi  al  solo  dominio  delPattnale  territorio  pado- 
vano, e  più  specialmente  dei  colli  enganei,.  dove  a  mio 
credere  devono  avere,  fino  alla  venuta  dei  Bomani,  goduta 
una  certa  indipendenza  dai  Veneti. 

Dunque  secondo  le  sudette  fonti  storiche  non  po- 
tremo per  certo  chiamare  le  necropoli  di  Este  umbre, 
liguri,  galliche  ecc.,  come  discordi  tra  loro  le  vorrebbero 
i  miei  dotti  oppositori,  ma  bensì  col  nome  di  euganee, 
poiché  di  altra  gente  non  trovasi  fatta  menzione  nelle 
Storie  antiche.  Che  se  poi  di  questi  popoli,  ben  distinti  dagli 
Euganei,  fossero  andate  perdute  le  memorie  storiche,  è 
indubitato  eh'  io  ne  avrei  rinvenute  le  tracce  negli  scavi, 
condotti  in  punti  differenti  delPagro  estense  ;  ma  in  quella 
Vece  taU  escavi  confermano  pienamente,  quanto  ci  tramanda 
la  storia,  perchè  non  si  può  a  meno  di  non  attribuire  ad 
Una  .sola  gente,  cioè  ritenere  quale  portato  della  stessa 
civiltà,  tutte  le  tombe  a  tutt'oggi  scoperte,  semprechè 
neiranalisi  di  esse  si  proceda  senza  prevenzione  di  sorta. 
*  Difatti  i  caratteri  generali  delle  scoperte  necropoli 
sono  sempre  e  dovunque  identici. 

Da  per  tutto  gli  stessi  gruppi  di  tombe  conterminate 
da  recinti  in  tufo  calcare  o  di  rozzi  macigni.  Da  per  tutto 
lo  stesso  modo  di  costruzione  nelle  tombe,  piti  o  meno 
Informi  a  seconda  dello  strato  archeologico  in  cui  si  tro- 
vano, 0  mèglio  dell'  età  più  o  meno  antica  cui  apparten- 
gono. Da  per  tutto,  e  più  particolarmente  nelle  necropoli 
alle  falde  dei  colli,  lo  stesso  uso  di  sovraporre  tombe 
a  tombe,  per  cui  quasi  in  ogni  scavo  si  offrono  allo  stu- 
dioso reliquie  di  età  diverse,  ma  sempre  però  dello  stesso 
popolo.  E  tale  diversità  non  solo  si  desume  dai  differenti 
strati  archeologici,  ma  ancora  dallo  stile  e  dalla  tecnica 
dei  vasi  e  dei  fittili,  che  pariiendo  dalle  tombe  più  pro- 
fonde e  risalendo .  alle  più  vicine  al  soprassuolo,  mostrano 
chiaramente  un  graduale  sviluppo  o  periezionàmento  di 
tutte  le  arti  che  concorsero  a  fornirle  del  loro  contenuto; 
ed  accennano  altresì  ad  un  cangiamento  di  usi,  ma  non 
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di  rito,  che  resta  sempre  inalterabile  in  ogiii  età.  In  tntti 
gli  scayi  si  rilevò  V  uso  di  indicare  il  luogo  delle  tombe 
con  stelOf  le  quali  per  le  tombe  piti  profondOi  o  più  an- 
tiche, consistono  di  massi  informi  di  trachite  e  per  le  più 
recenti  yeggonsi  tagliati  a  scalpello,  a  piramide  con  quattro 
fiicce,  portante  qualche  volta  scrittore.  In  tutte  indistin- 
tamente le  tombe  delle  diverse  località  ho  sempre  rinve- 
nuto vasi  di  bronzo  od  in  argilla,  contenenti  ossa  umane 
combuste,  vasi  e  vasettini  accessori  e  cimeli  di  sostanze 
diverse,  e  sempre,  ma  pochi  casi  però,  Tumazione  dei  ca- 
daveri. Adunque  il  modo  di  onorare  i  morti  in  queste 
diverse  necropoli  e  ne'  loro  strati  è  uno  solo  ed  identico, 
ciocché  proverebbe  esser  sem^e  lo  stesso  popolo  che  le 
cosimi. 

Siccome  però  i  caratteri  speciali  dei  diversi  strati  di 
tombe,  ad  onta  del  medesimo  sistema  di  costruzione  e  di 
ornamento,  sono  talmente  distinti  gli  uni  dagli  altri,  da 
poter  ammettere,  con  qualche  apparenza  dì  credibilitìt^ 
l'esistenza  di  altrettanti  popoli  succedutisi  uno  ali* altro, 
cosi  mi  affretto  a  notare,  come  io  abbia  avuto  la  fortuna 
negli  scavi  di  mettere  in  luce  non  soltanto  tombe  speciali 
di  ciascun  periodo,  ben  distinte  le  une  dalle  altre  per  le 
differenti  qualità  de'  loro  vasi  e  cimeli,  ma  ancora  tombe 
intermedie,  che,  come  anelli  di  una  stessa  catena,  uniscono 
due  periodi  fra  loro,  accennando  ad  un  passaggio  da  un 
periodo  all'altro  ;  tombe  che  ci  conservano  i  tipi  dei  vasi 
e  cimeli  speciali  al  periodo  anteriore,  ma  però  assai  mi« 
gliorati,  ed  altri  vasi  presentanti  in  rudimento  i  t^i  ca- 
ratteristici dell'età  successiva.  Fortunatamente  di  tali  tombe 
intetmedie  ne  abbiamo  per  tutti  i  perìodi,  e  spno  tali  da 
poter  distruggere  la  suaccennata  ipotesi. 

Queste  sono  le  ragioni  per .  le  quali  venni  nella  con- 
vinzione essere  uno  solo  il  popolo  che  prima  del  dominio 
róijiìàno  ebbe  stanza  nel  suolo  atestìno ,  ed  il  qui^e  in  epoca 
assai  remota,  abbandonato  l'oriente,  sua  patria  '  primitiva, 
per  quali  vie  non  certo  fScunle  il  provarlo,  e  giunto  ai 
colli  euganei,  vi  prese  stanza  e  vi  ebbe  secolare  dominio^ 
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come  ne  U  prova  la  iprfmde  e^tei^icme  4^Ua  necropoli  di 
Este.  La  geologia  ci  conferma  come  i  colli  apgauei  in 
quelle  età  as^  lontane  fossero  uno  dei  pochi  punii  abi- 
tabili nel  basso  Veneto,  il  quale  corso  da  ogni  parte  da 
abbondanti  fiumi  e  dalle  aoque  del  mare  era  profondar 
mente  paludoso.  Lp  tombe  più  antiche  ci  comprovano  che 
questo  popolo,  quando  emigrò,  era  in  uno  stadio  primitiyo  di 
civiltìk.  Coi  oommerci  poi  e  col  contatto  di  nazioni  pib  colte, 
come  gli  Etr^cbi  d,i  Adria  e  i  popoli  transpadani,  venne 
mano  a  ;nano  civilizzandosi,  talché  nel  2""  perìodo  cominciò 
ad  ornare  i  vasi  delle  tombe  di  semplici  lettere  e  sigle; 
nel  3^  e  nel  4^  poi  scompaiono  queste  scritture  rudimen- 
tali per  dar  luogo  ad  iscrizioni  più  eleganti  e  più  ricche 
di  lettere.  Non  pochi  ed  interessantissimi  sono  i  monu- 
menti epigrafici  di  queste  due  ultime  epoche  da  me  rac- 
colti negli  scavi*  Stele  piramidali,  fittili,  aghi  in  bronzo, 
due  tavolette  d*  ugual  metallo,  aghi  crinali,  il  tutto  coperto 
di  lunghe  scritture,  le  quali,  io  spero,  finiranno  a  gittare 
'  maggior  luce  sull'antichissima  civiltà  dei  colli  euganeL 

Benché  oggidì  dai  ^  più  si  segua  il  mal  vezzo  di  non 
dare  importanza  alcuna  alle  tradizioni  storiche,  io  però, 
vedendo  queste  appieno  confermate  di^[li  scavi  &tti,  con- 
tinuerò a  chiamar  ^uganee  le  necropoli  preromane  di  Este; 
almeno  fino,  a  tanto  che  nuove  scoperte  non  vengano  a 
provarmi  il  contrario. 

Riassumendo  per  ultimo  le  osservazioni  fatte  negli 
scavi|  dirò  che  questi,  condotti  alla  media  profondità  di 
met.  5,  offirono  alla  storia  del  territorio  atestino  quattrp 
epoche  diverse: 

1.^  La  romana  pura,  a  poco  più  di  met»  1  dal  suolo. 

2.»  L' euganeo-romana,  da  met*  2  a  3. 

3«*  Euganea  pura. 

4<*  li*  epocfi  Utioa  più  profonda»  di  cui  sonvi  \  mf^e 
proverò  in  altra  .mia  corrispondenza,  tracce  non  ^^bbip 
anche  nell^  interno  dei  co^i« 
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.  f>MiiQne  delh  ciniUà  etéganea  in  4  periodi. 

Oli  scavi  condotti,  come  dissi  più  sopra,  colla  più 
possibile  diligenza ,.  Oioè  eonBerrando  scrupolosamente  se- 
parate e  per  strati  e  per  località  le  fatte  scoperte,  non- 
ohèben  distinii  gli  oggetti  di  una  tomlHt  dall'altra,  mi 
•  coodosflero   ad   una   nusionale   lìpartizione  della  ci¥iUà 
•euganea  in  quattro  differenti  periodi  o  fiisi  diverse  della 
civiltà  stessa.  Oggidì  che  il  museo  euganeo  sta  ordinili- 
l'dosi  secondo  gV  intendimenti  della  modwna  doMrina^  e  che 
Veggoftsi  come  in  un  quadro  le  tombe  disposte  per  loeaUU 
a  |Mr  strati,  duara  emerge  la  sudetia  ripartizioM  «  ;alla 
.quale  fai  condotto  dagli  stessi  criteri   ohe  iguidanmo  il 
ok.  pix)f. .  Gaatdfranoo  ad  ammettere  peor  la  necvopoli^  di 
Ookaecca  da  lui  dottamente  illustrata  due  slà.ben  demar- 
cate ;  ed  a  naatenere  tale  divisione  mi  dà  mcoraggiamenio 
anche  il  &ito  eh'esaa  venna  confermata  da  tutti  ìndialdn- 
iamente  i  dotti  visitatori  del  nuovo  mudeo. 

Primo  periodo, 

•Apparteugono  all'età  più  remota  della  ei^tk  euganea 

le  tombe  in  semplice  buca,  circondate  da. terra  di  rogo, 

frttnmisia  a  cocci  dì  vasi  e  frammenti  di  cimeli*  I  fittili 

'Bono  di  pasta  generaliìieite  poco  depurata,  aleuns  toI^ 

tinte  in  'granite,  naa  più  -spesso,  del  oolpr  naturale.  Aleutii 

vttmo  ornati  di  grafiti  lineari,  qualche  loolte  riptaB  4x 

'uno  sraaMo  bianco.  Oii  ossuari  som  tlitti  a  veatoerigionioi 

a  metìk  circa  della  loro  altezza,  ed  hanno  quaU  ^pendmi 

'  deeditits^e  anse  ed  alstte.  Oli  ornamenti  tutti  in  bronzo 

eUnsUtotì!»  in 'fibule  ad  aico  senplioe,  saramenie  giafflio 

'«  linee,'  ftbuliB  a>graiidi  coste,  ed  annflie  composte  di  mu 

''dola  laminella -di  baronso  aperta  all'  estremAu.' '>I1  Unoò 

'ìralléMinio.'Le'fusaiuoteriioiUu^  sÉfleiente 

'ntttnkrdi  Manca  l'ago  cfiiuilSi  NMisishe  ideuiìi  ftittti>sr-' 

'  "taiMp  gtyfKi  a  stile^difei8»'k>crosejswifa1iaaiietdhe4*^ 
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di  graffire  i  vasi  contmiia  nel  2®  e  S^  perìodo,  ma  però 
con  ornamenti  di  maggior  eleganza;  è*  rarissimo  poi  nel  4^ 
In  queste  tombe  non  vi  sono  vasi  metallici. 


I  . 


SéMfido  pirioio. 

'  .  ''  *  . 

Questo  perìodo,  nel  quale  Parte  del  flgiìtlno  niggitmge 
nello  stile  e  nella  teenica  dei  vasi  nn  notèTole  migliora- 
mento, è  purè  di  molto  interesse  per  le  svariate  fbgge 
dei  cimeli  d'ogni  genere. 

I  fittili  in  generale  sono  formati  di  una  pasta  {Ab 
depurata  e  pit  finamente  lavorata  di  quelli  del  1^  perìodo. 
Due  sono  le  /orme  predominanti  negli  ossuari  :  a  ventre 
rigonfio  alla  metà  del  vaso,  forma  questa  del  P  periodo, 
ma  però  assai  piti  ingentilita;  e  a  cono  rovescio.  La  prima 
però  è  piti  rara  della  seconda.  Tanto  gli  osnuiri  oke  ^ 
accessòri  delle  tombe  piti  ricche  sono  onttU  di  borduie  o 
scudetto  di  bronzo,  disposti  a  disegni  lineari  e  circolari. 
Tra  i  primi  ò  elegantissimo  il  meandro  greco,  tra  i  secondi 
le  spirali  ricorrenti.  Sembra  che  tali  borchie  venissero 
infisse  nei  vasi,  dopo  die  la  pasta  esposta  air  aria  aveva 
ricevuta  una  certa  durezza,  e  dopo  venivano  cotti  al  forno. 
Non.  è  a  dire,  quanto  dovessero  essere  appariscenti  queste 
boivhie  di  color  giidlo  d'oro. sopra  il  campo  dei  vasi  lu- 
eidató  à  grafite;  e  qoaai «tutti  i  vasi  appartenanti  a  questo 
periodo  sonoiinti  a  grafite.  Oli  accessori,  tra^  quali  no- 
tevòlissitni  sono  per  eteganaa  e  fiaeua  certe  8Q<4ellette 
a  àHHùòo  rialzato,  tengono  e  nella  tecnica  e  n^Uo.  stile 
degli  osftuari;  jSùI  fondo  di  diverse  ciotole  vedeii  grafita 
ta  croce  ftwaftica  > 

Trai  i  òimeli  in  bronzo  meritai»)  i^eoialo  nm9fM  le 
fibule  ad  arooy.a  gond<^  le  quali.  eo{itltni«feoD,o  il.  ,tiiM> 
éi  fibula  ( di  quesfatetiLQiiolle  ad  «rea  <p(»ttoiip.  .^plesso 
dischi  d?aaAta  e  di  oaso^  Ti. sono  pure; fibule  ftjw^le  e 
a  grandi  cèatei  e^q^ialfiiiba  JSOrptggfimtf».: JCiabiU  .m^:,l^ 
«iiiasiiae  aine&fcte.fK»oiidì(}ttft  paL.gfafto.:GiaU«u@Jt)[alf)ia,igf^- 
4o]a  »  le  quatt^lìMe  f  a^iat«fs«MA<^  rfiit;:  )$re  ^^  m^o  ,^ 
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for owre  dei  gaaìom  riquadri.  In  quaMma  di  quefcte 
V6f^[0n8i  unitùtenie  alle  linee  dai  ciraoletti,  o  seaiplici 
0  coAMniriei.  Albi  eiMmeiiti  apedalì  di  qneata  età  sono 
gliagbi  ormali  a  pHi  globnlìv,  gli  aghi  da  eneire  eoo 
cnuuK  i  boUoneini  eon  peduncolo  fcnrato,  ìe.ial^ref  i  pen<< 
daglieltì  a  oirf^iiella,  U  anniUe  ad  nno  o  più  giri  con  le 
eatremitik  forato  e  portanti  p^idagli  ed  anellettì.  Fra,  la 
armi  notevoli  i  paalstab.  in  bronao,  i  coUelU  con  nemico 
e  gmna  di  bronco  e  lama  di  ferro.  In  fasi o  pure  punte- 
rooli  oon  e  senza  manico  e  qualche  rara  fibula.  S^o  pa(* 
ticolari  a  questa  etit  le  beUissìme  ooUape  in  grandi  e  pio- 
cole  perle  d'aiiri>ra,  in  pasta  di  yetrp  e  di.  corallo.  Molti 
sono  i  oiliudri  a  due  teste  e  le  fusaiuole  ornate  di  borchie 
in  bronzo.  I  maggiori  e  più  ricchi  ornamenti  trovansi  nelle 
tombe  di  paesaggio  dal  2^  al  S^",  nelle  quali  si  rinyengono 
anche  bellisaimi  ossuari  in  bronxo  figurati  Comincia  pure 
V  uso  dei  cinikuroni  in  bronao,  che  sono  semplici  lamine 
r^tongolari  portanti  graffiti  lineari  o  circolari.  Prima 
uaavano  sempUei  ganci  che  tenevano  una  dntura  di  cuoio 
0  di  lino. 

Zie  tombe  scvio  rettangolari,  costrutta  c(m.  lastre  di 
tufo  calcare,  le  piti,  antidie  con.  semplici  s&ldature  ijquasi 
inforali  e  le  altre  tagliate  regolarmente  a  scalpello  e,  nelle 
commessure  i^)a]mate  di  ocra  gialla^  JLa  terra  di  rogo,  mista 
a  cocci  di  vasi,  le  circonda  all^  intorno  e  ne  ricopre  il 
coperchio. 

Terzo  periodo. 

* 

Le  tombe  del  3^  periodo  si  distinguono  dalle  prece- 
denti per  la  loro  grandeaaa  e  per  Pesaltezza  della  costru- 
xicae.  Le  lastre  di  tufo  sono  aemiu-e  ti^liate  a  scalpatilo 
e  chiuse  con  cemento  d'argilla.  Di  raro  hanno  all' ingiro 
terra  di  rogo,  mai  sui  coperchi.  Appartengono  a  quest'epoca 
i  grandi  vasi  tomba,  racchiudenti  cinerari  e  vasi  accessori; 
sono  collocati  fhi  due  lastre  di  tufo;  una  chiude  la  bocca 
del  vaso  e  sulPaltra  poggia  il  fondo.  La  pasta  dei  fittili 
è  in  generale  poco  depurata,  ma  per  contrario  è  pijti  cotta 
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di  qoéUi  *4el  2^  perìodo.  I  più  Bono*  tìaài'  a  fasee  rosse 
e  nero,  cioè  in  ^era  gisite,  e  sono  Ineidatì.  Non  maiir* 
caÉò  gli  stralnoidi,  Éipeoialmènte  netlé  tombe  dì  passaggio  > 
dal  3"^  al  4"".  I  pocM  oasi  di  borchiatora  mostrano  nn^ls^ 
gansa  di  lavoro  mag^ore  di  quelli  del  2^.  Si  veglio 
vasi  grafDii  e  impressi  con  flgiir«  atùniali,  lepri  e  oeirì.' 
Le  ciste  in  bronzo  ed  i  éìntilroBi  sono  di  finissimo  lavoro' 
é  dello  stile  il  più  elegante.  Sdùo  coperte  di  lavori  di 
animali  condotti  a  éesello  od  a  sbalzo.  Sparisce  affatto 
Tago  crinale,  ma  in  cambio. pfù  svariati  ed  eleganti  sono 
gli  altri  cimèli.  Fibnle  vagamente  serpeggiaoùii,  ad  arco 
corto  e  Innga  staffa  sormontata  aU^estremità  da  nn  bot- 
toncino, ed  ^cnne  p(»iano  nell^ago  pendaglietti  ed  anelli. 
Grandi  armine,  anellini,  catenelle  e  legatture  crinali.  Gol^ 
lane  di  perle  in  tetro  azzurro  punteggiate  in  bianco,  e 
viceversa;  grandi  perle  d'ambra  lavorate  a  grafiti  lineari. 
Bare  nel  3^  perìodo  sono  le  fusaiuole  ed  i  cilindri 
d^argìlla  a  due  capocchie  ;  rinvengonsi  invece  ftisaiuole  di 
bronzo  e  di  stagno  e  pezzettini  informi  di  bronzo,  che 
sembrano  aes  rude.  Bellissime  ed  eleganti  sonale  coppe 
in  bronzo;  molte  poi  quelle  in  argilla  di^ varie  grandezze, 
le  più  tinte  a  fasce  n^e  e  lucide.  Qimtehe  tomba  contiene 
vasi  con  ornamenti  lineari  dipinti  a  color  bianco.  Cornine 
ciano  le  lunghe  scritture  sulle  stele  e  sui  vasi.Tutto  in 
questa  età  accenna  che  gli  Euganei  aveano  raggiunto  la 
massima  perfezione  nel  lavorare  i  bronzi  ed  i  fittili. 

Quarto  periodo. 

Mostra  questo  periodo  con  chiara  evidenza  il  '  contatto 
della  civiltà  euganea  colla  romana  *  ;  e  vediamo  V  arto 

*  A  proTSTQ  il  contatto 'della  civiltà  enganes  colla  romana  ab- 
biamo BOB  80I9  la  prova  di  iarovare  nello  stc980  sl^to  41  t^n'ono 
tombf  engaoee  yidne  al(e  romape,  ma  il  fatto  indiacutibile  d*aver 
sterrato  nella  villa  Benvenuti,  a  poca  distanza  ^ella  tomba  del  puro 
4*  periodo  aopra  ricordata,  e  sdla  stessa  linea,  nn  sepolcreto  di  famt* 
gHa  «Qganeo-ronuMUk  Contiene  questo  66  visi  fittili,  im  I  quali  un 
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del  figolo  in  decadenza.  Viene  abbandonata  affatto  la  co- 
loritura rosso-nera,  non  del  tutto  però  gli  afaralucidi  e 
Fuso  di  ornare  i  vasi  fittili  oon  eordoncini  rilevati.  In 
generale  i  vasi  tengono  molto  della  formn  dei  romani,  per 
modo  che  con  questi  potrebbero  conlonilersi.  Ma  si  scorge 
perd  una  certa  maestrìa  ed  eleganza  di  lavoro,  che  non  si 
trova  certo  nei  vasi  delle  tombe  romane  di  queeV  epoca. 
Negli  scavi  della  villa  Benvenuti  ho  sterrata  una  tomba 
di  questo  perìodo,  contenente  ben  45  vasi  d^  argilla  tra 
ossuari  ed  accessori;  due  ossuari  in  bronzo.  Questa,  se 
non  fosse  la  costruzione  della  cassetta  in  lastre  di  tufo  e 
più  di  tutto  vasi  e  ciotole  graffite  con  caratteri  enganei, 
e  r  assoluta  mancanza  di  lucemette  fittili,  di  vasettini 
lacrimatori  e  di  monete,  potrebbe  con  tutta  facilità  esser 
tenuta,  per  lo  stile  e  la  tecnica  dei  vasi,  dell^epoca  romana 
la  pih  pura.  Questo  pe^r  quanto  riguarda  i  fittili;  perchè 
non  poco  divario  corre  tra  i  cimeli  dell'  età  romana  e 
quelli  propri  del  4^  periodo-  euganeo.  L^uso  del  ferro  ò 
divenuto  quasi  comune,  e  in  questo  metallo  abbiamo 
paalstab,  spade,  lancio  e  fibule  ;  non  mancano  poi  fibule, 
armille  e  pendaglìetti  di  argento,  e  perle  e  grandi  armille 
in  vetro.  Le  fibule  ricordano  il  tipo  di  quelle  galliche.  In 
bronzo  finalmente  idoli,  aghi  crinali  e  lamine  con  lunghe 
scritture  ;  anche  le  più  antiche  monete  romane  si  trovano 
unite  alle  reliquie  del  4''.  periodo  ;  ma  di  tutto  ciò  darò 
piti  particolareggiata  relazione  in  altra  mia  e  così  pure 
di  altra  preziosissima  scoperta  fatta  ultimamente^ 

Este  9  aprile  1881. 

•  Alessandbo  Prosdociki 

(mraario  ed  un  Tasettino  accessorio  con  caratteri  «nganei,  simili  » 
qnelli  delle  lapidi.  Tale  contatto  ristilta  ancora  in  questo  sepolcreto 
daUa  forma  delle  lettere  latine,  che  tengono  molto  delle  enganee , 
ciTcostanza  questa  che  sarà  di  non  tiefe  rantaggio  a  chi  impcenderà 
lo  studio  della  epigrafia  eoganea. 
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Milanges  tfarehMogie  et  é^hisMre^  publiés  par  FEeole  fnn^aiae  de 

Bome,  fiifldealas  1  et  8  mm  1881. 

Lee  éditenn  SpithOver  à  Rome  et  Ernest  Thorin  à  Parie  Tiennent 
de  mettre  ea  vente  ne  noaTolIe  pablieation  de  l*Eeole  too^aiee  de 
Bome.  n  y  avait  déjà  la  BihUoPUque  des  SeoUs  fìranpaues  d^ÀtMnes  el 
de  Rome^  dont  le  premier  fkscicnle,  pam  en  1877,  eontient  la  diawr- 
tAtlon  de  IL  Taboé  Dncheene  sur  le  Idber  ponH/ioalis  derenae  siqet 
de  dieeoseion  entre  IL  Waits  et  Taiiteiir.  et  dont  le  21  fimenle  vient 
de  paraitre,  contenant  deox  diaBertations  de  M.  Edonard  Oaq,  sur  YEmih' 
fninator  per  ItaKam  et  snr  le  Magister  saerarum  eognilionum,  —  L*Ecole 
fran^aìse  de  Bome  a  entrepris  ea  ovtre  une  sèrie  de  Tolnmes  va.  qnarto, 
Uìxaguxée  par  les  denx  jpremiers  fascicales  des  Registres  du  pape  in- 
noemt  /F,  pabliés  par  H.  Elie  Berger  d*après  les  orìginaiix  de  Tar- 
chiTe  Yaticaiks  et  de  la  Bibliothèiiae  naitioDale  de  Paris.  Oes  maanserits 
oélèbres  contienneut  pròs  de  hoit  mille  six  cents  bnlles;  c*est  de  beaa- 
ooQp  la  plus  grande  partie  des  actes  qni  fùrent  expédiéi  an  Dom 
d^lnnocent  IV;  enfiion  six  mille  de  ces  p&èces  ne  fignrent  pas  dans 
les  Regesta  PùntìfUsum  de  Potthast,  ponilarédaction  desqnels  les  im- 
primés  seiJs  ont  été  dépouillés.  —  Qnant  anx  Mélanges  d^arcfUologie  et 
d^histoirey  ib  pandtront  par  faseiooles,  et  formeront  à  la  fin  de  Tannée 
ui  Tolame  de  20  à  25  fenilles,  aocompagnées  de  planohes.  LeB  denx 
premiers  bscicnles  contieunent:  nne  grande  inscription  grecqae  de 
l^rmina,  probàblement  inèdite,  et'  qii*ont  transcrite  et  commentée  en 
détail  MIL  Georges  La&je  et  Albert  Martin;  une  Yingtaine  dHnserip* 
tions  latines  ioédites,  rele^ées  daos  la  ValU  di  Terraeina  et  expliquées 
par  IL  B.  de  la  Blancbère  ;  un  trarail  complet  de  M.  Lacour-Gayot 
sur  lee  FaeUs  eonsuiairei  des  diz  premières  anuées  du  rèpie  d^Antonin 
le  Pieux»  une  Bestauration  du  prétendu  Tempie  mtiritin^  de  la  Villa 
Adriana,  par  IL  P.  Blondel,  architecte  de  TAcadémie  de  Franco.  L*au- 
teur  dénontre  Texistenee  de  ponts  toumantSy  qui  devkient  senrir  à 
isoler  de  tout  ce  qui  Tentonrait  une  charmante  retraite  environnée 
d*eau  et  omée  de  riches  mosalques.  Yient  ensuite:  une  Note  sur  un 
mèdaillen  de  terre  tronvé  dans  une  catacombe,  note  précédée  d*ttne 
Lettre  de  M.  le  comm.  J.  B.  de  Boni  :  il  s*agit  d*an  de  ces  omemeuts 
de  Terre  en  forme  de  eìavus,  qui  servaient  de  parure  aux  meubles,  aux 
cassettes,  aux  peroie  des  ohambres  dans  les  maisons  antiquea  ;  M.  le 
professeur  A«  Fabretti  en  a  trouré  plusieurs  dans  ses  fouilles  en  Pié- 
mont;  M.  le  comte  d'Hérisson  en  a  rapporté  de  ses  fouilles  à  Tunis. 
On  Y  voysit  dee  images  de  tonte  sorte,  qnelquefois  des  portraits  qu'il 
serait  intéressant  d*iaentifier.  Le  second  fasdcule  se  termine  par  une 
étude  de  H.  Bug.  Mtlnts  sur  Boniface  Vili  et  Giotto,  partìculiérement 
sur  rhumble  débris  subsistant  de  nos  jours  à  la  basilique  Saint  Jean 
de  Latran  d*une  ftesque  de  Giotto  qui  représente  Boniface  institoant 
le  fameux  j  abile  de  ISOO.  M.  MQnts  a  retrouvé  un  dessin  qui  repro- 
duit  la  fresque  entìère  dont  il  ne  reste  plus  que  trois  personnages.  — 
Le  quatrième  fiscicule  paraitra  en  juin. 

A.  Gbffbot 
PvbUiessto  II  4à  ••  Aprile  t9Si 
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1.  ADUNANZE  DILL'INSTP 

Ihrzo  18:  M.  Bt.  db  Bossi:  prese  occasioiie  dàU'àver 
trovato  in  Viterbo  nella  ricca  collezione  del  sig.  Bainolo- 
meo  Falcioni  tin  grappo  di  aes  rude  e  di'a^  ffra^e  e  cS 
armi  primitire  spezzate,  per  chiarire  e  confermare  la  spe- 
ciale fase  0  transizione  del  sistema  degli  scambi  primitivi 
dall' ae5  rude  sSVaes  ttignaPurrij  da  Ini  già  determinai 
alcnni  anni  indietro.  Allora  egli  in  questo  medesimo  Isti- 
tuto dimostrò  che  il  peso  naturalmente  definito  delle  armi 
e  degli  altri  utensili  in  bronzo  primitivamente  avea  ser- 
tito  come  base  di  un  sistema  convenzionale  di  pesi  appar- 
tenenti al  sistema  librale,  ottenendone  le  frazioni  ed  i 
multipli  anche  essi  determinati  dagli  spezzamenti  prati- 
cati in  punti  prestabiliti  dell'oggetto.  Bicordo  prima  la 
scoperta  dì  un  cumulo  simile  al  presente,  ma  assai  più 
numeroso,  che  die  occasione  alla  determinazione  suddetta. 
Narrò  come  dopo  quella  scoperta  egli  trovasse  nella  espo- 
sizione di  oggetti  primitivi  congiunta  al  congresso  di  Bo- 
logna altri  esempi  ed  altre  prove  della  medesima  deter- 
minazione. Spiegò  i  dubbi  suscitati  dal  Qoz^adini  e  gli 
ultimi  non  punto  giustificabili  del  Garrucci,  il  quale  tra- 
visa l'opinione  del  riferente  per  poterla  combattere,  mentre 
al  tempo  stesso  ammette  l'intenzionalità  delle  spezzature, 
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non  curandosi  di  c^iwfe  la  rtgìonB  ili:ciò,  mentre  pote- 
vano servire  come  semplice  a,es  rude.  Il  riferente  avendo 
arrecato  gli  oggetti  #t6m  per  oortesia  del  proprietario 
sig.  Falcioni,  potò  mostrare  in  essi,  come  la  forma  geome- 
trica del  tutto  f  delle  parti  j^tesee  s^rvice  aelief  spezca^ 
ture  determinate  a  dare  e  alP  intiero  ed  alle  parti  pesi 
determinati  corrispondB&ti  al  mtema  Ubrsde,  che  ha  poi 
donunato  nella  moneta  romana.  Gonchiuse  proponendo  che 
a  questo  sistema  di  valori  determinati  del  bronzo,  sia  in 
forma  dì  aes  rvde^  sia  in  forma  di  utensili,  venisse  attri- 
buito un  nome  speciale  di  dasiifioazione ,  che  potrebbe 
essere  quello  di  aes  rude  libratum^  cioè  a  peso  determi- 
nato nel  sistema  librale.  —  Hblbig:  aggiunse  alcune  osser- 
vazioni alP^pofònona  del  eh.  M;  S.  dje  Bessi  e  rilevò  spe- 
cialmente, che  risulta  da  glosse  di  Esichio  ed  Eustazio, 
i^ver  awUto  nelle  isole  di  Cipro  e  di  Creta  valori  ^nomi-  . 
nall  chiamati  th'Xixu^  e  :^mEXs(x)xoy  (Hesyclt  s.  v.  nùswg 
e  itunihxiyìioy;  Eustath.  in  Odyss.  XIX  573  p.  1878,  57), 
donde  r  Arrena  nel  Ptdlologus  XXXV  (1876)  p.  67  m 
w'  iscrizione  d*  Idalion  nelle  lettere  pe.  ìa  riconofsciuto 
un^  abbreviazione  di  niki^it;.  Siffatti  nomi  confermano  la 
supposizione  che  anticamente  asce  dì  bronzo  avessero  ser- 
vito da  monete.  Il  riferente  raccomandò  di  notare  dìiigw- 
temente  ì  pesi  delle  asce  che  si  Irovuo  mIV  Italia  e  di 
esaminare,  se  forse  la  libra  italica  possa  derivarsi  da  ub 
tipo  di  esse.  —  Gatti  :  su^  pesi  ohe  hanno  la  leggenda 
EXACT  •  AD  •  ARTIC  (v.  Bull,  in  appresso).  —  0.  B. 
j>%  Bossi  :  sul  centupondio  ercolanese  dell*  a.  47  ;  classifi- 
cazione delle  epigrafi  ponderarie  (v.  BulL  in  appresso  ).  — 
Erol^  ;  disegno ,  ridotto  a  un  terzo  dell*  originale,  di  un 
monumentino  mitriaco  scolpito  in  marmo  bianco,  ch^agli 
possiede  e  eh*  ebbe  acquistato  da  m  muratore  di  Temi , 
il  quale  assicurò  averlo  trovato  tre  anni  sono  a  Piedi- 
monte,  territorio  di  essa  città,  senza  conoscere  che  cosa 
rappresentasse.  Stava  sotto  terra  fra  alcune  macerie^  e  poco 
distante  da  luì  il  medesimo  muratore  rinvenne  una  spada 
antica  tutta  ossidata  di  ferro  con  alcune  figurine  dì  niuA 


Duii'iiimTUfo  n 

ftéffiOf  uè  j^  l'avidi  né  per  la  Mvltt^Q  inoB;iimeiitiiio  lè 
tutto  sfigpmto  «  inai  ridotto,  e  il  rìfi  col]^6tt1lr^  cha  aia 
pMTtì&Uto  per  matio  dei  novelli  eristjaal,  i  quali^  per  qual*- 
eha  cagiona  noA  potenda  diatrnggete  o  i  t^idi'  o  ^Mdoli 
pagali)  U  malmenavano  orrendamente;  e  anM>g^ò  qoeata  sua 
eongldjBittnra  ìison  esempi  di  aitri  monumanti  mitriaci  eair 
atenil  a  Boma  e  altrove.  Fece. inoltre  rilevare  la  buon^arte^ 
del  detto  HHmntmento  e  V  istportanaa  che  aveva  peor  alctiniO^ 
ane  coaer  diaaimiglianti  da  tatti  gli  altri  monntaeiiti  olie 
in  qni  ai  oonaacono ,  mentile  in  generale  ha  ima  naag- 
gioró  simiglianza  eoi  nn.  1  e  2  della  tav.  IiXXIZ  del- 
Tatìante  dal  Lajard.  Tarmino  G<d  dire  die  i  mpnmn!^ 
mitrìad  nell*  Umbria  sono  rari,  non  oonoaoendone  ^glì  attr^ 
ohe  imo  dì  S^Ieto,  e  nn  firammanto  di  marmo  bianca 
trovato  rallr'anno  neUa.  distratta  Ocrea,  ove  leggeai  il 
solo  nome  di  MITEtAr-a  ghindi  e  beiUe.  lettere^ 

'  Aprih  1  :  Guidi  :  initono .  all'  opuscolo  deli  sjg.  avt«, 
Foglietti  su' nomi  locidi  dal  Piceno.  — r  Fabiani:  scarabeo 
in  pasta  verdognola  oomnnicato  ali*  Institato  dal  sig.Boni*: 
fiìBìo  Falciani  di  Tltarbe  :  ha  n^l  ano  piano  tre  3oli  caarfttn 
tari,  che  certamente  nella  intenaione  deU'anlore  mppreaentt^ 
vano  geroglifici  egiziani;  ma  nelle  loro  formi»  tradjacone^ 
k  mano  poco  esperta  ed  estranea  alla  scrittura  egiziana , 
die  le  vergb.  D  primo  carattere  è  evidentemente  il  segno, 
della  vita  an^  ;  ma  ò  nella  parte  snperiore  rotando  e  sepa**, 
rato,  mebtre  Fegirio  è  ovale,  e  termina  al  basso  in  punta, 
toccando  la  linea  traversa  della  figura.  Basta  ciò  a  diAio* 
strare  la  inesattezza  della  scrittura.  Il  seoendo  fra  tutti  i 
segni  geroglifici  si  asBomiglìa  men  male  ad  un  aestegno 
di  bilancia,  in  egiziaiio  tes^  e  risponde  aUMdea  di  soste^ 
nere,  innalzare;  ed  il  terzo  ha  una  figura  che  oscilla  fra 
il  trapano  sam^  il  remo  ^er^  e  forse  megUo  il  bastone  fet. 
Lo  scarabeo  contenea  dunque  non  un  nome  storico,  ma> 
un  augurio'  talismanico,  e  si  petea  tradurre,  non  molto 
veramente  all'egiriana,  any^  te#,  fet^  augurio  di  vita^  innai- 
samefUo,  possanza  6  vittoria.  I  due  primi  rimboM  sono  * 
usati  così  in  Egitto.  Lo  scarabeo  fu  trovato  in  Paleatrina.  -^ 
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Hbdbto:  bMooiAlè'  di  brMizoibittato^  rttrévlato'l>m8o  ìVol*f 
tj^rrs  (coll/Cthigiy.  È  lungo  m.  0491*  B  diametoo  {riti  Inigo 
dell*  apertala  >  superiore  arrifa  a  ql  6,11,  quello  dell' in- 
iériòré  a  0,0S4.  Il  cilindro  elìùtiéo  di  bronzot  è  coperto 
ii>  cordoni  paralleli  ed  ha  nella  parte  inferiore  te^pertviV 
fauga  al  di  sopra  0,047^  al  dì  sotto  4),004.  Il  rif.  diólòirò 
aver  veduto  simiU  oggetti  hell^  Italia  soltanto  nA  Museo 
di  Napoli,  deve  ne  sono  aspostì  quattro  (Inventario,  nlu^ 
mero  gfidlo  12403:  «  acquetati  àà\  conte  del  Balco  12 
Ottobre  1858  »  )  Del  resfo  bracciali  da  braizo  non  pcar« 
seggiano  nelI^Europa  centrale  (  lÀudenachimt  Aliar AUmer 
uns.  heidn.  Vor$eit  II  ifiisc.  1  tav.  '2 ,.  e  spedalmente  n.  9 
e  S).  Propose  quindi  un  manico  colossale'. di  bronzò  ritro* 
vatapreeao  Chiusi  (lungo  0,45;  coli.  Cingi);  La  tfurva  dellai 
parte  ìnfcrìore  finisce  con  un  ornato  in  guiàa  idi  bottene" 
ed  ha  un  incavo  per  il  pollice,  Qabesebi  lavorati  a  giorno 
adornano  la  parte  superiore.  Delle-  due  listellè  ^ead  essi 
s^attaooano,  la  superiore  è  deòoraia  in  ogni' intrémith  di 
niia  testa  di  'cigno.  Gli'  ornati  accennano  iid  un^  arte  ar* 
calca.  «-^  M'AASs:  pittura  ponqwiaiia.(Helbfg.ji<i  258-257, 
tav.  yi(v)  riferita  airamore  d'Artemide  ed  Orione  (v.  BtdL 
in  appresso). 

Aprile  8*:  Jordan  :  fece  alcune  osservazioni  sul  tri* 
pUce  vaso  ad  epigrafe  arcaica  illustrata  negli  Annali  1881 
p.  158-195  (tav.  d^agg.  L)  da'sigg.  Buedieler  e  Dressel* 
Bilevit,  come  la  ridetta  epigrafe  offre  grande  difBooità  sotto 
vari  punti  di  vista,  e  specialmente  sotto  quello  della  sin- 
tassi  latina:  sulle  quali  rìserbandosi  di  ragionare  in  altra 
oocasioM,  si  restrinse  a  comunicar  le  sue  riflessioni  sulla 
costruzione  grammaticale  e  sul  senso  della  prima  meià 
del  testo.  Le  parole  di  cui  si  tratta,  sono  le  seguenti: 
Jovi  ^t  (eioò  SOfPurno)  deivoe  qoi  med  mitatj  nei  ted  ondo 
eotmis  vé0eo  sied  asted  noiH  Ope  TaUeriai  paoari  vois,' 
che,  secondo  la..spiegaai<me  proposta  da'sigg.  Bueoheler  e 
DresseU  direbbero  in  Latino  claaaioo  :  Javi  Saturno,  divis 
qui  fm  miUet,  ne  libi  inkt»  eomes  virgo  sii,  adste^  ni$i 
i  Tvtenae  Mcra  faoei'e  vie.  Questa  spi^zione  in  primo 


I«ogo  ammette  ima  grammAtioa  qM^tetìcai  «ofipovQiido  etu^ 
la  vecchia  lingua  latina  non  abbia  ponosciuilK)  la  differenza, 
fra  la  terza  persona  del  fataro  e  d^  congiuntivo  del  pire* 
sente  ;  xm  ammessa  eziandio  siffatta  ipotesi,  non  s*  intenda 
neppure»  come  lo  scrittore  abbia  potuto  mescolare  la  se- 
conda e  la  terza  persona,  dicendo:  quel  che  mi  offrirà, 
a  t  e  che  non  sia  compagna.  Spiegando  invece  la  forma  fnittat 
m  concordanza  colle  regole  della  granmiatica,  avremo  da 
tradurre  le  parole  in  discorso  in  questo  senso:  chitmque 
Ha,  il  quale  voglia  (ossia:  chiunq%te  fosse  il  quale  vor^ 
rebfta)  offrire^  a  te  che  non  sia  .  .  . ,  ed  in£Etttì  convien 
meglio  a  questa  forma  indefinita  il  cambio  fra  le  due  per- 
sone del  verbo.  Disse  inoltre  il  rif.  sembrargli  intollera- 
bile Fanzidetto  ne  comesi  sii  adsM,  in  luogo,  della  formola 
consueta  ne  comes  sit  neve  adslel,  né  poter  paragonarsi 
ad  esso  i  sinonimi  dare,  aUrUmere^  e  simili  de'  giuriscon- 
sulti  ;  il  perchè  preferisse  di  veder  nel  ridetto  asted  Tan- 
tica  particola  o^,  ia*aducendo:  a  Giove'S(Uurno^  ckiunqi/ke 
sia  che  vogliami  dare^  che  non  ti  sia  compagna  una 
vergine  -^  ast^  nisi  Opi  ToUesiae  pacati  vois^  cioè:  se  non 
in  questa  circostanza  vuoi  esser  consagraJlo  aWOpe  Tutesia, 
Aggiunse,  la  forma  originaria  d^Ua  particola. a£<  ^aser  stata 
astid  0  asted^  come  posi  era  una  volta  postid  o  posted.  H 
senso  poi  della  particola  ast  non  esser  altro  che  cosi^  in 
questa  oircostansa,  ovvero  però  cosi.  —  In  quanto  airaltra 
parte  dell'  iscrizione,  concepita  cosi  :  d^^enos  med  feced  en 
nuMom.  einom  dae  noine  med  mq/nq  (o  ma/M))  stalod^ 
il  rif.  ne  propose  questa  spiegazione  :  Duenus,  ms  fecit  in 
sacrum.  ideo  die  nono  me  sacro  sistUo.  Terminò  facendo 
osBervare  che,  se  Tepigrafe  fosse  fatta  da  uomo  romano 
in  JSoma,  essa  ci  rivelerebbe  un  fatto  d^l  t^tto  singolare, 
quello  1  cioè  che  il  latiAO»  come  altri  dialetti  italici,  al^bia 
conosciuta  il  modo  di  scrivere  da.sipistra  a.desjlira;  ana 
^ggiunpe  di  non  potei?  entrar  qiii  in  pcercl^e  p^ù  accurate. 
qall?origÌDi^.,  qia  urbana  •  sia  esterna  dell'  epigrafe,  in  ^  <^^ 
aqowd.  'Tr/Aile  parol?  :dQl  rjf.  .^gi^ws^,  U  ,fav.  Qàmur-. 


oS  I.  ADVllAllM 

ÉiàtKdmB^  MfléiidoBi  origiuiriaitielile  {Rrommekia  coph^  liéne 
Èì  ftrere  la  sua  naturale  supplenza  in  o,  eom^è  nella  ini- 
ziale che  appella  al  nome  di  Corhììk);  e  coA  vi  reggiamo 
essere  scritte  Qo>  per  quij  col  cangiamrato  posteriore 
dell'  0  ìa  u.  Corrispondono  poi  secondo  il  suo  parere  le 
voci  Opi  Tùttesie  ad  Opi  Tiitoriae^  per  la  oi  in  «»,  e  per 
la  0  in  0  (raro  sì,  ma  non  nuoTo),  e  per  il  rotacismo  della 
ultima  Sj  la  quale  spiegazione  fu  fq>pro?ata  aache  dal  prof. 
Jordan. — Presentò  poi  Io  stesso  Gamtjbrini  dirersi  oggetti  di 
bronzo  rinvenuti  presso  Chiusi,  e  che  rappresentano  i  sìiseri 
avanzi  di  un  ripostiglio  antichissimo  del  periodo  di  transizio- 
ne dall'epoca  del  bronzo  a  quella  del  ferro,  ed  acquistati  di 
recente  per  il  museo  Sjrcheriano.  8i  componeva  di  accette , 
di  coltelli,  di  scarpelli,  di  punteruoli,  dì  seghe,  e  di  fibule 
attortigliate ,  e  di  placche  schiacciate  ;  e  dove  pure  si  veg- 
gono gli  oggetti  rotti  intenzionalmente  in  due  o  più  pezzi 
misti  a  quelli  integri  e  pib  o  meno  usati.  La  loro  fórma 
congiunge  il  ripostiglio  all'  epoca  dei  cogniti  e  prossimi 
nell'Italia  centrale  di  Piediluco  e  di  Bologna.  Posta  a 
parte  la  questione,  se  nelle  asce  spezzate  si  debba  rico- 
noscere un  primo  tentativo  per  l'uso  monetario,  il  ref. 
procurò  di  spiegare  lo  scopo  dì  tali  tesori,  ed  escluse  ohe 
generalmente  servissero  per  officine  '  o  fonderie.  Bichia- 
mando  in  special  modo  l'attenzione  sul  rioohissimo  ripo- 
stiglio bolognese,  e  sulle  stesse  indicazioni  datene  dal  eh. 
Gozzadini,  venne  a  dimostrare  che  il  vaso  ripieno  degli 
oggetti  i  più  svariati  non  poteva  essere  stato  posto  sot- 
terra da  un  fonditore  per  le  seguenti  ragioni:  1.  che  le  molte 
migliaia  dei  grandi  e  di  piccoli  oggetti  erano  state  messe 
là-  entro  con  grandissima  cura ,  essendosi  collocati  in  fondo 
i  pezzi  gravi,  e  superiormente  i  più  piccoli  ;  2.  ohe  quasi 
un  quinto  delle  asce  nascoste  ciano  nuove  e  da  potersi 
usare;  3.  che  moltisrimi  oggetti  da  sani  ed  interi  «nmo 
stati  '  rotti  int^iziottdmente  ;  4.  ètte  $opn  oltane  ìt  dueUula 
fibule  fu  spezaato  Tago,  e  che-  ve  'tt'erano  alcime  che-  si 
era  tentato  di  -hiMMitire.  Lh  qiiali'  ceM  osservate  pàM^ 
tameAtc  e  Mi  ìo^ineleiiàe  moft^ma*  fi  iHÈfc  a 'coocludofe 
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(àe  dònon  potefra  edseiie  d  pasiente  lavoro  di  un 
lore,  il  quale  avrebbe  gettate  entro  11  vaso  alla  rinftiaa  gli 
oggetti  pitfamente  inseribili  e  da  doversi  in  altre  fomte 
riducre:  né  avrebbe  nascosto  gU  interi  eoi  rótti,  i  nuovi 
eoi  veoeld,  e  molto  meno  spesaati,  sia  pnere  egli  od  altri, 
volontarìameate.  Bisogna,  soggiunse,  rieeroare  unf  altra  ra^ 
gione  del  Atto,  ^e  elimini  t^  assurdità  ;  e  questa  ragione 
fii  da  lid  rinvenuta  nella  stipe  saora.  Consideri^  pertanto 
siccome  avanai  di  tesori  di  ^primitivi  tempii,  i  detti  ripo- 
sti^, 0  entro  vasi  o  (^arsi,  i  quali  non  furMo  che  il 
prodotto  delle  (Aerte  o  delle  collette,  lasciata  la  cura  al 
sacerdote  o  all'  addetto  al  tempio  di  deporli  con  agio  entro 
la  pìccola  favisia.  Uno  o  più  vasi  pieni  di  taH  oggetti 
costituiTano  la  stipe  sacm  per  i  bisogni  del  santuario  e 
del  culto,  sopratutto  nel  vetustissmo  tempo  in  cui  non  ri 
usava  la  moneta  neppure  nrila  forma  dell'  cces  rude ,  il 
quale  sotto  queste  riguardo  secondo  il  rif.  venne  in  epoca 
alquanto  più  tarda.  -—  Pioorini  :  osser?è  che,  se,  come  il 
cav.  Gamurrini  créde,  devesi  spiegare  la  causa  di  forma- 
zione del  ripostiglio  di  bronzi  primitin  di  Chiusi  parago» 
nandolo  a  quello  tempo  &  scoperto  in  Bologna,  si  deve 
pure  estendere  il  campo  delle  comparazioni,  e  non  trascu<^ 
rare  alcuno  d«ii  vari  ripostigli  ^altrove  scoperti.  Ora,  A 
tutti  quelli  trovati  in  Italia  sono  a  ftrsì  certamwte  due 
grupiii  ben  distinti.  L^uno  si  compone  quasi  sempre  di 
'  oggetti,  generulmente  di  forma  uguale,  e  nuovf  o  non  finiti  : 
Paltro  di  oggetti  speaeati,  male  riusciti,  e  resi  inservibili 
dal  lungo  uso,  e  a  questo  grippo  appartiene  i!  ripost^lio 
di  €hiuiri.  il  piifiie  ^ppe  rivela  verosimibiiente  magaz- 
zini di  venditori  andralanti,  e  il  fecondo  deperiti'  di  tm^ 
ditone  Obe  nei  restigli  del  secondo  gruppo  debbasi  vè« 
dere  Topera  dì  fonditori,  lo  ^ice,  per  tacere  d^aliàtH),  *& 
flutto  ohe,  hmma  coi  vari  oggetti  rotU^  inservibili  ecc. 
s^incon^aM  nto  di  rado  pani  df  rame  ^  broiizo  e  forme 
dn  fondere,  cerne  >ri  verifie<^  nri. ripostali  di  Ossalec^io 
pMi^  SMkii  (l'emilii  Ogg,  umbH  ed  èHiruÉM  kWiMin 
«m  pmd^  del  mninm)  e  idi  s.  Pietre  pfssso  ^rfaSa 
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{Bull,  di  paleèn.  iial.  am.  M  p.  116  e  seg).  E  and». 
WÌ  caso  speciale  del  ripegtiglìo  di  Bologna;  ciò  ;che  il 
casr.  Ctamnrrini  non  fece  osseryore,  abbkme  in  nqtevole 
(juantitìi  «  i  pani  da  fondere,  che  sono  ganeralmente  peazi. 
«colati  in  reoipienti  concavi  »  (Bull.  di.  paU^.  ital.. 
ann.  m  p..  18  )•  Inollre  vi  si  trovarono  <  qualche  forma 
da  getto»  eia  di  tjBrrdf  aia.  di  broneo  temprato ^  e  alcuni 
«  attrea^i>pel  lavoro  d^li  oggetti  »  {Archi t\. per  Vn^rUrop, 
e  l0  éhu)L  ToL  Vn  p.  229).  H  prof.  Pigoorini  poi  &  notare, 
come  il  ripostìglio  di  Chiusi  abbia  prindpalmente  valore 
quanto,  al  periodo  di  civiltà  che  rivela.  Qli  oggetti  di  tale 
ripostiglio  sono  dei  primordi  della  prima  età  del  ferro , 
e  riproducono  le  forme  e  i  tipi  delle  lande,  delle  accette 
e  delle  fibule  esistenti  nel  menzionato  ripostìglio  di  Bolo- 
gna e  in  quello  non  meno  importante  di  PiedUuco  presso 
Temi.  Probabilmente,  quanto  alle  età  primitive  del  ter- 
ritorio di  Chiusi,  il  ripostiglio  ivi  scoperto  si  riferisce 
alla  ateesa  popolazione  .  che  lasciò  le  .  tombe  a  pozzo  di 
Poggio  ftenzo.  —  Chigi:  dichiarò,  che  senza  entrare  nel 
merito  della  controversia,  sp,  cioè,  Tanni  di  bronzo  tro- 
iate, nel  ripostiglio,  del  quale  si  parla  fossero  riposte  a 
causa  di  scc^o  votivo  oppure  per  uso  di  fonderia,  deai- 
^ra  fiire  alcune  osservazic^i ,  che  crede  potere  rilevare 
dflgli  oggetti  di  cinque .  simili  ripostigli,  quattro  dei  quali 
penrenmaro  neUa  di  lui  collezione.  Senza  oppugnare  il  pa- 
rere che  simili  accumuli  d'antiche  armi  di  bronzo  pos- 
sano qnabhe  volta:  aver  avutp  orìgine  da  scopo  votivo,  e 
taraUia  per  usi  di  fdnderia,  specialmente  se  trovati  uniti 
con  avanti  ài  scorie,  nondimeno  esso  wa  eaclude  ripos- 
tesi ebe  possano  provenire  dalla  semplice:  ragione  di  tra- 
fugare oggetti  che  rappresentavano  un  qualche  valore.  Fm 
questi  ripostigli  ^ssO;ne.cìta  uno  composto  di  dodici  pimili 
accette  di  brepzp,  e  ^  tutte  nuove,  trovate  sott^  un  .grosso 
macigno  nel  di  lui  possesso  di  Cetinalei.  comune  di.Sovi- 
cille.  Altro  :di  venticinque,  accette  piM'iiaente ,  di  .bronzo 
scoperte  a  Caparbio,  provincia  di  Obroaseto:  qufl9te,.ben- 
chò  quasi  nuove,  poartaito  nondimeno  tracee  di  avere  aer- 


Tito.  Una  di  setto  accette  ooiMWiili  per  la  fonati  ma  leg* 
germente  usate ,  trovato  ..  Inori  della  porta ,  Pispipi  della 
città  di  Siena.  Ed  infine  un  quarto  di  cinque  accetto  rin- 
venuto  presso  Montalto  nel  comune  di  Asciano.  In  tutti  e 
quattro  questi  ripostigli  non  furono  trovato  che  solo  accetto 
di  bronzo,  tutto  intore  e  della  stessa  fonna,  benché  varianti 
leggennento  nelle  dimensioni.  Le  dodici  trovato  a  Ceti- 
naie  erano  nuovissime,  le  altre  lievemente  usato.  Siccome 
però  vicino  a  questi  quattro  nascondigli  non  oravi  trac- 
cia uè  di  edifici,  nò  di  forni,  né  di  tombe  e  nemmeno  di 
vasi,  esso^  crèdeito  che  poasa  con  qualche  fondamento  jsoste- 
needi  T^oteai,  che  oolui  che  nascose  quei  bronzi,  fu.  mosso 
dallo  asopo  di  trafugare  oggetti  di  un  metallo  che.  presso 
quei  popoli  primitivi  corrispondeva  ad  un  valore ,  quasi 
che  moneta.  Ultimamento  peri  nel  podere  dì  Collodi,  co- 
mune di  Montalfiino ,  sona  stato  trovato  varie  accette  di 
hrjbnso  (dito  8  o  9),  parto  intere  e  parto  speazate:  e  sic* 
éome  uititamento  a  quelle  vi  erano  alquante  fibule  d'ar* 
eaico;  stile,  sembrerebbe  che  questo  ripostiglio  avesse  una 
qualche  analogia  con  quello  di  Chiusi,  gli  oggetti  dèi 
qual6  furono  argomento  della  presento  discussione. 

Aprth  22  :  Adiénanza  solenne  in  memma  della  fìm* 
dazione  di  Ramai  QrQim:  sulle  origini  di  Boma  (v.  àuU. 
aroheoL  com^»nale).  -^  JToanAH:  sul  tabularlo  capitolilio 
{^.Annali  1881).  . 

Pubblichiamo  in  quest *  occasione  le  novelle  taerimni 
a  cui  si  ^è  ,dato  liKigo  in  ricorrenza  dell' anniveisarìo  della 
fondazione  di  Boma.  E  *  ftoono  nominati  membri  crdimarii 
S.  K  il  sig.  Carlo  Tiqsot  ,  ambasciatore  di  Sranma  a 
CosUmtinopQH^  e  A  i  sigg«  D.'  Pintàzi^es  in  A^ene  e  B. 
Yf^il4i  ^  Berlino.)  e  ^oci  wrfi^pcndfnli  i  sigg,  BoftaHAW 
C:  DdBPFa|.p  architetti  a.it^tfn^  D.T  K..LA«k)K,  Jasm^jinti 
cki  JS,  Pietroburgo  o,hi:nw»m  di  IFiMa^  attualmeiito  ik 
Atene^  J>/:;Iiiiimo8  jm  Arktkei  Qio»  SoHwnaiB^daa  Osfiif^. 
lexi  ÌAIwsìq}^  i^hméf^o  Wqw  a  Asuto      >  .  >  inr  ìim'u  ;. 

ìfel  congTMifp  «imiio.  dalla  lìilMdDne  ic^^ 
BfMi^t<\  ideili^  iQad«»imft -il  4ig.^|Mt«f..Aiai8iiittto^ 
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imo  i^  direttori  deME.  ìtwM  Ai  Berlino,  hi  Itiogo  del 
9ig.  censigL  Lspstus  ctmussionario. 

IH  I  I      ■.■■■■.        I  ^  Ji        I  II     j 

n.  SCAYI 
Seam  di  Corneto 

(Cf.  Buìl  p.  89  segg.) 

Nella  coniannidoiie  degli  soavi  intnqa*éBi  per  ordine 
del  muucipio  di  Oometo^Tarqniiiia,  nel  terreso  dei  Moh- 
teroni  fìirono  scoperto  due  tombe  dipinte,  ambedue  àiagit^ 
liatamente  già  spogliate  in  tempo  antico.  L*ima  si  trofia 
al  principio  dei  Monterozd  tra  la  stvada  trasrersale^  die 
conduce  a  Viterbo,  ed  il  nuovo  cimitero.  Bssa  è  lunga  m.4y4A 
larga  8,20,  alta  nel  mezzo  2,10,  negli  angoli  1,90  ed  ha 
Penlrata  diretta  verso  il  mare.  La  deeoranone  di  essa  è 
molto  semplice.  Le  pareti  mò  hanno  vn  ttegio  compoeto 
di  nove  strisoe  nere,  roaso-brunastre  e  bianche,  ed  imme* 
diatamente  sotto  tale  fr^e  sono  dipinte  sul  fondo  bianco 
delle  pareti  cwvnae  IcrPUes  brune  e  rosse,  sei  sulla  parete 
dirimpetto  alPentrata,  nove  sopra  ognuna  ddle  pareti  late* 
rali^  Una  rappresentanza  figurativa  esiste  soltanto  nel  fhm- 
tono  della  parete  di  fondo.  Gli  serve  da  centro  il  ben  cono- 
sciuto ornato  in  forma  d*  altare  (bruno  con  orlo  nero  ed 
aUe  due  estremità  inferiori  con  volute  bianche),  ed  in  ogni 
lato  di  tale  ornato  sono  dipinte  due  figure  coricate'.  A  s.  cioò 
si  *wdenb  un  uomo  privo  di  baffi  ma  een  lungfa  btrba 
aguzza  (verso  d.),  appoggiandocii  sul  gàoSto  s.,  e  dietro  di 
lui  un  gibvtto  dai  capelli  biondi,  appog^ato  eguafanenté, 
il  quale  '  pone  ki  d.  sullo  ginoc(^a.  Ambedue  hanno  tuni- 
cbe  etreltb  >del  colore  bianco  del  Mdo  e  muMelli  brutti: 
Ai  inédi  det  pavane,  cibò  nell'angolo  t^.  delfretateìie^  sonò 
dipinti  un  cratere  ed^ma  iazta  a' dofiplO'nbnieó,  tAe  hanno 
itidoIoniibìinMi 'ddlibadoiei^  ri^osci- 

bfli/iOMgidtf  in  ndifo.tD^ht  iooppift  ìdi''flgui^'raippre^ 
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dall^altte  parte  d^ornaia  teatrale  si  è  ocmaervata  solte&to 
quella  ohe  ad  esso  è  piìi  Ticina^  ed  ò  un  gìoraiie  biondo  cori- 
cato (verso  8.).  La  figura  oorioata  dietro  di  easo  ò  quasi  del 
tutto  coperta  dal  salnitro.  Segue  nell'angolo  d.  del  firentone. 
un  cavallo  marino,  bruno  nella  parte  anteriore,  colla  coda 
di  pesce  in  bianco,  ed  un  delfino  bruno.  Il  soffitto  in  guisa 
di  tetto  a  schiena  non  ha  altro  ornato  che  una  trate  maestra 
dipinta  di  rosso  e  circondata  in  ogm  lato  da  una  riga  di 
puntini  nerastri.  Tale  tomba  appartiene  secondo  lo  stile  ed 
il  colorito  delle  pittare  al  primo  gnqipo  dei  sepokrì  dipinti 
tarquiniesi  '.  Dentro  di  essa  furono  troyati  uno  scarabeo 
d'onice  ed  una  lastra  di  piombo  (?)  coperta  di  una  lamina 
d'oro  (lunga  m.  0,82,  alta  0,02),  suDa  quale  sono  stampati 
due  bustì  alati  di  donna  (di  profilo)  toccantisi  colle  ali. 
La  decorazione  della  lastra  mostra  uno  stile  asiatico,  l'ineir 
sione  dello  scacabeo  uno  stile  egisfimo  anmiorbiditOi  ed  è 
egiziano  anche  il  soggetto  in  esso  raffigurato.  Vi  si  vede  * 
Homs  bambino  sedato  sopra  un  fiore  di  loto  (verso  s.)  ed 
attorniato  da  due  dee  in  piedi.  Ambedue  hanlio  in^KMto 
alla  testa  un  disco  solare  e  sono  munite  di  due  ali,  di  cui 

■ 

l'una  in  direiione  trasversale  sporge  insù  davanti  la  Acciai 
mentre  l'altra  dal  dorso  si  stende  ingiù,  passando  sopra  le 
ginocchia.  Ambedue  poi  telefono  tanto  nell'una  mano,  ch'è 
abbassata,  quanto  nell'altra,  eh'è  aliata  sopra  il  capo  di 
Botts,  un  fiore  di  loto.  Quella  posta  dietro  a  Horus  ha 
la  fiux^ia  umana  e  non  può  essere  altra  che  Iside;  l'altra, 
che  si  trova  davanti  d  giovane  dio,  ha  una  testa  di  ammale, 
cioè,  a  quel  che  pare,  di  lìonessa^  e  probabilmente  deve  intera 
pretarsi  per  Hathor  \  Immediatamente  sopra  la  testa  di 
Horus  è  esporoMo  11  ben  conesoiùto  simbolo  del  disco  rw* 
nito  colla  mezia  hma  \  ed  ancora  più  insù,*  cioè  vicino  all'etlai 
superiore  dell'  ovale,  un  diMo  solare  alato»  Siccome  tak 
scarabeo  nel  soggetto  e  nello  stile  si  raffronta  ad  esemplari 

■ 

i  Ann.  défflnst  1868  p.  842;  1866  p.  428.  424{  1870  p.  45^2«' 
.<•  La  teciisiine  ò  iM^  Modado  rimpNsia. 
*  et  le  oMerranoni  dd  eh.  Fabisoi  sotto  p.  95-97.  .      . 
«  Cf  IMUer.  totòìoM  .te*  àarthager  l  ^^Alt.  477.> 
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trotti  nella  neoFopoli idi  Tfaarros  'qbìIIeìoIa  di  Saidegna  \ 
còsi  pttre  indubitabile  «he  esso  è  lavorato^  aia  a  Cartagine 
Hi  isk  vm  delle  sue  eolonie.  Il  £rito  poi  che  tale  scarabeo 
fti^'trmtò  in  una  tomba  i  <sm  affreschi  appartengono  al 
primo  stadio  della  pittura  murale  tarquiniese,  riesce  impor- 
tante per  la  storia  del  coDatmercio  ch^ebbe.  luogo  tra  Car* 
tagine  ^e  PEtruria.  Se  cioò,  come  sembra,  U  primo  gruppo 
dèi  sepolcri  tarquiniesi  dipinti  a  fresco  non  può  ritenérsi 
posteriore  alla  prima  metà  del  quinto  seeolo  a.  Cr.  %  allora 
lo  scarabeo  trovato  nella  tomba  recentemebte  scavata  ci  for- 
nisce una  nuova  piova  *  per  resistenza  di  quelle  relasi(»u 
commeri^i  appunto  in  quell'epoca.  Bisogna  però  m  tale 
ricerca  tenere  conto  del  fatto  che  T  incisione  dello  sca- 
rabeo sembra  priva  dell'originaria  freschezza,  ciò  che  & 
supporre  aver  esso  servito  lungo  tempo. 

L'altra  tomba  dijlfnta  esiste  a  levante  dalle  arcatelle 
ed  in  distanea  di  100  metri  da  queste.  Essa  è  lunga  m.  4,45, 
larga  3,40,  alta  nel  mezzo  2  ed  agli  angoli  1,45,  ed  ha  sulla 
parete  dell'entrata  due  banchine  disposte  attorno  la  porta. 
tiC  pareti  sono  biandie  salvo  una  rappresentanza  storiata 
dipinta  nel  frontone  della  paréte  di  Iòndo  ed  un  fregio 
simile  a  quello  che  adoma  la  tomba  orora  descritta.  Le 
figure  dipinte  nel  frontone  accennano  ad  uno  stadio  avanzato 
del  portmò  perìodo  della  pittura  tarquiniese  e  sono  interes- 
santi,*' giacchò  sembra  sicuro  che  l'artista  che  le  esegià-si 
ò  ispimto  a  rappresentante  bacchiche,  quali  seno  dipinte 
sopm  vasi  calcidesi  o  antichi  attici.  Disgraziatamente  esse 
hanno  molto  sofferto  daH'umiditèt  e  dallo  sviluppo  del  sal- 
nitro. Nel  measzpsi  vede  uika  figura  virile  in  piedi  (verso  d.) 
vestita-di  uno  «stretto  chitone  di  colore  bittaco  e  di  un 
mmteUo  verde.  DeUa  testa  si  è  !  conservata  soltanto  la 
parie  inferiore,  che .  mastra  unai  lunga  barba  aguaza.  La  s. 


"  •  . 


*  Lamannon  sopra  aieune  anàefùtà  sarde  (Torino  1853)  tav.  À 
Di.  41.  4a.'45. 

2  et:  SUtungrimrtohU  d&rkgl.  òayer.  Àk.  éL.Wiss^  {fgkU^hisL  a) 
1880  p.  497.  t  :\  '  '■ 


DI  OORNITO  98 

prakesa  Inngd  il  fianco  Mum  im  attribato  foeé  ' Jiconoàbi- 
bile,  ohe  potrebbe  essere  un  cantaro.  Tanto  il  tqw  gene* 
nde  qiianto  le  figure  raggruppate  attorno  rendono  probìu* 
bile  die  Tartista  abbia  attinto  questa  figura  da  unai  rap-* 
presentanaa  arcaica  di  Bacoo.  In  ogni  lato  cioè  di  essa  aono 
dipinti  cinqrie  Satiri  ossia  Sileni  ohe  ballane  geatibolando  in 
maiiieiB  burlesca.  Tutti  e  dièci  baniMr  ccvcoya^  ugliie  e 
oode  di  cavallo  e  lunghe  barbe  aguzse,  méntre,  cinque  aime^ 
no;  le  teste  de*  quali  sono  sufficientements  conservate, 
non  nostrano. tracce  di  bafS.  Quattro  dei vSatirif  cioò  la 
due  coppie  pik  vicine  alla  figura  centrale^  hanuo  la  càs^ 
nagione  bianca,  cioè  del  colore  del  fimdo,  ed  i  cainMi  verdi 
ohian,  due  la  oarnagione  verde  chiara,  i  capelli  ^alli.  Due 
sono  rossi  con  capelli  neri.  lu  ùgai  angolo  del  firontone  ^ 
quel  die  pare  era  dipinta  una  pantera.  Il  sofBitto  in  guisa 
di  tetto  a  sdiieoa  è  biauoo,  préscindeode  da  una  taravo  mae«- 
stra  rossa  attorniata  in  ogni  lato  da  una  striscia  Uanca  od 
un^  altra  neraJ  La  toìmba  già  anticamente  è  stata  saccheg- 
giata e  lungo  tempo  deve  essere  restata  aperta,  giacchb 
sulle  pareti  si  vedono  tracce  che  le  rondini  vi  hanno  fiib^ 
bricato  i  loro  nidi. 

A  sud  p<H  dal  cimitero  ed  in  distanza  di  pressechòi9ft 
metri  da  esso  fu  scoperta  una  tomba  vergine,  lunga  «3,60 
larga  2,40.  Ha  1*  entrata  diretta  verso  ponente,  il  soffitto' 
piano  ed  alla  parete  laterale  s.  una  banchina  larga  m.  1 
tagliata  nel  masso.  Essa  contendvà  quattro  cadaveri  in« 
combusti ,  tre  dei  quali  erano  stesi  sulla  banchina,  ifao 
sul  suolo  della  tomba.. Oltre  ai  tre  scheltri  furono  trovate! 
sulla  banchina  14  stoviglie,  cioè.  8  inatti  (diam.  0,19)  coperti 
di  una- cattiva  vernice  bmnastia,  un  altro  piatto  (diam.  0^9); 
la  cui  vernice  -nera  ricorda  quella  deUe  stovif^è  •  cìde- 
ne,  5  fiaschi  (alti  0,19)  d'argilla  giallastra;  che  Innnò  il' 
recipiente  ampio  ma  basso  e  sono  muniti  di  un  manico 
verticale  molto  largo,  e  finalmente  wio  skyphos  del  fab- 
bricante C.  Popilio,  conosciuto  già  da  un  esemplare  ana- 
logo' trovato  nei  medesimi  scavi  municipali  ' .  Lo  skyphos 

7  BuìLikiXlnH.  1815  p.  176.  Qt  aadie  Ephm.  «piqr.  I,  p.  11  n.  13. 


(atto  tt^S;  «iflB.  0483^  tereteta  in  Im^argillA  gkl-. 
l<HrQ0SMtea  moUx)  leggsii^  nella  parte  inferiore  è  deoorato 
di  flEK^^iami  in  rìlioTO  diretti  in  alto',  e  negli  intervalli  ohe 
reatano  tra  essi  di  labeaohi  di  atile  molto  lib^o.  Snlla 
afcrìaoia  poi  ohe  ai  trova  tra  il  motivo  orora  deimtto  e 
roriieio  del  vaso,  sono  stampate  alternanti  tra  loro  due 
rappreantanae  onameniali^  L^  una  mostra  al  di  sotto  due 
delfini  raggruppati  attorno  uno  sondo  tondo  ed  al  di  scq^ra 
una  masohera  umana  dì  ftccia,  circondata  di  due  pelta 
amaBzoniohe.  L^altra  consiste  di  due  maschere  sileMSche 
raggruppato  attorno  una  eetra  sormontata  da  una  corona. 
Sopra  tmo  dei  fogliami  si  legge  V  epigrafe  <  «  POPILI 
in  rìliero.  Accanto  il  cadarere  posto  il  pih'  vicino  alla 
parete  fu  trovato  un  semplice  braccialetto  di  bronzo 
(  diam.  0^082  ),  che  couiste  di  tre  giri ,  il  centrale  dei 
quali  è  completo,  mentre  gli  altri  due  arrivimo  soltanto 
alla  metà  di  questo. 

Nel  terreno  Bispoli ,  situato  in  immediata  vicinanza 
déllft  città  di  Gometov  cioè  fuori  della  porta  di  Tarquinia» 
fu  scoperta  una  grande  tomba  che  cobsiste  di  almeno 
quattro  camere  col  soffitto  piano.  Siccome  cioè  lo  scavo  è 
arrivato  appena  fino-  aUa  quarta  camera,  oosì  potrebbe  darsi 
che  questa  corrispondesse  bncora  con  altri  ambientL  Le 
camere  finora  scavate  erano  molto  malandate  ed  il  suolo 
ooperto  di  finmmenti  di  vasi  dipinti  di  fabbrica  locale  e 
di  ossa  gettate  alla  rinfusa.  Nella  prima  camera  notai 
un'  urna  oblonga  (0,56  x  0,88),  che  ha  sopra  Tuno  dei 
Iati  stretti  scolpita  reografo  OH<7fl-  ^  pareti  della  terza 
camera  moetrano.  tracce  di  più  epigrafi  dipinte  in  nero. 
Io  ho  potuto  deciferare  soltanto  alcune  parole  di  due  epi-* 
grafi  dipinto  a  fianoo  della  porta  die  comunica  colla  se- 
conda camera.  Al  8.  doò  dì  questa  porta  credetti  di  leggere: 

}flHa:(PVxÌ:|Ì!l>a 

^]AO■:«^V|i;t 
9><}till^ 
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Sd  a  destra? 

Tali  sono  i  principali  risultati  degli  scavi  eseguiti  a  Cor- 
neto  fino  al  24  Marzo  dell'aimo  188  L 

6iun(a  cdla  pag.^ì. 

Lo  wftrabeo  tritato  nella  tomba  tùmebtoìA  h&  «nlPalto  la 
Appara  del  disco  al«io  hut;  quindi  ^'  seconda  diaco  solare  sotrappo^ 
«tD  al  cv0Bceate  Itomre,  simbolo  d«l  Dio  Lnno  Aah  ;  nel  baaM)  poi  él 
net  la  fl^Qfadi  Harpoerate  assiso  nella  solita  positora  sol  ilor  di  lotot  o 
ai  dae  lati  due'  figure  di  dee,  ehe  stendono  le  braccia  eie  ali,  di  «ni 
8on  fomite)  a  proteggféfs  il  fancinllo;  hanno  ambedne  il  disco  del  sole 
atti  capo  sopra  la  calantfea;  il  capo  di  nna  è  nmano,  dell^altra  anima** 
]S0ee,di  eoi  pefò  riiAane  indistinta  la  propria  specie.  Hanno  ancora  le* 
dee  nelle  mani  nn  oggetto  alquanto  indistinto ,  cbe  potrebbe  essere' 
o  lo  scetth»  a  capo  di  lerriero,  o  la  penna  di  strano,  o  fi  bastone 
di'posMBSB,  o  altro  simbolo  consimile.  L*incÌBÌone  è  buona,  eonserra 
Il  pretto  simboiisme  egiziano;  ma  è  molto  minnta,  e  forse  legger* 
mento  logora. 

Credo  che  tatto  lo  scarabeo  si  riferisca  alla  nascita  del  nnoTo 
0ole  del  mattino,  il  dio  Oro,  e  presenti  con  leggere  varietà  nno  spot-' 
taccio  non  raro  ne*  miti  e  monnmenti  e^tiani.  Oro  il  giovine,  Bar' 
pa^J^erat  nasce  il  mattino*. snl  fior  di  loto,  siàibolo  del  sno  perpetao 
rinnovamento.  Poichò  il  loto  egiriano  ritira  e  nasconde  alla  sera  il 
sno  fiore  sotto  le  acque,  e  lo  rial2a  fuori  di  quelle  e  lo  riapre  alla 
mattina.  Lo  assistono  le  due  Dee,  che  si  possono  chiamare  sue  madri 
e  nutrici,  Iside  col  capo  umano,  e  Hathor  col  capo  di  vacca.  EgU  aspira 
nascendo  ad  assumere  il  simbolo  del  disco  allato;  sotto  il  quale  com* 
batterà  Set  uccisore  del  padre  Osiri,  e  che  sarà  il  premio  deUa  sua 
vittoria.  (Hacchè  quel  rimbolo  rappresenta  il  tole,  che  percorre  fl  cielo 
dall*orto  all'Occaso  e  fbga  le  tonebre,  allegoria  della  dirina  possanza 
del  bene,  che  trionfa  flnalmento  del  male.  Il  disco  solare  nella  mezssa* 
luna,  che  rappresenta  il  dio  Lune  Aah,  vi  appansce,  perchè  questi  a 
cagione  de*  suoi  periodici  rinnovamenti  è  sempre  in  relazione  oodle 
idee  di  nascita  e  di  rinascimento.  Potrebbe  anco  il  bostro  scarabeo 
esser  tebano  e  riibrirsi  pih  preeisamento  a  ihons^  ancor  lessò  DioLvno; 


A  Le  prime  tra  lettera,  quando  vialtid  la  tomba,  non  erano  «id 
visibili  Le  aggiongo  da  una  copia  prasa  dal  aig.  Fxmìoqì  immemaM 
tamento  dopo  la  sc^parta  e  geatUmfloto  nomnnicatOTif 
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che  è  l*Hftrpoc»te  di  Tebe,  ed  b*  il  titolo  pù  predao  3  É)ioni.:i.Ìohe 
eaeda  %  tiMU. 

Credo  chiaro  il  rimaiieate  dello  tcìMràbeo;  e  dirò  soltanto  poche 
parole  sulla  identificaiione  della  figm  dellfi  dea  eollocata  a  manca 
con  Hathor,  e  della  sàa  testa  di  aniinale,  che  ho  chiamata  di  vacca. 
Questa  testa  è  yeramente  alquanto  inestinta  nello  scarabeo;  ma  la  sua 
forma  è  assolutamente  di  un  quadrupede  il  cui  muso  non  è  pr  lun- 
gato  a  gmask  di  cane,  ma  squadrato.  Credo  che  tutto  considerato  possa 
dubitarsi  soltanto,  se  sia  di  Itfone  o  di  bue.  Esistono  yeramente  nel 
Panteon  egÌEio  due  dee  solari  molto  venerate  coi  capi  di  lionessa  e 
di  gatta,  Se/Bt  e  ikult  esprimente  questa  i  più  miti  ardori  del  sole, 
e. quella  i  più  fieri.  Ha  la  figura  di  Hatbor  ò  usata  così  comune- 
mente ad  accompagnare  laide  nel  mito  di  Oro  nascente,  e  la  saik  natura 
cosi  domanda,  sicché  sarebbe  una  straneua  cercare  qui  alti»  dsa.- 
Hathor  ha  propriamente,  come  laide,  il  titolo  e  i  diritti  di  madre  del 
dio.  Le  statue  di  £[atlior  e  di  Iside  che  allattano  Oro  si  alternano 
e  si  scambiano.  Così  ancora  sovente ,  Iside .  in  luogo  del  suo  proprio 
cimiero,  il  tronetto,  adotta  quel  di  Hathor,  le  coma  di  vacca  con  entro  il 
disco  solare,  I  nomi  delle  due  dee  provenguno  dalla  ,lor  simile  natnm. 
Iside  non^^  già,  come  crede  taluno,  la  lana,  nò  ha  alcuna  relaikme  con  la 
luna:  essa  è  il#  ovvero  Se^  cioè  Se  il  luogo,  il  luogo  naturalmente,  ove 
nasce  e  regna  il  sole/Hathor  invece  è  tìcU^hor^  la  casa  di  Oro;  e  si 
esprime  con  una  casa  hcU^  che  ha  entro  Tuccello  di  Homs,  lo  eparviaro. 
Sipoome.  anche  .qnell*  uccello,  che  noi  chiamiamo  pavoncella,  vannus 
VKmneìlus  per.gli.Egitii  era  simbolo  del  sole  e  chiamavasi  BentWy  ed 
Hathor  era  la  casa  di  Horus,  ancor  quest*  uccello  avea  relesione  con 
Hathor.  Questo  Bennu,  hA  dato  tre  nomi  ai  teatini,  il  nome  dell'uccello 
vanneUus  come  simbolo  del  sole,  il  nome  della  favolosa  fenice  Phoenù;, 
simbolo  ancor  essa  del  sole,  e  come  aimbolo  di  Hathor  Venus,  giacche 
credessi  Hathor^  eJLCcome  simbolo  del  bello  .e  del  bene  fra  gli  Egirii, 
rispondere,  alla  dea  latina  del  bello.  Come  nutrice  di  Oro  prendo 
Hathor  il  titolo  di  Bi  nutrice,  titolo  che  avea  ancora  q;Della  classe  di 
sacerdoti  di  Api  che  questo  nutrivano,e  dicevansi  anch'essi  SL  Parimente 
Hathof  avea  testa  di  vacca,  e  sin  dagli  antichi  tempi  si  adorava  la 
vacca  sacra  He$  simbolo  di  Iside.  Insomma  le  due  dee  sono  formo  di 
una  stessa  divinità;  si  identificano  nel  sistema,  monoopoli-psnteistico 
di  Egitto,  e  sono  ambedue  io  spazio  specialmente  notturno  del  cielo, 
ove  nasce  il  sole. , 

Ma  dirà  fo^  taluno,  che  se  ìa  testa  del  nostro  scarabeo  fost^ 
di  vacca,  sul  capo  della  dea  apparirebbero  le  co^na  della  vacca.  Dirò 
che  lo  scarabeo  è  di  lavoro  molto  minuto  ed  alquanto  logoro;  che  la 
dea  è  incisa  di  profilo ,  per  cui  mostrerebbe  un  solo  corno,  che  si 
piìoiet^iebbe  come  linea  i^tta  sul  disco  solare.  Queste. ragioni  potreb- 
bero scusare  l-Mlore,  ohe  noi  pose.  Aggiungerò  una  scusa  ancor  pìh 
decisiva  per  noi.  CKacobè'  in  qualunque  caso  fi  cimiero  di  Iside,  allok^ 


\ 


qhè  non  porta  Tosato  troneiio,  deve  e«ere  identico  a  quello  di  Hathor, 
cioè  il  dieoo  solare  fra  le  due  ooroa*  Looade  le  conia  dovre^bera  nel 
nostro  scarabeo  apparii  mi  capo  di  ambedue  le  dee;  e  come Tarte- 
fice  le  omise  sii  capo  di  Iside,  cosi  foto  ometteria  sa  qnel  di  fiithor, 
sebbene  sia  capo  di  Tacca.  Non  oredo  peioiò  neceieaiio  il  doviaio  dalla 
mitata  fbnna  del  mito,  e  vedo  aelle  due  dee  proteggenti  Oro  nel  sno 
nascere  le  solite  d^<r  sne  madri  e  nutrici  Iside  ad  Hather  ool  sno 
capo  di  vacca. 

4 

m.  MOirUMENTI 
ZWpioma  mUUare  di  DonÙMiano. 

t 

n  Big.  prof.  Pomialowsky  di  Pietroburgo  neiranno 
scorso  ha  dato  alla  luce  e  dottameute  illus&ato  due  di- 
plomi militari  rìtroyali  in  Bulgaria,  Tuno  dell*  imperator 
Domìsiano,  Taltro  di  M.  Aurelio  e  Commodo.  I  quali 
benché  fin  poco  saremo  recati  a  generale  conoscenza  per 
mezzo  dell*  Ephsmens  epigraphica  di  Berlino,  uoudimeno 
parmi  utile  di  riprodurre  il  primo  anche  in  questo  luogo, 
a. cagione, dell'importanza  delle  notizie  topografiche^  in  esso 
contenute. 

Fa  rinvenuto  in  un  sepolcro  romano  alla  distanza  di 
un*  ora  verso  mezzogiorno  da  Timovo  e  trovasi  ora  in 
possesso  del  sig.  Jekov.  Nella  parte  intema  ^  concepito 
in  questo  modo: 

IMP  CASSAR  DIVI  VESPASIANI  F  DOMITIANVS 
AVGVSTVS  PONTIFEX  MAXIMVS  •  TRIBVNIC  PQ 
TESTAT  •  II  •  IMP  •  II  •  PP  •  COS  #  Vili  •  DESIGNAI  •  Villi 
US  QVI  MILITAVERVNT  EQVITES  ET  PEDITES  IN  A 
LIS  OyiNQVE  •  ET  COHORTIBVS  NOVEM  QVAE  AP 
PELLANTVR  I  FLAVIA  GEMINA  ET  I.  CANNE 
NEFATIVM  ET  -  II  FLAVIA  GEMINA  ET  SCVBV 
LORVM  ET  •  PICBNTIANA  ET  I  GERAV^NORVM 
ET  •  I  AQVITANORVM  ET  •  I  ASTVRVM  ET  •  I  THRA 
CVM  ET  II  RAETORVM  ET  II  ET-  III  ET-  IlIJ  AQVITANO 
RVM  ET  VII  RAETORVM  ET  SVNT  IN  GERMANIA 
SVB  (^  CORELLIO  •  RVFO  •  ITEM  •.  IN  ALA  •  CL/yVDIA 
NOVA  ET  COHORTIBV  #  S  DVABVS  III  GALLO 
RVM  ET  •  V  HISPANORVM  QVAE  SVNT  tN  MOÉ 
SIA  SVB  •  C  VETTVLENO  CIVICA  CERIALE 
(lyiNIS     ET     VICENIS     FLVUIBVSVfi    STIPEN 

•7 
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0U&  fiMERITU  omissis  HONESTA .  MISSI 
ONE  OyORVM  NOMINA .  SVBSCRIPTA  SVNT 
IfSIS  LnBRiS  POST  •  ERISQyE  EOR.VM  CIVI 
TATEM  DEDIT  ET  CONVBIVM  CVM\%ORJBVS 
QVAS  TVNC  HABVISSENT  CVM  EST  CIVITAS 
IIS  DATA  AVT  SI  QVI  CABUBBS'-  BS6ENT  CVM 
US  Q^AS  POSTEA  DVXISSENT  DVMTAXAT  SIN 
GVLI  SINGVLAS 

/AiCMI  K.lQCTOBR 
M  LARCIO  MAGNO  POMPEIO  SILONE 

•V.   '  COS 

T  AVJIEUO  qviETO 

CÒHOltT  I  AQVITÀNORVM  CVI  PRABESf 
M  GENNIVS  M  F  CAM  CARFINIANVS 

EX  PÉDITIBVS 
'    t  VALERIO   LF   PV«  DENTI   ANCYR 

DESCRIPTVM  ET  RECOGNITVM  EX  TABVLA  AE 
.  NEA  OyAE  FIXA  EST  ROMAB  IN  CAPITOLIO 

La  ptima  parte  esterna  non  differisce  te  non  riportando 
r  indicazione  del  luogo  in  questa  guisa  : 

DESCRIPTVM   ET   RECOGNITVM  EX  TABVLA  AENBA 

QVAE  PIXA  EST  ft.OMAE  tN  TRIBVNA 

LI  CAESARVM  •  VESPASIANI  •  T  •  DOMITIANI 

mentre  suU*  altra  parte  estema  sono  incisi  i  nomi  dì 
Questi  testimoni  : 

QjMVCI  AVGVSTALK 

C  •  POMPEI  EVTRAPEU 

C  •  IVLI  CLEMENTIS 

L  '  PVLLI  SPERATI 

P  •  ÀTINI  RVFI 

C-LVCRETI  MODESTI 

P^ATINI  AMBRIMNI 

I  titoli  deir  iiliperatore  riportano  il  documento  all' a.  82 
deirera  noBtra,  nel  quale  nuovi  riescono  i  nomi  de'  con- 
soli qui  riferiti.  Nuovo  puranche  come  legato  della  Ger- 
mania si,^  Q,  CorelHo  Rufoj  «pesso  menzionato  nelle  lettere 
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di  PHnio  (  cf.  llndiee  del  Monunsoii  );  di  cui  finora  non  ti 
sapeva  se  non  che  Nerva  lo  prese  come  aesistente  per 
comprare  e  dìstribnìre  agri  (7,  31),  il  che ,  oonfW>iftato< 
con  quanto  ne  narra  Dione  68^  2^  prova  il  rango  sao  sonar 
torio.  Tormentato  per  trentatre  anni  dalla  podagra  s^uc- 
cìse  eolle  proprie  mani  e.  1-a.  97  o  98  (of.  Mommsen  1.  a)i 
Il  nuovo  documento,  mostomdocelo  come  legato  dedla- 
Germania^  gli  rivendica  pnranche  il  conaolato,  aenza  che 
se  ne  possa  fissar  Tepoca»  Parimente  le  parole,  con  cui 
ce  lo  descrive  Plinio  (Ep.  4, 17,  4  segg.)  lo  £Eumo  anch'esse 
apparir  come  uomo  di  stato  e  fiunigliaró  all'imperatore 
Nerva. 

C.  Vritulen^és  (Xviea  CerecUiSy  legato  della  Mesia, 
è  senza  dubbio  quello  col  solo  nome  dì  CerùUis  mento- 
vato in  una  lapide  greca  della  citta  di  Ghersonesos  {Mèi. 
gréofHTomains  U  p,  286)  come  legato  prò  pretore  di< 
Vespasiano.  Besse  per  conseguenza  la  Mesia  negli  ultimi 
tempi  di  quell'imperatore,  durante  l'impero  di  Tito  ed 
almeno  fin  verso  il  mese  d'Ottobre  dell'a.  82^  Deve  iden- 
tificarsi con  Civica  Cereale  proconsole  dell'Asia,  ucciso 
da  Domiziano  (Tao.  Agric.  42;  Suet.  DomU,  10)  circa 
l'a.  88  giusta  il  parere  del  Waddington  {Fasèes  p.  161). 
Questo  dotto  peraltro,  seguendo  le  orme  del  Benier  nella 
bella  memoria  sugli  ufficiali  che  presero  parte  al  consiglio 
di  guerra  convocato  da  Tito  nell'  assedio  di  Gerusalemme 
{Mém,  acady  inscr.  XXYI,  1  p.  302  se^.)*  riteneva  tanto 
il  proconsole  Civica  quanto  il  legato  della  Mesia  per 
identici  con  Sesto  Yettuleno  Ceriale  mentovato  nella  lapide 
/.  N.  4636  e  co' nomi  li^rog  K&p6écktog  e  Kipeccktoi  Òue- 
riktMÒg  spesso  citato  da  Flavio  Giuseppe  a  cagione  della 
guerra  giudaica.  Egli  in  quella  guerra  capitanava  la  legione 
quinta  Macedonica,  e  con  essa  rimase  nella  provincia  fino 
all'arrivo  di  Lucilio  Basso  (cf.  Jos.  b.  Jud.  6, 4,  3  e  7, 6, 1  ). 
Ma  questa  opinione,  allora  abbastanza  probabile,  ora  trovasi 
rifutata  dal  prenome  di  Gaio  dato  al  legato  della  Mesia  e 
dal  nome  di  Civica  attribuito  a  questo,  mentre  manca  nelle 
menzioni  di  quello.  Può  esser  che  furono  fratelli  ;  ma  pre** 
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ferirei"  di  non  rifiorir  al  legato  giudaico  la  lapide  VéiiaN 
frana  sopra  citata,  che  potrebbe  assegnarsi  forse  con  pro- 
babilità maggiore  al  loro  comune  padre.  Il  console  poi 
dell'a.  136  Sex.  VeUulema  Civica  Pómpeianf^  potrà  esser 
figlio  oppure  nipote  d'uno  d'essi.  Sul  consolato  del  legato 
della  Mesia  non  può  dirsi  altro ,  se  non  che  deve  esser 
stato  anteriore  a  quella  carica. 

Le  faruppe  mentovate  nel  nostro  diploma  sono  tutte 
note  da  altri  simili  documenti.  Abbiamo  cioè  tre  diplomi 
relativi  alla  Ghermania,  vuo'  dir'oltre  questo  uno  deliba.  74, 
altro  dell'a.  116.  Dal  loro  confronto,  istituito  puranche 
dal  dotto  editore  del  nuovo  diploma,  risulta  aver  esse  sta- 
donato  nella  Germania  per  un  maggior  spazio  di  tompo. 
Bipetiamo  qui  lo  specchio  da  lui  dato,  aggiungendo  in  una 
colonna  quarta  le  province  in  cui  eransi  trasportati  i  corpi 
mancanti  ne'diplomi  più  recenti.  E!  stanziavano  in  Germania: 


neU*  a.  74  :  82  :  110 

alae:  alae:  àUe: 

I FL  Gemina  I  FI.  Gemina         1 FL  Gemina 

1  Cannenefatum     1  Cannenefatum in  Pannoniasup.Kl^ 

il  FI.  Gemina  ÌIFL  Gemina         ....*.  M.  C.LLS,iS9h 

Pieentiana            Picentiana         in  Britannia  a.  184. 

Setibìdorum  Scubulorum       ISeubulorum 

Claudia  nova in  Moesia  a.82;  in  M- 

matia  C.  I.  L  3,2065. 

cohortes:  cohortes:              coliortes:  2712.  8164. 

ITkraewn  ITkracum  IThraeumcr. 

I  Àsturum            I  A^urum           in  Noricum  1.  o.  4889. 

I  Aquitan.  veU      I  Aquitanor.         I  Aquitan  vet.  5292.  5830;  in  Bri- 

1  Aquitan.  Bit.      .....         I  Aquitan.  Bit.  tannia  a  1.  L  2,513; 

II  Augusta  Cyr II  Augusta  Cyr.  cf.  Eph.  ep.  3  p.I32. 

ìli  Galhrum            in  Moesia  tu  92  \  Moe- 

ni  Aquitanor»      III  Aquitanor.       VI  Aquitanor.  sia  inf.  a.  99.  105  ; 

mi  Aquitanor.      UH  Aquitanor.      IlII  Aquitanor.  Dada  inf.  a.  129. 
mi  Vtnddioor.          .....     TRI  Vinddicor. 

y  Hispanor.           in  Moesia  a.  82. 

yOdmaiar,  Y  Delmatarum 

VII  Baeiorum        VII  Raetorwn      VII  Raeiorum 

I  Qermanor.         I  Germon.  e  B. 

JIBaetorum         ÌIRaetorumcR^  in  Raetia  a.  108. 

n  Aquitanor.         ....  in  Raetia  a.  166,  cf. 

0.  L  L  1,6537. 


« 

Da  questo  dpeccldo  si'rileyft  ch«  VtU' àlauSid  nova 
e  ia  coorti  ni  Oattorum  e  Y  HiÈpànorum;  nel  nuovo 
diploma  attribuite  alla  Mesìa,  nell^a.  74  appartenevano 
all'armata  della  Germania  superiore;  e  se  ne  spiega  altresì 
ih  singolarilA  che  si  osserva  qui,  che  cioè  il  privilegio 
si  riferisce  a  truppe  di  guarnigione  in  due  province  diverse 
e  riMote  Tuna  dalTaltra.  Imperocché  quelle  truppe  avevano 
meritato  la  cittadinanza  ed  il  diritto  del  conubiwn,  allor- 
quando  sitavano  nella  G-ermania,  ma  ne  fìi  steso  il  decreto, 
quando  già  erano  state  trasferite  nella  Mesia. 

Qual  sia  stata  la  ragione  precisa  di  quel  trasferi- 
mento, non  può  accertarsi  ;  ma  noto  è  che  circa  quei  tempi 
la  Mesia  era  continuamente  infestata  dalle  scorrerie  de^  po- 
poli barbari  transdanubiani,  come  ce  lo  palesa  la  celebre 
hipide  del  mausoleo  de'  Plautii  a  ponte  Lucano  (Creili  750). 
Come  in  questa  si  parla  p.  e.  della  soppressione  di  moti 
comincianti  de'  Sarmati,  cosi  anche  Domiziano  avea  più  tardi 
da  combattere  quello  stesso  popolo  (Sueton.  Dom.  6);  ma 

'  non  meno  bene  si  può  pensare  a'  Bastami,  Bossolani,  Sciti, 
mentovati  nel  medesimo  elogio.  In  quanto  alla  guerra  che 
alle  truppe  dell'armata  germanica  può  aver  procurato  i 
ridetti  privilegi,  non  è  forse  troppo  ardito  di  pensar  all'es- 
pedizìone  conb-o  i  Gatti.  Questa  non  è  dubbio  abbia  pro- 
curato a  Domiziano  il  titolo  di  Germanico:  il  quale  appa- 

'  rendo  per  la  prima  volta  nelle  monete  dell'a.  84  (Ekhel  6 
p.  378  e  896),  non  può  essergli  stato  conferito  più  tardi  di 
quest^anno,  oppure  della  seconda  metà  dell'anno  83.  Il  che 
essendo,  là  guerra  contro  i  Gatti  deve  coincidere  co'  primi 
anni  di  quell'imperatore,  e  può  con  qualche  probabilità 
ritenersi  per  quella  che  diede  motivo  a' privila  accen- 
nati nel  documento  di  cui  ragioniamo. 

-  -  Assai  importante  riesce  il  nuovo  diplonia  a  elione  del 
luogo  in  cui  n'era  affissa  la  tavola  originale.  Noto  si  è 
che  almeno  dall'a.  98  in  poi  tutti  i  diplomi  superstiti  espo- 
neVansi  in  murò  post  templum  IHvi  Augusti  ad  Miftervam^ 
mBUtre  i  più  antichi  suolevano  affiggerai  in  vari  siti  del 
Campidoglio  (ef.  €.  L  L  8  p.  916),  tutti,  come  pare^  nella 
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proasioiità  del  tempio  di  Gìot6  cq^itolìno;  dò  cha,  certo 
riguardo  alVaedes  Fidei  poptUi  Bovini,  àìVaedé9  thema- 
rum^  alla  bcuis  Q.  Maroi  Regis  ed  a  quella  di  Qiove  AjErico, 
è  almeno  probabile  in  quanto  all'ora  genHs  /b/iof  (ef. 
MomxQsen  BuU.^18^  p.  119  segg.).  Il  nuovo  diploma 
aggiunge  rindicazìone  Rqmae  in  tribunali  Coesa/rum  Ve- 
ipariani  T(iti)  DomUic^i,  e  che  anche  questo  tribunale 
sia  stato  nel  Campidoglio,  lo  rileviamo  dalla  scrittura  della 
parto  intoma  che  non  dice  se  non  4fwkm  in  Capttctìo. 
Un  wibunaX  de'  ridetti  Cesari  era  finora  ignoto  alla  topo- 
grafia urbana.  Potrebbe  forse  talunoi  ritenerlo  per  iden- 
tico con  quèllOf  in  cui  diconsi  esser  stati  i  trofei  di 
Germanico:  post  tropaea  Germanici  in  tribunali  quae 
nnfU  ad  aedem  Fidei  populi  Romani,  leggesl  in  modo 
piii  0  meno  completo  ne'  diplomi  dell'a.  86,  ed  in&tti^  la 
poca  differenza  de'  tempi  forse  rende  probabile  siffatta  iden* 
tit^  mentre  i  trofei  di  Germanico  potrebbero  riferirsi  non 
al  celebre,  generale  di  quel  nome ,  ma.  apo  stesso  impera^ 
tore  Domiziano.  Tutti  sanno,  quanta  impQjrtamza  Domi- 
ziano abbia  attaccato  al  nome  di  Gerxnanico,  assunto  dopo 
la  pretesa  vittoria  dei  Catti  ed  il  ridicolo  trionfo  germa- 
nico, di  maniera  che  spesso  dagli  scrittori  egli  vien  indi- 
cato con  quel  nome  solo  (cf.  Eckhel  6  p.  379)  :  potrebbe 
quindi  credersi  possibile  che  certi  trofei,  eretti  in  tale 
occasione  nel  tribunale  già  esistonte  della  famiglia  dei 
Flavi,  almeno  nella  lingua  del  volgo  siaosi  designati  «on 
quel  nome.  Intanto  non  può  negarsi  che  sembra  strana 
un'espressione  volgare  in  un  documento  ufficiale;  e  benché 
lo  stesso  tribunale  riferisca  in  modo  molto  semplice  i  nomi 
degli  imperatori,  e  for^e  potrebbe  citarsi  in  confronto  la 
Victoria  Germaniciana  sul  Palatino  ricordatami  dal  collega 
Jordan,  se  vogliamo  riferirla  piuttosto  a  Caracalla  anzi- 
chò  a  Germanico  (cf.  PreUer  Reg.  p.  189),  nondimeno  non 
oso  accettar  l'accennata  spiegazione,  parendomi  troppo  arris- 
chiato di  attribuire  un  espressione  del  volgo  ad  un  menu* 
mento  pubblico  di  tanta  importanza.  -*-  Sul  signifioato  di 
tribunal  come  semplice  monumento  onpiano  cf»  Tao»  Ann* 
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2,88  e  le  latadrOri  aii68,  45481  Orati:  *ÙTé^nìù(  ÌIUIl. 
M.  K  P6^-i3  eòe.       '    •■         •■•*►; i.  w  ,t.. 

IV.  OSSEBVAZrÓNl  '      .   '• 


M      ■» 


flt.  ^na  retUficazione  della  pianta  del  foro  Yoniànb. 

Iie  j^iantè  e  le  :  descriciom  del  linro  cOmattoieheitaiM 
fatte  dopo  le  grandi  scoperte  STTeBiile  fin  dal  187ft»  danaq 
aHWea  dalJM»  la  fùriiiE  di  un  bapezo  e  segmtBO  strada 
Mkiata  Imigo  il  kto  nord  di  esso  iti  lima  rètta  dalTareo 
di  Barerò  fino  dia  Jronte  del  tempio  di  Fanatida*  te  mie 
indagiad  iiiTeee  mi  haimo  eondotto  a  eonatsitar»  eke  IH 
ataida  doTera  piegare  al  oanione  dell'  area  del  tomido  di 
Cesare  xm  poco  verso  sud,  e  che  la  forma  deU7areft  datlnro 
si  ayricina  piuttosto  a  quella  di  im  rettangolo.  Di  ciò  mi 
ha  persuaso  un'osservazione  fatta  sui  limiti  dell'area,  la 
quale  parmi  utile  di  comunicare  ai  lettori  di  questi  fogli. 
Debbo  inoltre  alla  squisita  cortesia  del  mio  ottimo  amico 
sig.  cav.  Lanciani,  nonché  al  pronto  concorso  del  valente 
ingegnere  sig.  Marco  Oiammetti,  una  pianta  esattissima 
delle  relative  parti  del  foro,  la  quale  ha  ove  confermato 
ove  rettificato  le  mie  osservazioni. 

Imperocché  nessuno  fin  qui  pare  abbia  osservato  che 
i  due  lati  maggiori  dell'area  coperta  di  lastre  di  travertino 
finiscono  lungo  le  due  strade  lastricate  con  una  specie  di 
marciapiede  di  travertino,  e  che  le  linee  di  questi  marcia- 
piedi haìmo  una  divergenza  non  più  grande  di  cinque  gradi. 
Sono  linee  rette  :  soltwto  quella  dal  lato  sud  piega  fin  dalla 
prima  delle  grandi  basi  laterizie,  presso  la  colonna  di  Foca, 
pochi  gradi  verso  sud,  per  arrivare,  come  pare,  all' arco  di 
Tiberio.  —  I  tratti  conservati  del  marciapiede  lungo  la 
strada  fhi  Farea  e  la  basilica  Giulia  sono  abbastanza  grandi 
ftt  la  prima  e  la  seconda  delle  basi  laterizie  (contando 
dalla  parte  pfh  bassa  del  foro  e  non  comprendeddonel  numero 
deQe  basi  V  iocUfizio  laterìzio  sul  cantone  delle  tre  strade 
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dke/s^iodroaian^  pnsdo  il  tempio  dèi  Castori);  ma  ne  esiste 
un  altro  vicino  alla  terza,  e  un  altro  pib  lungo  tra  la 
quinfal  é'ki'seBta.  Sono  più  scarsi  gli  avanzi  dall'altra 
parte,  cioè  lungo  la  strada  che  si  dirigeva  verso  Tarco  di 
Severo,  ma  si  rico^o9cpno  con^  cei^ez^a,  benché  logori  e 
con  superficie  guasbttissima,'  alla  distanza  di  m.  4,25  verso 
nord  d^j  ben  noti  rilievi  dell'epoca. di  Trajano,  e  prose- 
guono con  alcune  interruzioni  fin  alla  fogna  moderna  che 
traversa  il  Hiro  incontro  alla  teòraa  ba^e  laterizia;  im  ultimo 
pezzettjiìò  se  ne  osserva  incontro  quasi  alla  sec(mda. 
.  '  'Finahnente  lo  stesso  marciapiede  gtaemisoe  il  limite 
oocidijittale' dell^area  del  tempio  di:  Gesaìre,  ed  ivi  è  messo 
in  iopeira'  in  un  modo  differente.  Bastefà  propori'e  ai  lettori 
la  sezione  di  ambedue  i  generi,  perchè  se  ne  possano  ht 
unMdaa  più  esatta  che  non  ai  potrebbe  ricavare  da  ttna 
deéerìzione  verbale* 
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,  In  quanto  all^  misura^  faccio  ossierv^re  che  In  coneer-- 
vazione  dì  una  parte  deUe  pietre  è  catUvigpima;  ma  anche 
quelle  che  non  hanno  sofferto  troppo,,  nj^^tram  delle  pio- 
cole  differenze  h  quali  ci  additano  forse  x^  layoro  pi«lr 
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tÀ0to  batfcumlx)  dfiH  ttit&pi  a/Mmsati  deD^ìMpero.  Nmi  lapni 
spiagare  altrimenti  il>  Atta  >e&e  b  lafgheaia  deDa'  parte 
apargeoille  dpi  fiiarcii^ede,  meiitre  in  tatti  e^fare  i  affi 
a^mioMMiati  non  ai  «UacaetaHoyoltD 'dà  queUa  aegiuda- nel 
iiiio  dieogAo,  cioè  dal  72  icentimétti,  resta  parò  al  disótto 
diiq^asta-oiifluii  n«l  tfatto  del  reato  ibed  oonaerfato  aaeanto 
alla  seconda  base  latérikia. 

E^  oMamaito  ^  num^iede  ^  --  qttéU*  orlo  ^  sporgente  che 
divide  le  «ree  dei  foroe  ^el  tempio  di  Gasare  dàlie  atmde 
rotablMy  nottoiertaiite  la  stretteam  della  superficie  della  parte 
spoigente,  e  mi  posso  Itar  fttrlb  di  wa  flitte  comnmeatomi 
ultimamente  dal  sig.  «av.  Lanoìanì^  che  eioè  la  stiate  antica 
e&è  lontra  in  Tivoliì'è  goé^taidi  nn  orlo  semigliantissiiiiOt 
nàù  quasi*  identico  Mila  inisùra  e  nel  profilo^  il  qinle  p«re 
abfaiài  sèhrnlo  da  mardafiede»  Nidladimeao  la  dénoodaaM 
amnè  teenifta  delto  icosinupoàe  di  em  Sragioniamo,  noii 
potrebbe  essere  semita^  ma  margo^  né  ayrà  servito  ad  alÉro 
BM  ohe  a  déinire  in  ibodoiesàtto  i  limiti  delle  aree  libere; 
Véx^  è  intivesaante  òhei^  -mentre  la  snperficie  della  parte 
sporgente  è  'liscia>e  non  mostra  neanche  nei  tratti  quasi 
intatti  àloun  fostigio-dì  eanoelH  piantativi,  iinrece  ndla 
parte  >  bassa  eoaflnante  coi  selci  *  si  trovano  dei  bdchi  di 
fèrmtt  tegohiie,  praticativi  senaa  dubbio  in  tempi  aitidii 
e  semjgliantissinai  a  quei  ehe  an<A*oggi  a  Boma  si  cavana 
néUe  oostmzioni  e  nei  pavimenti  per  poterti  piaidAre  a 
tempo  stto  pali  di  legno  adatti  a  sostener  fuochi  artiiéialif 
travi  di  palchi  o  altre  cose  -da  farsi  in  oeeasioof  festive. 
Si  són  trovati  isnehe  a  Pompei  in  siti-  diversi,  speoiatmente 
lungo  la  strada  che  coet^igia  la  eesidetia  scuola  d  fcrei,* 
ed  ivi  lo  Schdne  li  ha  creduti  desiati  a  rq^gere  uio  stec« 
qato  di  legno  nei  giorni  delie  elesioni-  munioipalif  le  quali 
si  sarebbero  Ihtte  in  quell^ediflzio.  Ita  nell'istesso  tempo 
ha  ricordato  a  buon  diritto  la  somiglianza  dei  costumi 
romani  di  oggi  e  dei  tempi  antichi  peiromare  in  occasioni 
festive  le  piazze  e  le  vie  di  palchi  decorati  con  veli  e  drappi, 
E  precisamente  a  quest^uso  de}  tegere^  ifUegere  forutn^  cosa 
da  farsi  ripetutamente  nelle  grandi  feste  e  non  senza  pian* 


tóva  esmfeiitìiifiijiÉiKcfapfedj;  luvgft;  ilistfmutó.;  Le  4ùi{Mi(e 
ftl^  i;  bachi  non  sono  iiiMMu^:. ^VuiÈi  ti iem]^ 
tBSBfatBBOù  m.li6Q\  li60;.130,  liwgoilartftniida  iìmomitoì  alk 
bjyriUteifiìuliii  m.  e,8aixMxte«ft;peacalx)r  càe  i«  iltnl  rtrsttì 
In  :parfc6'  bssaa  de)  maK^ioée  ajn  >  tfmt(^:giMt»r4ftrrn«ii 
potersi  giudicare  sniresistenzadfei^tarihi  . 

Che  i  pali  da  piniMtrsi'ìn  «Mtnon  aMitM^serrito  a 
ohiadere  IfatM  d6l  fftro.ial  iteoH»  dei  .ediàzi,  ik»  rin«ig«A 
IHMQqUnaa  di  osai.  suUai  fronte  id^!ar«a  dà  Ciaiaiie^  tteitM 
qmet'aiQai.reetai Siberia  ìèI  lato  sudt  elòtfiei.anclie^  l'^Moa 
della  otaknaì(fii^  ileiina(tciuq»i0dl,  la  qoftle  M»(»ldaiaie  non 
pfuò  rimoniiffa  ai  ptìmi'  ieibid  dallUmpieri)*  Mb  «tta  gindislo 
bw.liDUalò  su  dì  queeio  diffieiliBSiiap.pioMemift'jdvead 
detto  floioglimento  di  im^altr& iqÀeBtiona^  mh  *  tniU'^origide 
ieUe. grandi  bni  kleriiue.Jì  ((neeta  Plu^!  I^otit^iseiogliim 
60E' céstenai '  ^^   ,r   ,  .  '•,.,<•*;' .i- •,. -. 

'  '  Ihipereoiiiè.'neirateÉsi  ìgiesminei  <piaii'iÉÌ>iaocQ3rii  delfi 
rè8M6iiiaideiiinarqiq}iefle«'<iroTCÌ  appièdettapnìnk  é  MIA 
tersa  base  gnudi.  tegeloni  Ktnadratìr  («.  0^)^  alan  tmi 
tee  Totta  idpefutD  (doè  Sue >eaemiilari;  alla  prima^  uno  allK 
ter»  base)  lo  aiesflo  bollo  idbé  il  9ea rinate  aaU^inisrM 
daUNdtiitt  base  preeeo  Ift  oolauia;di  Foda^Oip^fl^AI'  B01fc 
Va  è  wi  qnaite  tegoli^  iacriÉto  alla  priàM^bàae  dot  Miei 
B  SP.(  OF  -  TBS  I  Sm.  I  iegol(mi  aeryonb  à^mémiara  ki 
spaziei  Vuoto  fitt  to' basi  ed' i  imvertini  àkbòtao  di-eeqeva 
par  ootkrìitfe^lo.stratosoittfpoaioftid^ott'a  di  àetiglie  di  nuax 
Bio,6  seiu>*ÌBneiBÌ»iiilieU'tnfinio|te  di  mattotai  delle  bali 
in t modo  da  nent.poiezaena'  dubitai»  cba  siahO'Statt  mfioà 
in  4)peia  insiaiBìe  c<m  esM.  Kòa*  sarà  dàutìle  di  dar  iiiMdea* 
àncfca  di  qu«ilai  coitntsienfe  eon  un  dttegnn  dJmeatMtiva. 
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È  dunque  ormai  un  fiitto  certissimo,  ciò  che  prima  si 
dovea  desumere  dall*  unica  notìzia  jdstaci  dal  Fea,  che 
le  basi  laterizie  lungo  la  strada  al  lato  sud  del  foro  siano 
opera  dei  tempi  dì  Costantino,  dovendosi  riferir  ad  essi 
ambedue  i  bolli.  Dell'uno  ora  ritroyato  tre  volte  in  opera 
rho  dimostrato  altrove  \  dell'altro  me  Tha  assicurato  il 
sig.  dott.  Dressel,  il  quale  volle  gentilmente  aiutarmi  nel 
leggere  i  bolli,  di  cui  Tuno  mi  offriva  delle  difficoltìi.  Non 
meno  certo  panni  che  le  basi  furono  erette  dopo  l'epoca 
in  cui  i  travertini,  compreso  il  marciapiede,  ftirono  messi 
al  posto  loro.  Ma  resta  finora  indeciso  quale  sia  que- 
st'  epoca.  Esternai  sopra  il  parere  che  non  fosse  nei  primi 
tempi  dell'  impero;  imperocché  anch'  oggi  non  posso  convin-' 
cermi  che  la  strada  che  si  dirige  verso  l'arco  di  Severo,  sia 
anteriore  all'erezione  di  questo.  Ma  non  mi  è  possibile  di 
sviluppar  ampiamente  tale  idea  in  quest'occasione. 

Dalla  scoperta  del  marciapiede  risulta  un  &tto  finora 
sconosciuto  e  da  comprendersi  con  poche  parole.  L'area 
libera  del  foro  fu  negli  ultimi  tempi  dell'impero  compresa 
fira  due  linee  non  parallele  ma  poco  divergenti,  le  quali  for- 
mavano i  limiti  dei  lati  lunghi;  sotto  il  Campidoglio  (Mvh 
deva  l'area  la  grande  sosiruzione  di  pietre  quadre  rite~ 
nuta  per  quella  dei  rostri  di  Cesare,  e  formava  cm  i  latì 
maggiori  angoli  retti.  L'asse  minore  della  basilica  Giulia, 
la  sostruzione  dei  rostri,  le  basi  laterizie  ed  anche  i  rilievi 
di  Traiano  sul  foro,  hanno  tutti  un'orientazione  medesima. 
Dal  lato  opposto  la  strada  che  traversa  fra  le  aree  del  tém« 
pio  di  C<)8are  e  del  foro,  non  è  esattamente  parallela  al 
limite  del  lato  minore  ovest;  ma  la  declinaaiope  è  picco* 
lissima  e  lo  stato  attuale  della  strada  non  rimonta  certo 
oltre  i  tempi  dell'ultima  decadenzat 
Boma  li  9  Maggio  188L 

fi.  JOXDAlt 
'  J^iAm.  epìifr.  Ul  p.  S59. 
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A  TtòU,  b.  Osmvatkmi^mUa  rete  stradàk  di  Aimm<. 
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n  oh.  Fiorelli,  ragionando  nella  sua  importante  Be« 
ladone  gli  scavi  di  Pompei  dal  1861  al  1872,  a  pag.  11 
delPappeadiee,  sulla  rete  stuadale  di  Pompei  e  galla  divi- 
aione  della  città  in  regioni,  prende  per  base  le  porte  della 
medesinoai  supponendo  che,  come  la  porta  Vesuyiana  e 
Stabiana  (1  e  8  snlla  manta  qui  appresso  inserita)  così 
anche  la  porta  Marina  (2)  e  quella  del  Samo  (4)^  la  porta 
di  Gtopua  (2)  e  quella  di  Nocera  (5)  fossero  congiunte,  da 
strade  in  linea  retta.  Queste  tre  stiade  colla  via  Nolana, 
ohe  attraversando  tutta  la  città  va  a  sbiM)care  verso  E  par 
la  porta  di  Nola  (8),  fonnano  secondo  il  Eiorelli  le  linee 
divisorie,  due  cardini  ed  allarottanti  decumani,  dai  quali 
la  città  vien  divisa  in  nove  regiAui*  Le  medesime  linee 
divisorie  sono.ailtnesse  dal  Nissen  (pomp.  S(ud.  p.  554  sgg.) 
il  quale  però  ve  ne  aggiunge  una  quinta,  rappresentata 
daUa  via  di  Mercurio  col  suo  prolungamento  a  S  del  foro 
(via  delle  Scuole),  dimodoché  seccmdo  lui  la  città  vien 
divisa  dalle  vie  principali  in  dodici  quartieri.  Sono  poi 
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coneonii  il  Fiorelli  ed  il  Nissen  nel  ritenére  h  yìa  Sta- 
biamt  per  il  cardo  maoHmM  ;  quanto  al  deoumofiut  ma- 
ceimus^  il  Fiorelli  lo  ricoDOSce  nella  strada  Nolana,  è  tale 
era  una  reità  anche  Topinione  del  Nissen  (nel  femptom), 
il  quale  ora  {pomp.  Shul.  p.  114)  preferisce  di  dare  tal 
nome  a  quella  strada  che  congiunge  le  porte  Marina  e 
del  Samo  (strada  della  Marina  e  dell'Abbondanza,  col 
loro  prolungamento). 

Di  queste  linee  dirisorie  sono  risibili  in  tutta  la 
loro  lunghezza  la  strada  Nolana  e  quella  di  Mercurio  col 
suo  prolungamento.  Può  inoltre  dirsi  accertata  la  strada 
Stabiana,  ed  è  assai  probabile  il  prolungamento  della 
strada  dell'Abbondanza  fino  alla  porta  del  Samo.  Invece 
ci  è  del  tutto  sconosciuta  la  quarta  strada  principale  del 
Fiorelli  (la  quinta  del  Nissen  1.  e.  p.  548),  fra  le  porte 
di  Gapua  e  di  Nocera,  die  dovrebb'  esser  paraUela  alla 
strada  Stabiana.  Essa  fìi  stabilita  per  sola  congettura; 
infitti  è  indispensabile  per  le  divisioni  sudette,  e  sarebbe 
di  sommo  interesse  di  poter  accertarne  resistenza. 

Se  non  m' inganno,  gli  scavi  degli  ultimi  anni  hanno 
risolta  la  questione  in  senso  contrario  alla  supposizione 
del  Fiorelli  accettata  dal  Nissen. 

Della  regione  nona  del  Fiorelli,  oioò  del  rettangolo 
centrale,  inchiuso  dalle  strade  Nolana  e  Stabiana,  dal  pro- 
lungamento della  strada  dell'Abbondanza  e  da  quella  sup- 
posta tn  le  porte  di  Capua  e  di  Nocera,  si  conosoeva  già 
da  vari  anni  una  serie  di  quattro  innUoé  lungo  la  via 
Stabiana  (IX  1-4).  Il  Fiorelli  aveva  supposto,  ciò  che  in 
fiitto  sembrava  assai  verosimile,  che  in  modo  simile,  eioò 
da  vici  paralleli  alle  strade  Stabiana  e  Nolana,  fosse  divisa 
tutta  la  regione.  Gli  scavi  fino  al  1879  aveano  aggiunte 
altre  due  isole  (5  e  6)  e  sembrava  che  la  loro  forma  cen« 
fermasse  ciò  che  si  era  supposto,  essendo  anch'  esse  llm- 
tate  da  cardini  e  decumani  presso  a  poco  paralleli  alle 
strade  sudette. 

Ora  però,  cogli  ultimi  scavi,  dal  1879  in  poi,  ad 
oriente*  delle  due  in  ultimo  luogo  menaifuurte,  bastata 
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scoperta  un*  isoia  4i  fl»ma  esseiudaliiieiito  divena.  Corri» 
sponde  in  lunghezza  (N  a  S)  ad  ambedue  quelle  isole  ed 
ò  limitata  sul  laito  N  dalla  via  Nolana,  dal  lato  0  da  im 
cardine  press^  a  poco  pardlelo  alla  strada  Stabiana  (NO  a 
SE).  Invece  il  cardùie  che  la  limita  sul  lato  E  non  è 
pìii  parallelo  alia  strada  Stabiana«  ma*  converge  con  essa 
terso  8  (NNO  a  88E)  e  formai  un  angodo  press'  a  poco 
retto  colla  strada  Nolana  :  la  sua  direzione  dunque  è  poco 
diversa  da  quella  del  foro,  della  strada  di  Mercurio  e  degli 
altri  cardini  della  porto  occidentale  di  Pompei.  L'isola  in 
tal  modo  si  restringe  verso  8,  ed  il  suo  lato  meridionale, 
non  ancora  visibile,  dev'  essere  molto  corto  (circa  26  nu), 
ed  essa  avvicinarsi  ad  una  forma  triangolare. 

Fare  certo  poi^  che  ad  E  delle  isole  IX  1  e  IX  2 
ne  sia  una  di  forma  ugualmente  irregolare,  com'è  indicato 
nella  nostra  pianta,  giacdiè  il  decumano  che  divìde  quelle 
due  isole,  non  si  prolunga  verso  E. 

Si  vede  da  ciò  che  non  seguitano  verso  Oriento  car- 
dini paralleli  alla  strada  Stabiana,  ma  che  qui  comincia 
un  altro  sistoma  di  cardini  con  tutt'altra  direaione.  Ed  è 
perciò  più  che  probabile  che  quella  linea  divisoria  fra  le 
porte  di  Gapua  e  di  Nocera,  dalla  cui  esistenza  dipende 
la  divisione  in  nove  o  in  dodici  quartieri,  non  vi  sia. 

Siffatto  risultato  diviene  quasi  certezza  per  un'  altra 
osservazione,  che  si  potova  fEure  già.  da  più  tompo,  serven- 
dosi delle  pianto  pubblicato.  Ed  è  questa,  che  la  porta  di 
Gapua  non  ha  una  direzione  corrispondente  alla  supposta 
strada  che  la  congiungerebbe  con  quella  di  Nocera;  non 
è  parallela  alla  strada  Stabiana,  ma  accenna  ad  una  dire- 
zione convergente  c(m  essa  verso  S,  alla  direzione  press' a 
poco  del  cardine  ad  E  dell'  isola  nuovamente  scavata.  E 
siccome  si  vede  che  quest'ultimo  cardine  ha  un  prolun- 
gamento verso  N,  così  riesce  assai  probabile,  beachè  ciò 
non  possa  accertarsi  prima  che  non  sia  rilevata  una  pianta 
esatta,  che  egli  appunto  vada  a  sboccare  per  la  porta  di 
Capua. 

Pare  adunque  che  non  possa  mantenersi,  uè  ìa  iiti^ 
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(j}i  mastio,  qra.a  parlale  4ì  un'altra  confoguensa  delle 
098^va«om  fìq  q,nì  ^pftste^  Biconoscendo  col  Fiorelli  e 
col .  Jf  iss^ni  jaella^  sixada  Stabiana  il  cardo  maadmus,  s'in- 
contea.  44  4i$Poltìk  che  allora  questa  linea  fondamentale 
pef:  ^a  UujtitiQdone  non.  è  parallela  al  foro  coi  suoi  pip* 
lungamenti»  la  cui  direzione  ò  q^iella  di  tutti  i  cardiali 
nella  ffurte^  B^tentekmale  della  metà  occidentale  dei  Pompei, 
mentre  a  S  della  strada  Nolana  la  originaria  di^oaizion^ 
è  alquanto  oacurata.  Sembrava  però,  essendosi  verificato 
ad  £  della  strada  Stabiana  un  vico  parallelo  ad  essai 
tanto  nella  parte  N  che  nella  parte  S,  che  nella  metk 
orientale  dei  Pompei  i  cardini  avessero  tutti  questa  dire* 
zione,  e  qbe  per  conaeguenza  vi  fossero  due  sistemi  di 
cardini,  di  cui  uno  almeno  avesse  per  linea  fondamentale 
il  cardo  maximus. 

Ora  i  lettori  del  Bullettino  si  rammentano  dell'egreigpia 
memoria  del  sig.  G.  von  Bezold,  inserita  nel  BuU.  1880 
pag.  151y  segg,,  nella  quale  viene  esposto,  come  per  varie 
ragioni,  che  qui  non  starò  a  ripetere,  la  strada  Stabiana 
non  possa  essere  il  ca/rdo  maorim/us,  E  fra  le  altre  ragioni 
egli  rileva  appunto  anche  quest'angolo  di  14®  ine.  che 
essa  forma  coli'  asse  del  foro  ;  rileva  altresì  (pag.  158) 
che  tale  &tto  trova  la  sua  naturale  spiegazione,  osservando 
che  la  via  Stabiana ,  l'arteria  principale  della  eittì^,  segue 
una  depressione  del  terreno  e  fu  tracciata  evidentemente 
coli'  inten^one  di  salir  l' altezza  col  pendio  meno  ripido 
possibile  ;  e  aggiunge  che  «  quando  non  si  voglia  abban- 
donare iì  significato  sacrale  del  deoitmarym  e  del  cardO;» 
la  loro  direzione  non  dev'  essere  modificata  da  circostani^ 
estema,  e  per  contro,  una  via  la  cui  direzione  è  detei;- 
minata  dalla  conformazione  del  terreno,  non  patriabb^  i^sa^f 
il  cardo  maximus  ».  Egli  dunque  trova  ^i],  ^^  ^^ 
oHmui  wélÌBf  strada  di  Mercurio  còl  suo  prolungamento 
a  S  del  foro. 

Gli  scavi  diqvHiti  aitine  aamsi  trte^  'dubito  che 
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Itanno  confermato  lai  sagace  oaaerVaiìònli^dèi  %.ioiBelòId. 
Sappiamo  ora  che  dalla  direiione  della  strada  Btallà&a 
non  è  determinata,  come  pilmà  di  pcftevik  cadere,  <](uella 
*  de*  cardini  della  me(à  orientale  della  cUitìc,  ma  dhe  nella 
parte  S  probabilmente  nn  solo  cataine  tt  "accoinpàgna  in' 
tntta  la  lunghezza,  mentre  piti  verso  £  i  cìurdini  ritornano' 
ad  una  direzione  che  si  avvicina  nrolto  -  non  è  del  tatto 
idèntica,  còme  pare  -  a  qnella  del  foro  eòi  9noi  pròlnngà^ 
menti  ;  e  pare  che  quest*  ultima  direzione  sia  quella  che 
domina  tutta  la  rete  stradale  di  Pompei.  La  strada  Sta- 
biana,  la  quale,  tracciata  per  ragioni  pratiche,  diMurba  il 
sistema  della  limitazione,  dominato  da  tutt*  altra'  direzione, 
ed  ha  reso  necessario  di  dare  ad  alcune  inmlae  una  forma 
irregolare,  non  può  essere  il  cardo  maximus^  ed  è  pih 
probabile  V  opinione  del  Bézold,  che  lo  riconosce  nella 
strada  di  Mercurio  col  suo  prolungamento,  la  quale,  come 
la  via  principalis  dell*  accampamento  militare,  corre  Ixat^ 
ghesso  il  fianco  orientale  del  foro. 

Finalmente  non  sarà  forse  senza  interesse  di  rilevare 
un  &tto  che  del  resto  risulta  anche  dalle  piante  pub- 
blicate. Mentre  cioè  i  vici  della  parte  NO  della  cittìi,  che 
danno  sulla  strada  Nolana,  non  corrispondono  punto  a 
quelli  della  parte  centrale ,  a  3  della  strada  medesima , 
mentre  smche  V  isola  Y,  1  è  molto  più  stretta  di  IX  4, 
laddove  quella  adiacente  ad  E,  molto  più  larga,  corrisponde 
al  resto  di  IX  4  e  a  tutta  V  isola  IX  5,  invece  il  vico 
fra  IX  5  e  risola  nuova,  e  cosi  pure,  come  già  fu  detto 
sopra,  quello  ad  E  di  quest*  ultima,  hanno  ognuno  il  suo 
prolungaménto  '  verso  N.  E  vale  lo  stesso  per  i  cardini 
seguenti  verso  E,  benché  le  loro  distanze  non  siano  uguali. 
Ne  ristiKa  che  le  reti  stradali  della  parte  settentrìon^e  e 
meridionale  della  metà  orientale  di  Pompei  stanno  in  cor- 
rispondenza fra  loro,'  mentre  nella  metà  occidentale  una 
tale  òorirnpohdenza  non  esiste. 

A.'  Mau. 


I  I 


r 


.1  i^maam^mtmM  4à  Bt  ll«Mto  «Mt 


BULLETTINO 

DBLl/lNSTITUTO 

DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA 

N.^  VI,  DI  GiTONO  1881  (2  fogli). 

Scavi  di  Pompei  e  di  Terranova-Paiuania,  —  Due  iscrizioni 
osiiéntù  —  Oisenxuioni  ^igra/iehe,  —  Afnriso  detta  IHretione. 


I.  SCAVI. 

a.  Scavi  di  Pompei. 

(isola  ad  oriente  di  IX  5  e  IX  6). 

Gli  scavi  di  Pompei  dal  1879  fino  a  tutta  Testate  1880 
fìirono  rivolti  ali*  isola  che  sta  ad  oriente  delle  isole  an- 
teriormente scavate  IX  5  e  IX  6  ed  è  in  hmghezza  (N 
a  S)  ugnale  ad  esse  ambedue,  come  già  fu  rilevato  sopra 
pag.  110.  Si  potrebbe  conghietturare  perciò  che  essa  sia 
nata  dalla  riunione  di  due  isole.  Bisogna  constatare  però 
che  di  ciò  non  solamente  manca  qualunque  indizio,  ma 
che  la  forma  attuale  delP  isola  rimonta  ad  un*  epoca  ab- 
bastanza antica. 

Incontro  cioè  al  vico  che  divide  le  isole  IX  5  e  IX  6, 
sta  una  casa  (n.  8),  la  quale  dalla  sua  costruzione  (op^ra 
incerta  con  pilastri  angolari  di  parallelepipedi  di  pietra 
calcare)  e  da  alcuni  avanzi  di  decorazione  murale  (primo 
stile)  vien  riportata  a  quelTepoca  che  il  Fiorelli  (gli  scavi 
di  Pompei  dal  1862  al  1873  pag.  83)  chiama  V  epoca 
sannitica,  il  Nissen  Tepoca  del  tufo  :  essa  perciò  -  e  con 
essa  la  forma  attuale  dell*  isola  -  con  tutta  la  probabilità 
può  dirsi  anteriore  alla  colonia  romana.  Dobbiamo  confes- 
sare però  che  ci  è  ignota  la  forma  dell*  isola  quale  era  ai 
tempi  degli  antichissimi  atrii  di  pietra  calcare. 
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La  parte  scafate  dell*  isola,  lo  dimodixa  la  nostra 
pianta,  è  quasi  tutta  occupata  da  uda  rasta  casa,  sulla 
quale  è  stato  riferito  nelle  Notizie  degli  scavi  1879  pag. 
119  s.  147  ss.  188  ss.  280  ss.,  1880  pag.  97  ss.  148  ss. 
Per  la  sua  costruzione  sono  caratteristici  gli  stipiti  delle 
porte  fatti  di  pietre  calcaree  e  di  tufo  teliate  a  guisa  di 
mattoni  :  così  le  porte  intorno  airatrio  n.  [8],  le  tre  fra  il 
peristilio  è  II,  quelle  nelle  località  ad  0  dì  (x  (anche  nei  sot- 
terranei), quella  fra  /  e  t'.  Sono  senza  dubbio  della  stessa 
epoca  que^  stipiti,  ne*  quali  tali  pietre  si  alternano  con 
mattoni,  non  però  nel  modo  regolare  dei  tempi  più  tardi  (una 
pietra  e  due  mattoni),  ma  in  modo  che  p.  es.  due  pietre  si 
alternano  con  tre  mattoni  (porta  n.  [8]),  tre  pietre  con  sei 
mattoni  (fra  t  e  r  dalla  parte  del  peristilio),  una  pietra  e 
quattro  mattoni  {g  dalla  parte  del  peristilio),  tre  pietre  e 
d'ue  mattoni  (<?),  tre  pietre  e  dieci  mattoni  (e').  Simil- 
mente sono  costruite  anche  le  colonne  del  peristilio.  B 
pare  che  alla  stessa  epoca  appartenga  anche  lo  stipite 
sin.  (E)  della  porta  di  /*,  dalla  parte  dell'atrio  n.  [5],  nel 
quale  sempre  un  solo  mattone  si  alterna  con  una  pietra. 
Esso  verso  Peperà  incerta  del  muro  divisorio  fra  0  e  /* 
finisce  nella  parte  inferiore  in  linea  verticale,  senza  le 
solite  sporgenze,  ciò  che  si  spiega  supponendo  che  qui 
in  origine  era  una  porta,  la  quale  però  fu  chiusa  prima 
che  fosse  fatta  la  decorazione  di  e,  esegoita  nelP ultimo 
stile.  Con  ciò  il  pilastro  vien  riportato  ad  un*  epoca  ante- 
riore ed  a  buon  dritto  potrà  annoverarsi  fìra  le  parti  piti 
antiche.  La  stessa  costru^one  si  osserva  nello  stipite  sin. 
di  U  ove  però  nella  parte  inferiore  due  mattoni  alternano 
con  una  pietra,  e  neir  angolo  SE  di  k'.  Credo  contempo- 
ranea anche  T  estremità  del  muro  fra  t  e  a  dalla  parte  * 
delFatrio,  e  Tanta  sin.  di  A,  formata  dì  soli  mattoni.  Sti* 
piti  di  pietre  tagliate  in  forma  di  mattoni,  altri  di  mat- 
toni, altri  infine  di  ambedue  i  materiali  alternanti  in  modo 
irregolare,  erano  in  uso  fin  dai  primi  tempi  della  colonia 
romana,  come  dimostra  il  theatrum  tectum.  Col  tempo  poi 
prevalse  l'alternarsi  regolare  di  una  pietra  con  due  mat- 
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toni^  ed  era  qua»i  esclusiyamente  in  uso^  quando  f«rono 
fatte  le  ricostraaioni  dopo  il  tenremoto  deirianno  63  d.  0. 
Anche  in  un  altro  riguardo  le  oostnizioni  della  nostra  casa 
rassomigliano  a  quelle  de^  primi  tempi  romani  :  gli  stipiti 
cioè  son  congitmti  coli'  opera  incerta  mediante  sporgenze 
irregolari,  appunto  come  nel  teatro  ed  in  altri  edifizi  del* 
Tepoca  medesima,  mentre  negli  ultimi  tempi  di  Pompei 
le  analoghe  sporgenze  si  fìtcevano  rettangolari.  È  chiaro 
da  tutto  ciò  che  le  costruzioni  della  casa  in  discorso  hanno 
pìil  attinenza  con  quelle  dei  primi  tempi  romani  che  con 
quelle  deir  ultima  epoca  ;  pur  nondimeno  riesce  difficile 
di  fissarne  più  precisamente  il  luogo  cronologico  entro 
questi  due  termini.  Osserviamo  però  che  negli  stipiti  delle 
porte  prevale  un  alternarsi  de^due  materiali  non  troppo 
irregolare,  benché  non  identico  a  quello  delP  ultima  epoca; 
ed  in  ìspecie  confrontando  i  ristauri  più  antichi  delibisela  ^ 
IX  5  (  Bull.  1879  p.  185  segg.),  ove  da  per  tutto  le  pietre 
tagliate  in  forma  di  mattoni  sono  adoperate  sole,  senza  che 
mattoni  si  alternino  con  esse,  le .  costruzioni  della  nostra 
casa  fumo  decisamente  T  impressione  di  essere  pih  recenti. 
A  ciò  s'aggiunge  che  tanto  nel  teatro  quanto  nell'isola  IX  5 
vi  sono  avanzi  di  pitture  miirali  fatte  nel  secondo  stile^ 
le  quali  nella  casa  IX  5,  18  sono  molto  meno  conservate 
e  perciò  senza  dubbio  piti  antiche  di  quelle  nel  terzo  stile, 
mentre  qui  di  pitture  nel  secondo  stile  non  se  ne  trova 
nemmeno  la  più  piccola  traccia.  Le  più  antiche  decora- 
zioni di  questa  casa  appartengono  ad  una  varietà  speciale 
del  terzo  stile,  e  siccome  sarebb^  un  fatto  strano  che  in 
una  casa  tanto  estesa  di  una  decorazione  anteriore  non 
fosse  rimasto  almeno  qualche  avanzo,  così  pare  probabile 
<;he  questa  decorazione,  ovvia  in  diverse  parti  della  casa 
(p,  ^  t*,  f,  §,  9),  le  sia  stata  data  subito  dopo  la  sua 
costruzione  nella  forma  attuale.  Pare  adunque  che  que- 
st'ultima sia  posteriore  alle  costruzioni  de' primi  tempi 
romani,  posteriore  anche  all'epoca  del  secondo  stile.  E 
se  quest'  ultima  conghiettura  coglie  nel  segno ,  allora  la 
riporteremo  piuttosto  ai  primi  tempi  di  Cesare  Augusto 
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che  agli  ultimi  anni  della  repubblica,  sebbene  non  si  poesa 
determinare  con  qualche  precisione,  quando  il  secondo 
stile  abbia  ceduto  il  posto  al  terzo.  Nò  all'epoca  sudetta 
si  oppone  il  carattere  dello  stilobate,  che  è  di  tufo,  ma 
composto  di  pietre  la  cui  larghezsa  è  minore  del  dia- 
metro delle  colonne,  le  quali  però  stanno  ognuna  sopra 
una  pietra  più  larga.  # 

Pare  peraltro  che  fin  da  un  tempo  anteriore  i  due  atrii 
fossero  riuniti  e  che  dietro  di  essi  si  stendesse  un  peri- 
stilio comune.  Lo  deduco  dal  &tto  che  sul  lato  anteriore 
del  peristilio  il  pilastro  fra  A  e  7  per  una  piccola  parte 
vicino  al  suolo  è  composto  di  parallelepipedi  di  pietre 
di  Sarno.  Ora  questo  pilastro  presuppone  Testensione  del 
peristilio  0  giardino  ^Itre  il  Ùnììte  occidentale  deiratrio 
n.  [5]  e  per  ciò  probabilmente  la  riunione  dei  due  atrii. 
Siccome  poi  pare  che  air  epoca  degli  antichissimi  atrii  di 
pietra  calcare  non  si  aressero  abitazioni  tanto  vaste,,  cosi 
bisognerà  supporre  che  la  riunione  de*  due  atrii  e  la  co- 
struzione d*un  comime  peristilio  dietro  di  essi  due,  sia 
avvenuta  nella  seconda  epoca  della  costruzione  di  Pompei 
(epoca  del  tufo),  nella  quale  tali  pilastri  furono  fatti  nel 
modo  sudetto.  E  questo  lo  vedremo  confermato  da  un  altro 
fatto,  quando  avremo  a  parlare  de' pavimenti. 

Vi  furono  poi  ricostruzioni,  forse  cambiamenti,  in 
tempi  posteriori  :  gli  stipiti  delle  porte  allora  si  fecero  di 
mattoni  e  pietre  di  forma  analoga,  alternati  nel  modo 
regolare  degli  ultimi  tempi:  una  pietra  e  due  mattoni. 
Ciò  vien  dimostrato  per  la  parte  superiore  del  pilastro  fra 
gli  ingressi  di  <  e  r  dalla  parte  del  peristilio,  ove  è  per- 
fettamente chiaro  che  quest*  ultima  costruzione  è  d'orìgine 
posteriore  ;  lo  si  vede  anche  da  ciò,  che  qui  la  grossezza 
del  pilastro  è  di  circa  0,405,  mentre  nella  parte  inferiore 
è  di  0,885  all'  ine.  In  tal  modo  è  £Eitto  il  pilastro  fra  gli 
ingressi  dir  e  q^e  e  f  dalla  parte  del  peristilio,  poi  tutto 
il  lato  posteriore  (S)  di  quest'ultimo,  meno  lo  stipite  occi- 
dentale di  e'.  In  nessuna  parte  queste  ultime  costruzioni 
si  mostrano  anteriori  a  decorazioni  fiitte  nel  terzo  stile. 
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mentre  quelle  prime  ne  sono  coperte  nelP  atrio  e  neUe 
ale  n.  [8]  (nell'ala  p  un  graffito  colla  data  dell'anno  15 
d.  C.)  in  £,  g  e  0  :  probabilmente  qui,  come  in  costruzioni 
simili  delle  isole  vicine  {Bull,  1879  pag.  85  sgg.)  abbiamo 
a  riconoscere  i  ristauri  fatti  dopò  il  terremoto  del  Tanno 
63  d.  C.  Finalmente  restremitìi  0  del  lato  N  del  peri- 
stilio, a  cominciar  dalladarga  finestra  di  b\  ove  i  mattoni 
si  alternano  regolarmente  con  pietre  di  tufo  giallo,  è 
piiX  recente  ancora,  e  posteriore  anobe  aUa  decorazione 
neir  ultimo  stile,  tanto  nel  peristilio  -  ove  è  conservata 
sul  solo  muro  0  -  che  in  a',  anteriore  però  al  rivesti- 
mento di  marmo  -  decorazione  prediletta  negli  ultimi 
tempi  -  dello  zoccolo  di  b\ 

Però  le  esposte  differenze  nell'altemarsi  de'diversi  ma- 
teriali non  bastano  per  distinguere  con  certezza  le  costru- 
zioni appartenenti  alla  prima  e  alla  seconda  della  accen- 
nate epoche.  Anche  alla  prima  non  è  sconosciuto  Pàlter- 
narsi  regolare:  lo  troviamo  nella  parte  inferiore  dell' anta 
sin.  di  k'  (com' anche,  benché  in  poca  estensione,  nell'an- 
fiteatro, costruito  ne' primi  tempi  della  colonia  romana); 
così  il  pilastro  fra  e  e  /*  (  una  pietra  e  due  mattoni  )  ha 
tutto  r  aspetto  di  essere  antico.  Dall'altra  parte  una  dispo- 
sizione irregolare  la  troviamo  all'  ingresso  di  m!  dalla  parte 
di  d\  ove  l'uso  esclusivo  del  tufo  giallo,  di  cui  non  si  trova 
nenuneno  una  sola  pietra  negli  stipiti  antichi,  mentre  è 
adoperato  quasi  esclusivamente  nelle  costruzioni  recenti 
nell'angolo  SO  dei  peristilio,  accenna  quasi  con  certezza 
all'epoca  di  queste  ultime.  In  generale  però  possiamo  atte- 
nerci al  criterio  esposto,  e  ne  risulta  che  la  casa  compren- 
deva fin  dall'  epoca  suaccennata  i  due  atrii ,  il  peristilio ,  le 
località  ad  0  di  jui  e  le  stanze  dietro  al  peristilio,  benché 
queste  ultime  possano  aver  subito  de'  cambiamenti. 

Invece  non  si  può  assicurare  che  la  casa  fin  da  prin- 
cipio oltrepassasse  la  linea  segnata  dal  muro  8  di  U^  l\  g\ 
d\  L'angolo  S£  di  /^  ha  tutto  l'aspetto  di  essere  l'antico 
angolo  della  casa,  ed  é  chiaro  che  la  parte  N  del  muro 
orientale  di  o'  -  verso  S  vi  sono  delle  parti  piii  antiche  - 
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?i  è  stata  aggìmita  posterionneDte.  Le  porte  fra  T  e  i%  e 
ira  ^  A'  non  hanno  stipiti  regolari  come  le  altre  porte, 
ma  i  muri  finiscono  colla  nuda  opera  incerta:  appena  si 
può  dubitare  che  tali  porte  non  siano  state  rotte  ne^mori 
posteriormente.  Di  nuda  opera  incerta  è  anche  lo  stipite 
E  della  porta  fra  (f  e  m\  e  come  pare  anche  quello  0 
della  porta  fra  d!  e  é.  Invece  t  una  vojta  aveva  un  ac- 
cesso da  g\  Se  poi  fra  m'  ^  n^  r'  si  trova  qualche  sti- 
pite e  angolo  composto  di  sole  pietre  calcaree  tagliate  in 
forma  di  mattoni^  questi  possono  essere  stati  &tti  prima 
che  le  sudette  località  fossero  riunite  alla  nostra  casa^  e 
infatti  non  si  spiegano  bene  dalla  loro  disposizione  attuale. 
Similmente  lo  stipite  S  della  finestra  di  ('  è  &tto  di  mat- 
toni e  pietre  di  forma  analoga  alternanti  irregolarmente , 
mentre  è  evidente  che  i  in  epoca  relativamente  tarda  fu 
tolta  alla  casa  n.  3,  essendo  il  muro  di  divisione  poste- 
riore ali*  intonaco  del  muro  S. 

Siccome  poi  il  pilastro  frei  e'  e  f  appartiene  alle  se- 
conde costruzioni,  cosi  si  potrebbe  sospettare,  che  e'  una 
v<^la  non  vi  fosse,  /'  invece  fosse  di  forma  quadrata,  e  (T 
facesse  parte  della  casa  n.  2,  giacché  si.  vede  chiaramente 
che  fra  d'  ed  il  corridoio  in  fondo  air  atrio  n.  2,  che  ora 
rimane  senza  esito,  è  stata  murata  una  porta,  e  ciò  in 
epoca  relativamente  tarda,  dopo  fatto  V  intonaco  rozzo  di  cf . 
Siccome  però  il  muro  fra  o'  e  /^  non  mostra  di  essere  più 
recate  del  muro  S  di  /^,  e  siccome  fra  (/  e  d^  oravi  una 
.finestra,  che  anch'  essa  non  pare  sia  stata  fatta  posterior- 
mente, cosi  sarà  meglio  spiegar  quella  porta  murata;  sup- 
ponendo che  per  qualche  tempo  anche  Patrio  n.  2  facesse 
parte  di  questa  gran  casa.  E  con  tale  supposizione  si  spiega 
anche  un'altra  circostanza,  come  vedremo  più  avanti, 
quando  avremo  a  parlare  di  h'. 

I  costruttori  della  casa  utilizzarono  avanzi  ancora  bene 
riconoscibili  di  edifizi  più  antichi.  L'atrio  n.  [5|  è  uno 
degli  antichissimi  atrii  di  pietra  calcare  (Fiorelli  ^{t  scavi 
dal  1862  al  1873  pag.  79;  Nissen  pomp.  Stud.  p.  49  segg«, 
397  segg.)»  Tutti  gli  stipiti  ed  angoli  intomo  all'  atrio 
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-  meno  lo  stìpite  sin.  di  e  -  consistono  di  parallelepipdì 
di  pietra  calcare  ;  e  l'antichissima  costruzione  (Piorelli  1.  e. 
tav.  XVIIf)  si  riconosce  con  tutta  la  chiarezza  nel  muro 
di  strada  di  m,  nel  muro  fra  la  bottega  n.  [4  J  e  b,  e  fra  ft  e  (. 
Oli  avanzi  di  un  altro  di  quegli  antichissimi  atrìi  si 
vedono  neir  angolo  SE  della  casa  in  n\  o\  p'.  Il  muro  di 
strada  non  era  ben  riconoscibile,  quando  lasciai  Pompei,  non 
essendo  ancora  rimosse  le  terre  dal  lato  E  deirisola^  Si 
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vede  però  che  nell'  estremità  S  di  o'  vi  era  l'ingresso.  Le 
antiche  pareti  della  fauce  non  vi  sono  più  :  quella  setten- 
trionale è  stata  tolta  del  lutto,  la  meridionale,  che  sarebbe 
il  muro  ira  o>  e  p',  è  stata  rimpiazzata  da  un  muro  piii 
recente.  Sono  conservati  invece  gli  angoli  fra  fauce  ed  atrio, 
cioè  lo  stipite  sin.  Ai  j/  e  quello  d.  di  d.  La  porta  di  o' 
è  quella  della  camera  che  neir  antico  atrio  stava  a  d. 
dell'ingresso.  Sono  antichi  ambedue  gli  stipiti,  e  nell'an- 
golo SE  di  n'  si  vedono  pochi  ma  indubitabili  avanzi  della 
caratteristica  costruzione  di  quell'  epoca,  con  argilla  invece 
del  mortaio.  Secondo  quanto  fu  sopra  esposto,  pare  che 
quest'atrio,  trasformato  forse  già  prima,  fosse  qui  unito 
alla  nostra  casa  in  epoca  tarda. 

Della  casa  più  antica  poi,  il  cui  posto  è  occupato 
dall'  atrio  n.  [8]  non  è  conservato  altro  che  una  parte  del 
muro  di  strada,  mentre  è  di  origine  posteriore  -  contempo- 
ranea alla  costruzione  della  casa  attuale  -  un'aggiunta  &tta 
all'anta  d.  della  bottega  n.  [7],  gli  angoli  dell'ingresso 
n.  [8]  e  l'angolo  NO  dell'isola,  compresa  la  porta n.  [10]. 
Del  resto  il  niuro  di  strada  (opera  incerta  di  lava  con 
stipiti  di  parallelepipedi  di  pietra  calcare)  rimonta  alla 
seconda  epoca  della  fabbricazione  di  Pompei  (epoca  san- 
nitica,  epoca  del  tufo).  E  la  stessa  opera  incerta,  anteriore 
evidentemente  all'angolo  NO,  e  perciò  a  tutta  la  ca^^a,  si 
osserva  nella  parte  settentrionale  del  muro  0,  almeno  fino 
a  tutta  la  camera  9;  quindi  pare  che  segua  im  pezzo  più 
recente,  mentre  la  parte  corrispondente  a  ^  è  d'un  carat- 
tere differente,  ma  antica  anch'essa,  e  finisce  alla  porta 
n.  1  con  uno  stipite  di  parallelepipedi  di  pietra  calcare: 
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Ticonosoìamo  qui  un  ayànso  d^  un*  altra  casa  dell*  epoca  de 
tufo.  L'altro  stìpite  della  porta  u.  1  è  più  recente  della 
casa  stessa  :  i  mattoni  vi  si  alternano  regolarmente  con  pie- 
tre di  tufo  giallo:  senza  dubbio  la  porta  è  stata  allargata. 
Le  parti  antìche  fin  qui  enumerate  non  hanno  con- 
servato alcun  avanzo  di  decorazioni  murali  anteriori  alla 
costruzione  della  casa  intera.  Le  decorazioni  più  antiche 
appartengano,  come  già  fu  detto  sopra,  ad  una  forma  la 
quale,  mentre  col  terzo  stile  ha  più  punti  di  contatto  che 
con  qualunque  altro,  però  si  discosta  .dal  secondo  stile 
meno  che  non  lo  facciano  le  altre  forme  del  terzo  stile, 
e  perciò  può  consìderairsi  come  usa  varietà  più  antica  di 
qMst' ultimo.  Tali  decorazioni  si  trovano  esclusivamente 
su  que'muri,  che,  come  fu  sopra  esposto,  sono  caratteri- 
stici per  la  fondazione  della  casa  nella  sua  estensione  at«- 
iuale:  neir  atrio  n.  [8],  ove  soltanto  negli  angoli  8  £  e 
N  0  ne  è  rimasto  quelche  avanzo,  nelle  ale  p  e  u^  e  nel 
tablino  t;  quindi  in  t  (camera  di  passaggio  al  bagno  x,  X), 
in  §  e  e.  Che  siffatte  decorazioni  non  appartengano  agli 
ultimi  tempi ,  lo  dimostrano,  oltre  lo  stild  stesso  ed  oltre 
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la  loro  assenza  in  tutte  le  parti  di  costruzione  più  re- 
cente, le  circostanze  seguenti:  Neir atrio  la  decorazione  è 
stata  rimpiazzata  da  un'altra  piti  recante,  conservando  il 
franunento  suindicato  ;  nelle  ale  le  pitture  antiche  (tre  in 
p,  una  in  u),  probabilmente  troppo  svanite,  furono  tagliate 
dal  muro,  vi  fa  messo  stucco  nuovo  e  vi  si  dipinsero  altri 
quadri  (vd.  in  appresso).  Lo  stesso  fu  fatto  in  o.  Ed  in 
0  la  porta  che  la  coi^iunge  con  n^  evidefttemente  fa  rotta 
nel  muro  dopo  &tta  la  decorazione  in  discorso,  mentre 
quella  di  n^  fatta  nell'  uHimo  stile,  è  evidentemente 
posteriore  alla  porta.  L'altra  porta^  fra  v  ed  o^  fu  allargata 
vórso  E  dopo  fatta  la  decorazione  ed  il  pavimento,  che, 
nero  come  essa,  le  è  senza  dubbio  contemporaneo:  V  antica 
larghezza  della  porta  è  indicata  nel  disegno  del  pavimento 
tftesso.  -  §  nell'angolo  SO  ha  subito  trasformaxioni  poste* 
rieri  alla  deconunone;  più  importanti  ancora  sono  quelle 
dì  <,  di  cui  parleremo  in  q^ressot  posterioji  anch'esse  alla 
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decorazione.  Finalmente  sulla  parete  meridionale  {d.)  del- 
Tala  p  leggiamo  il  graffito,  pubblicato  Notizie  1879  pag.283: 
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il  quale  ci  dimostra  che  la  deeoradone  già  esisteva  nel- 
l'anno 15  d.  C.  Già  fu  rilevata  dì  sopra  la  probabile  con- 
temporaneità  di  siffatta  decorazione  colla  coatruzione  della 
easa  nella  sua  estensione  attuale. 

q  ha  una  decorazione  nel  terzo  stile:  non  cMngan- 
neremo  ascrivendola  alla  medesima  epoca  dì  quelle  enume- 
rate or  ora,  trovandosi  pih  volte  questi  due  generi  di  deco- 
razione uniti  in  una  stessa  casa  ed  evidentemente  contem- 
poranei. 

Dopo  le  ricostruzioni  suaccennate  (pag.  117),  cioè 
probabilmente  dopo  Ta.  68  d.  C,  la  maggior  parte  della 
casa  ricevette  una  decorazione  nell'ultimo  stile,  ch^  tro- 
viamo conservata  nell'  atrio  n«  [5]  colla  fauce  e  le  ale  d, 
i  ed  il  cubicolo  b,  nell'atrio  n.  [8]  con  n,  s,  v,  sul  muro 
0  del  peristilio,  in  e,  h,  r,  a',  f,  ^,  H,  i\  3,  x,  ).,  tt,  p. 
Essa  decorazione  in  tt  è  posteriore  all'apertura  della  porta 
fra  0  e  9r,  ed  alla  chiusura  di  un'altra  fra  w  e  n.  Nell'an- 
golo SO  del  peristilio  è  anteriore  ai  cambiamenti  sopra 
accennati  (pag.  118). 

D  centro  e  la  parte  principale  della  casa  è  il  grande 
peristilio  di  forma  presso  a  poco  quadrata,  che  si  stende 
dietro  tutt'  e  due  gli  atrii.  È  noto  abbastanza  che  l' atrio 
nell'  epoca  imperiale  aveva  perduto  il  suo  originaido  signi- 
ficato e  serviva  come  una  specie  di  anticamera,  ov4  p.  es. 
aspettavano  i  clienti  venuti  a  salutare  il  loro  patrono.  Ciò 
viene  egregiamente  illustrato  dalla  casa  nostra*  L' ingresso 
nobile,  l'anticamera,  era  l'atrio  n.  [5],  il  quale  n<tt  ò  cir- 
condato, come  era  l'antica  destinazione  dell'atrio,  da  ott- 
mere  abitabili,  che  da  esso  avevano  accesso,  luce  ed  aria. 
La  sola  camera  b  ha  una  decorazione  fatta  negli   ultimi 
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tempi;  in  tutte  le  altre  camere  le  pareti  son  coperte  di 
semplice  iatonaoo  bìaaoo.  In  e,  k,  l,  m,  %  aiiefae  in  h, 
si  yedono  i  buchi,  ove  erano  fissati  i  mutnli  di  scansie 
(in  e  sono  stati  riempiti  posteriormentie),  ed  è  chiaro  quindi, 
che  servivano  come  apot4iecae.  Anche  l'ala  d.  (/)  fu  tras- 
formata negli  ultimi  tempi  -  dopo  fatta  la  decorazione  nel- 
r  ultimo  stile,  -  o  si  stava  trasformando,  in  un  grande 
armadio:  due  grandi  paraUelopipedi  di  lava  (alti  e.  0,40) 
furono  messi  al  posto  indicato  nella  piaota  con  linea  pun- 
teggiata; quattro  grandi  travi  li  congiuigevano  col  muro 
di  fondo  -  ove  si  vedono  i  buchi  -  e  sorreggevano  V  ar- 
madio, allontanandolo  dair  umidità  della  terra.  Che  queste 
camere  anticamente  servissero  ad  altri  usi,  e  che  la  loro 
degradazione  sia  dovuta  alla  trasformazione  de' costumi 
avvenuta  nell'epoca  imperiale,  lo  prova  il  bel  pavimento 
di  k;  esso  è  fatto  di  opus  signinum  con  ornati  di  pie- 
truzze  bianche,  che  nella  maggior  parte  della  camera  for- 
mano graziosissime  linee  a  meandro,  mentre  in  una  stri- 
scia lungo  il  muro  sin,  bastante  per  mettervi  un  letto, 
son  disposte  semplicemente  in  file  parallele.  La  camera 
in  tal  modo  è  caratterizzata  da  cubicolo  molto  q^azioso, 
non  destinato  di  certo  all'uso  d'un  servo. 

Invece  nell'atrio  stesso  tanto  il  pavimento  che  le  pa- 
reti sono  elegantemente  ornati.  Il  pavimento,  fatto  negli 
ultimi  tempi  e  posteriore  all'intonaco  delle  pareti,  è  di 
musaico  a  fondo  nero,  con  doppia  striscia  bianca  tutt' at- 
torno e  larga  striscia  bianca,  variata  da  linee  nere,  intomo 
all'iÉipluvio,  che  doveva  esser  rivestito  di  marmo,  ma  o 
stava  in  costruzione  o  è  stato  spoglialo  da  scavatori  anti- 
chi. Nella  fauce  è  eseguito  in  nero  su  fondo  bianco  un 
capro  marino  che  insegue  un  delfino.  Neil'  aiuolo  anteriore 
a  sin.  le  strisce  marginali  lasciano,  nel  modo  indicato 
sulla  pianta,  un  poeto  quadrangolare,  ove  furono  trovati 
gli  avanzi  di  una  cassa  di  legno  rivestita  dì  ferro  {Notizie 
1880  p.  99.  101),  di  cui  tuttora  si  vedono  la  tracce  sul 
pavimento. 

Le  ale  hanno  conservaio  pavimenti  più  antichi.  Quello 
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deir  ala  sin.  (d)  è  composto  di  pezzetti  dì  marmo  di  forme 
irregolari  e  colori  diversi  (rosso,  giallo,  verde,  nero,  bianco), 
quello  deirala  d.  (i)  di  pietre  più  pìccole  bianche,  unite 
con  stucco.  Simile  a  quello  dell'ala  sin.  è  il  pavimento 
di  6,  salvo  che  la  parie  più  intema,  della  grandezza  d'un 
letto,  è  composta  con  cura  minore  di  pezzetti  più  piccoli, 
e  divisa  dal  resto  della  camera  mediante  una  stariscìa  di 
musaico.  Non  mancano  pavimenti  di  questo  genere  intomo 
all' avario  n.  9:  quello  di  $  rassomiglia  perfettamente  a  quello 
di  d,  quello  delle  ale  p,  a  a  quello  di  i,  quello  di  t;, 
alla  parte  intema  di  fr  :  è  probabilissimo  dunque  che  tutti 
questi  pavimenti  siano  posteriori  alla  riunione  de'  due  atrìi. 
D' altra  parte  pavimenti  simili  s' incontrano  nella  casa  del 
Fauno,  ove  si  può  constatare  che  non  sono  posteriori  alla 
decorazione  nel  primo  stile.  E  vien  confermato  in  tal  modo 
ciò  che  sopra  (pag.  117)  per  altri  motivi  ci  vedemmo  co- 
stretti ad  ammettere,  che  cioè  gik  nell'  epoca  del  tufo,  che 
è  appunto  quella  del  primo  stile  'decorativo,  i  due  atrii 
facessero  parte  d'una  «medesima  casa.  I  pavimenti  delle 
altre  camere  intorno  all'atrio  n.  [5]  sono  fatti  di  opus 
Hgninum,  variato  in  e,  l,  m  da  pezzi  irregolari  di  marmo, 
che  in  e,  ove  sono  in  m^gior  numero,  hanno  i  medesimi 
colori  come  quelli  onde  è  composto  il  pavimento  di  d. 

Le  pareti  nell'  atrio  colla  fauce  e  le  ale,  e  in  ò  sono 
dipinte  nell'ultimo  stile.  In  b  ovvi  nel  centro  di  ognuno 
scompartimento  (fondo  bianco)  dipinta  una  figura  egizia; 
vd.  in  appresso. 

Si  noti  ancora,  che  sotto  la  parte  posteriore  del  Iato 
d.  dell'atrio  ewi  un  vasto  sotterraneo,  che  si  stende  fin 
sotto  il  portico  anteriore  del  peristilio,  e  al  quale  si  di- 
scende per  una  scala  situata  sul  margine  posteriore  dol- 
l'impluvio:  esempio  finora  unico  in  Pompei. 

Oltre  alla  cassa  summentovata  fu  raccolta  nell'atrio 
una  brìglia  di  cavallo  in  bronzo,  ben  conservata,  che  in 
ambedue  i  lati  ha  l'eiùgrafe 
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e  «ssieme  con  essa  una  campana  per  bestiame  {N«ti9fe 
1880  p.  148.  152).  Si  trewareno  poi  nell^ai^folo  anteriore 
a  sin.  aon  meno  dì  27  vasi  di  vetro  e  11  di  terracotta, 
di  varie  forme  e  dmeneiom,  inoltre  on  «  passabrodo  » 
e  una  maniglia  di  cassa  in  brooizo  (1.  e  pag.  101  sg). 

Quanto  alle  camere  interno  air  atrio,  furono  troTati 
ia  a,  k  e  m  pochi  de'  soliti  oggetti  :  lacerne,  yasi  di  vetro 
e  terracotta  ecc.,  in  m  inoltre  il  busto  d' ima  statuetta  in 
terracotta  di  Minerva  con  patera  nella  d.  (NoHBie  1680 
pag.  34.  102  sg.  152).  -^  Piti  importanti  s<mo  i  ritrova*  ' 
menti  fatti  in  b,  riguardo  ai  quali  il  dottor  Segliano  rìfe** 
risce  nelle  NoHsUe  1880  p9g.  100  nel  modo  seguente: 
«  Olire  ad  un  sistro  ben  ooMoryato  ri  si  raccolse  il 
gimioSO  Marzo  una  grande  borchia  di  bronso  (diarn.  0,16) 
che  offre  ad  alto  rilievo  il  busto  di  tma  figura  muliebre 
coverta  le  spiJle  ed  il  petto  di  una  veste,  e  nude  le  braccia, 
che  ha  ripiegate  sul  petto,  poggiando  la  sin.  al  mento; 
ha  la  parte  posteriore  del  capo  difesa  dalla  pelle  della 
testa  di  elefante,  dimodoché  sulla  fronte  si  eleva  la  pro« 
boscide  fra  due  denti,  e  dietro  al  eafo  scendono,  quasi 
due  grandi  ali,  le  orecchie  deir  enorme  animale.  L' esecu- 
zione di  questo  bustino  è  molto  accurata,  e  forse  altri  yi 
ravviserà  qualche  divinità  egizia  ».  Vi  si  aggiunga  ciò  che 
vien  riferito  nel  giornale  de' Soprastanti  (20  Marzo,  ìht. 
1880  pag.  103),  che  gli  occhi  sono  di  pastiglia,  e  che  ne 
manca  uno;  che  il  sistro  sudetto  (a.  0,  25)  porta  nella 
sommità  ad  altorilievo  una  cagna  che  allatta  cagnolini.  — 
Nel  corridoio  f  fu  trovato  un  orologio  solare  in  marmo 
(Not.  1880  p.  103). 

Lo  indicano  già  le  dimensioni  maggiori  e  la  forma  j^ii 
regolare,  che  l'atrio  n.  [5]  era  fin  da  principio  l'atrio  nobile. 
Però  l'atrio  n.  [8]  non  era  sempre  tanto  trascurato  come 
negli  ultimi  tempi.  La  decorazione  conservata  nelle  ale  e  negli 
angoli  SE  e  NO  dell'atrio  era  semplice,  a  fondo  nero  con 
zoccolo  rosso,  ma  eseguita  con  diligenza.  Il  pavimento,  a 
giudicarne  da  quelli  conservati  delle  località  adiacenti  (yd. 
sopra  pag.  124),  dev'  essere  staio  lavorato  bene,  benché 
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probabilmente  non  elegante.  È  conservato  cioè  Pantico  ri7«» 
stimento  dell' iaiplnvìo  -  anteriore  almeno  al  pavimento 
attuale  dell'atrio  »  ed  è  composto  di  opus  signinum  eon 
pezzi  irregolari  di  marmo  di  vari  coiori,  profilato  con  dili- 
genza mediocre.  Più  tardi  fii  dato  all'atrio  un  pavimento 
di  qnell'  opiis  signimum  tanto  asitato  ne' tempi  posteriori, 
per  il  quale  invece  del  mattone  pesto  fa  adoperata  la  lava 
fraatamata,  con  file  di  stellette  composte  di  pietraxze  bian- 
che e  nere;  era  coperto  d'an  tenne  strato  di  stucco  rosso, 
del  quale  soltanto  ai  margini  rimane  qualche  avanzo.  Esso 
col  suo  lavoro  negligente  e  disuguale  contrasta  fortemente 
coi  sudetti  pavimenti  antichi  delle  localìtìk  adiacenti,  ben 
levigati  e  Atti  colla  massima  esattezza.  L'antica  deoorar 
zione  delle  pareti  fu  rimpiazzata  da  un  intonaco  nero  di 
qualitìi  assai  mediocre,  senz'altro  ornamento  che  semplici 
linee  gialle;  nella  fauce  la  parte  superiore  delle  pareti 
è  rossa.  L'antica  decorazione,  come  abbiamo  veduto  sopra 
(pag.  122),  è  anteriore  all'a.  15  d.  C.  Quanto  a  quella  più 
recente,  essa  portava  l'iscrizione  graffito,  caduta  con  l'into- 
naco subito  dopo  lo  seavo, 

pubblicata*  dietro  la  mia  copia  nelle  Notizie  1879  pag.  282 
e  notevole  per  la  sua  epoca  evidentemente  tarda.  Sul 
margine  posteriore  dell'impluvio  sta  un  pilastrino  di  tufo 
rivestito  di  stucco  dipinto  ad  imitazione  di  marmo;  ha 
nel  lato  posteriore  un  incavo  per  il  tubo  dell'acquedotto, 
e  sorreggeva  senza  dubbio  una  figura  che  buttava  un  getto 
d'acqua  nell'impluvio. 

Delle  camere  circoniacenti,  n,  5,  t;  son  dipinte  nel- 
l'ultimo stile;  v'ha  il  payimento  somigliante  a  quello 
dell'atrio,  s  di  opus  signinum,  n  e  s  sono  cubicoli;  il 
letto  in  ambedue  stava  addosso  al  muro  di  fondo:  n  ha 
nell'estremità  del  muro  sin.  il  solito  incavo,  in  j?  il  pavi- 
mento meglio  conservato  indica  il  posto  del  Ietto.  Non 
saprei  esternare  una  conghiettura  sulla  destinazione  di  v, 
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e  perehè  abbia  due  porte  dalla  parte  dell* atrio;  comuni- 
ca?a  una  volta  anche  colla  bottega  n.  [9],  ma  la  porta  fti 
murata  prima  che  fosM  fiitta  la  decorazione  attuale  nel- 
IHiltimo  stile,  a;  ò  roì^apotìieóa^  con  intonaeo  bianco  ed  ì 
buchi  per  i  mutali  delle  scansie;  y  pnb  forse  credersi  la 
cella  dell'ostiario,  benché  sia  molto  piccola  e  nel  mnro  O 
si  osservino  4iie  buchi  per  i  mutali  di  mia  scanala.  •  w  pare 
che  fosse  un  piccolo  giardino;  nelle  sue  pareti  rivestite 
di  stucco  nero  fino  all'altezza  di  2,43,  bianco  dì  sopra, 
sono  state  murate  tre  porte,  per  le  quali  comunicava  con 
la  bottega  n.  [10],  con  la  camera  annessavi,  e  con  rr  -*  la 
chiusura  di  quest'ultima  è  posteriore  all'ìBtooaco  sudetto  - 
e,  come  pare,  una  quarta,  che  dava  accesso  a  p.  Al  muro  N  fu 
addossato  posteriormente  -  dopo  fatto  rintonaco  -  una  scala, 
e  pare  che  quindi  sia  stata  cagionata  la  chiusura  della 
porta  fra  t^;  e  la  camera  annessa  al  n.  [101;  la  scala  con- 
duceva nella  camena  sovr^poeta  a  t\  onde  poi  proba- 
bilmente erano  accessibili  le  località  sovrapposte  a  u^  alle 
botteghe  n.  [IO]  e  [11]  ed  alle  camere  annesse.  Sono  con- 
servati i  primi  tre  gradini  e  le  sostruzioni  per  altri  quat- 
tro: il  resto  doveva  easwe  di  l^;no.  Nel  muro  0  ewi  nel- 
l'altezza di  3^5  una  nicchia  a.  0,83,  L  0,452,  fiitta  rozza- 
mente a  volta  e  dipinta  di  turchino;  nel  piano  wm  v*è 
traccia  che  vi  aia  stata  incastrata  qualche  figura,  come 
spesso  si  osserva.  La  congiunziona  coUa  bottega  n.  [10]  e 
colla  camera  annessa  potrebbe  far  credere  che  una  volta  il 
giardino  fosse  annesso  ad  una  caupona  ivi  esercitata.  Niente 
si  pub  concludere  dai  vari  oggetti  che  vi  ftirono  raccolti: 
3  anfore  con  iscrizKmi,  7  vasi  di  bronzo,  una  campanella, 
una  fibula  da  cavallo,  un'altra  da  mantelle,  2  ami  da  pesca, 
un  ago  da  sacchi,  un  ago  crinale  di  bronzo  e  un  altro  di 
osso,  17  monete  di  bronzo,  4  piedi  di  mobili  a  zampe 
dorine,  una  cesoia  a  molla,  2  coltelli,  3  dadi,  una  lucerna, 
due  pesi  di  marmo  n«ro. 

Un'  altra  scala  la  troviamo  in  o.  Essa  òonduceva  alle 
località  sovrapposte  alle  camere  che  circondano  l'Atrio  n.  [5], 
onde  forse  erano  accessibili  quelle  sovrq)po8te  al  lato  sin. 


198  ^  I.  flOATi  • 

del  n.  '8].  Per  uaa  tersa  actla  tnalmeiitef  in  z,  erano 
aeoesflibili  le  camere  sopra  o,  ^t  f* 

Il  tablÌBo  t  non  ste  nel  mezio  del  lato  posteriore 
deiratrìo.  Portandolo  più  a  d.  si  guadagnava  il  posto  per 
il  cubicolo  5,  menerò  a  d.  rinumoTa.  il  corridoio  fi;  inoltre 
si  feiceva  conrispondere  il  tabUno  al  portico  d.  del  peristilio. 

L'atrio  n.  [8]  non  è  nn  atrio  di  rappresentarione,  ma 
destinato  agli  scopi  praticità  dare  aocesso  alle  diverse 
parti  della  casa.  Per  esso  si  accede  a  tei,  a  tutte  le  loca* 
lità  ad  0  di  jti,  all'atrio  n.  1  colla  cmcioa  ed  il  fono, 
finalmente  alle  località  superiori. 

(sarà  oomìiHMOk)) 

A.  Mau. 


b.  Scavo  di  Terranova  Pa^uania. 
Intera  dd  sig.  P.  Tamponi  a  W.  Hdbig. 

In  uno  scavo  intrapreso  dal  signor  Gio.  Maria  Tam- 
poni il  25  dello  scorso  Aprile,  in  un  appezzamento  dì  terra 
denominato  Aodaradolsa,  situato  a  ponente  del  paese,  e 
a  drca  mozzo  chilometro  di  distanza,  si  trovò  alla  profon- 
dità di  cijrca  m.  0,90  un  piocdo  fabbricato  in  forma. quadra, 
largo  1,15»  lungo  2,10,  i  di  cui  muri,  con  qualehe  traccia 
d'intonaco,  e  composti  con  matteai  e  piccole  pietre  legati 
a  calce,  si  elevarano  all'altezza  di  0,40.  Cuopriva  questo 
fi^bbrioatò  una  volta  perfettamente  piana,  fatta  in  embrici 
senza  bollo,  al  disopra  de' quali  era  disteso  uno  strato  di 
calcina  misto  a  grossa  rena,  dello  spessore  di  m.  0,04. 

Disfatta  la  volta  e  parte  dei  muri  di  cinta,  i  quali 
misuravano  lo  spessore  di  0,20  ed  erano  intonacati  anche 
al  di  dentro,  si  trovò  un  vuoto  parimenti  in  senso  qua- 
drato, ov'  era  deposta  una  cassa  mortuaria  di  piombo  della 
larghezza  nella  parte  soprana  di  m.  0,65,  che  man  mano  si 
ridnceva  in  fondo  di  0,42,  con  una  lunghezza  di  m.  1,60. 
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La  cassa  è  della  medesima  forma  di  quelle  che  si 
usano  fra  noi  attualmente,  cioè  col  coperchio  alquanto  c<hi- 
cayo.  In  questo  si  osservano  leggermente  rilevati  un  cor- 
done longitudinale  mediano,  ed  altri  di  forma  romboidale 
disposti  in  traverso.  Nella  testa  poi  della  cassa  si  vede 
scolpito  in  rilievo  un  geroglifico  in  forma  di  penna  (4)i 
della  lunghezza  di  m.  0,10.  Il  coperchio  stava  saldato  pure 
a  piombo  sulla  cassa  -  ma  tale  saldatura  era  totalmente 
scomparsa  in  più  parti:  prova  ne  sia  la  molta  facilità 
avuta  nel  distaccarlo.  -  Entro  vi  era  disteso  uno  scheletro  : 
le  ossa,  ad  eccezione  del  teschio,  tutte  sfarinacee.  Nella 
parte  superiore,  vale  a  dire  ovverà  collocato  il  teschio,  e 
quasi  a  contatto  di  esso,  si  raccolse: 

Un  anello  di  oro  assai  consunto,  del  diametro  di 
millimetri  34,  mancante  della  pietra  relativa,  e  quattro 
piccoli  pezzi  di  oro  lavorati  in  filigrana,  della  lunghezza 
ognuno  di  m.  0,03  e  larghi  quasi  un  mezzo  centimetro. 

È  certo  che  questi  pezzetti  debbano  aver  appartenuto 
a  una  collana,  o  braccialetto,  avendo  anche  trovato  in  questa 
tomba  3  filetti  d^oro,  parimenti  consunti,  della  grossezza 
e  lunghezza  di  un  piccolo  spillo.  Ma  però  V  oro  è  talmente 
consunto,  e  il  lavoro  della  filigrana  così  sciupato,  da  non 
potersi  piti  ricostruire  la  collana. 

La  cassa,  quantunque  ora  deperita,  dev'essere  stata 
di  solidissima  costruzione,  se.  si  considera  che  la  lastra  di 
piombo,  nelle  parti  anc<»:a  intatte,  presentava  lo  spessore 
di  0,01  ;  ho  fatto  il  calcolo  che  tutta  intera  non  dovesse 
pesare  meno  di  250  chilogrammi.  A  fronte  delle  molte  cure 
avute  per  toglierla  dal  sito  primitivo  e  trasportarla  in 
paese  sopra  un  carro,  essa  si  ruppe  quasi  a  metà,  e  tale 
rottura  si  è  verificata  nelle  parti  ove  rimaneà  soltanto  un 
sottilissimo  foglio  di  lastra. 

Nel  terreno  circostante  alla  tomba,  cioè  a  3  metri 
in  lontananza  di  essa,  stavano,  commisti  alla  terra: 

Un  piccolo  vaso  di  terracotta  ordinaria  rossa,  con  brevi 
manichi  laterali ,  alta  m.  0,10,  diametro  alla  bocca  0,19. 

Una  lucemina  di  media  grandezza,  ad  un  sol  becco; 

10 


130  1. 90An 

nella  parte  ooncava  si  scorge  il  debole  profilo  di  una  fi- 
gura difficile  a  riconoscersi  per  essere  molto  oorrosa:  sup- 
pongo sia  un  guerriero. 

Una  piccola  coppa  di  cretA  nera  finissima  con  pancia 
rotonda  a  forma  schiacciata,  mancante  de*  relativi  manichi 
laterali,  de*  quali  si  scorgono  appena  le  tracce.  E  guarnita 
air  ingiro  da  sei  fiorellini  aventi  la  sporgenza  da  uno  a  due 
millimetri;  alta  0,07,  diametro  alla  bocca  dì  0,20. 

Altra  piccola  coppa  di  creta  rossa  finissima  di  forma 
e  dimensioni  come  la  precedente,  e  rotta  un  pò*  neirorlo 
superiore. 

Una  bottiglia  di  vetro;  nella  parte  pit  pronunciata 
ha  il  diametro  di  0,20;  collo  grosso  0,07;  lungo  0,13. 

Altra  bottiglia  mancante  totalmente  del  collo;  preciso 
diametro  0,25. 

Altra  bottìglia  avente  il  collo  un  pò*  scheggiato  nel* 
Torlo  superiore,  il  quale  è  alquanto  sporgente  all'ester- 
no; diametro  mill.  0,07. 

Altra  bottiglia  del  diam.  di  0,10;  collo  lungo  0,08. 

Altra  bottiglia  del  diam.  di  0,07  ;  collo  lungo  0,05. 

Altra  bottiglia  del  diam.  di  0,09  ;  collo  lungo  0,07. 

N.""  15  piccoli  frammenti  di  vetro. 

N.'^  8  chiodi  di  rame ,  a  capocchia  tonda ,  piatta  e 
molto  larga;  il  più  grande  misura  la  lunghezza  di  m.  0,12. 

N.^  3  chiodi  di  rame  piti  piccoli. 

Aggiungerò  inoltre  che  il  mentovato  predio,  ove  si 
trovarono  questi  oggetti,  appartiene  al  sig.  Tommaso  Bar* 
dansellu,  e  lo  scavo  in  discorso  fu  eseguito  in  una  sola 
giornata  con  1*  intendimento  di  estrarre  un  pò*  di  pietra 
per  fsibbrica. 
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U.  MONUMENTI. 


Due  iscrisioni  ostiensi. 

Le  due  iscrizioni  che  si  pubblicano  qui  per  la  prima 
volta,  provengono  dalle  carte  epigrafiche  di  Ennio  Quirino 
Visconti  ora  riunite  nella  Biblioteca  nazionale  di  Parigi, 
dove  esistono  trascritte  sopra  fogli  volanti,  Tuna  certa- 
mente dalla  mano  esperta  di  Ennio  Quirino  Visconti  stesso, 
come  mi  ha  assicurato  il  sig.  Stevenson,  il  quale,  dietro 
mia  domanda,  si  è  compiaciuto  confrontar  la  copia  di  quelle 
iscrizioni  fatta  molti  anni  fa  per  la  redazione  del  Corpus 
InscripUonum  col  manoscritto  originale  di  Parigi;  Taltra 
il  sig.  Stevenson  non  potè  riconoscerla  con  certezza  come 
trascritta  dalla  mano  dello  stesso  Visconti;  ed  infatti  la 
copia  di  quest*  ultima  è  assai  inferiore  a  quella  della  pri- 
ma. Le  due  iscrizioni  non  portano  indicazione  di  prove- 
nienza, ma  il  loro  contenuto  esclude  ogni  dubbio  che  ap- 
partengano ad  Ostia;  probabilmente  sono  dovute  ai  grandi 
scavi  praticativi  verso  la  fine  del  secolo  scorso  da  scavatori 
di  nazionalità  inglese  *,  scavi  diretti  col  solo  scopo  dì  rin- 
venir delle  statue,  ciò  che  ebbe  per  conseguenza  che  delle 
iscrizioni  trovatevi  gli  originali  in  gran  part^  perirono, 
come  è  avvenuto  precisamente  anche  di  queste  due.  Co- 
mincio con  quella  che  ci  è  stata  conservata  mediante  una 
copia  assai  buona  e,  secondo  ogni  apparenza,  intera. 


*  Fea  Viaggio  ad  Ostia  p.  42.  43.  Goattani  Monumenti  insditi 
per  Vanno  1805  p.  XXXnC.  Ud' altra  importante  iacrisione  dovuta 
a  questi  scavi  è  stata  pubblicata  e  dichiarata  dal  eh.  De  Bo«i  nel 
sao  BuiUUino  di  archeologia  cristiana  1870  p.  156. 
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1. 
F  AMILI  A 

OST'HERME  S   TAB- 

DIONJ/SivS    ARK- 

EVARISTVS   ARK- 

OST     •     EVTYCHV      S 

3   OST    •    ASCLEPIADE5 

OST    'LIBERALI       S 

OST     •      PRIMIO       N 

OST    •    PO  L Y  G  ONVS 

F AVST V  S 

10     OST    •    EPAFRODITVS 

OST    •    SYNTROPHVS 

SVCCESSV   S 

OST      •      HERME         S 

OST-BAETICV      S 

15     OST-    ALCIB  I  A  D  ES 

OST  •   GEMELLVS 

OST   •   EVTYCHES 

OST  •  callistraTvs 

OST    •    ACIV  A 

20    MARCIVS    •     HERMES 
MVCIVS    •    MAXIMVS 
MVCIVS     •      VITALIS 
OST      •      PALME  SI       S 
MARCIVS'CHRYSOSTOMVS 
26    MAMIVS    •    RVFV         S 
OST    •    CLAVDIANV      S 
•     PLVTIVS     •     ASCLEPIAOES 
HELIV  S 

ERO  S 

30  PHILETV  S 

OST    •    HELIODORV       S 
VETVLANIVS • PELI     X 
MAMIDIVS-  EVARISWS 
VADIVS    •    MENANDER 
35     OST    •     CHRYSIPPV      S 
TROPHIMV        S 
ZOTICV  S 

OST    -    AGATHEMERIANVS 
CLEME  S 

40     OST    •   APOLLONIV       S 
METRODORV         S 
OST   •  GAIV        S 


P  VBL  IC  A 
ONESIMV      S 
OST    •   CALLISTV  S 

GEMINIVS    •    TROPHIMIANVS 
OST    •    APPIANV  S 

VETVLENIVS    •  PRIMION  5 

MAMIDIA    •    HYGIA 
OST    •    SABINV  S 

MVMIVS    •    LVCiV  S 

ONESIMV  S 

OST    •    SANCTV  S        IO 

EPICTETV  S 

EVFRA  S 

OST  •  TERTVLLINV  S 
RVTILIVS  •  CHARIT  O 
AEMILIVS  •  CAEL  ESTiNVS  16 
FABRICI VS  •  HELIODORVS 
OST  •  HERMETIANV  S 
PETILIV  S 

TROPHIMV         S 
EVPHEMV  S       20 

MESSENIVS'SECVNDINVS 
CLODIVS    •    MARCIANVS 
PAVLINV  S 

OST    •    DRYA  S 

OST    •  AQVILINV  S        25 

OST  •  APOLLONIV  S 
APOLAVSTV  S 
SOPHRO  N 

VALERIVS    •    PELI  X 

DATIWS    •    VILICV         S        30 
MVCIVS    •    AMPLIATV     S 
MVCIVS    •    lANVARIV     S 
OST    •    PRIMV  S 

OST     •     ASCLEPIADES 
OST    •    EVTYCHE  S        35 

OST    •    RVFINVS 
MAR   FILOCYRIVS 
P  VEDIVS»  BPAPHRODITVS 
P    VEIVS  •  CALLISTRATVS 
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Abbiamo  qui  una  lunga  lista  di  nomi  propri  sotto  il 
titolo  di  familia  publica.  La  familia  pvòlica  di  Ostia, 
secondo  il  ben  conosciuto  significato  della  parola  familia^ 
è  11  complesso  dei  servi  pubblici  del  municipio,  o  piut- 
tosto, secondo  la  terminologia  romana,  della  colonia  di 
Ostia,  compresi  anche  quelli  che,  con  un  atto  solenne, 
erano  usciti  dallo  stato  di  schiaviti!  e  divenuti  liberti  della 
colonia  ostiense,  ed  avremo  a  riconoscere  i  servi  della 
colonia  ostiense  in  quelle  persone  della  lista,  che  portano 
un  sol  nome,  come  per  esempio  Dionysiius^  Euaristus^ 
Faustus^  Succeisus^  mentre  i  nomi  preceduti  dalla  abbre- 
viatura OST  appartengono  ai  liberti;  perchè  mentre  i 
servi  presso  i  Bomani  non  avevano  che  un  solo  nome  pro- 
prio, i  liberti  prendevano  un  altro  nome,  il  nomen  gefUi» 
liciunij  generalmente  quello  dell^  antico  padrone,  ed  anche 
i  liberti  di  comuni  ne  prendevano  uno  derivato  dal  nome 
del  comune  stesso;  e  come  p.  e.  i  liberti  della  città  di  Yeji 
si  chiamavano  Veieniii  \  quelli  di  Amitemum  Amiternii  * 
quelli  di  Yenafro  Venafranii  \  quelli  di  Capua  Campami  \ 
così  il  liberto  della  colonia  di  Ostia  doveva  chiamarsi 
OsHensis  ossia  OstiansiuSj  nome  il  quale  si  trova  in  am- 
bedue queste  forme  in  non  poche  iscrizioni  di  Ostia.  Di 
questo  nomen  gentilicium  crederei  una  abbreviazione  le 
lettere  OST  ripetute  tante  volte  nella  nuova  iscrizione. 
£  pare  che  lo  scarpellino  che  ha  scolpito  in  pietra  la 
lista,  abbia  lasciato  un  piccolo  spazio  vuoto  prima  del  no- 
me di  ognun  servo,  appunto  per  poter  aggiunger,  nel  caso 
che  il  servo  guadagnasse  la  libertà,  la  parola  OST,  Ostiensis, 
Ma  strano  è  di  trovar  fra  i  servi  e  liberti  della  colonia 
ostiense  persone  le  quali  secondo  i  nomi  che  portano  non 
furono  mai  né  servi  uè  liberti  di  questa  colonia,  come 
p.  e.  Uarcius  Hermes^  Hucììas  Maximus^  Mucius  Vitalis^ 
e  fra  queste  persone  anche  una  donna,   Mamidia  Hygia 

'  Orelli  109. 

•  /.  B.  N.  5806. 

'  Orem-Heoien  0400. 

'  Orelli-Henfen  6395. 
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(col.  n  6).  Inoltre  il  fatto  stesso  che  a  questi  servi  e 
liberti  sìa  venuta  Tidea  di  &r  iscrivere  i  loro  nomi  in 
marmo,  senza  indicarne  nemmeno  il  motivo  o  Poccasione 
-  come  p.  e.  sarebbe  stato  un  motivo ,  avendo  Atto  a 
spese  comuni  un^  opera  pubblica,  quello  di  eternar  me- 
diante una  iscrizione  i  nomi  di  tutti  i  contribuenti  '  - 
lo  stesso  fatto  di  trovar  un  tal  catalogo  col  semplice  titolo 
di  famitia  publica  ha  bisogno  di  esser  spiegato.  E  per 
spiegarlo  basta  ricordarsi  della  posizione  che  occupavano 
nei  comuni  romani  i  servi  pubblici.  I  servi  dei  comuni,  delle 
res  publicae^  e  specialmente  quelli  della  respublica  xor' 
è^ox'n^j  della  repubblica  romana,  godevano  una  posizione 
di  diritto  e  di  fatto  molto  migliore  dei  servi  di  privati. 
I  servi  della  repubblica  romana  avevano  p.  e.  il  diritto  dì 
lasciar  con  testamento  la  metà  della  loro  fortuna  a  chi 
volevano  *,  mentre  generalmente  la  fortuna  del  servo,  il 
pectUium^  spettava  interamente  al  padrone;  ricevevano  an- 
nualmente daU*  erario  pubblico  una  certa  somma  per  man- 
tenersi, detta  cibarium^  non  molto  diversa  da  una  pensione 
regolare  '.  Probabilmente  anche  i  servi  dei  municipii  e 
delle  colonie  avranno  goduto,  se  non  di  diritto,  almeno  in 
pratica,  simili  privilegi.  Della  fortuna  alla  quale  poteva  arri- 
var qualche  volta  il  servo  di  un  municipio,  ci  dà  un'  idea 
un'  iscrizione  di  Assisi,  secondo  la  quale  un  servo  di 
questo  municipio  avrebbe  &tto  a  sue  spese  un  tempio  con 
portici  ed  altre  cose  appart^entivi  \  £  quanto  ad  Ostia, 

*  Così  im*  altra  lunga  lista  di  nomi  probabilmente  anch*  essa  di 
orìgine  ostiense  (Grat.  p.  126.  127}  porta  una  data  ed  il  titolo  Ordo 
cùTparQtor(\mi)  qui  peeuniam  ad  amplian{dum)  femplum  c(mHikr{uni). 
Altre  liste  ostiensi  appartengono  a  corporazioni  occupate  nel  servizio 
del  porto  (specialmente  ai  lenunculari),  i  soci  delle  quali  godevano 
0  almeno  pretendevano  certe  immunità  {Dig.  50,  6, 6, 3  seg.),  e  per  le 
quali  questo  era  un  motivo  per  pubblicare  i  nomi  dei  loro  componenti. 

'  Vedi  il  passo  di  Ulpiano  citato  dal  Mommsen  Slaatsrechi  tom.  1 
(ed.  2)  p.  310  not.  4. 

'  Mommsen  Staatsreehl  1  p.  309. 

*  Orelli  1250:  Jovi  paganico  sacr.  ex  indvlgentìa  dominorum 
Sueeessus  publieu*  munieipum  Àsisinatiumser.  Amoenianus  aedem  euni 
porHcilms  a  solo  sua  pec.  fwit^  item  meruam  éi  omisi  d.  d. 
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saldiamo  che  ivi  i  servì  attuali  ed  antichi  della  colonia, 
Tuol  dire  i  liberti  e  serri  pubblici,  si  erano  riuniti  in  una 
specie  di  circolo,  il  quale  aveva  ottenuto  i  diritti  di  cor- 
porazione autorizzata,  così  da  poter  aver  una  cassa  comune 
ed  un  locale  per  le  riunioni,  da  poter  ricever  doni  e  no- 
minar dei  protettori  legali  (patroni).  Abbiamo  notizia  di 
questo  corpus  familiae  publiccte  libertoruni  et  servorum 
in  una  iscrizione  di  Ostia,  nella  quale  un  personaggio  del 
nome  Cfi.  Sentius  Felix  vien  distinto  col  titolo  di  patrono 
di  un  gran  numero  di  corporazioni  ostiensi,  e  fra  queste 
è  quella  liberUn^um  et  servorum  publicorum  *;  e  un^altra 
iscrizione  ci  dice^  che  un  eerto  A{ulu8)  Ostiensis  Asole* 
piades,  probabilmente  identico  con  uno  dei  due  Ostiensis 
Asclepiades  annoverati  nella  nostra  lista  (col.  I,  5  e 
col.  n,  34  '  ),  fece  regalo  alla  corporazione  stessa  di  una 
statuetta  di  Marte  '.  Se  ad  Ostia  ^  i  servi  e  liberti  pub* 
blici  formavano  una  corporazione  munita  di  certi  diritti  e 
facoltà,  ai  soci  della  quale  forse  era  assegnato  dair  erario 
municipale  uno  stipendio  più  o  meno  regolare  ^  allora  si 
capisce  facilmente,  come  questa  corporazione  fece  scolpire 
in  pietra  una  sua  lista,  cioè  per  costatar  pubblicamente 

*  OrelU  4109:  Cn.  Senlio  Cn.  /U.  Cn,  n.  Ter.  FeUci.,,.  patrono... 
libertor.  et  seroor.  publicor. 

*  Un  terzo  Ostiensis  Asótepiades^  se  non  è  identico  con  ano  dei 
due  della  lista,  si  trova  iscritto  sul  tnbo  di  piombo  pubblicato  dal  eh. 
Lanciani  Acque  e  acquedotti  p.  268  n.  415. 

'  Orem  2850  =  C.  L  L.  VI  419.  A.  Ostiensis  Asdepiades  aeditus  Capi- 
toti sig/ittm  Mcertis  corpori  familiae  pubUce  (sic)  libertorum  et  servorum 
d.  d.  Òhe  questa  iscrizione  ora  coUocata  nella  Galleria  Lapidaria  del 
Vaticano  provrenga  da  Ostia,  è  soltanto  una  congettura,  e  per  que- 
sto con  ragione  il  prof.  Henzen  le  ha  dato  un  posto  tra  le  inscriplio- 
nes  urbanae. 

*  Anche  in  altri  comuni  si  trovano  tali  corporazioni  composte  o 
interamente  o  originalmente  da  servi  e  liberti  pubblici,  p.  e.  a  Ye- 
nafro  (Henzen  n.  6265),  ad  Amena  (Orelli  2428)  e  fhor  dltalia  a 
Sarmizegetnsa  in   Dacia  {]ì^hem.  epiqr.  4  p.  72  n.  188). 

'  Non  ò  impossibile,  benché  non  troppo  probabile,  che  la  /bmt- 
Uà  pvNiea  di  Ostia  abbia  aTuto  anche  un  sepolcro  comune,  ad  un 
posto  nel  quale  il  titolo  di  sodo  della  famitia  dava  diritto. 
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il  numero  ed  i  nomi  dei  soci  effettivi  e  per  prevenir  con 
questo  la  intrusione  di  persone  estranee;  e  se  troviamo  in 
questa  lista  persone  apertamente  non  comprese  nella  fami-- 
Ha  publica  propriamente  detta,  si  capiscono  ì  motivi  di 
questa  intrusione ,  la  quale  per  altro  non  si  sark  fatta  se 
non  che  per  mezzo  di  una  cessione  regolare  da  parte  dei 
veri  titolari  dei  diversi  posti.  A  Boma  i  soci  delle  corpo- 
razioni degli  scriba  e^  dei  viatores  e  di  altri  appari tores  dei 
funzionari  pubblici  avevano  il  diritto  di  ceder  ed  anche  di 
vender  i  loro  posti  a  chi  volevano  ';  crederei  che  un  simile 
diritto  avranno  goduto  ad  Ostia  i  soci  del  corpus  familiae 
publicae.  I  nomi  stessi  dei  quali  si  compone  la  nuova  lista 
non  fanno  difScoltà;  le  piccole  irregolarità  che  la  copia 
del  Visconti  offre  in  qualcuno  dei  nomi  *  si  correggono 
molto  facilmente.  Parecchi  dei  nomi  della  lista-  ricorrono 
in  altre  iscrizioni  di  Ostia  in  parte  inedite,  delle  quali 
non  occorre  dar  qui  Telenco  *.  Quattro  soltanto  delle  per- 
sone annoverate  nella  lista  vengono  distinte  col  titolo 
dell^ufficio  che  occupavano  neir  amministrazione  della  colo- 
nia ostiense  ;  cioè  il  liberto  Hermes  porta  il  titolo  iabu^ 
larius  (col.  I,  1),  fu  dunque  direttore  della  computisteria 
pubblica  e  custode  dell'  archivio  *;  i  due  servi  Uionysius 

*  Mommsen  Staalsrecht  ediz.  2^  I  pag.  325. 

•  I  4  DIONISYVS,  I  33  EVARISIVS 

'  fi  da  osservare  che  uno  dei  nomi  Marcius  ,  Chrysosiomus 
^col.  I  24),  si  trova,  iDsieme  con  altri  nomi,  iscritto  snl  fianco  di 
nn  piedistallo  innalzato  neiranno  239  (67.  /.  L  VI  1159  6,  7),  piedi- 
stallo del  qnale  si  è  servito  molto  tempo  dopo  nn  praefecUis  urbis  fìomae 
per  innalzar  nna  statna  air  Imperatore  Costanzo  II.  Non  è  impos- 
sibile che  questo  piedistallo  abbia  avuto  il  suo  posto  primitivo  ad 
Ostia,  u  sia  stato  portato  a  Boma  da  quel  praefeclus  per  esser  ado- 
perato nella  maniera  suddetta. 

*  Un  altro  esempio  di  un  tabularixts  municipale  scelto  fra  i  liberti 
del  municipio  stesso  ci  dà  riscrizione  Creili  3918  -  C,  L  L  III  3851. 
Anche  nelVamministrazione  pubblica  dell'impero  i  posti  di  tabuìanus 
non  si  davano  mai  a  servi,  ma  sempre  a  liberti  dell*  imperatore.  — 
L' idea  che  Hermes  fosse  tabularlo  non  della  colonia  di  Ostia,  ma 
della  corporazione  della  fìimilia  pubblica,  delia  quale  faceva  parte,  non 
mi  pare  ammissibile. 
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e  Euamtus  portano  il  titolo  di  arkarius  osdia  di  cas* 
siero  *;  in  jBine  il  servo  Dativus  (col.  Il,  30)  fu  vUicus  ossia 
intendente.  Certamente  anche  un  buon  numero  delle  per« 
sone  della  lista  non  distinte  dì  alcun  titolo  sarà  stato 
occupato  neir  amministrazione  della  colonia;  p.  e.  qualcuno 
dei  liberti  sarà  stato  occupato  come  aedituus  di  qualche 
tempio  di  Ostia;  perchè  sappiamo  che  spesso  per  questa 
funzione  si  adoperavano  liberti  dei  comuni  '  ;  e  specialmente 
quanto  ad  Ostia,  le  iscrizioni  ci  danno  un  esempio  di  un 
aedituus  Capitoli  '  ed  uno  di  un  aedituus  aedis  Romae 
et  Augttsti  \  ì  quali  tutti  due  portano  il  nomen  genUli" 
cium  di  Ostiensis  e  per  questo  si  palesano  conie  liberti 
di  questa  colonia,  ed  il  primo  dei  quali  è  peraltro  probabil- 
mente identico  con  una  delle  persone  annoverate  nella 
lista  della  familia  publica. 


sebasmia  •  apvt  damascvm.  •  hi  •  actla  •  apvt  •  boi 
Tram  •  ii  •  pyThia  ■  karthaginis  asclepia  karthagi 
ni  se  veri  a  •  apvt  •  caesariam  •  i  com.modia  •  apvt  caes 
hvic  primvm  •  splendedissimvs  •  ordo  •  decvr  •  ost 
t)   postvl  •  popvlo  obeximia     psivs  •  perltl 
amobseqviaqve-inpaTria-a      ma  •  in  colo 
sva  •  pvblice  statva  •  ponenda; 

Mentre  la  lista  della  familia  publica  di  Ostia  ci  è 
stata  conservata  intera  ed  in  una  copia  assai  buona,  a 
quesr  altra  iscrizione  non  manca  soltanto  il  principio  e 
con  questo  il  nome  ed  i  titoli  della  persona  alla  quale 
riscrizione  ò  dedicata,  ma  anche  quel  che  resta  è  corrotto 
in  diverse  parti,  e  specialmente  della  frase  finale  (1.  6.  7) 

*  Anche  in  altri  comuni  si  troTano  servi  pabfolici  nella  posi- 
zione di  arearius  del  cornane,  per  esempio  a  Tusculwn  {C.LL  VI 
2307  )  e  a  Labieum  (Orelli  118). 

'  Mommsen  Staatsrecht  ediz.  2.  I  p.  316  not  1. 
'  Orelli  2S50  (vedi  sopra  p.  4  n.  3. 

*  Marini  Iscrizioni  delle  viUe  e  palaui  Albani  p.  57:  Imperio 
Q,  Ostiensis  Felix  aedituus  aedis  Romae  et  Aug{vsti)  fedi. 
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sarà  difficile  di  ristabilire  il  vero  testo  *.  Però  in  gene- 
rale il  senso  delle  ultime  quattro  righe  h  chiaro:  il  con- 
siglio municipale  di  Ostia  {splendidissimus  ardo  decwiio- 
rmm  Os$iensium)  reca  omaggio  ad  una  persona  per  noi 
anonima  innalzandole  una  statua,  per  onorar  così  la  perfe- 
zione alla  quale  essa  persona  era  arrivata  nel  suo  mestiere 
(ob  €(timiam  ipsius  peritiam)  e  per  ricompensar  le  prove 
di  lealtà  (óbsequia)  che  avea  date  alla  sua  patria,  proba- 
bilmente la  città  di  Ostia  stessa.  Mancano ,  come  dissi,  il 
nome  ed  i  titoli  della  persona  onorata;  ma  della  di  lei 
posizione  ci  danno  un^  idea  le  tre  prime  righe  della  parte 
superstite  dell*  iscrizione.  Esse  contengono  un  elenco  delle 
vittorie  riportate  dal  nostro  anonimo  in  diversi  agones^ 
ossia  gare  pubbliche  unite,  in  maniera  greca,  a  sagre  feste. 
È  noto  come  sotto  gli  imperatori  molti  comuni  special- 
mente della  metà  orientale  dell'  impero,  in  parte  per  fe- 
steggiare i  gloriosi  ricordi  della  nazione  greca,  in  parte 
per  ambizione  municipale,  avevano  inaugurato  feste  perio- 
diche sul  modello  delle  grandi  feste  nazionali  dell'antica 
Grecia,  delle  Olympia^  Pf/thìa,  Nemea  ed  Isthmia  *.  Per 
nomi  di  queste  feste  locali  e  municipali  si  sceglievano  qualche 
volta  gli  stessi  nomi  di  quelle  grandi  feste  antiche,  spe- 
cialmente il  nome  di  Olympia  '  e  quello  di  Pìjthia  *,  qual- 
che volta  anche  quello  di  Actia^  nome  proprio  alla  grande 
festa  della  NicopoUs  fondata  da  Augusto,  festa  dedicata  alla 
memoria  della  vittoria  definitiva  di  questo  imperatore  e  rivale 
in  splendore  alla  stessa  festa  di  Olimpia  ';  qualche  volta 
si  sceglieva  un  nome  derivato  dal  nome  di  una   divinila 

*  Muove  sospetto  anche  la  cifra  I  dopo  la  parola  caesariam 
ti.  8)  perchè  superflua.  —  Le  due  parole  karthaginis  e  karthagini 
(1.  2.  3)  forse  avranno  esistito  cosi  anche  sulla  pietra  originale. 

'  Le  notine  che  ci  sono  conservate  di  queste  festosi  trovano 
riunite  nel  libro  oramai  celebre  del  Friedlaender  SitUngeschiehto  Homs 
ediz.  8,  II  p.  460  seg.  e  p.  615  seg. 

'  Erause  Olympia  p.  202  seg.;  id.  die  Pychien,  Nemeen  vnd  fsfh" 
mien  p.  Vili.  IX. 

*  Erause  die  Pythien^  Nemeen  und  hffimien  p.  58  seg. 
'  Friedlaender  loc.  cit..p.  461 
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particolare  al  luogo  al  quale  apparteneva  la  festa;  ma  spes- 
sissimo quelle  feste  si  intitolavano  col  nome  del  nume  piii 
temuto  in  questa  epoca,  col  nome  delP  imperatore;  così 
abbiamo  notizie  di  feste  del  nome  di  Icficcoxd  o  Itfia^HCc^ 
di  Tpoctclviiccj  di  'Adpeco/sw,  di  EuorsjSsea,  di  *Avt«vivk«, 
di  Koujxóìkioc  e  di  ^^r^piiy.  ' .  Quel  che  sappiamo  di  que- 
ste feste  proviene  principalmente  da  due  fonti  :  dalle 
monete,  nelle  quali  le  diverse  città  si  vantano  delle  loro 
feste  per  mezzo  di  leggende  e  di  emblemi,  e  dalle  iscri- 
zioni innalzate  a  persone  rimaste  vincitori  nelle  gare  pub^ 
bliche  imite  a  queste  feste,  iscrizioni  che  contengono  spesso 
completi  elenchi  delle  vittorie  riportate  dalla  persona  ono- 
rata. Generalmente  queste  iscrizioni  sono  scritte  in  lingua 
greca,  in  conformità  colla  nazionalità  della  maggior  parte 
delle  persone  onorate  e  colla  località  della  maggior  parte 
delle  feste  ;  la  nuova  iscrizione  e  quasi  Punico  esempio  di 
un  tal  elenco  di  vittorie  scritto  in  lingua  latina  '.  Quanto 
alle  diverse  feste  memorate  nella  nuova  iscrizione,  esse 
appartengono  a  quattro  diverse  città  delP  impero ,  a  Da- 
mascus,  città  della  Siria,  a  Bostra  nella  provincia  di  Ara- 
bia, a  Cartagine  e  a  Cesarea,  quest'  ultima  probabilmente 
Cesarea  di  Mauretania,  non  una  delle  altre  città  dell'  im- 
pero che  portavano  lo  stesso  nome,  perchè  ad  Ostia,  par- 
lando di  Cesarea,  ognuno  doyeva  pensare  alla  citta  di  que- 
sto nome  relativamente  vicina  sul  littorale  africano,  non 
ad  una  delle  diverse  Caesarea  della  lontana  Asia  *.  Della 
festa  Sebasmia  di  Damascus  e  di  quella  Actia  di  Bostra, 
nella  prima  delle  quali  il  nostro  anonimo  era  rimasto  vin- 
citore tre  diverse  volte,  e  nella  seconda  due  volte,  abbia- 


*  Vedi  Roehl  index  corp.  inscr.  Gl'ose,  p.  42-44.  Henzen  Annuii, 
1865  p.  98.  100. 

'  Soltanto  r iscrizione  deirOrelH  n.  2633  (Ti.  Claudi  Glapyri 
ehornulae  Actionicae  et  Sebastonicae)  offre  fra  le  ìscrissioni  latine  qual- 
che cosa  di  simile  alla  nuova  iscrizione  ostiense. 

'  È  pnro  caso  che  anche  in  un'altra  Cesarea,  a  Cesarea  di  Pa- 
iestisa,  abbia  esistito  una  festa  sotto  il  nome  di  Sevéria,  :^»ovr)fsto; 
ày*;v;  C.  l  Or.  4472). 
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mo  notizia  anche  da  monete  coniate  da  queste  città  du- 
rante il  terzo  secolo  delPe.  y.  ;  e  alle  Pythia  di  Cartagine 
si  allude  in  un  passo  di  un  autore  dei  tempi  di  Settimio 
Severo.  Tertullianus  scompiace  cap.  6  :  Sed  si  certaminis 
nomine  deus  nobis  ma/rtyria  propasuisset  ....  Agonas 
istos^  cantentiosa  solUmnia  ei  super stUiosa  certamina' 
Graecarum  et  religionum  et  voluptatum^  quanta  graHa 
saee^lum  celebret^  iam  et  Africa^  liquuit.  Adhuc  C  art  ha- 
ginem  singulae  civitates  grakUando  inquietant  dona- 
tara  Pythico  agone  post  stadii  senecttUem.  Appren- 
diamo da  questo  passo  che  la  città  di  Cartagine  poco 
tempo  prima  avea  ricevuto  -  probabilmente  da  parte  di 
Settimio  Severo  *,  che  con  questo  volle  mostrarsi  grazioso 
verso  la  metropoli  delle  province  africane,  dalle  quali  egli 
stesso  traeva  origine  -  il  dono  di  un  agon  Pythious^  senza 
dubbio  identico  colle  Pythia  della  nostra  iscrizione.  Quanto 
alla  seconda  festa  cartaginese,  nella  quale  il  nostro  ano- 
nimo aveva  riportato  una  vittoria,  la  festa  Asclepia,  essa 
sarti  stata  non  totalmente  diversa  dalla  prima;  crederei 
piuttosto  che  la  festa  della  quale  Settimio  Severo  aveva 
dotato  la  cittìi  di  Cartagine,  era  doppia,  sagra  in  parte  ad 
Apolline  in  parte  ad  Esculapio.  -  Quanto  in  fine  alle  due 
feste  di  Cesarea  mentovate  nella  iscrizione,  la  festa  Beveria 
e  quella  Commodia^  me  le  immagino  di  data  poco  poste- 
*  riore  a  quella  delle  feste  di  Cartagine.  La  fondazione  di 
queste  ultime  avendo  fatto  chiasso  {adhuc  Carthaginem 
singulae  civitates  gratulando  inquietant  Tertullianus  1.  e). 
Cesarea,  capitale  della  vicina  Mauretania,  non  volle  restar 
indietro;  e  ottenuto  dall'imperatore  un  permesso  simile 
a  quello  accordato  a  Cartagine  inaugurò  due  feste,  Tuna 
sotto  r  invocazione  del  nume  delP  imperatore  stesso,  Taltra 


'  Damascus:  Eckhel  III  p.  ddl.Mioiuiet  V  p.  291-20^,  <i^. 
Vili  p.  197-206.  —  BoiAti:  Eckhel  UI  p.  501;  Mionnet  V  p.  458.  585. 

*  H  permesio  foimale  per  rirtitnzioiie  di  una  tal  festa  saia 
stato  accordato  dal  lenaio^  ma  in  an  caso  di  taata  importania  pro- 
babilmente dietro  Tiniziatìva  dell*imperatore. 
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sotto  rinvocazione  del  Divi^s  Commodus  \  del  quale  l'at- 
tuale imperatore  si  vantò  esser  fratello  e  legittimo  suc- 
cessore. -  Xon  resta  altro  che  di  sapere,  in  che  genere  di 
gare  la  persona  festeggiata  dallVdo  decurionum  di  Ostia 
aveva  riportato  le  sue  vittorie.  Varie  erano  le  concorrenze 
e  le  premiazioni  negli  agones  dei  tempi  imperiali:  nel- 
Vagon  capUolinus  di  Boma  una  volta  si  dava  un  premio 
a  quello  che  aveva  &tto  il  miglior  discorso  in  greco  o  in 
latino  *;  molto  volte  si  fecero  concorrenze  in  produzioni 
poetiche  ';  ma  comuni  a  tutti  gli  agones  deir  impero  furono 
soltanto  le  gare  ginnastiche  (atletiche)  e  quelle  musicali. 
Nelle  iscrizioni  si  festeggiano  più  spesso  le  vittorie  ripor- 
tate da  atleti  che  quelle  riportate  da  musicanti,  da  suo- 
natori della  tibia  o  della  chitarra.  Ma  la  nostra  iscrizione 
pare  che  si  riferisca  piuttosto  ad  im  artista  di  quest'ul- 
timo genere,  perchè  la  frase  ob  eximiam  ipsius  peritiam 
adoperata  ialVordo  decurionum  di  Ostia  nel  decreto  ono- 
rifico sembra  adattarsi  più  ad  un  xi^ocp^iig  o  ad  un  aoX^ 
96g  che  ad  uno  che  fa  mostra  della  sua  forza  fisica. 

H.  Dessau 


*  Se  non  anche  qnì  i  due  nomi  si  riferiscono  a  diverse  parti 
0  a  diversi  giorni  deUa  medesima  festa.  —  Un  altro  esempio  di  nna 
doppia  festa,  sagra  in  parte  all'  attuale  imperatore,  in  parte  al  suo 
predecessore  divinizzato,  si  trova  nella  festa  inaugurata  a  Puteoli  dopo 
la  morte  di  Adriano,  che  era  successa  nella  vicinaaza  di  questa  città 
[vita  Badriani  27:  iemplinn  denique  ei  prò  sepulchro  apxid  PuMot 
constUuit  et  quinquennale  ceriamen  )  :  essa  vien  intitolata  qualche 
Tolta  *A$fi«ysia  (C,  /.  Gr.  3208),  ma  piti  spesso  liv<Tip8ia  in  onore  di 
Antoninq  Pio.  (Iscrizione  napoli  tana  pubblicata  dal  eh.  Minervioi  nel 
BuUeUino  mpolilano  ann.  VII  (1859)  p.  73.  tav.  YIL  llortóXou;  tu, 
itfÙTa  Bietrthàvra  virò  [rov]  xupiou  aùroxparopo;  ^Ayraviivou  Eùcifitic:. 
Artcmidorus  OnirocriL  1,  26,  p.  27  Herch.:  EuVf^et»  ret  n  'IraXia  wf>ù- 
Tov  «;^9»»'i'a  virò  ^a<rt\iuq  '\vruvhov  '«wi)  t«  varpi  'ABptayù,  C.  /.  Gr. 
1068.  1720.  5913). 

2  Frìedlaender  SiUengesehiehte  II  p.  616. 

s  Yed.  p.  e.  la  bella  iscrizione  pubblicata  dal  prol  Hensen  nel 
BumUno  del  1871  p.  102  seg. 
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OuervaxUmi  ^pigra/khe. 

Nel  BuUelUno  archeologico  eomunale  dell* anno  scono  (p.  177)  il  si^. 
cav.  0.  L.  YifcoBti  riferisce  ona  lapide  che  il  Big.  ary.  Gratti,  mio 
aasiflAente  oeUa  compilaaione  del  0.  L  L,  gli  ha  comanicata  dalle  schede 
di  quel  lavoro.  Il  sig.  Qatti  certo  non  poterà  immaginarsi  Taso  che  ae 
ne  sarebbe  &tto,  perchè  essendo  la  restitazione  di  quella  lapide  solo 
congetturale  e  provrisorìa,  io  non  ne  avrei  mai  permesso  la  pubblica- 
zione senza  nuova  revisione  del  monumento.  In  ogni  caso  era  neces- 
sario d*aggiungere  le  ragioni,  sulle  quali  appoggiavansi  i  miei  re- 
stauri, —  ngìonì  nel  ridetto  articolo  accennate  in  guisa  coeà  super- 
ficiale,  che  chi  coafìronta  il  testo  attribuitomi  coUa  lapide  esistente 
nella  Galleria  lapidaria  vaticana,  mi  deve  credere  critico  assai  teme- 
rario. Keditore  cioè,  contrariamente  a  quanto  asserii  nelle  note  al  detto 
monumentino,  rappresenta  la  mia  restitozione  come  fondata  sopra  copia 
del  monumento  originale,  laddove  io  avea  dichiarato  questo  per  mo- 
dernamente' ritoccato,  e  fondava  il  mio  testo  su  quello  tramandatoci 
da  Fra  Giocondo  e  Pietro  Sabino.  Non  si  era  dato  la  pena  nò  di  con- 
frontar le  altre  mie  schede,  fra  le  quali  vi  era  pure  la  copia  del  monu- 
mento vaticano  nelPattuale  suo  stato,  né  di  riscontrar  questo  medesimo. 
8e  per  questi  motivi  io  non  poteva  esser  che  poco  contento  della 
divulgazione  di  cosa  mia,  fatta  senza  mia  saputa,  crebbe  la  mia  mara- 
viglia, allorquando  nel  seguente  fascicolo  dello  stesso  periodico  (p.  183) 
lessi  le  aggiunte  air  articolo  precedente.  Il  sig.  Visconti  avea  fatto 
intanto  quel  che  doveva  tu  prima  di  scrivere  :  avea  veduto  nella  Gal- 
leria lapidaria  la  lapide  di  cui  si  tratta,  ma  mi  rincresce  di  dirlo,  con 
risultamento  tutto  diverso  da  quello  da  me  ottenuto.  Dice,  cioè ,  essersi 
accertato  €  che  la  iserisione  è  incisa  con  tanta  chiaressa  che  non  pud, 
né  ha  mai  potuto  esservi  dubbio  quanto  alle  parole  ed  alle  lettere  in 
essa  contenute^ . . .  ma  siccome  un  qualche  erroi^e  si  era  manifestamente 
inserito  nel  testo  per  colpa  detto  searpdlino,  cosi  n' è  avvenuto  che  at- 
cuna  degli  editori  ha  cercato  di  emendarlo  a  costo  di  viziar  la  fede  del 
monumento  ».  Un  giudizio  cosi  perentorio  pronunciato  da  persona  tanto 
illustre  non  poteva  non  farmi  la  più  grande  impressione:  corsi  al 
Vaticano;  vi  condussi  Tamico  Gatti;  feci  esaminar  la  lapide  da*colle- 
ffhi  Pessau,  Dresiel,  Mau;  ne  mostrai  il  calco  air  amico  commendator 
de  Bossi:  tutti  convennero  che  T iscrizione  è  manifestamente 
ritoccata  da  mano  moderna  su  monumento  antico,  sol 
quale  restano  superstiti  le  lettere  originarie  B  M,  nun  osservate  dal 
Visconti  Lo  provano  le  varie  forme  della  B,  quelle  delle  A,  G,  H,  L; 
lo  prova  il  contenuto  del  v.  2,  dal  quale  non  si  cava  nessun  costrutto, 
se  si  consulta  il  solo  testo  valicano.  Come  poi  Fra  CKocondo  e  P.  Sa- 
bino potevano  invece  dell*  ET  dopo  il  nome  di  GaUonitts  mettere  un 
C.  F,  se  non  lo  vedevano  nel  marmo?  . 

^  Era  quella  lezione  incontrastabile  che  m*  avea  indotto  alla  resti- 
tuzione congetturale  e  che  non  può  sostenersi  visto  che  dinanzi 
alle  parole  ET  .  PATEB  non  havvi  posto  sufficiente  per  T  inserzione 
d'altre  lettere.  Del  resto,  prova  lo  stesso  testo  di  Giocondo  e  Sabino 
che  fin  dal  tempo  loro  il  monumento  era  in  cattiva  condizione  ;  giac- 
ché vede  ognuno  che  non  può  «giustificarsi  nò  TVLP,  in  luogo  del 
quale  offrono  VIP  P.  Sabino,  VlB  Gio.  Bembo,  uè  TET  avanti  PATEB. 
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jQ  eh.  Visconti  cerca  di  sostenere  queir  VLP^  sopponendo  un  secondo 
gentili  ào  dato  a  (rallouio,  il  qnale  poi  gli  si  sia  Tolnto  amnngere 
per  mezzo  o  della  copula  ET,  oppure  della  formola  ET  .  Q^,  della 
qnale  si  sia  ommessa  la  seconda  parola  :  ma  non  conosco  alcun  esem- 
pio di  gentili  sii  moltiplicati  introdotti  in  questa  maniera,  nsitatlssima 
ne*  eccomi  soli.  Ammesso  poi  lo  stato  logoro  del  monumento  veduto 
da  Giocondo  e  forse  anche  da  Sabino,  ed  ammessa  la  lezione  C  .  F 
da  loro  tramandataci  e  di  cui  qualche  traccia  ci  sembrava  rimaner 
nella  lapide ,  quando  Tesaminai  col  collega  Gatti  *,  parmi  non  troppo 
ardita  la  supposizione  che  nel  posto  deir  VLP  (VIP,  VJB)  in  origine 
vi  sia  stata  nominata  una  tribù,  forse  la  yEL(ina}.  Resta  poi  il  secondo 
ET,  che  il  Visconti  crede  messo  per  errore  nel  testo,  e  che  infatti  non 
può  spiegarsi^  se  non  per  avventura  vuol  credersi  la  nota  d'un  uffizio 
mal  letta.  Così  Sabino  porta  le  lettere  L  .  L',  le  quali  se  fossero  state 
nella  lapide,  non  potrebbero  intendersi  se  non  per  Laureru  Lavinas. 
Non  oso  però  adottar  come  certa  queUa  lezione,  non  esente  di  diffi* 
colta  abbastanza  gravi. 

Ma  comunque  siasi  di  ciò,  non  può  correr  dubbio  alcuno  che  U 
fondamento  della  restituzione  dell*  epigrafe  non  sìa  il  testo  ora  visibile 
sul  monumento ,  ma  quello  conservatoci  dagli  autori  del  secolo  XV , 
che  06  lo  riferiscono  in  questo  modo: 


D 

M 

GALLOMIAE    -     C    •     P    • 

MARITIMAE 

•      QVAE 

ET    •     EPICHARIS 

C  •  GALLONIVS  •  C  -F  •  VLP 

MARITIMVS  • 

L    •    L    • 

PATER   •  FECIT* 

In  quanto  poi  al  testo  inciso  sul  marmo,  egli  deve  esser  più  antico 
del  Boissard,  il  quale  è  il  primo  che  Tabbia  pubblicato.  Il  v.  3  n*è  così 
concepito:  e»  gallonivs  ef  •  vip  ||MARiriMvs  •  et  •  ||  pafer  •  FECIT, 
e  serva  questa  copia  a  correggere  quelle  finora  divulgatene. 

Termino  ringraziando  il  eh.  Visconti  d'aver  voluto  rettificar  pn- 
ranche  quel  che  avea  detto  nel  mede^iimo  BuUetiino  (p.  175)  riguardo 
alla  lapide  d*nna  Trebellia.  Egli  pubblica  ormai  quanto  io  gli 
avea  insegnato  sulla  fonte,  alla  quale  l'abbia  attinta  il  Maratori  (p.l88). 
eh*  egli  avea  creduto  dipendere  dalla  silloge  del  Signorili. 

G.  HiNZEN. 


IV.  AVVISO  DELLA  DIREZIONE 

Per  cura  della  direzione  in  Boma  si  è  pubblicato  il 
voi.  Ln  degli  Annali,  insieme,  coirannesso  fascicolo  de' Mo- 
numenti (voi.  XI  tav.  Xm-XXini)  per  l'anno  1880.  Con- 
tiene esso  le  seguenti  antichità: 

Tav.  XTTI.  Attore  tragico,  statuetta  d'avorio.  —  Tav. 
Xini  e  XV.  Anfora  con  rappresentanza  dell'Diupersis  tre- 

'  La  T  di  ET  ha  tutta  l'apparenza  d' una  F,  e  chiaramente  si 
riconosce  in  ispecie  la  lineetta  di  mezzo,  mentre  manca  la  parte  si- 
nistra di  quella  superiore.  NelFE  poi  l'esperto  occhio  del  Gatti  cre- 
dette di  riconoscere  traccia  della  curvatura  della  C. 

'  Invece  dell*  L  .  L  Fra  Giocondo  porta  ET. 
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▼ata  presso  Bologna.  —  Tav.  XVI.  Tipi  di  Apolline.  — 
Tav.  XVIE.  Tegole  dipinte  trovate  ad  Urbisaglia.  — 
Tav^  XVin.  Maschere  di  terracotta  trovate  a  Comete.  — 
Tav.  XVnn.  Vaso  dipinto  trovato  presso  Bologna.  — 
Tav.  XX.  Tazza  trovata  presso  Comete.  —  Tav.  XXI. 
Due  specchi  etruschi.  —  Tav.  XXII  e  XXIII.  Affreschi 
palatini.  —  Tav.  XXIHI.  Tazza  cometana  di  Pamphaios. 

Si  contengono  poi  negli  Annali  le  seguenti  disser- 
tazioni: 1.  Notizie  su  ddune  tombe  antichissime  sco- 
perte tra  Licata  e  Bacalmuto  {L  Uauceri),  —  2.  Due 
vasi  con  scene  troiane  (il.  Michaelis)^  —  3.  Tre  mattoni 
dipinti  di  Urbisaglia  (Giov,  Schmidt).  «^  4.  Tre  maschere 
di  terracotta  trovate  a  Comete  (B.  Arnold).  —  5.  Tazza 
cometana  di  Pamphaios  {H.  Heydemann).  —  6.  Due  vasi 
di  Bologna  rappresentanti  Pascensione  e  Pingresso  di  Er- 
cole neir  Olimpo  (C.  Ghirardini).  -^  7.  Bronzi  arcaici 
provenienti  dalla  Grecia  {A.  PwitMngler).  —  8.  Due 
pareti  d^una  stanza  sul  Palatino  (il.  Ma/ib).  —  9.  Coppa  cor- 
netana  col  mito  di  Arianna  (A.  Kekulé).  —  10.  Di  una 
antichissima  iscrizione  latina  sopra  vaso  votivo  rinvenuto 
in  Soma  {E,  ùi^essel).  —  11.  Tipi  di  Apollo  (0.  Benn- 
dorf).  —  12.  Attore  tragico,  statuetta  d'avorio  {C.  Ro- 
bert). —  13.  Bronzi  arcaici  di  Creta  (il.  Milchhtìfer).  — 
14.  Sopra  alcuni  bronzi  trovati  a  Cuma  ed  a  Capua  (  W. 
Hdbig).  —  16.  La  suppellettile  dell'antichissima  necro- 
poli esquilina;  parte  seconda:  le  stoviglie  letterate  {E. 
Dressel).  —  17.  Aggiunte  alP  articolo  sopra  certi  monu- 
menti capuani  inserito  negli  Annali  1879  {von  Duhn). 

L'Instituto  nostro  ha  in  questo  modo  pubblicato 
Taw.  12  di  Monumenti,  equivalenti  a  fogli  di  stampa  36 

Taw.  d'aggiunta  22 22 

Testo  d'Annali,  fogli         22 

Testo  di  Bullettino,  fogli 17 
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Le  obbligazioni  che  lo  stringono  verso  il  publico 
non  oltrepassando  i  fogli  ottantadue,  l'Instituto  ha  sod- 
disfatto largamente  a  quanto  doveva  ai  suoi  partecipanti 
riguardo  l'anno  1880. 
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Viaggio  nelt  Italia  mtridioTml».  —  fyogeo  faliseo  presto  Carbogruuto.  — 
Seooi  (U  Cenatri  e  di  Pompai.  —  ItaixkmiUAmitm. 


r.  VUGGI  E  SCAVI 

A.  Viaggio  nell'Italia  meridUmale 

S.  Maria  di  Capua. 

Presso  il  sig.  Simmaco  Dona  notai  una  zuppiera  à 
due  manichi  (forma  incirca  come  presso  Stephani  Vasen^, 
J.  Ermitage  im.  HI  160,  ma  di  profili  più  angolosi; 
alt.  0,1^1  diametro  -  senza  i  manichi  -  0,40;  altezza  del 
coperchio  0,09)  dipinta  di  finissima  vernice  nera,  che  ha 
attorno  la  periferia  esterna  dell' orificio  una  zona  gialla 
distinta  con  linee  *  nere  a  zigzag  e  tanto  attotho  il  manico 
del  coperchio  quanto  attorno  la  base  del  recipiente  una 
zona  gialla  con  ornati  neri  del  genere  che  suol  chiamarsi 
«  denti  di  lupo  ».  Sulla  base  sono  graffite  neir argilla  già 
cotta  due  iscrizioni,  cioè  nel  mezzo  KAU  e  lungo  l'orlo 
^l'AT'E^VAlÉoN  '.  Oltre  a  ciò  viddi  nello  stesso  m^z- 
zeno  unMdrià  ed  un  manico,  ambedue  lavorati  in  bronzo, 
che  appartengono  alla  medesima  classe  degli  oggetti,  che 
nei  nostri  Annali  dell'anno  1880  p.  223  ss.  furono  dichia- 
rati prodotti  della  metallotecnica  calcidése.  LMdria,  alta 
0,43,  ha  il  recipiente  ovoidale  e  privo  di  piede;  il  ma- 
nico verticale  finisce  al  di  sotto  in  una  palmetta  ed  al  di 

^  La  lezione  di  totte  le  lettere  è  sicara  ealvo  della  eettinia,  la 
quale  potrebbe  leggerei  anehe  1^. 
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sopra  in  due  collf  ài  aérfe^  de  >  eòlia  iieste  s* appoggiano 
suirorificio  ;  i  manichi  laterali  hanno  in  ogni  estremità  due 
sporgenze  in  guisa  di  bottone,  Puno  dei  quali  è  diretto  insti, 
Taltro  ingìii.  L'anzidetto  manico  isolato,  alto  0,22,^  mostra 
sulParco  un  busto  di  donna  di  faccia,  simile  a  quello  che 
adorna  Tesemplate  pubblioato  negli  Annali  1880  tav.  d'agg. 
V  3,  3%  ma  di  uno  stile  che  sembra  alquanto  più  arcaico. 
La  testa  è  munita  di  una  apecie  di  modio  ed  ha  lunghi 
ricci  cadenti  ingiù  sulle  spalle.  Alla  palmetta  che  serve 
da  base,  sono  imposte  due  prolomi  di  cavallo  colle  teste 
infuori  ' .  11  semicerchio  finalmente,  con  cui  il  manico  ve- 
niva attaccato  allVorifioio  del  raoifiente,  finisce  da  ogni 
lato  in  un  lione  coricato.  Disgraziatamente  il  sig.  Dona 
non  si  ricorda  |hù  le  circostanze,  nelle  quali  i  due  oggetti 
furono-  trovati. 

Fra  le  antichità  possedute  dai  signori  Pascale  alle 
Curti  mi  sembrarono  degni  di  nota  tre  vasi  dipinti  del 
cosidetto ,  stile  pugliese.  Due  hanno  la  forma  d^  idria. 
L'ui^t  ^Ita  0,40,  mostra  due  donne  alate  vestite  di  chi- 
toni cinti  ed  ornate  di  collane,  armille  ed  orecchini,  che 
seggono  dorso  a  dorso  ognuna  aopra  un  rialzo  di  terreno, 
riyo]|[endo.  le  teste  e  guardandosi  vicendevolmente.  Ambe- 
due, alzano  un  canestro  ;  Tuna  tiene  coir  altra  mano  una 
secchia.  Gli  ornati  delle  due  donne  sono  rilevati  mediante 
un  sovrimposto  colore  giallo.  Il  disegno  è  morbido,  e  non 
privo  di  graffia.  Attorno  rorificio,  prima  cl^e  il  vaso  fosse 
cotto  e  colla*  stessa  vernice  nera  adoperata  sul  recipiente,  fu 
dipinta  repigrafe  MhlAPE^.  Sull'altra  idria  .(alta  0,51) 
sono  ^presse  con  un  disegno  abbastanza  accurato  le  tre 
Esperidi  aggruppate  attorno  Talbero  cui  si  avvolge  il  serpe. 
Tutte  e  tr^hiumo  la  carnagione  bianca  con  chiaroscuri 
gialli,  veetev)  GufSa,  chitone  cinto  e  scarpe,  e  sono  ornate 
di  collane,  orecchini  e  braccii^etti  ;  due  portano  sopra  il 
chitone  un  mantello.  L'una  delle  Esperidi  in  piedi  a  s. 
dell'albero  dà  a  bere  al  serpe  da  una  patera  scanellata 

i  Cf.  Ann.  deU'Iìui.  1880  Tav.  d  agg.  W  1  p.  231. 
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che  pFotende  colla  a.,  tneiìbe  colla  d.  abbassata  tiene  un 
orcio  (glaìk).  Le  altre  due  poste  a  d:  dell'albero  discot^ 
renò  amorevolilientiè'  colle  èeslre-  ritmite',  lùfentre  Tiina 
mette  la  mano  s.  ^nt  braccio  d.  della  Creili.  Il  terzo  vaso 
ei  è  tm  gran  dratere  (aRo  0,42)  con  molto  rosso,  bianco 
B  giallo  sovrimpósto.  Vi  vediamo  Ippolita  nell'atto  di  con- 
segnare ad  Ercrfle  la  cinCura.  Ercole  coroiiato,  Sniberbe  o 
di  forme  abbastanta  delicate  s^appogdà  coli' ascella*  s.^nlla 
clava,  sopra  la  quale  cafde  la  pèlle  di  lione  (verso  d.).  Ip- 
polita gli  si  trova  dirimpetto'  "m  piedi,  appoggiando  la  s. 
stiir  asta  e  porgeridogli  colla  d.  -  protesa  la  cintura;  Essa 
ve«te  un  beh^etto  frigio  giallo,  un  corto  chitone  cinto  rosso 
mutilto  di  biònde  incrótìate  sul  j)etto,  un  mantello  rosso 
ed  alti  Stivali.  Accanto  procede  a  testa  bassa  il  suo  ca- 
vallo (bianco  con  dhiaroscuri  giallastri)  bardato.  Dietro 
Ercole  è  in  piedi  un  giovane ,  cioè  lolao ,  vestito  di  cla- 
mide rossa,  il  quale  appoggia  la  d.  al  fianco,  la  s.  in  un'asta' 
(Verte  d.)  A  Nel  centro  «iedé  i»  una  roccia  una  donna 
coronata  (vel'SÓ  S:),  alzando  colla  d.  una  cassetta.  Essa  è 
circondata  da  due  uothini  in  piedi,  cioè  da  un  efèbo  am- 
mantato (verso  d.)  che  si  trova  avanti  di  lei  e  da  un 
uomo  barbato  posole  dieftto,  il  qualle,  ornato  Ai  corona  e 
vestito  di  un  mantello  che  awdlge  il  braccio  s.  e  le  gam- 
be, lino  scettro  nella  s.,  alza  la  d.  discorrtndo. 


*  I 


'    '  ffapoli. 

Fra  gli  oggetti  recentemente  passati  nella  collezione 
del  nòsti'o  socio  Corrispondente,  sig.  Bourguignon,  mi  sem- 
brarono specialmente  interessanti  i  seguenti: 

1)  Skyphos  a  due  manichi  (forma  Incirca  come  presso 
StepiiJtoi  Vaserìs.  rf.  Ermitaffe  lav.  iY  n.  182)  trovato  a  Tico 
equense  (alt.  0,176;  diametro  delP  orificio  0,21).  H  dise- 
gno squisito*  delle  figure  rosse  e  l'alfabeto  delle  epigrafi 
aggitmtid  acceMiano  all'època  periclea.  La  parte  nobile  mo- 
stra un  vecchio  con  barba  e  capelli  bianchì  (verso  d.)  ed 
una  giovinetta  (  verso  s.)  che  tione  sulti  s«  uA  ragazzo 


igliado  dormente,  |*iipo  in  pìMi  dirìnipetilK)  aU*^l(u^^^  e  tra 
queste  figure  mu^  cploniui  iomcft«  li-  (ipma  (AKTo|^)  vie* 
^tijto^  di  lungo  chitatte  e-  mauteU^^  appaggùuidio  1»  d»  inuu 
bastone,  guarda  la.giometti^  (son  un'ieepjceseioiie  di  vm- 
proyeio.  La  giornea  (AÌK^TVO^.E)  bìm  la  d.  verso  il 
mento^.sia  spay^ntato,.  sia  .iai,ba^vita*,  veste  cuffia^  chi* 
tene  e  maateUo.;  il.bambìuo  cbe.  porta,  ba,um  bepda  biumca 
attorno  il  capo.  Questo  dipìnto  bai  da  spiegarsi  dti  mito 
relativi^  alPamore  di  ìi/LBjA&,.e  di  Àstioqb.e,  figlia. di  AJctor, 
frutti  del  quale  an^re,  furono  Askabphos  ed  lalmenos  *. 
£  a  quel  f^e  può  giudi<^rsi ,  dall'  espressione  delle  due 
ligure,  p^re  che  il  padre  ri]upr4v;f)ri  ad  AstÌQche  U  sua  oon- 
dotta  e  che  questa  cerchi  a  difftfiflersi,  .pavt4n4o  sul  buio- 
ciò  uQ  bambino  concepito  da  Marte,  sia,  il  pìcoolo  Askfir 
laphos,  sia  lalmenos.  A.  Un  uomo  barbato  (Ng^l^TQR), 
ignudo  salvo  la  cnemide  che  copre  la.  gamba.d,,  è  neljl'atto 
di  applicare  la  cnemide  air  altra  gamba,  bilanciandosi  sul 
piede  d.  ed  alzando  la  gfmfyà  .^;  il  capo  h  circondato  da 
una  benda  bianca  (verso  d.).  Dirimpetto  b^  lui  .si  tirova  in 
piedi  una  donna  (^IN+lA  Vii )i>' vestita,  di  cuffia,  chitone  e 
^^ultello,  la  quale y  tenendo  colla,  s.  mo  scudo  tondo, 
colla  d.  offre  al  guerriero  un  alw  .munito  di  guanciali', 
Dia  privo  di  cresta  (verso  s,). 

2)  Skjphos  di  Vico  equense  della  ^  medesima,  forma 
con  n.  1,  ma  di  disegno  rilassato  (alt.  0,225;  diam.  del- 
Torificio  0,28):  Gaea  o  Kore  che  colla  parte  superiore  del 
corpo  sporge  fuori  dall^orlo  inferiore  della  rappresentanza, 
è  salutata  da  due  Pani  con  code  di  cavallo  che  gestioolano 
in  maniera  molto  vivace  ed  eapresaiva.  Zia  dea,  vestita  di 
cuiBa,  chitone  cinto  ed  epiblema,  si  presenta  col  corpo  di 
faccia,  ma  colla  testa  di  profilo  (verso  d.),  tenendo  con 
9gni  mano  un  lembo  da^  cbitone.  Dei  due  Pani  quello  a 
d.  guarda  ingiù,  verso  la  dea  coli'  espressione  di  griM^e 
maraviglia ,  Taltro  lanciando  insù  .la  gamba  d,  ed  alzando 
ambedue  le  numi .  rivolge  la  testa  verso  il  compagno  e 

i  K.  U  51g,  PamM.  IX  91. 
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seittara  ofl  alta  , voce  ospfrimergU . il  »uo  stupiore.  Lp.sky- 
piros  4i  >yiG0 1  è  '  il  prima  monumeiitQi  ebe  fa .  ^mp9f  ire  Piai 
ìb  tale  soBoa^  imantte  ì  Tasi  finora  ccmpaciuti  tutti  quanti 
mostrano  Satiri  piesenti  a  coaifttta  apparizione  '.  Ed  iegual«* 
mente  SBO?a  è  la  rappresentaBza  dei  Pani^  i  quali  cioè 
nett  hanno  capi  umani  muniti  di  corna  ed  orecebja  caprine, 
ma  propriamente  teste  di  caproni.  Nel.  camipo  un  ramo 
duellerà  (bianco).  A.:  Una  placcante  Tostita  di.  cufta,  cki* 
tone  cinto  ed  epiblema,  protendendo  colla  d.  uà  kantharoa. 
ed  appo^ando  sulla  spalla  s.  il  tirsoy  procede  terso  s., 
attorniata  da  due  Satiri,  i  quali  barbati,  calvi  e  em  code- 
di  cavallo,  saltellano  in  maniera  burlesca.  Quello  che  si 
trova  davanti  alla  Baccante,  tiene  nella  s.  un  tirso.  L^altro 
postole  dietro  in  maniera  lasciva  protende  ambedue  le 
mani  verso  la  giovinetta  che  rivolge  verso  di  lui  la  testa. 
8)  Tazza  a  due  manichi  coperta  di  fina  vernice  nera, 
acquistata  a  S.  Maria  di  Capila.  Sul  piede  è  grafito  nelr 
l'argilla  già  cotta  circolarmente  l'iscrizione  seguite: 

4)  Tazza  nera  umbilioata  acquietata  ad  Orvieto,  la 
quale  in  tutti  i  riguffrdi  cotris^nde  con  ben  conosciuti 
prodotti  della  ceramica  cal«aa  (diam.  0,211).  I  rilievi  al* 
quanto  ottusi,  con  cui  è  decorato  V  interno,  rs^presentano 
quattro  quadrighe  in  piena  corsa.  Ognuna  deife  quadrighe 
ha  per  auriga  una  Vittoria  ed  #ltre  a  ciò  un  zaùCf^óczrtZ 
che  colla  d.  tiene  afferrato  l'orlo  del  cocchio;  sopra  ognuna; 
quadriga  è  raffigurato  un  Amore  che  si  libra  nell'  aria  ccol 
ima  tenia  nelle  mani.  I  t^oloo^ì^xoìì  sono:  1)  Minerva  mu- 
nita di  scudo  ed  elmo;  sotto  i  cavalli  della  sua  qua- 
driga striscia  un  serpe  alatoi'2)  Srcde  hartiato  (?)  colila 
clava  nella  s.;  sotto  i  ct^ridli  un  capriuolo  (?).  3)  Marte 
barbato,  lo  scudo  nella  s.  ;  sóitto  i  cavalli  saltella  un  ci-* 
gnale.  4)  Figura   molto  ottusa  che  sembra  rappresentare 

f  Cf.  FrObner  ehmx  de.  voau  grérs  p.  86  ss. 
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un  giovine  iittl^rbe  oon  Inligfai  capelli  ^Apdl&id?);'«òtte> 
i  cavalli  un  cervo*  Dealro  la  ruota*  dell'altma  quadriga 
si  legge  Tepigraf»  iSoHS  is  rilievo.  Immediaiamenjte  ac^' 
canto  la  tazza  è  fnimm0nta;ta  e  nuukca  oasi  il  .peaso, 
snl  qnìale  probabilmente  era  sorìiito  il  nome  del  fiib^ 
bricante.  Mentre  ie  taoie  di  .tale  Mlirica  Unom  .comò-» 
sciolte  sono  mnnite  di  epignifi  latine >' ,  Teeemplare  poes^ 
duto  dal  eig.  Bonrgnignon  è  'il  piimo  cke  meatra  un'iscrf- 
zione  greca.  ' 

5)  Delfino  di  bronzo,  lungo*  0,08,  ao^aìstato  a  Napoli. 
SttUa  parte  di  dietro  non  elaborata  è  inoisa  Tepigrafe 
arcaica 

A   HOSTIUVS  A'F 

AAANaN 

I  •  ■  M 

6)  fnunmento  di  nn  roseo  ekyphos  arrotino. con  rilievi 
molto  ottusi.  A  8.  ai  vede  nna  figura  pi^af&ente  vestita 
che  siede  (verso  s.)  con  espressione  di  profondo  Inklù  ^  fuor 
di  dubbio  una  barbara  prigioniera  o  la  personificazione  di 
un  popolo  barbaro  vinto,  Segue  più  verso  d.  un  soldato 

^  romano  che  procede  (verso  d.)  tenendo  una  catena  che 
stringe  le  mani  di  un  uomo  bax^beto  vestito  di  calzoni  e 
berretto  frìgio,  il  quaJe  s'aransa  lentamente  (verso  d.)  col 
oapo  inchinato.  Dalla  catena  .^^Mtinuata  sino  all^estremilÀd. 

.  del  frammento,  risulta,  che  ^pi^  lotslcyphos  erano  luj^ 
premntatj.  pìt  .prigionieri  condotti  innanzi  dal  legionario. 
Sopra  il  gruppo  oro»  ideseritto  è  aggiunta  in  rilievo 
Tepigrafe  A.RSACIDAE  FARTHIf  frammentata  all'estro- 
mitit  d; 

'  7)  Tazta  di  vetro .  fai$nco  opaco ,  trovata  a  Guma 
(alt,  0,026;  diam.  dell'orificio  OJ!).  LMnterno  mostra  mo- 
tivi di  paesaggio  eseguiti  di  polvere  d'oro  imposto  sul 
vetro  mediante  un  piigmanto  rossastro.  S'intende,  che  la 
rappresentanza  espressa  m/ediante  una  tecnica  tanto  delicata 

*  Cf.  Èphemer.  epigrAf.  0  n.  7  ss.,  Stephani  Comptè-rendu  1874 
p.  9 J ,  92.  Gli  esemplari,  sai  quaU  sono  rappresentate  quadrighe,  furono 
raccolti  daUo  StepUani  (7.  r.  1872  p^  G3  net.  2,  e  1874  p.92  not  1. 
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ha  xooltp  soEfeito.  Ka  nopa^Uft^no» .  credt  ^  ^  riomosM^fVi 
ancora  im  sacello  rustico  eoa.  imitito  m  albtrp  sagro  -  raiH 
presentanza  ben  conosciuta  d'^ffr<^9C)hi  eroolaaesi  le  ^pow- 
peiani  '.  .  ,    . 

("sarà  confimtaloj  W.  Hblbiq 

h.  Ipogeo  falisco  presso  Carbognano. 

Nelle  vicinanze  di  Carbognano  (presso  Gaprarola)  e 
precisamente  sul  confine  del  territorio  di  Carbognano  e 
quello  di  Yallerano,  in  contrada  boscosa  denominata  i  Quarti^ 
venne,  non  ha  guari,  alla  luce  un  sepolcro,  la  cni  for- 
tuita scoperta  dal  sig.  Domenico  Jannoni  di  Caprarola  fii 
annunziata  al  prof.  Cerreti  e  da  questi  al  comm.  0.  B. 
de  Bossi.  Portatomi  sul  luogo,  trovai  P  ipogeo  già  spo- 
gliato della  sua  suppellettile  —  lo  scopritore  avendola  b^- 
sportata  a  Carbognano  *  —  e  per  di  più  parzialmente  invaso 
dalle  acque  piovane,  sicché  non  potei  rilevarne  la  pianta 
coir  esattezza  che  avrei  desiderata. 

L' ipogeo  consiste  di  ima  camera  rettangolare  piuttosto 
bassa  (alt.  1,75  incirca)  tagliata  nel  tufo  sul  versante  d^un 
piccolo  poggio,  ed  ha  1*  accesso  rivolto  a  levante.  Il  suo 
pavimento  è  alquanto  inclinato  verso  la  porta,  la  quale  ha 
forma  rettangolare  (ali  1J5  incirca,  largh.  0,88):  allor- 
quando avvenne  la  scoperta,  la  medesinu»  fu  trovata  chiusa 
da  due  massi  o  lastre  di  tufo,  collocate  V  una  sopra  V  altra. 
Dal  bel  mezzo  incirca  della  parete  situata  dirimpetto 
air  entrata  sporge  per  la  lunghezza  di  1,60  un  pilastro 
largo  0,60,  dimodoché  il  fondo  della  camera  resta  diviso 
in  due  scompartimenti  più  o  meno  uguali.  Tale  pilastro 
evidentemente  non  ha  altro  scopo  che  quello  di  sostenere 
vie  meglio  il  soffitto  delF  ambiente,  che  non  è  formato  a 

^  Helbig  UfUersuchtmgm  ùb.  die  camp.  WandmaUrei  p.  297  ss. 

-  Tutte  le  Dotisie  intonu)  al  posto  ove  erano  sìtmìi  1  singoli 
oggetti  rinveooti  neirifogaO)  staoao  perciò  sulla  testimoaiaina  àsì 
colono  soopritore,  alla  qoale.però,  aaWo  qualche  inesatteiia,  credo  si 
po»a  prestare  piena  &de,  txattaadoflì  di  peraooa  abbastanza  intellij^iteu 


1&8 


iFOdM  MUSCO  nifiso  okttìomk^o 


v<dta.  Nelle  pareti  sene  iiieatifftti   i  loculi  di  grandezza 

varia  '  e  eon  irregolare  diBpdsiaione,  come  si  potrà  rile- 
vare dalle  sottoposte  piante^ 

tre  loculi  tre  loenli 
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i  I  locQli  di  grandexsa  media  sono  lunghi  1,50,  quei  più  grandi 
1,85;  iono  alti  da  0^»  a  0,50,  profendi  da  0^50  fino  a  1,00.  La  grò»- 
leaia  del  tufo  fra  an  loculo  e  Paltro  aovrappoeto  importa  0,19-0,20. 
Nei  locali  più  grandi,  e  preciminiente  nei  due  superiori  della  parete 


IFWm  VACiaCO  PBMSO  OàBSOdNAKO  168 

I  locali  per  la  niaggior  pftrte  erano  ohinsi  '  da  tego- 
loni  *,  alcuni  dei  quali  sono  maniti  di  iecriizioiii  Prima 
di  trattare  di  queate  darò  V  elenco  della  suppellettile  tro- 
vata neir  ipogeo. 

A.   Va$Mame  e  manufaiti  di  argiUa. 

1)  Cinque  anfore  di  forme  pressoché  uguali  (alte 
in  media  0,80);  sono  di  qualità  e  forma  del  tutto  simile 
a  quelle  che  sogliono  trovarsi  più  comunemente  in  tombe 
etrusche. 

■ 

2)  Sette  olle  cinerarie  di  varia  grandeua  ma  di 
forme  uguali,  simiUssime  a  quelle  solite  a  trovarsi  nei 
colombari  romani. 

3)  Un  cop  orchi  0  forse  appartenente  ad  una  delle  olle. 

4)  Vaso  d'argilla  senza  vernice  coa  due  manichi,  di 
forma  ovoide,  con  bocca  piuttosto  larga,  e  piano  nella 
parte  inferiore  (alt.  0,44). 

5)  Vasetto  alquanto  sottile  di  argilla  rossastra  senza 
vernice  (forma:  Jahn  n.  22),.  alto  0,08. 

6)  Altro  più  sottile  ancora,  ii  forma  simile,  ma  un 
poco  più  sferico;  alt.  0,07. 

7)  Due  vasi  ad  un  manico  alquimto  sporgente  sull'ori- 
fizio (forma  simile  :  Jahn  n.  57),  di  argilla  chiara  negligen- 
temente spalmata  di  color  rosso  tingente.  Alt,  0,25  e  0,27. 

8)  Tre  vasi  di  forme  svariate,  ma  simili,  essendo 
tutti  ad  ampio  ventre,  a  collo  stretto  e  muniti  di  un  solo 
manico  (in  un  esemplare  il  manico  sporge  alquanto  sopra 
Torifizio).  Due  sono  senza  vernice,  uno  (il  più  grande)  è  ver- 
niciato parzialmente  in  nero  brunastro.  Alt.  0,10;  0,17;  0,20. 

9)  Due  vasi  a  campana  con  due  anse,  senza  vernice 
(forma:  Jahn  n.  7),  alti  0,17;  0,20. 

meridionale  e  nei  due  Buperiori  della  piircte  di  fondo,  erano  deposti 

«lue  scheletri.  —  Fra  i  loculi  della  parete  settentrionale  ve  ne  ha  ubo 

piccolissimo  di  forma  quadrata,  che  conteneva  soltanto  un'olla  cineraria. 

i  No;i  chiaso  da  ieg^loni  e  privo  di  scheletro  era  uno  del  loculi 

piccoli  dell  n  parete  setteatrioBàl^;  vi  rt  rinvenne  uno  sfwcchio  di  hronte. 
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10)  Altro  simile  a  Teraice  iidro4>nmastrA  non  buona; 
la  parte  ìnf ériorie  •  non  è  r^ndciata.  Alt.  0,125. 

11)  Trfì  ba^lsamari  formati  a  foso,  senza  vernice 
(uno  soltanto  ha  un  poco  di  vernice  brunastra  presso  il 
collo),  di  varia  grandezza:  0,125;  0,165;  0,17. 

12)  Due  patere  umbilicate  a  vernice  nero-oli- 
vastra-brunastra  non  buona  (diam.  0,  19).  In  una  vedesi 
impressa  cinque  volte  una  palmétta. 

13)  Cinque  coppe  di  varia  grandezzzà  (diam.  0,085- 
0,18)  a  vernice  nero-brunastra  non  buona.  In  una  di  queste 
coppe  è  graflSto  nell' interno  Y|-,  e  nell'esterno  -fi;  in 
un'tdtra  "^  neU^  esterno. 

14)  Tré  lucerne  a  vernice  nera  o  nero-brunastra 
non  buona.  Due  sono  munite  di  manico  ed  hanno  il  becco 
fondato  a  eoda  di  rondine  (forma:  Ann.  d.  Istit.  1880 
tav.  d'agg.  0  n.  1),  la  terza  è  priva  di  manico  e  la  punta 
del  becco  è  rotta-  (per  la  forma  cf.  ivi  n.  9).  Sul  lato 
destro  di  una  delle  due  prime  si  scorgono  alcuni  segni 
grafiti,  i  quali  però  è  impossibile  predsare,  poiché  si 
confondono  con  le  corrosioni  della  vernice. 

15)  Sette  globuli  di  terracotta  di  fattura  irregolare 
formati  a  mano,  piani  nella  parte  ài  sotto  (Siam.  2-8  cent.) 
e  convessi  nella  parte  superiore.  Parecchi  del  tutto  uguali 
ne  vidi  nella  collezione  del  sig.  Bazzichelli  di  Viterbo, 
che  asserì  trovarsi  i  medesimi  spesso  in  tombe  etnische. 
Potrebbero  essere  tessere  da  giuoco. 

16)  Cosidetto  peso'  da  tessitore,  alto  0,15  e  forato 
nella  parte  superiore.  Stilla  testata  havvi  un  solco  o  sca- 
nalatura di  questa  forma  «4  e  oltreciò  due  pìccolissime 
impressioni  drcdarì  con  entro  una  crocetta  rilevata. 

B.  Bronzo  è  ferro. 

17)  Specchio  col  manico  terminante  nella  solita  testa 
di  animale  (alt.  0,245).  Vi  è  graffita  con  disegno  noa  fino 
una  figura,  la  quale,  per  quanto  P  ossidazione  permette  di 
vedere,  é  maschile  ed  alata^  Sta  in  atteggiamento  di  riposo 
col  braccio  deatro  dietro  il  fianco. 


..   18))  fjramn^iitiiio  4i  piaatea  di  mett^llo  Maj^à^o  cpn 
imbrunitora,  appartenenìte . forse  a  specchio  quf^lr^o^.^ 

19)  Pìccola  moAeta^  tutta  ricoperta  di.  osBi4o«  im^ 
come  aeiBbra,  ben  ooneetvata.  Potrebbe  essere  un  obolo  di 
quakhe  cittii  campana* 

20)  Frammento  d'un  anello  dj  ferro  moUo  oBsi^: 
dato.  L'odale,  che. non  4>ffre  traccia  d'in(M«oii^,  ha  i  4if^ 
metri  di  27  e  21  mill. 

Le  anfore  (n«  1)  silvano  neir  ipogeo  sen^  ordine,  le 
olle  cinerarie  (n.  2)  erano  collocate  deptrp  i  locali  e  con- 
tenevano ancora  le  ceneri;  asserisce  però  lo  scopritore  che 
nei  medesimi  loculi»  ove.stavaniO  le  olle,  abbia  troya,tp 
anche  ì  scheletrii  Delle  tre  lucerne  (n.  14)  una  fu  rìn-> 
venuta  dentro  un  loculo,  mentre  le  due  altre  atayanx)  nella 
camera  sepolcrale.  Il  peso  da  telaio  (n.  16)  era  situato 
entro  un  loculo,  come  anche  la  monetina  (n.  19)  fii  rin- 
venuta fra  un  mucchietto  di  ceneri  naillinteimc  d*  un  loculo. 
Lo  specchio  (n.  17)  stava  dentro  uno  dei  piccoli  loculi 
situati  nella  parete  settentrionale,  e  questo  loculo  -  come 
alcuni  altri  -  né  era  chiuso  da'  tegoloni  nò  conteneva  lo 
scheletro.  Tutti  gli  altri  oggetti  si  rinvennero  al  di  fuori 
dei  loculi  neirintemo  dell'ipogeo. 

Passiamo  ora  ad  esaminare  le  tegole  iscrìtte.  Le  iscri- 
zioni sono  tracciate  tutte  con  colore  nero  immediatamente 
sulla  t^ola  mediante  un  grossolano  pennello;  in  alcuni 
tegoloni  però  mi  parve  poter  ravvisare  tracce  di  spalma- 
tura rossa.  .Quasi  tutte  le  tegole  munite  d'iscrizione  chiu- 
devano i  loculi  situati  a  sinistra  di  chi  entra;  e  poiché  la 
maggior  parte  dei  tegoloni  sortiti  dall'ipogeo  9ono  anepi- 
grafi, così  è  indubitato  che  non  tutti  i  loculi  erano  distinti 
da  iscrizioni.  Avendo  io  vedute  le  tegole  già  rimosse  dal 
loro  originario  posto,  non  si  può  piti  stabilire,  in  guai 
ordine  si  seguissero  le  iscrizioni;  per  buona  ventura  però 


*  Se  ciò  fosse  vero,  allora  bisognerebbe  supporre  che  nello  stesso 
loculo  siano  stati  deposti  due  individui,  uno  dm  quali  «rea  sultto  In 
cremazione,  mentre  Taltro  erasi  serapUcemente  deposto. 
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le  6p!^ratt^  ^lion  fiko  oototiftiiMìé,  òotti^  iti  i;>M'8»«ifli  tombe. 
su  due  e  pM  teg^é,  ma  stÉUno  ognona  ^òpifa  un  solo  tego- 
laM,  dimodoché  andie  timivsaè'  dal  léro^  poM»  ogni  tegola 
idoritta  rappresenta  tin49crifci<mo  intera.  H^kio  ftMco  è  lo 
stato  di  conservaaione  dì  queste  epig¥itf .  Sono  ^  in  tutto 
dieei,'  due  delle  ^qirali  hanno  app^na^  qualche  traccia  della 
primitiva  scrittura  e  souo  quindi'^sertibili;  quattro  sono 
assai  malconce;  sole  quattro  hanno  i  caratteri  abbastanza 
ben  conservati;  Disettepitrcoitseryateidiamo  nelle  annesse 
tavole  il  fac^ilnile  ridotte  alla  sesta  parte  del  vero. 

1.  VòWo  \\  Folcoseo  \\  Ze.nòi  ||  fi:  È  anzitutto 
rimarchevole'  in  questti  iscrieione  Tuso  dalla  lettera  C, 
cioè  ?,  che  trovasi  adoperata  óve  si  aspetterebbe  la  lettera  .<?. 
Gli  avanzi' epigrafici  di  lingua  fitlieca  sono  ancora  troppo 
ploco  numerosi  per  decidere,  se  le  lettere  z  e  s  avessero 
im  valore  diverso,  oppure  se  si  adoperassero  promiscuamente 
per  designare  quella  lettera  che  corrisponde  alla  s  latina. 
Certo  si  è«  che  i  duo  soli  esempi,  in  cui  occonre  la  r  — » 
la  parola  senatuò  (Qarrucci  Sylloge  n.  559)  ed  il  nome 
Vfpm  Zertenea  (ivi  n.  802)  —  insieme  al  doppio  esempio 
recato  dalla  nostra  iscrizione  fanno  supporre,  la  x  essere 
stata  presso  i  Falischi  equivalente  alla  s:  quantunque  il 
trovarsi  scritto  nella  epigrafe  già  citata  setìtentiad  accanto 
a  ^enafuo  induca  a  credere,  che  tm  le  due  lettere  in  qui- 
stione  una  qualche  dilFer^za  dovea  esistere.  —  Grave  dif- 
ficoltìt  offre  la  fbrma  ZpTtoi.  la  quale  essendo  preceduta 
da  un  nome  regolare  e  seguita  da  fi»  altro  non  può  signi-^ 
ficare  che  Sea^ti  fiflius'.  Non  vorrei  supporre  una  forma 
lOrVc  ne  cioè  Sesrm  (cf.  il  iMisco  Vetii  (o  KmSì?), 
Garrucci  SylL  n.  791),  poiché  la  semplice  O  (senza  pun- 
tino hel  mezzo)  è  certissima  ;  ma  non  trovo  neanche  modo 
di  spiegare  questa  strana  forma,  menoché  si  voglia  rite- 
nere per  un  errore  dello  scrivente.  Il  prenome  Se^tusi 
apparisce  del  resto  per  la  prima  volta  nelVepigrafia  falisca. 

2,  Cavia  [\  Vetulia.  È  di  lezione  certissima  e  non  ha 
bisogno  di  conmeato* 
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,  2a.  Un  tegolone  oggi  peritio,, pokhèrott^  jb.piu pe^ù 
fu  dallo  scopritore  gettato  yìsl  come  inutile,  av^a^  secondo 
la  copia  fattane  dallo  stesso  colono^  la  seguente  iacrizionc; 

OAIVI3V 

Non  è  difficile  emendare  la  trascrizione  ili 

OtV/ID 

ONvrav  •  ' 

ed  avremmo  quindi  uno  stretto  congiunto  della  sopra  ripor- 
tata Ccivia  Vetulia. 

3.  Tito  Marei^o  Voltilio.  Così  propongo  di  leggere,  e 
non  Tito  Marho  VoUiliOr  come  sembra  indicare  la  ^crittura^ 
Per  ravvicinamento  delle  due  lettere  1 3 ,  che  ora  compa- 
riscono come  una  ^,  mi  sembra  potersi  trovare  una  sem- 
plice spiegazione,  se  supponiamo  che  Io  scrittore,  essendo 
gii^to,  dopo  aver  segnato  la  ^,  quasi  al  margine  della 
tegola,  tentò  di  completare  il  nome  avvicinando  il  più 
possibile  le  lettere  che  aveva  ancora  da  scrivere.  'Segnò 
quindi  la  I  quasi  sopra  la  ^,  ma  difettando  di  spazio,  fu 
costretto  a  troncare  il  nome  e  ad  aggiungere,  mediante,  un 
sovrapposto  segno  di  richiamo,  V  ultima  Iettarsi  O  nella 
seconda  riga.  Ed  è  da  notare  che  noA  raggiun.se  ^n  prin- 
cipio della  seconda  riga,  m^  immediatamente  sotto  la  fine 
della  prima.  Biguardo  alla  nomenclatura  è  da  osservare 
che  al  gentilizio  preceduto  dal  prenome  è  aggi u^tp. ancora 
un  altro  nome  (Voltilio)  che  non  è  chiaro  se  debba  con- 
siderarsi come  un  secondo  gentilizio  oppure  come  sem- 
plice cognome.  I  nomi  di  famiglia  si  leggono  raddoppiati 
in  parecchie  iscrizioni  falische,  ma  trattasi  allora  di  donne 
(cf.  Garrucci,  dissero  arclieoL  pag.  76). 

4.  È  probabile  che  nella  scrìitora  della  tegola' 'rap- 
presentata sotto  il  n.  4  siano  eonteniite  due  iscrizioni  di 
epoche  alquanto  diverse;  ma  attesa  la  pessima  conserta'^ 
zione  della  scrittura  non  può  dirsi  con  certezisa.  Hefto  le: 
tre  lettere  101  tutto  è  incerto  in  questa  tegola»  Oìoiioa* 
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Hìsamt^  scabra  dhe  "ftélla  primia'rigà  ^pok^  legj^ei-é-  Caio 
(le  tracce  BìipérBtìtf'iidn'  pefrinétfcond  di  suppórre  'Cdi)io) 
Fohuib  0'  Potc^séo  (et  W  FtAtò^eò  del  il.  1);  nella  leria 

P*jplie....;  nella  quarta  Voic,..,A.f\U). 

5.  È  r  unica  iscrizioni  xhe  wn  è  tracciata  per  lun- 
ghezza ma  per  larghezza  del  tegolpne  ed  è  ^ertamente  la 
più  antica  di  tutte.  In  prima  riga  sembra  potersi  leggere 
Sesto... ^  cioè  Sexto...^  ili  òui  ò  molto  notevole  Tarcaica 
forma  <non  ancora  conoscittta  nelP  epigrafia  falisca;  nella 
riga  seguente  è  chiara  soltanto  la  fine  dal  nome  ....zeo, 

6.  bella  prima  riga  non  è  rimasta  che  una  sola  asta, 
il  rimanente  (se  scrittura  yì  era)  è  del  tutto  sparito..  Nella 
seconda  riga  si  potrebbe  riconoscere  il  nome  fepia  Fol- 
buio  (oppure  Fo/òno?).  Se  Copio  sia, prenome  o  gentilizio, 
rimane  dubbiò;  quanto  alla  particolarità  ortografica  della 
semplice  e  in  vece  del  Jlittongo  ae  che  usa  \Ì  latino,  nume- 
rosi esempi  se  ne  ianno  nella  epigraéa  falisca  (cf.  Gar- 
rùccì  .%Uo(/e  arn.'SdS)."    ,/',', 

7.  Confesso  di  non  saper  leggere  le  due  righe  dipinte 
su  qtìesiio  tègolone.  Le  lettere  sonò  sufficentemente  con- 
dervaie,  ^a  là  paìeogrioLfià  e  talmen,te  strana  che  non  so 
]4t^vamé  tinà  l^ezione  soddisfacente.  In  tanta  incertezza 
non  b  neanche  sicurissimo,  se  IMscrizipne  debba  tenersi  nel 
senso  jn  cui  l'ho  fatta  Incidere  ^n.  7),  oppure  sé  convenga 
càjJovòlgerii^.  Tuttavia,  nel  cotìòcarla  come  Tho  data,  fui 
guidato  da'  Una  deposizione  fangosa  che  nelle  altre  tegole 
di  sicura  lezione'  si I  osserva  nel  margine  che  originaria- 
mente era  quello  inferiore. 

8.  Nell'ultimo  tegoione  scritto  altro  non  è  rimasto  che 
le  evaniscenti  tracce  di  queste  lettere  di  grande  dimensione: 

.'Peir  fissare  l'apièti  di  quieto  nuòva  ipogea  ftlisco 
ilbbìamo  un  indillo  ttsstovufaneate  sieun^  Aiella  quaiUtli  ddila 
sm»  tNipptllrttik,  1)1  quale,  ivon  solo  per  le  fotìm  ma  anielfè 
pctr  la  tenùoe^poco  buona  del  vasellame  nero,  appdrtiéM 
e¥Ì4MUiem«iite -acl  un  -pOTÌodo,  in  cai  \%  fabbricantofte  de^ 
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nnDufatti  a  venùoe  nera  era  in  piena  deeadenia.  Amebe 
la  qualità  degli  altri  oggetti  trovati  in  qvesta  tomba  non 
contradice  a  tale  3uppo8Ìzione.  Dopo  ciò  €à«  i'igourdò  al 
vasellame  a  vernice  nera  ho  avuto  oooaeione  di  dire  nel 
mio  recente  lavoro  sulla  astica  necropoli  esquìlina  {AnnaH 
1880  pag.  325  segg.  e  340)  possiamo  stabilire,  che  T  ipogeo 
scoperto  fra  Carbognano  e  YaUerano- spetta  alla  prima  mietìi 
incirca  dal  settimo  secoli  di  Bona^ 

Ed  ora  non  mi  resta  cbe  esgiciniere  i  mìei  ringrazia^ 
menti  al  sig.  Domeaico  Jminoni  di .  Oaprarola,  che  coi 
squisita  cortesia  volle  agevolare  le  mie  riceiiebe.' 

Bmeico  I>kèssbl. 


e*  Scavi  di  CervelrL 

• 

Appena  ricevuta  la  notizia,  che  a  Gervetiì  'era  stata 
scoperta  una  tomba  vergine,  mi  sono  recato  sul  posto  e 
m'a&etto  ora  di  communicare  ai  noatri  lettori  il  risuliato 
delle  mie  osservazioni.  La  tomba  esiste  nella  parte  orien* 
tale  della  Banditaccia  f  proprietà  Suspoli)  ed  è  scavata  nel 
masso;  rentrata  ch'era  chinsa  ermetioamente  c<m  ima  lastra 
di  tufo,  è  diretta  verso  ponente.  Il  sepolcro  ha  una  lunghezza 
di  m.  2,70,  uina  larghezza  di  3  od  agli  angoli  un'altezza 
di  1,67  incirca,  la  quale  uUima  misura  però  è  scAtanto 
approssimativa,  essendo  il  suolo  ooperfo  di  uno  strato  di 
terra  caduta  dentro  la  camera  imniediàtameiite  dopo  la  di 
lei  scoppia.  Il  sofStto  forma  una  volta  poco  arcuata;  Baà^ 
chine,  alte  0,80,  larghe  0,85,  tagliate  nel  masso  giiwo 
attorno  le  due  pareti  laterali  e  quella  di  fondo,  e  sopra 
ognuna  delle  banchine  laterali  era  ateso  uno  scheletro  incmn-* 
busto  col  teschio  vicino  alla  parete  di  fondo  ossia  diretto  verso 
ponente.  Dove  ruotavano  le  teste  dei  oadareri,  ambedue 
le  bandiine  hanno  un-  quadrato  a.  bassorilievo  tagliato  ud 
masso  e  sopra  tale  quadrato  inciso  un  semicerchio  ohe  marea 
il  luogo  per  la  testa.  Lo  scheletro  sulla  banchina  a  s*  di 
chi  entra  non  era  accompagnato  da  alcun  oggetto  d'indù- 
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utria,  mentre  aceauto  a  quello  deposto  sulla  banchitia  a  d. 
ne  furono  trovati  diversi,  i  quali  accennano  ad  un  cadavere 
di  donna.  Vicino  al  teschio  cicò  si  rinvenne 

1)  un  psQO  d'orecchini  d'oro  del  tq)0  «  a  baule  »  '.  In 
ognuno  dei  quattro  aiuoli  è  es|»reBsa  in  rilievo  una  testa 
arcaica  '  di  paniera  (  di  faccia  )  e  tra  ogni  coppia  di  tali 
teste  si  trova  una  pallina  copèrta  di  puntini  d'oro.  L'orna- 
mento centrale  nell'uno  degli  esemplari  manca  affatto  e 
nell'altro  sembra  incompleto.  Adesso  cioè  vi  si  scorge 
nn  tondo  di  lamina  d'oro  con  nel  mezzo  un  filo  d'oro 
particolamaente  attortigliato,  il  quale  ornamento  povero  e 
privo  di  tipe^  stuona  dirimpetto  alla  ricchezza  degli  altri 
che  lo  circondano.  All'estremità  inferiore  finalmente  sono 

« 

saldate  tre  palline  d'oro  ognuna  con  un  puntino  rilevato 
sulla  parte  inferiore. 

Accanto  il  collo  dello  scheletro  furono  trovati  gli 
avanzi  di  una  o  più  collane,  cioè 

2)  Yentotto  palline  d'oro  vuote  nell'  intemo,  in  parte 
lisce^  in  parte  scanellate;  due  pendagli  d'ambra,  lunghi  0,03, 
in  forma  di  ghiande  alquanto  appianate,  scanellati  neUa 
parte  superiore  ;  una  palla  (diam.  0,02)  perforata,  di  vetro 
bruno  con  sovrsimposte  gobbe  gialle  e  con  ornati  bianchi 
e  neri  a  guisa  di  segni  di  dadi;  il  foro  è  rinforzalo  tne<* 
diante  nn  tubetto  di  bronzo  incastratovi  dentro. 

Al  lato  s.  dello  scheletro 

8)  un  anello  d'oro  (diam.  0,02).  Il  castone  ovale  è  sor- 
montate da  dieci  denti  triangolari  coperti  sul  lato  estemo 
di  pìiniinr  d'oro.  In  ogni  lato  poi  del  castone  si  stende 
ingiii  sul  cerchio  un  ornato  in  guisa  di  foglia  d'alloro, 
intarsiato  con  smalto  verde  chiaro.  Là  pietra  o  lo  smalto 
che  anticamenie  era  rinchiuso  nel  castone  manca. 

Yìcìdo'  a  tale  anello  fu  trovato 

4)  un  braccialetto  (diametro  esterno  0,08)  che  cen- 
siste in  !ua  cerchio  di  bronco  ripiegato  e  colle  due  estro- 
mijtà  puntute. 

*  Cf.  Miiseo  gregor,  I  tav.  LXXIT  (prima  e  seconda  fila),  tav.-  LXXIV 
(infima  fiU). 
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Al  lato  d.  dello  scheletro 

5)  un  alabastron  (forma:  Ann.  deW  Inst.  1862  tav. 
d^agg.  A)  di  smalto  verde  chiaro,  alto  0,06,  col  recipiente 
diviso  in  tre  zone.  Quella  più  vicina  al  collo  è  semplice- 
mente scanellata;  la  susseguente,  che  è  la  più  larga,  ha 
intaccature  simili  a  quelle  d'una  pigna;  al  di  sotto,  fogliami 
rivolti  insti. 

Fra  il  teschio  e  la  parete  dell'entrata 

6, 7)  due  Gucchiaj  d'osso,  lunghi  0,16.  Il  manico  dritto 
incirca  nel  mezzo  è  ornato  di  un  gruppo  di  quattro  teste 
di  cigno  0  d'anetra  in  rilievo  (di  profilo),  due  delle  quali 
sono  rivolte  insti  (cioè  verso  la  paletta) ,  due  ingiù.  Due 
simili  teste  dirette  insù  adomano  Testremitii  inferiore; 
esse  hanno  in  un  esemplare  gli  occhi  incisi  a  guisa  di 
segni  di  dadi.  Siccome  la  paletta  è  molto  piana,  così  sem- 
bra, che  tali  cucchiaj  non  hanno  servito  per  mangiare, 
ma  per  attinger  materie  polverose. 

Vicino  ai  cucchiaj 

8)  il  piedistallo  di  un  thymiaterion  o  di  un  candela- 
bro di  ferro,  quasi  del  tutto  distrutto  dall'  ossido. 

Ai  piedi  del  medesimo  scheletro 
0,  10)  Due  suole  di  sandali,  scarpe  o  stivali,  simili  «n 
quelli  incisi  nel  Museo  Gregoriano  I  tav.  LVIII  7.  Ognuna 
è  lavorata  di  due  pezzi  diversi,  che  consistono  in  una  lastra 
di  bronzo  col  margine  ritto,  coperta  di  uno  strato  di  legno 
(fissato  mediante  chiodi  orizzontali  di  bronzo)  e  munita 
al  di  sotto  di  chiodi  di  ferro.  L'uno  di  questi  pezzi  (lun- 
go 0,128,  largo  sul  lato  davanti  0,05;  diametro  del  cai-, 
cagno  0,06)  serviva  per  la  parte  di  dietro,  l'altro  (linea 
traversale  dalla  punta  fino  all'angolo  esterno  del  margine 
0,125;  larghezza  del  lato  dritto  0,085)  per  la  parte  davanti 
della  pianta. 

Sul  suolo  poi  della  tomba,  accanto  alla  medesima 
banchina,  cioè  tra  essa  e  la  porta,  stava 

11)  un' idria  greca  a  figure  nero-brunastre  con  molto 
sovrimposto  rosso-violaceo  e  bianco.  Fu  trovata  rotta  in 
piccoli  pezzi,  giacché  dalla  «palletta  della  porta  si   era 

11 
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sciolto  un  pezzo  di  tufo  ed  era  caduto  sopra  il  vaso.  Ed 
è  impossibile  di  descriverlo  esattamente  prima  che  i  fram- 
menti siaao  stati  ricomposti  e  levato  il  salnitro  che  li  copre 
in  molti  luoghi.  A  quel  che  io  ho  potuto  vedere,  vi  sono 
dipinti  combattimenti  di  opliti.  NeUa  lóro  armatura  mi 
facevano  specie  gli  elmi,  i  guanciali  dei  quali  coprono 
l'intera  faccia  e  nulla  lasciano  vedere  della  bocca  e  del 
mento.  Strano  poi  si  è  Tosservare,  che  Partiste  ha  rilevato 
in  alcuni  opliti  la  carnagione  delle  gambe  e  delle  braccia 
con  colore  rosso- violaceo, ,  per  produrre  un  contrasto  par- 
ticolare dirimpetto  alle  armature  generalmente  dipinte  di 
nero-brunastro.  Gli  ornati,  tra  i  quali  predominano  motivi 
composti  di  fiori  di  loto,  hanno  un  carattere  molto  arcaico. 
Vicino  a  tale  idria  fu  trovato  un  vaso  di  vetro  ver- 
dastro appannato,  dalla  caduta  del  medesimo  pezzo  di  tufo 
rotto  in  frammeati  tanto  minuti,  che  riesce  impossibile 
lo  stabilirne  roriginaria  forntia. 

Passando  ora  alla  descrizione  degli  oggetti  trovati 
sulla  banchina  di  fondo,  per  a^lore  di  brevità  comincio 
con  alcune  osservazioni  generali.  In  primo  luogo  dei  vasi 
dipinti  greci  ivi  rinvenuti  due  (a.  14, 15)  appartengono  al 
passaggio  dallo  stile  corinzio  a  quello  attico  a  figure  nere, 
e  perciò  si  raffrontano  p.  e.  alP  anfora  pubblicata  nei  no- 
stri Uonum^nti  voi.  Villi  tav.  LV,  anche  essa  trovata  a 
Cervetri,  mentre  l'anfora  n.  16  mostra  lo  stile  attico  a  figure 
nere  in  uno  stadio  arcaico  si,  ma  già  completamente  for- 
mato. Oltre  a  ciò  aggiungo  che  questi  vasi  per  cagione 
del  salnitro  che  li  copre  in  diverse  parti,  per  ora  non 
possono  despriversi  in  maniera  esatta  e  particolareggiata. 
Perciò  debbo  contentarmi  di  comunicare  sopra  di  loro  notizie 
generali,  le  quali  vorrei  fossero  riguardate  soltanto  come 
provvisorie.  I  vasi  di  bronzo  poi  tutti  quanti  sono  la- 
vorati col  martello  e  le  singole  parti  di  essi  unite  non 
colla  saldatura,  ma  esclusivamente  con  chiodi.  Biguardo 
all'iusieme  degli  oggetti  finalmente  non  è  per  niente  sicuro, 
cl^e  e^si  tutti  quanti  antievento  erano  disposti  sopra  quella 
banchina.  Nella  sovrsustante  parete  cioè  si  osservano  gli 
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avanzi  dMncirca  quindièi  chiodi  di  ferro,  i  quali  fuor  di 
dubbio  servivano  ad  appiccarvi  vasi.  In  ogni  caso  era  at- 
taccato di  tale  maniera  l'orcio  d^argento  n.  25,  il  cni  ma- 
nico ha  conservato  l'impronta  del  èhiodo  ed  il  quale,  ca- 
duto ingiù,  fu  trovato  nel  mezzo  della  banchina.  Ciò  ch> 
sicuro  per  quest'  orcio ,  può  credersi  possibile  anche  i)er 
altri  vasi  dì  metallo  rinvenuti  sulla  medesima  banchin  i , 
come  sono  p.  e.  i  num.  21-23,  che  per  la  loro  grandezza 
od  il  tipo  del  loro  manico  perfettamente  si  prestavano  ad 
essere  appesi. 

Ora  descriverò  gli  oggetti  secondo  i  luoghi,  in  cui  fu- 
rono trovati ,  cominciando  «on  quelli  che  stavano  il  più 
vicino  all'angolo  che  la  parete  di  fondo  forma  con  quella 
d.  e  poi  passando  successivamente  verso  s. 

12,  13)  due  specie  di  bicehieri  di  bronzo  battut)  ed 
inchiodato,  X*  uno  (alto  0,33  ;  diam.  estemo  dell'  orificio 
0,29)  ha  il  fondo  del  recipiente  piano,  l'altro  (alt.  0,185; 
dìam.  0,28)  coneavo.  Ambedue  wmo  retti  da  mi  tubo  di 
lastra  di  bronzo  che  si  ristringe  verso  la  sommità,  ed  oltre 
a  ciò  in  ogni  lato  da  due  strisce  verticali  e  parallele  di 
bronzo,  le  quali  al  di  sopra  come  al  di  sotto  sono  ripiegate 
e  poi  inchiodate.  Nell'esemplare  più  grande  l'orlo  che  oriz- 
zontalmente sporge  attorno  l'orificio,  è  munito  di  una  serie 
di  buchi,  i  quali  sembrano  ayer  servito  a  fissare  una  specie 
di  fodero.  Nell'esemplare  più  pìccolo  le  strisce  ohe  appog- 
giano il  recipiente,  sono  ornate  di  puntini  rilevati.  Il  tipo 
di  questi  vasi  molto  spesso  si  trova  riprodotto  in  esemplari 
di  bucchero  S  ciò  che  ci  fornisce  nna  nuova  prova  palpabile, 
essersi  la  ceramica  a  bucchero  sviluppata  sotto  Timpres- 
'  sione  di  prodotti  met^otecnici. 

1|^  15)  due  anfore  a  figure  nero-brunastre ,  lavorate 
come  peftdants^  alte  0,42.  L'ornato  del  collo  è  simile  a 
quello  della  sopra  citata  anfora  pubblicata  nei  Man.  del^ 
r  Insù.  voi.  Vini  tav.  LV  e  la  decorazione  della  parte  in- 
feriore del  recipiente  consiste  in  ambedue  i  vasi  in  una 

»  Cf.  ()•  ^*  Micali  $iorm  tav.  XXI  1;  ino»   inad.  XXVII  1,  2. 
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z<)na .  che  -rappresenta  palmette  iatrecciate ,  dì  due  zone 
con  fignre  di  animali  e  vicino  al  piede  di  un  ornato  in 
fogliami  rivolti  insù.  Sulla  zona  piii  larga  che  esiste  tra 
(luella  a  palmette  ed  il  collo,  Tuna  delle  anfore  mostra 
un  combattimento  di  opliti  attorno  ad  un  cadavere  barbato 
ed  ignudo.  Mentre  due  opliti  combattono  vibrando  Tasta, 
due  altri  sono  occupati  attorno  il  cadavere,  Tuno  (verso  d.) 
«ifferrandolo  per  i  piedi,  l'altro  (verso  s.)  tirandolo  per  le 
braccia.  Assistono  come  spettatori  al  combattimento  da  un 
Iato  (a  d.)  una  donna  completamente  vestita  ed  un  uomo  bar- 
bato munito  di  lungo  chitone  bianco  e  mantello  che  tiem* 
un  bastone  nella  s.,  e  dalTaltro  lato  (a  s.)  una  donna  e  due 
barbati  con  lunghi  chitoni  e  mantelli,  ognuno  con  un  ba- 
stone nella  d.  Sotto  le  gambe  del  cadavere  sono  dipinte 
in  maniera  trascurata  alcune  lettere  che  non  danno  senso. 
a.  Corsa  dì  cavalieri.  Due  efebi  «d  un  barbato  galoppano 
verso  d.,  dove  si  trova  una  colonna  dorica.  Presso  la  co* 
lonna  è  in  piedi  un  uomo  barbato  (verso  s.)  vestito  di 
lungo  chitone  nero  e  mantello  bianco,  che  alza  la  s.  verso 
i  cavalieri,  quasi  volesse  dar  loro  P ordine  di  fermarsi. 
Dietro  a  lui  è  posto  un  tripode  a  due  manichi  \  probabil- 
mente il  premio  al  vincitore  della  corsa.  Dietro  i  cava- 
lieri poi  procede  un  uomo  barbato  (verso  d.),  vestito  di 
lungo  chitone  bianco  e  di  mantello  rosso,  anche  egli  alzando 
la  s.  Fra  la  colonna  dorica  e  V  uomo  postovi  accanto,  ed 
oltre  a  ciò  tra  il  medesimo. uomo  ed  il  tripode  sono  trac- 
ciate alcune  lettere  prive  di  senso.  Alla  fine  debbo  notare 
il  fatto,  che  tutte  le  figure  barbate  raffigurate  in  questo 
vaso  non  hanno  baffi. 

Sull'anfora  compagna  è  rappresentata  la  lotta  tra 
Ercole  e  Nesso.  L'eroe  (verso  d.)  munito  di  pelle  di  lionc 
e  chitone  bianco,  afferra  colla  s.  il  dorso  del  Centauro  e 
colla  d.  alzata  vibra  contro  di  lui  la  spada.  Nesso,  che 
galoppa  verso  d.,  circondando  col  braccio  s.  la  rapita  Deìa- 
nira,  rivolge  la  testa  verso  Ercole   e  cerca  rìspingorlo 

1  Gf.  Fartwaeogler  die  BrontrfumU  aus  Olympia  p.  11. 
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colla  d«  alzata.  Il  di  lui  tipo  corrisponde  a  quello  ar- 
caico dei  Sileni;  egli  ha  tutte  e  quattro  le  gambe  di  cayalld.  ' 
Deianìra  (yerso  s.),  yestita  di  chitone  e  rosso  epìblema, 
in  maniera  supplichevole  stende  ambedue  le  mani  verso 
Ercole.  A  s.  di  cosiffatta  scena  stanno  spettatrici  due  donne 
completamente  vestite  ^verso  d.).  E  dall-altio  lato  assistono 
un  uomo  barbato  (lungo  chitone  bianco,  mantello  rosso) 
con  petaso  in  testa  e  due  donne  toniate  con  chitoni  deco- 
rati di  strisce  e  con  mantelli  orlati,  alzando  le  mani 
verso  8.  Davanti  ad  ognuno  dei  due  manichi  è  rappresen- 
tato un  Centauro  barbato  di  tipo  silenesco,  che  in  piena 
carriera  viene  in  ajuto  a  Nesso.  A  quel  che  si  riconosce 
sotto  il  salnitro ,  tanto  V  uno  quanto  V  altro  con  ambedue 
le  mani  alza  sopra  la  testa  una  pietra  (bianca  ),  pronto  a 
lanciarla  contro  Ercole.  In  diversi  luoghi  iscrizioni  prive 
di  senso.  B.  Sette  uomini  ignudi,  parte  barbati,  parte  im- 
berbi, corrono  verso  d.,  protendendo  la  s. 

16)  Grande  anfora  attica  a  figure  nere,  alta  0,50,  con 
traccio  di  antichi  ristauri  attorno  il  collo.  Una  quadriga 
montata  da  un  oplita  ed  un  auriga  sta  ferma  verso  d. 
L^auriga  con  barba  rossa  ha  un  berretto  ed  un  lungo  chi- 
tone dipinti  col  medesimo  colore.  Dietro  i  cavalli  sporge 
la  figura  di  un  vecchio  con  barba  e  capelli  bianchi,  mu- 
nito di  tenia  rossa,  lungo  chitone  nero  e  mantello  rosso 
(verso  s.)  e  più  a  d.  un  oplita  (verso  s.)  con  scado,  asta 
e  cnemidi  (rosse).  Altro  oplita  è  in  piedi  davanti  ai  cavalli, 
il  quale  ha  cnemidi  rosse  e  sopra  lo  scudo  come  insegna 
cinque  delfini  bianchi.  Accanto  a  lui  sta  un  cane  (verso  s.). 
fl.  La  rappresentanza  è  quasi  interamente  coperta  di  sal- 
nitro. Ma  si  riconosce,  che  anche  su  quésto  lato  era  dipintn 
unajquadriga  ferma  verso  d.  e  attorno  varie  figure. 

17)  Marmitta  di  bronzo,  alta  0,18;  diam.  dell' ori- 
ficio 0,36.  Il  coperchio  ha  il  manubrio  in  forma  di  un  bot- 
tone piano,  sul  quale  è  espressa  mediante  puntini  rilevati 
una  specie  di  rosetta.  Il  vaso  contiene  avanzi  di  una  grass.i 
materia  legnosa,  che  non  saprei  determinare. 
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X8)  Iktarmìtta  al  tutto  consimile  oon  dentro  molti  noc- 
ciuoli  àéìVolea  europea  L  *  —  faor  di  dubbio  i  più  antichi 
avanzi  di  questo  frutto  oenaervati  nelP  Italia. 

19,20)  Due  anfore  di  bronzo,  alte  0,28;  diam.  estemo 
deir  orificio  0,14.  Il  recipiente  è  tozzo  ed  ampio,  i  due 
manichi  verticali  non  sporgono  sopra  T orificio;  ognuno  è 
fissato  con  tre  chiodi,  due  cioè  nella  parte  superiore  ed 
uno  air  estremità  inferiore. 

21)  Vaso  di  bronzo,  aito  0,185  (diam.  dell^  orificio 
0,115),  con  manico  girevole  attacpato  suU*orlo  dell'orificio. 
Ha  la  forma  di  un'anfora  priva  di  manichi  ed  è  attorniato 
di  zone  decorate  a  sbalzo.  Immediatamente  sotto  il  collo 
si  trova  un  ornato  di  fogliami  diretti  insìi,  limitato  sul 
lato  inferiore  da  un  cerchio  in  guisa  di  cordoncino.  Segue 
una  seconda  zonsL  ornata  di  tondi  convessi ,  anche  questa 
limitata  da  un  simile  cerchio,  poi  una  terza,  sulla  quale 
si  alternano  fogliami  rivvolti  insù  con  altri  diretti  ingiù; 
la  zona  contigua  alla  base  è  scanellata. 

22)  Orcio  di  bronzo  colla  bocca  in  forma  di  foglia 
d'oliera.  Il  manico  fissato  con  due  chiodi  e  sul  Iato  esterno 
scanellato  s'appoggia  sull'  orificio  con  un  bastoncino  mu- 
nito in  ogni  estremità  di  un  disco.  Altezza  dalla  base  sino 
alla  punta  della  bocca  0,18. 

23)  Orcio  di  bronzo^  alto  0,11,  coll'ovificio  tondo.  Il 
manico  al  di  sopra  è  fissato  con  due  chiodi  e  all'  estre- 
mità inferiore  che  dista  alquanto  dal  recipiente,  finisce  con 
una  testa  di  cigno. 

24)  Gratta-formaggio  di  bronzo,  lungo  0,135,  largo  0,58. 

25)  Orcio  d'argento.  Anticamente  era  attaccato  ad 
uno  dei  chiodi  di  ferro  fissati  nella  sovrastante  parte  (v. 
sopra  p.  163).  Disfattosi  tale  chiodo,  l'orcio  cadde  sulla 
banchina  e  si  ruppe  in  molti  frammenti,  che  ora  in  parte 
sono  scomposti  dall'ossido.  Ma  si  riconosce  ancora,  che  il 
recipiente  era  circondato  di  coste  rilevate. 


I  Non  possono  essere  iiocciaoli  doiroleastn)  (SUteagnus  awjvsii^ 
foli  11^  LX  giacché  questi  hanno  dimensioni  molto  più  piccole. 
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26)  Anfora  di  bucchero  nerastro,  alta  0,295.  Sopra 
ognuno  dei  manichi  verticali  dono  espressi  in  rilievo  un 
liopardo  colla  testa  di  faccia,  un  Mone  colla  testa  di  pro- 
filo ed  un  toro,  tutti  e  tre  diretti  verso  Torificio.  Del  toro 
che  si  trova  vicino  all' estremitìi  inferiore  del  manico,  il 
figulo  ha  espresso  soltanto  la  parte  anteriore.  Il  collo 
poi  apparisce  coperto  di  ornati  in  gidsa  di  squame  di- 
retti insù  e  contornati  di  colore  rosso.  Il  recipiente 
finalmente  è  circondato  di  zone,  divise  tra  loro  al  di 
sopra  mediante  coste  in  rilievo  e  piii  sotto  mediante 
strisce  dipinte,  e  tali  zone  sono  decorate  di  ornati  arcaici 
dipinti.  Sarebbe  troppo  lungo  il  descrivere  minutamente 
la  ricca  policromia  di  questo  vaso,  tra  i  colori  del  quale 
predominano  il  celeste ,  il  rosso  ed  il  giallo.  E  oosifatta 
policromia  s'estende  anche  sopra  i  rilievi  dei  manichi.  [ 
liopardi  cioè  hanno  le  macchie  celesti,  i  tori  la  testa  e  le 
gambe  rosse,  il  corpo  bianco,  le  corna  celesti.  Non  credo 
necessario  di  rilevare  espressamente  l'importanza  di  questo 
vaso,  innanzi  al  quale  sorge  la  quistione,  se  esso  rap- 
presenti un  fenomeno  isolato,  o  se  un'  analoga  policromia 
abbia  da  snpporsi  anche  in  altri  vasi  di  bucchero  nero. 

27)  Cratere  (lavorato  col  tomo)  d' argilla  biancastra, 
coperta  di  vernice  nero-verdastra,  alto  0,285  (diametro 
intemo  dell'orificio  0,21).  Ognuno  dei  due  manichi  verticali 
consiste  in  due  bastoncini  tondi  che  sotto  il  nìargìne  sporgen- 
te del  recipiente  si  riuniscono  in  guisa  da  formare  un  arco. 

La  tomba  secondo  i  vasi  dipinti  in  essa  ritrovati  appar- 
tiene agli  ultimi  decenni  del  6  secolo  a.  C.  Il  quale  fttto 
s'intende  serve  a  stabilire  la  cronologia  di  tutti  gli  oggetti 
trovati  in  quel  sepolcro.  Risolta  dunque,  che  il  tipo  del 
l'orecchino  a  baule  (n.  1)  rimonta  fino  ad  epoca  così  an- 
tica —  per  la  quale  supposizione  finora  non  esisteva  ra- 
gione alcuna.  Altra  quistione  importante  poi  sorge  innanzi 
ai  vasi  di  bronzo.  È  vero  che  la  loro  tecnica  che  si  limita 
al  martellare  ed  all'inchiodare  il  bronzo  (sopra  p.  162), 
accenna  ad  uno  stadio  prinutivo;  ma,  se  si  prescinde  dal 
vaso  n.  12  che  fa  un  impressione  alquanto  rozza,  ambedue 
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i  prooes^  sono  impieg&U  con  grande  maestria  ed  in  ma- 
niera perfettamente  estetica,  il  quale  carattere  spicca  spe- 
cialmente nel  vaso  decorato  a  sbalzo  n.  21.  In  tali  cir- 
costanze, vista  Talta  antichità  della  tomba,  mi  sembra 
indicata  la  ricerca,  se  taluni  di  questi  vasi  non  siano  pro- 
dotti di  fabbriche  greche  importati  nell'Etruria.  La  quale 
ricerca  in  parte  potrebbe  farsi  col  materiale  esistente  nel- 
ritalia,  esaminando  cioè,  se  analoghi  tipi  di  vasi  di  bronzo 
si  trovino  nell'Italia  meridionale. 

Del  resto  non  posso  fare  a  meno  di  raccomandare, 
che  la  tomba,  sopra  la  quale  quest'articolo  ha  dato  rela- 
zione, venga  ancor  una  volta  accuratamente  esaminata  e, 
se  fosse  possibile,  crivellata  la  terra  in  essa  contenuta. 
Siccome  cioè  la  tomba  fu  trovata  intatta,  così  e'  è  speranza, 
che  con  tal  procedere  si  rinvengalo  le  parti  mancanti 
degli  orecchini  (n.  1).  E  forse  verranno  alla  luce  anche 
altri  piccoli  oggetti,  come  fibule  e  spirali  destinali  -a  strin- 
gere i  ricci,  la  cui  mancanza  sembra  strana  in  una  tomba 
intatta  di  tale  epoca. 

Oltre  alla  tomba  vergine  or  ora  descritta  fu  scoperta 
un'altra,  la  quale  anticamente  aveva  subito  una  devasta- 
zione molto  brutale.  Essa  cont/^neva  un  sarcofago  di  terra- 
cotta dipinta  analogo  a  quello  celebre  già  posseduto  dal 
Campana  *  ed  oltre  a  ciò  diversi  vasi  corinzii.  Ma  gli  spo- 
gliatori  della  tomba  hanno  rotto  tanto  il  sarcofago  quanto 
i  vasi  e  gettato  i  frammenti  alla  rinfusa,  in  maniera  clip 
parte  di  essi  si  è  ritrovata  dentro,  parte  fuori  del  sepolcro. 
E  prima  che  si  siano  fatti  i  necessarii  tentativi  per  met- 
tere insieme  i  frammenti  appartenenti  ai  singoli  monu- 
menti, mi  sembra  impossibile  di  dar  notizie  più  precise 
tanto  sopra  il  sarcofagi)  quanto  sopra  i  vasi  corinzii.  Spero 
del  resto  che  nel  comporre  i  frammenti  del  sarcojEago  si 
adoprerà  un  procedere  schietto  e  scientifico  e. che  si  evite- 


t  Moih  deiniìil.  VI  tar.  LIX;  de  Lon^périer  Musée  NapoUun  /// 
pi.  IJCXXX. 
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ranno  i  pasticci  che  rendono  tanto  sospettip  T  analogo  aar* 
cofago  Campana. 

Non  mi  resta  altro  ohe  ringràsiare  il  sìg.  prindpe 
Don  Francesco  Buspoli  per. la  gontilezza^  con  la  quale  ha 
agevolato  i  miei  studi  degli  scayì  da  lui  intrapresi. 

W.  Helbig, 


d.  Scavi  di  Pompei. 
(continuazione,  cf.  pag.  113  segg.) 

Passando  ora  nel  peristilio,  vediamo  che  esso  ha  sul 
Iato  sin.  il  muro  di  strada,  senza  porte,  sul  lato  d.  un 
muro  con  tre  porte,  che  lo  congiuoigono  colla  parte  occi*< 
dentale  della  casa,  di  cui  parleremo  in  appresso.  Sul  lato 
anteriore  troviamo  6  camere  di  diverse  grandezze  ed  un 
corridoio,  ed  altrettante  camere,  $  anche  un  corridoio  (e) 
sul  lato  posteriore.  Le  colonne  stanno  a  distante  uguidi. 
Sul  so)o  lato  posteriore  sono  state  disposte  in  modo  da 
far  corrispondere  un  intercolunnio  più  largo  a  g'. 

Le  colonne  sono  rosse  fino  all^alteisa  di  1,47;  segue 
una  stretta  striscia  verde,  il  resto  è  bianco  airinfuori 
d'una  striscia  turchina,  divisa  dal  bianco  da  una  linea 
rossa,  sotto  il  capitello.  I  capitelli  sul  lato  N  sono  in  parte 
di  lava,  in  parte  di  tufo,  sugli  altri  lati  formati  da  una 
tegola,  pertuito  però  rivestiti  di  stucco.  La  fornui  è  deri- 
vata dal  capitello  dorico,  ma  tanto  Vechintis  quanto  Vaba^ 
rus  sono  profilati  (nello  stucco)  a  guisa  di  cornice.  L'epi- 
stilio consiste  prima  d'una  trave  di  legno  molto  bassa, 
quindi  è  murato  in  opera  incerta;  essa  in  una  parte  del 
lato  0  è  conservata  fino  all'altezza  di  0,80  all'ine,  ove 
finisce  con  una  sporgenza  che  mediante  lo  stucco  ha  rice- 
vuto una  forma  rettangolare,  mentre  il  nucleo,  sul  lato  K 
in  parte  di  tufo,  in  parte  di  pietra  di  Samo,  sugli  altri 
lati  aomposto  di  tre  strati  di  tegole,  è  profilato  a  guisa 
di  cornice  colla  parte  superiore  piti  sporgente*  Erano  con- 
giunte le  colonne  da  un  podio  ossia  steccato  di  l^no,  che 
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frs  alcune  (del  lato  S)  fa  messo  prima  che  fosse  Mìo  rinto- 
naco, dimodoché  in  questo,  perito  il  legno,  se  ne  vede 
rimpronta  ;  qualche  altra  volta  fb  messo  in  im  incavo  fiitto 
posteriormente,  qualche  altra  attaccato  semplicemente  con 
chiodi  di  ferro.  Inoltre  in  qnasi  tutte  le  colonne  -  fanno 
eccezione  poche .  del  lato  posteriore  -  si  osservano  avanzi 
di  alcuni  chiodi  dalla  parte  del  viridario;  quasi  regolar- 
mente ve  n*è  uno  ove  comincia  la  parte  bianca  dell'into- 
naco, un  altro  vicino  al  capitello;  spesso  ve  n'è  qualche 
altro  in  mezzo  a  questi  due  :  mi  pare  certo  che  servissero 
per  attaccarvi  le  tende  onde  si  costumava  di  chiudere  gli 
intercolmuiii. 

Tre  cisterne  (vd.  la  pianta)  si  trovano  fra  le  colonne 
del  portico  anteriore;  le  due  in  mezzo  ed  a  d.  hanno  sem- 
plici aperture  tonde  praticate  in  pietre  quadrangolari  di 
hiva  e  chiuse  da  un  coperchio  della  stessa  pietra,  meiitre 
quella  a  sin.  ha  su  quell'apertura  un  bassisshno  (0,15) 
puteale  di  marmo  bigio,  quadrangolare  con  buco  tondo 
chiuso  da  coperchio  di  lava. 

In  mezzo  al  viridario,  pih  verso  la  parte  posteriore, 
evvi  la  piscina  della  forma  indicata  nella  pianta,  rivestita 
di  stucco,  col  margine  superiore  coperto  di  marmo.  Il 
margine  è  perforato  vicino  agli  angoli  NE,  SE,  SO,  per 
lasciar  scolar  l'acqua,  quando  la  piscina  era  piena.  In  tal 
modo  s' inaffiava  il  viridario,  nel  quale  si  osserva  un  rialzo 
di  terra  tutt' attorno  la  piscina,  a  metà  della  distanza  fra 
essa  e  le  colonne:  avanzo  senza  dubbio  di  piantagioni.  In 
mezzo  alla  parte  rotonda  del  margine  srettentrionale  stava 
sopra  una  basetta  di  tufo  (a.  0,83)  la  magnifica  statuetta  di 
bronzo,  pubblicata  Notizie  1880  tav.  ni,  descritta  ivi  stesso 
pag.  100  sg.  e  esposta  adesso  nel  Museo  nazionale  di  Napoli, 
la  quale  rappresenta  un  Fauno  ubbriaco  che  da  un  otre,  che 
tiene  sotto  il  braccio  sin.,  lascia  scorrere  i!  vino,  cioè  il 
getto  dell'acqua.  Dietro  la  base  della  statuetta  si  vede  il 
tubo  dell'acquedotto  con  una  chiave.  Esso  si  vede  ancora, 
anche  con  una  chiave,  ìA  nn  buco  quadrangolare  fuori  del 
margine  Sy  di  profondità  eguale  alla  piscina  ed  in  comu- 
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nicazioae  ocm  essa.  Vien  riferito  nel  giornale  de^  soprastanti 
31  Marzo  1880  (Not.  p.  103)  ahe  dentro  la  vasca  si  tro- 
varono squame  di  pesci. 

Nel  virìdarìo  e  nel  portico  d.  si  conservano  parti  di 
almeno  5  colonne  ioniche  (5  capitelli,  4  spire,  14  pezzi 
della  parte  media  dello  scapo)  e  parti  della  cornice  da  loro 
sorretta.  Ne.  vidi  scoprire  alcume  al  disopra  delle  prime 
colonne  -  se  non  isbaglio  sopra  la  seconda  e  la  terza 
(da  d.)  del  lato  anteriore:  suppongo  perciò  che  avessero 
il  loro  posto  sopra  le  oolonne  anteriori^  escluse  le  angolari, 
mentre  sugli  altri  tre  lati  pare  che  non  vi  fosse  un  por- 
tico superiore.  Ed  è  chiaro  che  vi  era  una  differenza  Ara 
il  portico  anteriore  e  gli  altri.  Qui  i  capitelli  ed  il  mar- 
gine superiore  (colla  spoigensa)  dell*  epistilio  son  fatti  in 
maniera  più  selida,  di  pietre,  non  di  embrici:  ciò  che  si 
spiega  bene,  se  dovevano  sorreggere  il  peso  del  portico 
superiore.  Vi  s'aggiunge  che  la  doccia  di  tufo  sul  lato 
anteriore  sta  discosta-  dallo  stilobate  di  m.  1,0,  mentre 
sugli  altri  tre  lati  sta  immediatamente  a  piò  del  medesimo: 
probabilmente  il  portico  superiore  aveva  il  tetto  più  spor- 
gente. 

L'epistilio  del  portico  N  ò  continuato  fino  al  muro  O 
(vd.  la  linea  punteggiata  nella  pianta),  e  possiamo  sup- 
porre che  lo  fosse  anche  fino  al  muro  E.  L'ambulacro  supe- 
riore cioò  doveva  arrivar  iiao  a  questi  muri,  e  senza  dubbio 
nelle  estremitìi,  corrispondenti  alla  larghezza  de'portici  E 
e  0,  era  protetto  verso  S  da  muri,  ehe  verso  le  colonne 
(cioò  V.  0  e  E)  finivano  ognuno  con  un'anta  murata  :  cosi 
bastavano  le  cinque  colonne  che  furono  trovate. 

Passando  ora  a  parlar  delle  stanze  ehe  circondano  il 
peristilio,  è  chiaro  il  significato  de'  due  tablini  §  e  Lln  g 
il  pavimento  è  di  musaico  bianco  con  doppia  strìscia  nera 
attorno  e  due  strisce  ornamentali  a  guisa  di  soglia:  quella 
verso  l'atrio  ò  composta  di  triangoli  bianchi  e  neri,  l'altra 
ha  pelte  amazoniche  nere  su  fondo  bianco.  Del  pavimento 
di  t  fu  parlato  sopra  (pag.  124).  DeUa  decorazione  delle 
pareti,  fatta  nello  stile  cartftterizsato  sopra  (pag.  116.  121), 
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non  vi  sono  <^he  pochi  ày«nzì  senza  interesse.  Sì  rileva  poi 
già  dalla  pianta  che  vi  sono  due  stanze  che  per  grandezza 
e  forma  hanno  a  chiamarsi  triclinii,  g  e  k\  di  cni  le,  molto 
spaziosa  ed  aperta  verso  N,  merita  il  nome  di  triclinio 
estivo,  9,  più  stretta  e  aperta  verso  S,  quello  di  triclinio 
d'inverno;  in  k'  si  trovò  una  chiave  di  porta,  2  scalpelli, 
una  spranga  quadrangolare,  una  martellina^  tutto  di  ferro 
{Noi-*  1880  p.  187).  Ambedue  hanno  pavimenti  a  musaico: 
q  ha  al  posto  della  soglia  un  bel  ornam^to  di  rabeschi,  nero 
du  fondo  bianco  ;  del  resto  il  pavimento  è  nero,  con  striscia 
bianca  tutt'intorno  e  file  di  stellette  bianche  entro  tale  stri  - 
scia.  Sulle  pareti  è  in  parte  conservata  una  decorazione 
diligentemente  eseguita  nel  tèrzo  stile  a  fondo  rosso  (il  solo 
zoccolo  è  nero).  Lo  scompartìmento  medio  porta  su  fondo 
bianco  la  rappresentanza  d'un  sacrario  (vd.  in  appresso).  — 
Il  pavimento  di  k!  è  bianco,  diviso  in  esagoni  da  linee  nere; 
una  strìscia  a  guisa  di  soglia  rappresenta  prore  di  navi 
eseguite  a  piti  colori.  La  decorazione  a  fondo  nero  conser- 
vata sul  solo  muro  d.  mostra  concetti  del  terzo  stile:  gli 
scompartimenti  contomiati  da  una- striscia  rossa  (nel  terzo 
stile  però  è  turchina  o  paonazza)  inchiusa  fra  due  linee 
bianche,  lo  scompartimento  medio  rinchiuso  fra  due  colonne 
in  forma  di  tronchi  di  palme,  come  nel  tablino  della  casa 
di  L.  Cecilie  Giocondo  (V  1,  26)  \  Non  v'è  dubbio  però 
che  qui  si  tratta  d' un'  imitazione  fatta  in  un'  epoca  piti 
tarda.  Già  desta  sospetto  il  color  giallo,  nel  quale  sono 
eseguiti  i  sudetti  tronchi  di  palme;  e  lo  conforma  il  color 
chiaro  rossastro  de'  pilastri  che  dividono  su  ciascun  lato  i 
due  scompartimenti  laterali.  Questi  ultimi  poi  si  vedono 
separati  dalla  parte  superiore  della  parete  mediante  una 
striscia  bianca  con  rozzi   ornamenti   eseguiti   in  verde  e 


^  BtélL  1876  p^.  165.  La  bella  e  ricca  ddcoraùone  di  qoosto 
tablino  è  pubblicata  presso  Presuha  die  poìupeidLnischen  WoìMeco^ 
ralionen  tav.  V  e  presso  Niccolini  /«  case  di  Pompei,  Ne  Tuna  né  l'al- 
tra pnbblfcarione  dà  un*  idea  ade^iata  deiroricinjile.  Sar;\  iHiliLIicata 
ntìlla  mia  Opera  vq1I<>  dn»orasrìoiii  murali. 
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rosso,  divisione  frequentissima  su  pareti  dell'ultimo  stile, 
mentre  il  terzo  stile  -  p.  es,  nel  già  citato  taMino  di^  L. 
Cecilie  Giocondo  •  vi  adopera  concetti  molto  più  fini:  Per 
gli  avanzi  della  rappresentanza  vd.  in  avesse. 

e  e  h  per  la  loro  forma,  che  si  aTvicinaal  quadrato, 
potranno  chiamarsi  oeci:  e  è  larga  3,60  profonda  4,78,  A 
larga  e  profonda  4,78. 

«  ha  il  pavimento  di  outsaìeo  nero  con  doppia-  stri^ 
scìa  bianca  attorno  e  ornamento  a  guisa  di  foglia  a  fondo 
bianco.  Le  pareti  sono  dipinte  nell'ultimo  stile  a  fondo 
nero,  e  pare  che  a  bella  posta  si  siano  fiitte  a  fondo  nero 
le  decorazioni  di  ambedue  le  stanze  alle  estremità  del 
portico  sin.  NeUa  decorazione  non  manca  qualche  grazioso 
dettaglio,  ma  neirinsieme  non  le  si  può  attribuire  un  gran 
valore.  Alcuni  concetti  rammentano  la  celebre  parete  nera 
(VII  4,  59,  Zahn  II  53.  54)  colla  quale  però  questa  non 
può  nemmeno  da  lontano  paragonarsi.  Tutta  la  decora- 
zione è  terminata  superiormente  da  una  comicetta  in  stucco, 
sulla  quale  gli  ornamenti  rossi  e  turchini  a  fondo  bianco 
eccezionalmente  sono  dipinti  soltanto,  senza  lavoro  pla- 
stico. *-  In  tf  si  trovò  «  un  candelabro  portatile  col  bastone 
a  culissa.  Superiormente  alla  canna  stanino  due  mezzi  busti 
forse  rappresentanti  Amore  e  Psiche  ;  il  bastone  interno  è 
spezzato;  il  piede  è  formato  di  tre  gambe  umane  che 
potevansi  piegsure.  Accanto  ai  mezzi  busti  è  porzione  di 
catenina  che  serviva  per  reggere  il  pernotto  di  sostegno, 
allorché  vele  vasi  allungare  »  (Giorn.  d.  Soprast ,  Hot, 
1880  pag.  152). 

Mólto  più  bella  è  h.  Il  pavimento  è  composto  di  lastre 
quadrate,  triangolari  e  circolari  di  marmi  di  vari  colon, 
meno  una  striscia  intorno  ai  tre  lati  intimi,  larga  0,80,  che 
è  di  stucco  0  di  una  specie  di  opus  signinum  grigio  con 
pezzi  irregolari  di  manna.  Le  pareti  son  dipinte  gmziosa- 
mente  neirnltimo  stile  a  fondo  bianco..  OU  scompartimenti 
son  contorniati  di  piante  arrampicanfi,  cooi  lomaché,  Visetti 
ed  uccelletti,  che  sui  due  lati  s^aggirano  intorno  a  fini 
bastoni,  mentre  di  sopra  si  dirigono  con  belle  linee  vers6 
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il  emiiaro  dello  gcompotim^to;  esse  sul  lato  inferiore  dello 
scomiMurtimÉato  medio  del  mnro  di  fondo  hanno  foglie  di 
vite  e  uTOt  e  vbubo  ad  unirsi  nel  mezzo  in  cima  ad  un 
ornamento  di  pianta  stilizzata,  che  sorge  dallo  zoccolo. 
menfare  sul  mmro  sin.  s^aggirano  pare  intorno  ad  un  ba- 
stone. Invece  sul  lato  inferiore  degli  scompartimenti  laterali 
sono  rimpiazzati  da  un  bastone  ornato  di  bende  e  di 
foglie:  fra  esso  e  lo  zooeolo  son  dipinte  delle  bestie, 
nella  parte  analoga  degli  scompartimenti  medii  Pigmei  (vd.. 
in  appresso).  Anche  i  concetti  dello  soccolo  e  della  parie 
superiore  sono  leggieri  e  graziosi,  né  dubito  di  annoverar 
questa  deoorasione,  quanto  alla  invenzione  e  composizione, 
fra  le  migliori  deU^ultimn  epoca  dì  Pompei.  L'esecuzione 
però,  fatta  con  grande  abilità  a  mano  leggera,  è  iutt'altro 
che  precisa  e  diligente,  e  tutti  i  dettagli  non  vogliono  esser 
guardati  da  vicino. 

Non  può  esservi  dubbio  che  r  (ove  furono  trovati  due 
scheletri  umani,  Not.  1879  p.  248),  b\  f,  i  non  siano  cubi- 
coli; a'  potrà  considerarsi  cotne  procoéion  di  b\  e  si  può 
supporre  che  vi  dormisse  un  servo,  il  quale  poteva  essere 
chiamato  dal  padrone,  o  chiamarlo  egli,  mediante  la  pic- 
cola finestra  che  oltre  la  porta  congiunge  le  due  ciunere, 
di  cui  a'  ha  una  decorazione  semplice  e  un  pò  trascurata 
nell'ultimo  stile  a  fondo  rosso;  b'  e  priva  della  decorazione, 
ed  anche  delle  lastre  di  marmo,  onde  era  rivestito  lo  zoc- 
colo ed  il  pavimento,  non  sono  conservati  che  pochissimi 
avanzi;  bisogna  supporre  che  fossero  tolte  da  scavatori 
antichi.  —  6'  ha  una  grande  finestra  (a.  1,60, 1.  1,70)  sul 
portico  ;  nella  soglia  di  marmo  son  visibili  gli  incavi 
per  i  cardini. 

f^iòT  sono  parimeAti  dipinte  nell^ultimo  stile,  a 
fondo  rispettivamente  giallo  bianco  e  rosso.  Il  pavimento 
in  a  ed  in  f  era  compcNito  di  lastre  di  marmo,  esagone 
in  f^.  quadrate  in  i',  qui  pure  tolte  quasi  completammte. 
I|i  r  ò  &tto  a  musaico;  nell!  ingresso  ewi  una  striscia 
a  guisa  di  soglia  «^presentante  su  fondo  bianco  edifizi  ed 
un  albero;  nelV  intemo  il  fondo  è  nero,  diviso  da  skisce 
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bianche  in  ottagoni  e  piccoli  quadrati,  dì  cui  quelli  con- 
tengono ognuno  una  croce  ansata,  queste  due  lineette  com- 
poste ad  angolo  retto.  Tutt^  attorno  scorre  una  striscia 
ornamentale  ;  nel  centro  ovvi,  rinchiuso  da  una  striscia  di 
triangoli  neri  fra  strisce  nere  su  fondo  bianco,  un  rettan- 
golo (0,70  X  0,43)  che  contiene  in  mèzzo,  inchiusa  in  un 
cerchio,  una  testa  di  Medusa  policromia  di  lavoro  bidono, 
benché  non  proprio  di  prima  qualità,  colle  ali  ed  i  ser- 
penti aimodati  sotto  il  mento,  rivolta  verso  rintemo  della 
camera;  contiene  poi  sul  lato  anteriore  •  da  guardarsi  da 
fuori  -  una  torre,  una  nave  ed  una  barchetta,  sul  lato 
interno  -  da  guardarsi  da  dentro  -  un  muro  con  merli  e 
porte,  un  albero  ed  una  torre. 

Negli  ingressi  di  tutte  queste  località,  coll^eccezione 
di  b'  ove  manca  la  soglia;  vi  sono  gli  incavi  de^  cardini, 
anche  neMue  tablini,  i  quali  però  dalla  parte  degli  atrii 
rimanevano  aperti.  Invece  il  corridoio  f  ai  chiudeva  dalla 
parte  deiratrio,  mentre  verso  il  peristilio  era  privo  d^ 
porte.  Il  corridoio  e'  non  era  chiuso  dalla  parte  del  peri- 
stilio ed  anche  àirestremità  poateriore  non  bì  vede  traccia 
alcuna  di  una  porta.  In  e  sono  conservati  .i  cilindri  di 
bronzo,  ne^  quali  si  giravano  i  cardini.  Però  nessuna  di 
queste  porte  poteva  essere  fermata  con  catenacci,  airinftiori 
di  quella  di  f:  i  cilindri  de^cardini  erano  fissati  in  .pietre 
di  travertino  o  lava  poste  a  pie  degli  stipiti,  ma  maina- 
vano le  soglie.  —  Le  due  porte  fra  il  peristilio  ed  il  lungo 
corridoio  [i  hanno  le  medesime  pietre  cogli  incavi  -  nella 
prima  (da  N)  è  conservato  uno  de^  cilindri  (di  ferro)  -  e 
fra  esse  una  specie  di  soglia  composta  di  due  pietre  di  tufo, 
però  senza  traccia  di  catenaccio.  Nella  porta  fra  il  peri- 
stilio ed  a  la  soglia  era  di  legno. 

(sarà  carUimMto) 

A.  Mau. 
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II.  OSSEBVAZIONl 
'  Iscrizione  d*Amiens. 

(Gf.  p.  64). 

L'amico  0.  Hirschfbld  mi  manda  copia  e  parte  di  calco 
deir  iscrizione  d'Amiens  pubblicata  a  p.  64  di  questo  Bul- 
tettino^  e  son  contento  di  riceverlo  da  persona  di  buona 
fede  e  autorevole.  La  mia  diflBdenza  nella  copia  pubbli- 
cata dal  sig.  Desjardins  era  ben  fondata,  poiché  egli  ha 
commesso  tre  o  quattro  gravi  errori  in  quelle  poche 
lettere.  Nelv.  4  il  calco  mostra  evidentemente,  come  ha 
copiato  r  Hirschfeld ,  R  •  F  in  vece  di  P  •  F.  Nel  v.  5 
l'editore  ha  omesso  interamente  le  tre  ultime  lettere,  giac- 
ché il  marmo  presenta  non  EIVS,  ma  EIYSe"];,  •  Nel  v.  6 
la  prima  lettera  non  è  un'asta  retta,  ma  obliqua,  avanzo, 
come  pare,  di  un  M.  La  sesta  fu  giudicata  L  anche  dal- 
UHirschfeld  ;  nel  calco  parmi  vedere  e,  cioè  E,  benché  la 
cosa  non  sia  certissima.  Più  importante  è,  che  non  com- 
baciano  i  due  frammenti,  e  che  fra  L  (ossia  B)  e  T  del 
V.  7  forse  mancheranno  più  di  due  lettere,  essendo  possi- 
bile di  supplire  nel  v.  8  tanto  ad  E)i?EDUionem  BRI- 
TAIJCaM,  quanto  ad  abbreviare  la  seconda  parola  in 
EXPEDUion  ovvero  EXPEDU .  Così  poca  speranza  resta  di 
arrivare  a  qualche  soluzione  probabile  dell' enimmatico 
//MONI(o5«ctT)VE  (ossioL) ....  TVM,  essendo  incerto  il 
numero  dell«  lettere  perdute  fra  VE  e  TVM.  MOlf  ^'RNTVM, 
siccome  lo  stesso  Hirschfeld  osserva,  certamente  non  fu 
sulla  pietra.  Nel  v.  4  richiedendosi  il  nome  di  qualche 
legione,  non  trovo  altro  scampo  se  non  di  supporre  p.  e. 
'"LEG  •  TER  •  P  vTE]R  •  F.  Il  numero  delle  lettere  sembra 
eccessivo:  bisogna  riflettere  però  che  i  nessi  e  le  lettere 
piccole  inserite  nelle  maggiori  turbano  assai  i  soliti  conti. 

T.   MOMMSEN 
PvbMieato  11  dà  SI  Lofflto  1991 
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I.  VIAGGI 
Viaggio  neWMlia  meridionale  '    ' 

(coatiniiarioBe  a  fine;  cf.  p^  145r,segg^)    -   . . 

Nel  Museo  nazionale  ho  eeaaimàto  la  ìAtìbA  h  coi^ 
donì  (n.  68880)  che  il  eh.  Qt)zzadim  *  registra  come  'pt^ 
veniente  da  Pompei ,  aggifUig^do  con  *  molta  rag1«ene  tth 
segno  d^interrogazione.  Essa  cista,  alta  0,195  con  un  dia^ 
metro  di  0,28,  ha  quindici  cordoni,  il  sommo  4ei  quali  è 
rinforzato  mediante  un  cerdiio  di  feiro  hitrolmessovi  dei^ 
tro.  I  due  manichi  striati  sono  girevoli  da  un  lato  in  due 
anelli  ritti.  Dal  lato  opposto  è  fissato  vicino  airorifieio 
un  corpo  d'uccello  colle  ali  distese  e'  con  'due  còlH  cR 
cigno  Puno  dirimpetto  air  altro,  e  le  estremità  dei  nianìchi 
entrano  nelle  curve  formate  da  cosiffatti  coDi;  Il  fondo  h'à 
nel  mezzo  un  tondo  rilevato  rinchiuso  da  due'  zone  rile^ 
vate  anch'esse  e  più  vicino  alla  periferia  un  cerchio  con- 
cavo, n  trattamento  arcaico  dell' uccello  e  la  platina  declr 
samente  escludono  la  possibilità  che  tale  cista  sfa  stata 
trovata  a  Pompei.  Paor  di  dubbio  essa  proviene  da  uno 
strato  molto  anteriore  al  greco-romano. 


É  B 


Avendo  visitato  tutte  le  collezioni  tanto  pubbliche 
quanto  privata  ch'esistono  nelle  città  vicine  all'Adriatico  da 

*  Inimj» ogUn^fiMéalsif, ànwddL  fWp: 4I?c£p. ^^m. 
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Barletta  sino  a  Lécce,  eredo  opportuno  di  cominciare  con 
alcune  osservazioni  statistiche,  le  quali  mi  dispenseranno  dal 
caratterizzare  espressamente  il  contenuto  di  ognuna  di 
quelle  collezioni.  In  primo  luogo  ciò  che  riarda  le  stovi- 
glie, i  vasi  dipinti  di  strisce  nere  o  brunastre  o  di  quadru- 
pedi <eorFekiti  si  ftndò  giallastro  -  getere  cacràttèrìstico  per 
le  tombe  osche,  latine  ed  etrusche  del  periodo,  in  cui  ì  popoli 
italici  dimoranti  all'  occidente  dell^  Apennino  ricevettero  i 
primi  impulsi  della  civiltà  greca  '  -  mancano  affatto  nelPan- 
zidetta  regione.  E  nemmeuQ  vi  ho  osservato  un  vaso  di 
stile  corinzio.  Il  piti  antico  genere  di  stoviglie  dipinte  vi 
è  rappresentato  da  vasi  che  sii  fondo  grigiastro  o  gialla- 
stro hanno  dipinti  ornati  geometrici  nerastri  o  brunastri, 
e  che  si  raffrontano  alle  stoviglie  di  cosiffatta  decorazione 
trovate  aeirisolia  di  Cifro  V  Disg^raziatameate  tale  genere 
4i  vaai.finoip  ò  atato  poco  studiato  e  non  si  sono  fa^  i 
neceasairii  ponlronti  per  poter  giudicare,  quali  di  quei  vasi 
fossero  io^ortati,  quali  lavorati  in  fabbiidie  locali.  Per 
Ja  qwile  rice^c^  è  gi  .eomiaa  importonza  una  comunica- 
tone fyitìkam  dal  sig^  Viola»  clie  cioè  frammenti  di  tali 
vasi  edam  staiti,  trovati  a  Taranto.  Sembra  dunque ,  che 
!]l['aranto;  sia  stato  .uno  dei  posti,  donde  gli  indigeni  rice- 
Tetbqi;^  stoviglie  dell'anzidetto  geuere  -  ciò  che  natural- 
ifteatenon  esclude  la  possibilità  che  i  barbari  col  pro- 
^dere  de^.  tempo;  avessero  imitato  li^  merce  importata.  E 
j^are,  che  ess^  stoviglie  fossero  ancor  in  uso,  quando  co- 
nuAciò  r  importazione  di  vasi  attici  a  figure  nere  e  rosse, 
giaochò  gli  sot^vatorì  mi  assisuravano  trovarsi  talvolta  nelle 
m^sime  tombe  esemplari  del  genere  geometrico  e  vasi 
a  figure  nere  e  rosse  \  Per  quanto  poi  riguarda  i  vasi  attici, 
gli  esemplari  a  figure  nere  di  stile  severo  sono  relativa- 
mente scarsi  dirimpetto  al  gran  numero  di  quelli  di  stile, 
rilassalo.  Ed  anche  tra  i  vasi  attici  a  figure  rosse  gli 

*  Helbig,  die  Rollker  in  der  Poebene  p.  84-86. 

*  Cf.  Pnrtwaengler  die  Bronsefunde  ans  Olympia  p.  9. 

*  Ciò  combina  con  notizie  raccolte  dal  eh.  Lenormant  a  Canosa, 
do^e  abkpndi(il  modàttino  ffmtn  (M  laai,  ttAfiadmny  8.  Oena.  1880  p.  14. 
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eaemplari)  lo  etile  dei  quali  aocenna  ad  e^o^  aaterìorq 
alto  metà  del  qiuato  secolo,  sono  pi^tbHito  rari*  La  magp 
gionuua  è  Tappresentata  da  vasi  fabbricati  a^li  intimi 
deeeimi  dell'  anzidetto  secolo,  ai  quali  s'aggiunge  im  nm- 
mero  coDsidereTole  d'esemplari  layorati  nel  quarto  seoolp) 
e  tra  essi  pareochi  pìccoli  orcii  del  ben  conosciuto  genere  a 
vernice  finissima  e  con  sovrimposta  doratura  \  Seguono 
i  vasi  generalmente  detti  pu^^esi,  }a  cui  quantità  è  co^ 
lessale  e  molto  sorpassa  il  numero  di  tutte  le  stoviglie 
attiche. 

Oltire  a  ciò  mi  sembra  degno  di' nota  il  &tto,  die 
nella  medesima  regione  si  trovano  molti;  scarabeii.  QH 
esemplari  veduti  dn  me  sono  tutti  lavorati  in.  9<niii()ln  e 
hanno  sullo  scudo  un'  ineisione  a  globolo  tqn^o ,  preis^inh 
dendo  da  uno  rinvenuto  a  Coglie  di  '  Bari  (aolle^ne  del 
sig.  Nieok  Oarmosini),  sul  quale  è  inciso  a  punta  un 
uccello  acquatico.  Siccome  gli  Etruschi  non  haiuvo  mai 
aynto  commercio  colle  coste  Sud-Est  dell'  Italia,  coel  resta 
esclusa  la  suppoòziene  di  un'  importasione  etrusca.  Pare 
piuttosto  probabile,  ohe  essi  scarabei  fossero,  tove^  njBÌlle 
òtta  elleniche  dèlia  Magna  Qrecia  e  di  lii  esperia  tea  i 
vicini  popoli  barbari.  Ohe  cioè  la  maniera  ecoitooMA  d'inb 
cidere  a  globblo  tonde  fosse  stata  ad<q[»erata..enohe  im 
Greci,  risulta  da  ciò,  che  scarabei  incisi  in  tale  maniera 
si  trovano  nel  Peloponneso  e  nelle  isole  del-  mare  Egeo  ' 
e  che  parecchi  esemplari  si  sono  rinvenuti  nella  necropoli 
di  Cuma  *. 

Riguardo  le  monete  greche  poi  che  si  rinvengono 
nelle  province  di  Bari  e  di  Lecce,  senz'esagerazione  può 
sostenersi,  che  la  metà  incirca  consiste  di  monete  taren* 
tine,  le  quali  salvo  rare  eccezioni  appartengono  all'  epoca 
dell'  arte  libera.  Oltre  a  ciò  abbondano  le  monete  di  Thurii^ 


i  Cf.  0.  Jahn  ùbcr  bmaUe  Vasén  mii  Goidtehmuck^  Lipsia  1805. 
2  Questo  fatto,  notato  da  me  nel  mio  ultimo  viaggio  jn  Grecia, 
mi  è  stato  confermato  dal  eh.  LoUing,  al  quale  Borissi  a  tal  proposito. 
'  Museo  di  Ni^li,  raccolta  comana  n.  1540»  1547,  1504, 
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tipi  di  Siracnsa  che  àccenùano  al  quarto  secolo  a.  Cr.  \  mo- 
nete di  Oorìnto  e  di  NeapolÌB,  anche  queste  di  siile  libero. 
Dall^altro  canto  nemmeno  scarseggiano  monete  delle  colonie 
achee  e  tipi  arcaici  attici  tanto  d^argento  quanto  di  bronzo  '. 
La  quale  circostanza  prova  che  gli  Ateniesi  durante  il  quinto 
secolo  a.  Gr.  mantenessero  un  commercio  diretto  con  quelle 
coste,  e  rende  probàbile,  che  i  molti  vasi  aitici  che  si  seno- 
prone  nelle  necropoli  dei  Peuketii  e  dei  Messapii,  furono 
importati  direttamente  dall'Attica  e  senz'intermediazìone  di 
Taranto  o  delle  colonie  achee.  Tale  risultato  peraltro  benis*- 
siino  comb<ina  colla  tradizione  storica.  La  fondazione  dì 
Thurìi  cioè  ci  forza  a  supporre,  che  gli  Ateniesi  già  prima 
delPa.  443  a.  Cr.  avevano  relazioni  colle  coste  Sud-Est 
dell'Italia.  E  Tucidide  '  riferisce  espressamente,  che,  quando 
si  preparava  la  spedizione  contro  Siracusa,  Artas  re  dei  Mes- 
sapii rinnovellò  un'  antica  amicizia  che  il  suo  p<^olo  aveva 
cogli  Ateniesi.  Così  i  sopra  mentovati  vasi  a  figure  nere  e  rosse 
di  stile  severo  possono  riguardarsi  come  documenti  delle  piti 
antiche  relazioni  che  gli  Ateniési  mantenevano  coi  bar- 
bari stabiliti  in.  quel  litorale.  Terso  la. fine  poi  del  quinto 
secolo  a.  Cr.  Lysias  ^  parlò  del  commercio  nell'Adriatico, 
detenAinandolo  come  lucrativo  ma  pericoloso  -  al  quale 
passo  si  raffrontano  le  sopra  mentovate  stoviglie  aittiche  a 

*  1  tipi  il  più  spesso  da  pie  rìscootrati  sono  i  tetrairammi  : 
«appasta  testa  di  Aretusa  circondata  di  quattro  delfìal,  R.  quadriga, 
pubbi.  p.  e.  dal  Head  on  the  chronolog.  seguence  of  (he  coins  of  Syra- 
cuse pi.  IV  8  e  pi.  Vili  4,ed  i  didrammi  colla  testa  di  Minerva  R. 
Pegaso,  presso  Head  1.  e.  pi.  VI  7  e  pi.  Vili  5,  6. 

2  P.  e.  1  tatradrammun  ed  l  diamnia  nd  Museo  pToviuciald  di 
Lecce,  ambedue  acquistati  sul  posto,  tre  dramme  nella  coli.  Scarli- 
Colucci  a  Fasano,  1  presso  il  sig.  N.  Carmosini  a  Ceglie  di  Bari 
(v.  pag.  185);  1  dramma  arcaica  mi  fu  olTerta  da  un  contadino  presso 
la  stazione  d'Ostuni.  II  Museo  provinciale  di  Lecce  contiene  del  resto 
anche  monete  ateniesi  di  tipo  recente,  cioè  un  tetradrammon  coi 
nomi  di  Xenokles  od  Harmoxenos  (Beulé  monn,  d'Athènes  p.  355)  ed 
nn  altro  foderato  con  due  nomi  che  non  ho  potuto  deciferare. 

«  VII  83,  4. 

*  Or.  32  (centra  Diogitonem)  §  25.  Of.  il  firammento  deirora- 
zione  contro  Eschine  presso  Athen.  Xin  612  D. 
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ISgnre  rosse,  lo  stile  delle  quali  aoeeniia  i^unto  s^ 
deceimii  del  quinto  secolo.  Se  alla  fine  sappiamo  che  gli 
Ateniesi  nella  seconda  metà  del  qnarto  secolo  dettero  dispo* 
sizioni  per  proteggere  contro  i  pirati  i  loro  bastimenti  navi- 
ganti nell* Adriatico  \  questa  circostanza  ci  fa  pensare  ai 
vasi  attici  di  stile  progredito  e  p.  e.  ai  piccoli  ore!  con 
sovrimposta  doratura  che  si  trovano  nelle  tombe  dei  Mes- 
sapii  e  dei  Peuietii. 

Alla  fine  non  vorrei  lasciar  inosservato,  che  nel  Lec- 
cese si  trovano  anche  monete  dì  Cnma  *  -  segno  chiaro 
che  le  relazioni  di  questa  città,  fosse  anche  in  maniera 
indiretta,  s^  estendevano  fino  air  Adriatico. 

Dopo  queste  osservazioni  preliminari  passo  ai  singoli 
scavi  ed  alle  collezioni  da  me  esaminate. 

Dintorni  di  Bari. 

La  nostra  conoscenza  della  necropoli  delP  antica  Caelia 
è  stata  considerevolmente  aumentata  mediante  gli  scavi 
che  il  sig.  aw.  cav.  Giuseppe  Bubini,  assai  benemerito 
delle  antichità  patrie,  ha  &tto  eseguire  nel  suo  fondo  vo- 
cabolo La  Nei-a^  situato  nell'agro  di  Canneto  ',  e  mediante 
saggi  che  hanno  avuto  luogo  nella  tenuta  del  sig.  Nicola 
Carmosini  fu  Paolo  vicino  a  Coglie.  A  quel  che  mi  hanno 
comunicato  diverse  persone  presentì  a  tali  soavi,  le  tombe 
consistono  o  di  fosse  scavate  sia  nella  terra  sia  nella  roccia 
ed  al  di  sopra  coperte  di  lastre  di  pietra,  o  di  sarcofiighi 
lavorati  nella  pietra  calcarea  locale  senza  decorazione 
alcuna  e  coperte  di  lastre  della  medesima  pietra.  Mi  vien 
assicurato  inoltre,  che  non  si  è  trovata  traccia  dell'uso  di 
bruciare  i  morti,   ma  che  le  tombe  finora  scavate  tutte 

i  BOckh  SlaaUhaushallung  der  Athener  III  p.  457  ss. 

-  Nel  Maseo  provinciale  di  Lecce  :  1  didrammon  del  tipo  presso 
Garelli  nwn.  ital.  tab.  LXXI  n.  17-19:  8  didrammi  del  tipo  Carelli 
tab.  LXXI  n.  9-1?,  1  obolo  tab.  LXXI  n.  27. 

*  Un  breve  cenno  sopra  il  principio  di  questi  scavi  fa.  dato  nel 
BuU.  déU'Inst.  1875  p.  149,  15^ 
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éodtèiietaiio  sMieletri  intéri.  Ho  veduto  parecchi  sftroo- 
laghi  9ul  posto  degli  scavi.  Le  casse  hanno  una  fmna 
quasi  cubica^  sono  cioè  lunghe  incirca  metro  1,  alte  e  lar- 
ghe 0,dO.  B!  siccome  la  Inngheeza  è  inferiore  a  quella 
della  statura  umana,  cosi  risulta,  ohe  i  cadaveri  dovevano 
deporvisi  o  colle  gambe  ripiegate,  o  appoggiandoli  col 
dorso  all'uno  dei  lati  del  sarcofago.  Il  maggiore  numero 
dì  oggetti  fu  trovato  in  un  tale  sarco&go  scoperto  nel 
fondo  La  Nera,  e  potei  notarli  a  Canneto  in  casa  del 
sig.  Bubini,  il  quale  provvidamente  li  areva  tenuti  insie- 
me. La  cassa  contenendo  un  solo  scheletro,  possiamo  essere 
sicuri,  che  gli  oggetti  dMndustrìa  ivi  raggruppati  tutti 
furono  deposti  nel  medesimo  tempo.  Essi  sono  : 

1)  Un  cratere  attico  c(m  manichi  a  colonnette,  alto  0,36, 
trovato  ai  piedi  del  cadavere.  La  decorazione  a  figure  rosse 
è  di  uno  stile  quasi  affatto  libero  e  soltanto  nel  tratta- 
mento delle  pieghe  e  nella  conformazione  del  mento  mo- 
stra qualche  reminiscenza  dell'arto  arcaica.  Vi  è  rappre- 
sentata una  dònna  vestita  di  cuffia,  chitone  ed  epiblema, 
che  fugge  (verso  s.),  perseguitata  da  un  efebo,  il  quale, 
tenendo  nella  s.  un'asta  ed  uno  scudo  tondo  (insegna  nera: 
giovane  con  scudo  in  piena  corsa)  stende  la  d.  verso  la 
donna.  Davanti  la  donna,  ohe  rivolge  la  teste  verso  il  suo 
persecutore,  s' inalza  una  colonna  dorica  con  sopra  un  pezzo 
d'architrave.  Corre  dietro  l'efebo  una  giovinetta  vestita  di 
chitone,  una  tÌBuia  attorno  il  capo  (verso  d.),  alzando  la  d., 
quasi  se  volesse  venir  in  aiuto  alla  compi^na.  R,  Un  uomo 
barbato  avvolto  nel  mantello,  un  bastone  nella  mano,  è  in 
piedi  tra  due  donne  ammantete.  Siccome  il  vaso  in  molti 
posti  è  coperto  di  salnitro,  così  può  essere  che  qualche  par- 
ticolarità del  disegno  sia  sfuggite  al  mio  esame.  Lo  stesso 
vale  maggiormente  per  i  vasi  n.  2  e  3,  trovati  anch'  essi 
ai  piedi  dello  scheletro  ed  ambedue  con  figure  nere  di 
stile  rilassato. 

2)  Tazza  a  due  manichi ,  alt.  0,082;  diam.  dell'  orifi- 
cio 0,20  (forma:  Stephani  Yasens.  d.  EimUage  tev.  m 
n.  152  ).  Interno:  Bacco  barbato,  nella  s«  un  corno  potorio, 


NBLL'iTAUA  MBBIDIOIIÀLB  1& 

ndla  d.  un  tralcio  di  vite,  proeede  verso  d.  fistorfiO)  np^ 
presentanze  bacchiche  sepia  campo  coperto  di  ttafei. 

3)  Olla  4  due  manichi,  atta  0,122  ;  «am.  dell'orìf.  0,17 
(foma:  Stephani  1.  e.  tar.  IV  n.  184)«  DaU^ona  parte:  «n 
Sstiro  iMirbato  a  coda  di  catallo  balla  tra  doe  Baooiiti 
yestite  di  chitone.  I  dipinti  dell'altro  hto  sono  del  tutto 
eop«ti  di  salnitro.  —  Immediatamente  accinto  allo  scheto*' 
tro  furono  trovati 

4)  I  frammenti'di  nn  pugnale  di  ferro.  «^  fi  Intigo  le 
pareti  laterali  della  cassa  enmo  disposti  i  seguenti  oggetti 
di  bronzo: 

5)  Piatto,  diametro  0,27,  con  manico  Imgo  0,19  in 
forma  d'ignudo  efebo  ch'appoggia  i  piedi  s(^ra  una  testa 
d'ariete.  La  transiaione  del  manico  al  piatto  è  efitottoato 
mediante  nn  motivo  in  goisa  di  palmetta,  che  l' efebo  sos- 
tiene con  ambedue  le  mani  alzate.  Il  corpo- e  la  capelli^ 
tara  lunga  dell'  efebo  mostrano  prineipiì  delTorte  arciica  \ 

6)  Orcio  alto  -  col  manico  -  0,20.  La  bocca  veduta  dal 
di  sopra  ha  la  forma  di  nn  foglio  d'oliera.  H  maatieo  finisce 
al  disòtto  con  un  motivo  in  guisa  di  palmetta  con  ornati' 
incisi  Egli  è  al  di  sopra  fissato  mediaAte  tre  chiodi,  te 
cni  teste  sono  visibili  nell'interno  del  recipiente,  mentre 
all'  estremità  inferiore  sembra  saldato.  Il  piedistallo  è  scan- 
nellato. 

7,8)  Ihie  cola^  i  cui  manichi  finiscono  in  iedte  di 
cigno,  lunghi  m.  0,28  e  25. 

9)  Bamainolo  c(tt  baccello  destinato  a  rioefora  Uh 
manico  di  legno,  lungo  col  baccello  0,28. 

10)  Un'  olk,  la  quale,  molto  ampia  nel  meiao,  verso 
l'orificio  alquanto  si  ristringe,  alta  0,19.  Le  servono  da 
manichi  due  anelli  mobili  di  bronoo. 

11)  Profumiere(t)  retto  da  un  cerohio  scanneUato,  il 
quale  s'appoggia  sopra  tre  zampe  di  liose,  alto  0,11.  n 
supposto  profumiere  oonsisted^un piatto,  al  quale  è  importo 

i  Bop»  il  «pò  del  manieo  cf.  St^hmni  Compie^mdu  1860  p.  9ft» 
99;  18T7  p.  17, 18;  Purtwaengler  die  BrofMfunde  ota  Olympia  p.  15, 1«» 


mi4^- spacde  ^  coperohio/che  ha  mI  mésso  im^apertara 
tonda,  circondata  da  un  niaigine  rientraàte. 
'  .  12)  Sesti  di  im  grai^tde  taso  di  bionzo.  Ne  aranzano, 
olko  pochi  frammenti  del  recipiwte,  tre  oggetti  ciliadrici 
appianati  in  un  lato  e  perforati  in  direzione  della  lunghem, 
i  quali  oggetti  fuor  di  dubbio  colla  parte  piana  erano  sal- 
dati sul  vaso,  mentre  ne'  fori  erano  introdotti  gli  anelli 
che  serrivano  da  manichi. 

In  tale  gru^o  d^oggetti  è  spedalìnente  ìnt^essante  il 
trovarsi  riuniti  il  cratere  attico  n.  1  ed  il  piatto  di  bronzo 
con  manico  in  forma  d'efebo  n.  5.  Siccome  cioè  lo  stile 
del  cratere  sicuramente  accenna  agli  uUimi  deoennii  del  5. 
secolo  a.  Cr.,  così  risulta,  che  nel  medesimo  tempo  s'usa- 
vano ancora  piatti  di  bronzo  dell'anzidetta  foggm.  Se  del 
resto  nella  figura  che  forma  il  manico  di  quei  piatti  si  è 
conservato  il  tipo  arcaico,  questo  fatto  facilmente  si  spiega 
da  ciò,  che  tali  tipi  meglio  di  quelli  d' arte  libera  si  su- 
bordinano ad  un  insieme  architettonico. 

Non  dalla  medesima  tómba,  ma  dal  medesimo  scavo 
proviene  un  oggetto  di  ferro  munito  di  sette  rebbi  e  di 
un  baccello  destinato  a  ricevere  un  manico  di  legno,  n 
quale  oggetto  fuor  di  dubbio  è  idttitico  con  quello  chiamato 
dai  Greci  ns/i^c^oXcv  o  xps^pa  ^  L'esemplare  trovato  a 
Caelia  ha  dimensioni  relativamente  ristrette;  il  diametro 
cioè  del  cerchio  formato  dai  rebbi  arriva  soltanto  a  0,08. 
Non  l'ho  lasciato  inosservato,  giacché  è  la  prima  volta  che 
tale  arnese;  che  abbonda  nell'Etruria,  si  trova  nell'Italia 
meridionale. 

Ad  un'  epoca  molto  più  recente  della  cassa  scoperta 
nel  toiùAo  La  Nera  appartengono  due  tombe  scavate  nella 
tenuta  del  sig.  Carmosini  L'ùna  era  una  cassa  del  sópra 
descritto  tipo,  la  quale  conteneva  due  scheletri  ed  oltre  a 
ciò  un  cratere,  un  orcio,  un  calice  ed  una  tazza  ad  un 
manico.  Tutte  queste  stoviglie  hanno  fonae  molto  snelle 

i  Cf.  Dannii  the  eiiies  and  cemelerim  of  Etruria  V  p.  477  : 
BuU.  (M'IntL  1879  p.  247« 
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ed  riegaDttif  cho  ao66iiiiaiio>all*época  posteriore  ad  Alessandro 
Mìagno.  Esse  sono  lavorate  in  un'argilla  bmnastra,  ma  sulla 
quale  credo  di  rieenoscere  tracce  di  doratura.  L'altra 
tomba  era  una  fossa  scataia  nella  roccia  (cf.  pag.  181). 
Dentro  di  essa  furono  trovati  uno  scheletro  e  tre  vasi  del 
cosà  detto  stile  punicee,  cioè  un  cratere,  un  orcio  ornato 
di  rabeschi  barocchi  ed  un  secondo  orcio  molto  piccolo  con 
una  figura  d'uccello  (rossa,  senza  sovrapposto  bianco).  Oltre 
a  ciò  la  medesima  fossa  conteneva  una  lucerna  piatta  con 
un  manico  verticale,  coperta  di  vernice  nerastra,  tre  calici, 
tre  taaze  d' argilla  giallastra  forse  anticamente  dorate,  ed 
un  guttos  a  vernice  nera  metallica,  il  quale  ha  il  reci- 
piente scannellato  e  nel  centro  un  gorgoneion  in  rilievo. 
Non  dentro  le  tombe,  ma  nella  terra  attorno  furono 
trovati  due  scarabei  (corniola),  ambedue  incisi  a  globolo 
tondo,  sull'uno  dei  quali  si  vede  un  cavallo,  sull'altro 
un'  oca,  una  dramma  arcaica  di  Atene,  un  didrammon  e  due 
oboli  di  Taranto,  quest'ultime  tre  monete  di  stile  libero. 

Posano. 

A  Fasano  ho  esaminato  la  collezione  della  sig.  Teresa 
Scarli-Colucci,  che  contiene  esclusivamente  oggetti  trovati 
nella  necropoli  d'Egnatia,  tra  i  quali  ho  notato  i  seguenti: 

1)  Lekythos  a  figure  nere  (vernice  lucente)  su  fondo 
bianco:  Sopra  una  specie  di  roccia  o  grotta  stanno  le  tre 
Sirene,  ralS^orate  da  uccelli  con  teste  di  giovinetta.  La 
Sirena  a  d.  suona  le  doppie  tibie  (verso  d.),  quella  nel  mezzo 
tocca  colla  s.  la  /i'Xvq  e  tiene  il  plettro  nella  d.  (verso  d.), 
l'ultima  a  d.  smmà  anch'essa  le  doppie  tibie  (verso  s). 
Tutte  e  tre  hanno  bende  rosse  attorno  la  testa,  queUà  nel 
mezzo  oltre  aUa  benda  una  stefiine.  Nel  campo  tralci.  Bar 
vanti  la  roccia  o  dentro  la  grotta  si  scorgono  un  lione  (a  d.) 
ed  un  liopsrdo  (a  s.),  collocati  l'uno  dirimpètto  all'altro,  il 
lione  colla  testa  di  profilo  e  la  bocca  spalancata,  alzando 
la  zampa  d.  davanti,  il  liopardo  colla  testa  di  faccia,  alzando 
la  zampa  s.  Tra  i  due  animali  un  tralcio. 
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2)  Eui<diaro8  BMdto  imBLO  d^iqplla  grigiàBtra,  alto 
0,16  (senza  i  i»aBÌcbi).  I  iiuiiùehi,  die  fommo  cnrya  alte 
ed  abbastanza  dietaati  dal  recìinente,  sono  riianiti  con  qte^ 
st^ultinH)  mediante  bastoneini  irasTersalì  e  nel  mezzo  del 
lato  esterno  di  ognano  spoi^^  una  punta.  Ogni  manico 
poi  nella  parte  interna^  ooUa  qttile.tooea  Porìftck)  del  red- 
piente,  è  ornirix)  ii  una  teata  iiaberbe  di  ftceia  eoa  berretto 
frigio.  U  oraiiere  ba  molto  bme  oenservato  T  originaria 
doratura,  la  quale  apparìeoe  fissata  mediante  un  pigmento 
brunastro.  È  specialmente  questo  eeemplare,  sul  quale  si 
fonda  la  mia  opinione,  che  tutti  i  ?asi  analoghi  ohe  si  tro« 
vano  nelle  necropoli  pugliesi,  anticasiente  siano  stati  dorati. 

3)  Scarabeo  (corniola)  layorato  a  globolo  tondo:  un 
uomo  ignudo  procede,  la  spada  nella  d.  (suirimpronta),  por- 
tando colla  s.  un  oggetto  conico  che  sembra  il  palladio. 

4)  Pateco  barbato  di  vetro  azzunro,  alto  0,023,  di  stile 
molto  avanzato.  Ha  piume  sul  capo  e  tira  hi  lingua  '. 

5)  Cippo  di  pietra  calcarea  sormontato  da  un  frontone 
0  due  acroterii  senza  decorazione  alcuna.  Vi  è  inciso  sopra 
con  belle  lettere  l'epigrafe: 

GEMINIA 
AVCTA 

Osluni. 

Presso  Ostuni  nel  fondo  Giardino  Crocefisso,  proprietà 
del  sig.  prof.  Continelli,  situato  a  Nord-Est  d' Ostuni  e  pro^ 
priamente  accanto  alle  mura  della  citta,  sono  state  rinve- 
nute 13  tombe,  che  consistono  di  fòsse  scavate  nella  roccia 
e  foderate  e  coperte  di  lastre  di  pietra  calcarea*.  L'una 
di  queste  tombe,  diretta  da  Est  ad  Ovest,  aveva  le  lastre 
di  fodero  ìntenaeato  di  stucco  bianco  e  sullo  stacco  che 
ooprìva  le  comici,  erano  graflBta  due  iscrizioni  messapisha. 

«  Cf.  Ann.  cUirinsL  187d  p.  217. 

*  Una  sneduta  notitia  sopra  11  principiò  di  ctttesto  scavo  Ai  dato 
dal  eh.  De  Qiorg^  te  pfmrinòùi  di  Léie$  p.  90  net.  1. 
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Tale  tomba  secondo  le  notizie  gentilmenìtie  feraitemi  dal 
Big.  Ludovico  Pepe  era  lunga  m^  2,80,  profonda  1,54  e  si 
ristringeva  alquanto  verso  la  booca,  in  modo  che  la  lar- 
ghezza al  suolo  era  di  1,32,  ali*  apertura  di  1,10  m. 

La  tomba  conteneva  quattro  cadaveri  incombusti.  Uno 
cioè  era  sdraiato  nel  mezzo  della  tomba  e  parallelo  ai  lati 
lunghi,  mentre  ai  piedi  di  esso  furono  trovati  alla  rinfusa 
gli  avanzi  di  tre  altri  scheletri.  Sembra  dunque,  che  depo- 
nendosi un  nuovo  cadavere,  i  resti  di  quelli  seppellitivi 
prima  furono  accostati  all'estremità  inferiore  della  tomba, 
per  preparare  cosi  al  cadavere  da  deporsi  il  necessario 
spazio.  Sulla  cornice  occidentale,  quella  cioè  che  si  tro- 
vava sopra  la  testa  dell'anzidetto  scheletro  sdraiato  nel 
mezzo  della  tomba,  si  legge  l'epigrafe  seguente: 

EToZ  TPoHANOE^2 
\POA^rPoNAHA^« 

n  eh.  Deecke,  al  quale  ne  mandai  una  copia,  sopra 
di  essa  gentilmente  mi  scrive:  «  Sono  propenso  a  leggere 
la  prima  riga  et^e  trohan^es^  Il  prenome  a^s  si  trova  tre 
volte:  Fabretti  primo  supplemento  531  =  C.  I.  L  2988; 
C.  I.  I.  2955  V.  5  e  13.  Vi  s'aggiunge  il  genitivo  et" 
Bih[i]  C.  I.  I.  2964.  La  parola  sembra  identica  col  dal- 
matino  Jettus  in  JeUtM  DasarUis  C.  L  L  III  2768.  D  nome 
gentilizio,  corrispondendo  la  h  messapica  alla  greca  ^,  in 
Greco  suonerebbe  "Tpoiaotydvj^;  cf.  TrfxovSi??,  *£pav5»3^  ecc.  * 

La  seconda  riga  probabilmente  deve  leggersi:  [st]aboa$ 
grondias.  U  prenome  staboas  si  trova  Fabretti  C.  I.  I. 


*■  Esamiuai  la  cornice  nella  biblioteca  mnnicipale,  dove  ora  i 
esposta  per  cura  del  provvido  direttore,  sig.  dott.  Luigi  Tamborrini. 
Mentre  qtiesta  relarìone  si  trovava  già  sotto  torchio,  riscriaione  fti 
pubblicata  dal  eh.  Viola  nelle  Notine  tL  scavi  eom,  aU'ace.  dei  lÀnr- 
ed  1880  p.  500.  La  copia  del  collega  diversifica  dalla  mia  in  ciò,  che 
eaaa  nella  seconda  riga  invece  di  h  dà  H . 

-  Siccome  la  2  sembra  sicura,  così  mi  permetto  di  proporre  al 
eh.  Deecke  la  domasda,  se  et  non  possa  essere  rabbreviaiimie  di  et^ 
ed  il  nome  gentilizio  leggersi  oetrohan^es. 
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29S0  e,  il  genitiTO  staboaos  Fabrettì  terzo  iuppl.  443  e 
nella  forma  staboays  C,  L  1.  2950  d,  contratto  in  staboos 
C.  L  1. 2995  Y.  2  e  4.  L'cMniginarìa  forma  sarebbe  ^Ixpu" 
jS^ac,  come  presso  Esichio  ata/SsuV»  ^xoL^axivnq  ecc.  si  tro- 
vano invece  di  arpcc^iv^^  arpot^ivìog  ecc.  Il  nome  gen- 
tilizio corrisponderebbe  ad  on  greco  rpean^ouo^  da  derivarsi 
da  TpfovàgJicg,  giacché  tra  h  e  A  identico  colla  greca  5  non 
esiste  differenza  alcuna.  Cf.  i  nomi  messapici  moldafUas, 
morkohias^  polaidehias  ecc.  Tpoàvcq  significa  una  caverna 
incavata  nella  roccia,  TpójHa  (ethn.  F/xdveug)  è  una  città 
nella  Focide  ». 

Altra  iscrizione  si  trovava  sulla  cornice  posta  a  s.  dello 
Scheletro,  la  quale,  quando  arrivai  ad  Ostuni,  era  già  stata 
impiegata  nella  costruzione  di  una  cisterna.  La  copia  favo- 
ritami dal  sig.  Pepe  dice  così:  NA(mTl|0.  Il  eh.  Deecke 
mi  scrive  sopra  di  essa:  «  Se  la  terza  lettera  fosse  un  b 
rovesciato  e  dovesse  leggersi  nabti.o^  allora  la  parola  ricor- 
derebbe nabtaiBis  presso  Fabretti  C.  L  I.  2959  v.  14  e 
potrebbe  sospettarsi,  che  i  due  morti  siano  determinati 
come  vaSrcti,  cioè  marinai.  Ma,  la  lezione  non  essendo  sicura, 
m*  astengo  dair  arrischiare  una  spiegazione  qualunque.  » 

Fra  gli  stinchi  dello  scheletro  posto  nel  .mezzo  furono 
trovati  due  alabastri  d*  argilla  grezza  rossastra,  e  accanto 
al  teschio  due  lucerne  simili  a  quella  rinvenuta  negli  scavi 
di  Canneto  (pag.  185).  Oltre  a  ciò  la  tomba  conteneva 
due  oggetti  dì  terracotta  dorata  in  forma  di  fiore,  i  quali 
ambedue  con  un  buco  verticale  nella  parte  inferiore  pro- 
babilmente hanno  servito  da  capi  ad  aghi  crinali,  un'  oUa 
d'argilla  nera  con  due  manichi  verticali  (alt.  0,18),  sulla 
quale  credetti  ravvisare  tracce  di  doratura,  e  quattro  tazze 
nere  prive  di  piedi  (alt.  0,09;  diam.  0,17),  i  quali  vasi,  a 
quel  che  pare,  in  parte  erano  appiccati  ai  chiodi  di  ferro 
fissati  nelle  due  pareti  lunghe  del  sepolcro.  Finalmente  vi 
fu  trovato  un  denario  foderato  e  mediocremente  conservato 
di   M.   Aburius   Qeminus  *.  Bisulta  dunque,  che  nella 

*■  Cohen  monn.  de  la  répM,  pL  1 1.  Cf.  Momms^n  hist.  de  la  mon- 
naie  rom.  (trad.  de  Blacas)  II  p.  818  n.  186.  Ndle  Notìsic  d.  seaui  1880 
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tomba  8i  depoiie?a  aneòra  dopo  l' emissìoàe  di  questo  deiMh 
rio,  la  quale  ebbe  laogo  tra  gli  àmn  620  e  640  u.  Ci 
(^  184  e  114  a.  Cr). 

Lecce. 
'  '  .  • 

A  Lecce  ebbi  occasione  d'ammiraci  ire  tasi  dipi&ti 
attici  trovati  a  Bngge  (Bttdìae)  e  dal  sìg.  duca  Castrome-*- 
dianoreoentemeute  acquistati  per  il  Museo  profTÌnoiale.  L^uno 
si  à  un'aafiKra  con  féanichi  a  cololmette/ alta  0,493  ;  diom. 
dell' oriicio  (ooii4>reso  l'orlo)  0,351.  La  deooiàEioKe  a  figure 
rosse  di  stile  niolto  severo  rappresenta  tre  Satiri  barfiatì 
e  con  coda  di  cavallo  neU^atto  di  spremere  uva.  Nel  centro 
si  scorge  una  panchina  e  sopra  dì  essa  us  tavoliere  èir^ 
condato  da  una  pìccola  diga  meno  nel  lato  sinistro.  Al  tavo«> 
liere  poi  ò  imposto  un  sacco,  sul  quale  un  Satiro  app(^gìa 
il  ginocchio,  tenendo  coUa  d.  chiusa  la  bocca  del  sacco: 
Tale  sacco  deve  imagiaarsi  pieno  di  uve,  giacché  sotto  di 
esso,  cioè  dal  lato  s.  del  tavoliere,  il  vino  (espresso  mediante 
sovrimposto  rosso)  scola  ingih  in  una  sottoposta  tina^  alla 
quale  i  appoggiata  una  grossa  anfora  puntuta.  tJn  altri 
Satiro,  questo  iti&Uico,  procede  dalla  parte  s;  verso  il 
tavoliere,  alzando  sopra  dì  esso  con  ambedue  le  mani  un 
grande  oggetto  che  ha  la  forma  di  un  pane  tondo.  Dopo 
che  il  Satiro  che  ora  sta  premendo  il  sacco,  dvrà  finito  il 
suo  lavoro,  tale  oggetto  probabilmente  sarà  imposto  sul 
sacco  e  col  suo  peso  spremerà  dalle  uva  ciò  che  ancora  vi 
avanza  di  sugo.  A  d.  un  terzo  Satiro  è  occupato  a 
spremere  uva  coi  piedi  in  una  tina.  Affinchè  il  suo  movi-^ 
mento  sia  più  elastico,  ^li  tiene  le  mani  dentro  un 
laccio  (rosso)  che  spicca  sotto  l' orio  superiore  della  rappre- 
sentanza. Il  di  lui  corpo  si  presenta  di  fàccia,  la  testa  di 
profilo  verso  s.  Tutti  e  tre  i  Satiri  hanno  corone  d' oliera 

p.  500  è  riferito,  clie  neUa  medeaiiiia  tomba  si  sia  trovato  anche  un 
denario  foderato  della  gens  Junia^  mentre  ì  sigg.  Pepe,  Tambnrrini 
e  Continelli  hanno  asaìcnrato  a  me,  che  tale  denario  provenga  da  un 
altro  sepolcro^ 
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£l)»iegarai  per  wòl  monammto  sepolerale.  —  In  ogni  lato 
dèi  collo  dell'  anfora  è  dipinto  un  lione  die  procede  verso  s. 

Oltre  a  dò  tra  i  vasi  dipinti  conservati  nel  medecrkno 
Mtiseo  mi  sembravano  interessanti  due  ctiateri,  l'uno  tre* 
vate  a  Bugge  (alt.  0,87;  diam.  dell' orilScio  0,40),  P  altre 
a  Vaste  (alt  0,325  ;  diam.  0,85).  I  disegni  del  primo,  ese- 
guiti in  uno  stile  perfettameìite  libero^  mostrano  nel  c^tro 
accanto  ad  un  bacino  da  bagno  una  donna  (verso  d«)  ves* 
tita  di  chitone  ed*  epiblema  cinto,  la  quale  guardandosi  in 
uno  £g>ecchio,  che  tiene  nejla  s.  alzata,  oolla  d«  si  occupa 
d^  acconciare  i  creili.  Dal  lato  d.  procede  verso  di  essa 
un  Satiro  barbato  e  con  coda  di  cavaUo  (verso  s.),.  offren« 
dolo  colla  s.  un  alabastron  e  alzando  colla  d*  una  mela* 
panata;  la  nebride  gli  svolazza  dietro  il  dorso,  I  movi-* 
menti  del  Satiro  sono  burleschi  ed  in  guisa  di  ballo.  Simili 
sono  anche  i  movimenti  di  Mercurio,  il  quale  è  raffigurato 
dair  altra  parte,  cioè  dietro  la  donna,  nall^  atto  di  andarsene 
(verso  s.).  Il  dio,  la  cui  faccia  si  presenta  a  due  terzi,  è  per- 
fettamente caratterizzato  dalFalto  petaso  alato;  dal  caduceo, 
che  egli  col.  braccio  inferiore  s*appoggia  al  petto,  e  dalla 
clamide  affibbiata  sulla  spalla.  Egli  porta  sulla  d.  protesa 
due  scarpe  e  sulla  s.,  che  tiene  all^  altezza  del  petto,  uno 
strano  oggetto,  che  rassomiglia  ad  un  tubo  di  cuoio  fornito 
di  bocca  di  metallo  e  quattro  volte  piegato.  Siccome  Mer* 
cprio  s*  allontana  rannichiando  particolarmente  il  corpo  e 
sulle  punte  dei  piedi,  così  sembra,  che  egli  abbia  rubato 
le  scarpe  e  r  anzidetto  oggetto  alla  donna,  mentre  questa 
è  occupata  a  far  toeletta.  Comunque  sia,  in  ogni  caso  questo 
dipinto  mediante  il  carattere  particolarmente  burlesco  si 
raffronta  alla  rappresentanza  della  Doloneia  sul  ben  cono- 
sciuto cratere  di  Pìstioci  ^  e  come  questa  fa  pensare  al- 
r  influenza  del  dramma  satirico.  R.  Tre  giovani  ammantati 
in  piedi,  uno  dei  quali  con  bastone  nella  d.  Tra  il  primo 
ed  il  secondo  sporge  dal  suolo  un  tralcio  d^  alloro. 

I  dipinti  del  cratere  di  Vaste,  che  sono  di  uno  stile 

i  Overbeck  GtU.  tav.  XVII  4  p.  415  ti.  41. 
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molto  rilassato  rappresentano  tre  figure  che  sembrano  im- 
prontate da  nna  composizione  raffigurante  il  massacro  di 
Penteo.  A  s.  di  chi  gnarda  siede  nna  donna  vestita  di  chi- 
tone cinto,  che  tiene  un  gran  ramo  d'albero  snlla  spalla. 
Segue  un'altra  donna,  che  procede  in  maniera  circospetta, 
tenendo  nella  d.  una  spada;  veste  un  chitone  cinto  che 
lascia^scoperta  la  mammella  s.,  ed  un  mantello,  il  quale, 
mentre  svolazza  indietro,  vien  tenuto  da  essa  colla  mano 
s.  La  composizione  rien  chiusa  dalla  figura  di  una  gio- 
vinetta vestita  di  corto  chitone  cinto,  la  quale,  procedendo 
veementemente,  colle  mani  alzate  sopra  il  capo  è  nell'atto 
di  sguainare  una  spada.  Le  due  figure  ultimamente  descritte 
hanno  il  capo  circondato  da  tenie.  B.  Un  giovane  ignudo 
ed  un  altro  avvolto  nel  mantello  sono  raggruppati  attorno 
ad  un  cippo  o  pilastro. 

Tra  i  bronzi  esposti  nel  Museo  di  Lecce  merita  atten- 
zione una  cista  a  cordoni  trovata  a  Bu^e,  la  quale  appar- 
tiene alla  classe  che  il  eh.  Gozzadini  *  chiama  «  etrusca  »; 
ò  alta  0,222  ;  il  diametro  dell'  orificio  arriva  a  0,27.  La  cista 
ha  10  cordoni,  compresovi  quello  che  circonda  l' orificio.  I 
duer  maììichi  finiscono  nelle  estremità  in  teste  di  cigno  e 
sono  mobili  dentro  quattro  anelli  -  due  in  ogni  lato  -  ritti 
di  bronzo,  i  quali  sono  fissati  sul  recipiente  mediante 
lastrette  fase  con  loro  nel  medesimo  pezzo  di  bronzo.  Ambe- 
due le  lastrette  nella  parte  inferiore  sono  prolungate  in 
guisa  di  cono.  Il  fondo  deUa  cista,  che  ora  ofEre  un  sem- 
plice piano,  pare  alquanto  ripasticciato.  Il  &tto  che  una 
cista  a  cordoni  è  stata  trovata  nella  penisola  iapigica,  con- 
ferma il  risultato  sviluppato  da  me  nei  nostri  Annali 
dell' a.  1880  p.  240-254,  che  cioè  cosiffatto  tipo  di  vaso 
sia  d'origine  greca.  E  credo,  che  i  dotti  che  riconoscono 
tali  ciste  per  etrusche,  abbandoneranno  quest'opinione, 
dacché  si  è  costatato  il  ritrovamento  di  una  cista  a  cordoni 
in  una  parte  dell'Italia,  colla  quale  gli  Etruschi  non  hanno 
mai  avuto  commercio  alcuno.  Non   mi  sembra  necessario 

*  Intorno  agli  scavi  fatti  dal  sig,  Armdldi  Veli  p.  4^-52. 
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il  rilevare  espreseamente,  come  il  medesimo  flitto  contrad- 
dice air  ipotesi  del  eh.  Bertrand  *,  cbe  cioè  le  ciste  a  cordoli 
siano  prodotti  celtici,  giacché  sono  convinto,  che  la  fantasia 
del  medesimo  dotto,  quantunque  ardita  sia,  non  imaginerà 
mai  relazioni  commerciali  tra  i  Celti  e  gli  antichi  Messapii. 

Alla  fine  non  vorrei  passar  sotto  silenzio  un  bacino 
di  bronzo  proveniente  da  Buvo,  che  sta  in  ìstretta  relazione 
coi  tipi  i  quali  negli  Annali  1880  p.  225  ss.  furono  dichia- 
rati per  calcidesi.  Tale  bacino  (alt.  0,12,  senza  le  parti 
sporgenti  dei  manichi;  diam.  0,34)  è  retto  da  tre  zampe 
di  lione  riunite  da  un  cerchio  scannellato  ed  ha  Torifi* 
ciò  munito  di  un  fregio  ad  ovoli.  I  due  manichi  attacca* 
tivi  in  direzione  orizzontale  consistono  di  un  semicer- 
chio che  in  ogni  lato  finisce  in  una  figura  coricata  di  lione. 
Dai  due  lioni  poi  sortono  strìsce  che  finiscono  in  colli  di 
serpe,  le  teste  dei  quali  sporgono  sopra  V  orificio  del  piatto. 
n  fiitto  che  tale  bacino  è  stato  trovato  a  Buvo,  prova  che 
anche  questo  tipo  è  d'orìgine  non  etrusca,  ma  greca.  Un 
simile  bacino  ò  esposto  nel  Museo  di  Napoli  (alt.  0,16; 
diam.  0,33)  e  nell'inventario  n.  73549  registrato  come 
proveniente  da  Ercolano,  alla  quale  indicazione  contraddice 
non  soltanto  il  tipo  che  accenna  ad  un'epoca  molto  ante- 
riore a  quella  greco-romaoa,  ma  anche  la  patina  diversis- 
sima da  quella  propria  ai  bronzi  trovati  ad  Ercolano.  Lo 
atesso  Museo  di  Napoli  contiene  anche  tre  manichi  del- 
l'anzidetto  tipo  (n.  72914-16),  sopra  la  provenienza  dei 
quali  l'inventario  non  dà  indicazione  alcuna. 

In  casa  del  sig.  barone  Francesco  Casotti  notai  un 
orcio  (alto  0,07  ;  recipiente  ampio)  coperto  di  vernice  poco 
lucente  di  colore  rosso  tendente  all'arancio,  sulla  base  del 
quale  è  grafita  nell'argilla  gik  cotta  l'iscrizione  KOILl^. 

(h'ia. 

Andai  ad  Oria  per  esaminare  la  tomba  descritta  dal 
eh.  Tarantini  Bull,  dell'  Inst.  1878  p.  121,  122  e  nelle  Hot. 

^  Bmic  arehéol.  XZY  (1878)  p.  d71,  372. 
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d.  scavi  cam.  aWaec.  dei  lincei  1878  p.  146)147,  il  eoi 
zoccolo  era  dipìnto  «  di  Tane  fàsce  imitanti  diverse  qualitìi 
di  marmi  ».  Siccome  la  medesima  tomba  conteneva  vasi 
del  cosidetto  stile  pugliese,  così  essa  riesce  molto  impor- 
tante per  la  quistione,  in  che  epoca  il  òostmne  d' imitare 
nella  pittura  a  fresco  incrostazioni  polilitiche  sia  stato 
introdotto  neir  Italia.  Ma  disgraziatamente  la  tomba  era 
stata  completamente  distrutta.  Bisulta  peraltro  dalle  infor- 
mazioni che  ricevetti  dal  eh.  Tarantini  e  da  varie  persone 
ad  Oria,  che  le  singole  fasce  non  erano  espresse  a  rilievo, 
ma  dipinte  sul  medesimo  piano  di  stucco. 

Taromto. 

Mentre  fino  al  principio  di  quest^anno  P  epoca  classica 
a  Taranto  era  quasi  esclusivamente  rappresentata  dal- 
r  ammasso  di  rovine  informi  situate  fuori  della  porta  di  Lecce 
e  conosciute  sotto  il  nome  delle  fornaci,  negli  ultimi  mesi 
si  sono  scoperti  monumenti  che  ci  danno  unMdea  perfetta 
della  magnificenza  della  città  greca.  Tra  questi  primeggia 
un  peripteros  dorico,  che  nelle  proporzioni  delle  colonne 
e  nelle  distanze  degli  intercolunnii  sembra  corrispondere 
a  quello  d'Ortygia  a  Siracusa.  Sono  state  messe  allo 
scoperto  due  .colonne  del  portico  settentrionale,  che  finora 
erano  rinchiuse  in  un  muro  delle  case  della  Congrega  della 
Trinità  in  Via  maggiore,  e  nello  scavo  eseguito  a  piedi 
di  esse  allo  scopo  di  misurarne  T  altezza,  fa  ritrovato  lo 
stilobate.  Nella  via  di  mezzo  poi  furono  rinvenuti  fram- 
menti di  un  fregio  lavorato  in  marmo  pentelico,  che  rap- 
presenta combattimenti  tra  Greci  e  barbari,  ed  il  di  coi 
stile  pittoresco  accenna  all'  epoca  dopo  Alessandro  Magno; 
oltre  a  ciò  un  torso  di  statua  e  pezzi  architettonici  ric- 
camente decorati,  i  quali,  lavorati  anch^essi  in  marmo 
pentelico,  sembrano  derivare  da  im  edifizìo  di  stile  ionico 
0  corinzio.  Si  sono  scoperti  inoltre  diversi  tratti  del  muro 
della  città,  mediante  i  quali  può  stabilirsi  definitivamente 
Tandamento  dell'antico  recinto,  ed  alcuni  gruppi  di  tomb€; 
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quest'ultime  disgraziatamente  quasi  a&tto  spogliate.  Tutte 
queste  scoperte  si  devono  aU' intelligenza  ed  air  energia 
del  sig.  Luigi  Viola  inviato  a  Taranto  oome  commissario 
dalla  Direzione  generale  degli  scavi,  il  quale  merita  il  nome 
di  resuscitatore  dell'antica  Taranto.  Siccome  egli  stesso 
prepara  una  monografia  particolareggiata  sopra  le  scoperte 
da  lui  fatte,  accompagnata  da  carta  topografica,  così  sarebbe 
indiscreto  d'entrare  nei  loro  meriti  e  perciò  bastino  per  ora 
i  presenti  cenni.  Mi  sembra  airincontro  un  dovere  di  comu- 
nicare alcune  notizie  pih  circostanziate  sopra  un  anunasso 
di  terrecotte  scoperto  nel  fondo  della  signora  Giovinazzi 
vicino  alla  villa  di  S.  Lucia  sul  mare  piccolo,  giacché  la 
pubblicazione  sistematica  delle  antiche  terrecotte  ora  è  uno 
dei  principali  incarichi  del  nostro  Istituto.  La  quantità  dei 
pezzi  ritrovati  è  colossale  e  può  sostenersi  senza  esage- 
razione, che  essa  ammonti  almeno  a  25000.  Una  statìstica 
precisa  è  resa  impossibile  da  ciò  che  una  parte  dell'  anzi- 
detto terreno  nell'anno  passato  venne  esplorato  da  par- 
ticolari, i  quali  Jhianno  venduto  molte  delle  terrecotte  allora 
scavate  e  a  Boma  e  a  Parigi.  Soltanto  nel  mese  di  Febbrajo 
dell'anno  corrente  furono  intrapresi  scavi  sistematici  per 
ordine  del  governo  italiano,  i  quali,  diretti  dal  medesimo 
sig.  Viola,  hanno  dato  alla  luce  20000  esemplari  in  circa. 
Biflettendo  sopra  le  circostanze  che  avrebbero  potuto  cagio- 
nare tale  accumulazione  di  terrecotte,  pensai  in  primo 
luogo  ad  un  uso  di  cui  si  trova  cenno  in  diverse  iscri- 
zioni * .  Quando  cioè  nei  tempi  greci  il  numero  degli  oggetti 
votivi  era  diventato  esuberante,  allora  l'amministrazione^ 
per  guadagnare  posto,  fieu^va  portar  via  quelli  che  sembra- 
vano di  poca  entìtìi.  E  pare ,  che  due  depositi  di  terrecotte 
scoperti  presso  il  tempio  di  Cerere  a  Guido  *  debbano  met- 
tersi in  relazione  con  tali  misure.  Ma  il  sig.  Viola,  al 
quale  comunicai  questo  pensiero,  con  ragione  m'oppose 

'  Bangabé  ani.  ÌM.  U  n.  777;  Benndorf.  grieeh,  und  sicU.  Vor- 
senb.  1  p.  14,  15.  Cf.  (7.  A  G.  I  n.  1570. 

'  Newton  hisL  ofdUcov.  of  JMiearnassus  voi.  Il  p.  1  p.  326  ss., 
voi.  Il  p.  2  p.  412. 
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il  fitto  che  I16B8UI1A  delle  ieirecotte  rìtrovaite  presso  il 
mare  piccolo  è  intera,  e  che  dai  frammenti  rinvenuti  non 
si  è  potato  comporre  alcun  esemplare  completo.  Essendo 
cosi,  sembra  più  probabile  che  quei  frammenti  siano  rifiuti, 
che  da  uno  o  più  stabilimenti  ceramici  furono  accumulati 
nell*  anzidetto  posto.  Dando  ora  un  ragguaglio  dei  prin- 
cipali tipi  otyìì  nel  ripostiglio,  debbo  dichiarare,  che  la 
mia  relazione  non  sarà  per  niente  completa.  Siccome  cioè 
gran  quantità  delle  terrecotte,  quando  arrivai  a  Taranto, 
era  già  imballata  per  essere  spedita  al  Museo  di  Napoli, 
cosi  ho  potuto  tener  conto  soltanto  di  una  parte  del  mate- 
riale. La  maggioranza  delle  terrecotte  consiste  di  figure 
0  gruppi  lavorati  con  una  sola  matrice.  L*  argilla  umida 
colle  dita  è  stata  impressa  in  questa  matrice,  senza  riem- 
pire le  concavità  prodotte  nell^  impressione.  Abbonda  tra 
gli  esemplari  lavorati  in  cosiffatta  maniera  un  gruppo  che 
rappresenta  un  uomo  barbato  o  un  giovane  coricato  in  un 
letto,  mentre  ai  suoi  piedi  sullo  stesso  letto  siede  una  donna. 
Il  petto  deir  uomo  o  del  giovane  è  ignudo,  la  parte  infe- 
riore coperta  dal  mantello.  Il  capo  apparisce  ornato  ora 
di  un^  alta  Stefano  nella  parte  centrale  partieolannente  acu- 
minata, ora  di  una  lai^  t^ua  munita  di  rosette  e  nel 
mezzo  di  ima  specie  di  pàlmetta  *.  La  donna,  rafSgurata 
in  dimensioni  più  piccole,  veste  chitone  e  generalmente 
ha  il  mantello  tirato  sull'oedpite;  ma  in  alcuni  esemplari 
invece  del  mantello  porta  sul  capo  un'  alta-  stefime.  Gran 
quantitìt  poi  di  varianti  nasce  dalla  diversa  maniera  in  cui 
sono  atteggiate  le  mani  dell'  uomo  o  dell'efebo,  e  dai  diversi 
attributi  che  tengono.  Ora  la  d.  è  appoggiata  sul  ginocchio 
e  la  s.  tiene  una  tazza,  ora  la  tazza  si  trova  nella  d.  ed 
apparisce  appoggiata  la  s.  Talvolta  la  tazza  è  rimpiazzata 
da  un  kantharos.  Altri  esemplari  rafllgurano  Tuomo  con 

i  Paro  che  a  teste  distaccate  di  cosiflatto  gruppo  si  riferisca  la 
descrizione  del  eh.  Lenonnant  la  Grande-Grèee  I  p.  88:  <  Il  est  ime 
pariiicnlarìté  qni  lenr  est  commune  à  totitee,  c*est  le  déreloi^peiiieiit 
singolièremeiìt  ampie  et  qnelqne  peu  théfttral  de  la  oeiAira,  les  gtas- 
des  conronnes  ornées  de  grosses  fleura  en  rosace  ecc.  »• 
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nella  s.  la  Hra  ijfilvi)  e  nella  d.  la  tassa*  Oltre  a  ciò 
le  figure  riunite  in  tale  gruppo  ricorrono  isolate,  cioè  il 
Qoricato  è  rappresentato  senza  la  donna  sul  letto^  ed  ò 
rappresentata  in  iGlgure  isolate  la  donna  seduta.  Accanto 
al  letto  del  coricato,  quando  è  rappresentato  solo,  talvolta 
è  raffigurata  un'anfora.  Ci  sono  poi  frammenti  dell'uomo 
coricato,  che  mostrano  uno  scudo  sporgente  sopra  il  di 
lui  braccio  d.,  ed  altri  sui  quali  accanto  alla  spalla  s.  della 
medesima  figura  si  scorge  una  maschera  arcaica  di  Sileno 
(di  faccia).  Le  figure  di  donne  sedute  in  parte  hanno  con- 
servato tracce  dell'  originaria  policromia,  mostrano  cioè  un 
fondo  bianco  e  sopra  di  questo  una  tinta  rossa  sui  capelli 
e  sull  e  strisce  del  chitone.  Relativamente  raro  sembra  un 
tipo  che  raffigura  una  donna  coricata  in  un  letto,  che  ha 
posta  la  d.  sul  ginocchio  e  tiene  nella  s.  una  tazza.  Esa- 
minando poi  questi  tipi  dal  lato  artistico,  vediamo  che 
essi  rappresentano  uno  stile  arcaico,  uno  stile  di  passaggio 
dall'arcaico  al  libero  sviluppo  ed  im'arte  libera,  la  quale 
però,  prescindendo  da  rare  eccezioni,  non  può  protrarsi 
oltre  la  metit  del  4.  secolo  a.  C.  Lo  stadio  piii  arcaico  è 
rappresentato  da  alcune  figure  isolate,  cioè  dall'uomo  cori* 
cato  che  tiene  la  Ura,  dalla  donna  seduta  e  da  quella 
coricata,  le  quali  donne  offrono  talvolta  tipi  simili  a  quello 
dell'antico. gruppo  trovato  a  Gervetri  e  già  posseduto  dal 
Campana  *.  Fra  i  gruppi  :  predomina  lo  stile  dì  passaggio. 
Siccome  tutti  i  tipi  sono  piti  o  meno  frammentati,  oosì  è 
impossibile  il  dare  esatte  misure  dei  Singoli  esemplari. 
Ma  in  maniera  approssimativa  può  dirsi,  che  la  lunghezza 
dei  gruppi  varia  tra  m.  0,20  e  0,40  e  che  le  dimensioni 
delle  figure  isolate  mostrano  variazioni  analoghe.  Riesce 
poi  molto  difficile  di  dar  un'idea  sufficiente  della  svaria* 
tozza  degù  oggetti  che  restano  fuori  delle  sopra  mentovate 
categorìe.  E  mi  contento  di  menzionarne  soltanto  alcuni. 
Lo  stile  degli  ultimi  decennii  del  5.  secolo  è  m^nifica- 

^  Mon.  cMÌInsU  TI.  taT<  LIX;  de  LoBgpérìer  Éhuie  Napoiéon  Hi 
pL  LXXXX. 
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mente  rappresentato  da  ima  bellissima  testa  di  eavallo 
(Ittoga  0,20),  da  ima  testa  pileata  d'efebo  (alta  0,13),  da 
una  testa  dì  giovinetta  che  porta  nna  cnfSa  simile  al  berretto 
frigio  (alta  0,13).  Al  4  secolo  poi  accemiano  alcuni  fram«- 
menti  di  rilievo:  p.  e.  un  efebo  ignudo  coUo  scudo  al 
braccio  s.  accanto  ad  un  cavallo  -—  la  parte  d.  del  rilievo 
manca;  un  giovane  (Apollinea)  privo  di  testa,  ignudo  salvo 
la  clamide,  che  cade  sopra  la  spalla  s.  e  sulla  gamba  d.^ 
si  trova  a  cavallo  sopra  un  cigno.  Uno  stile  avanzato  slittile 
a  quello  dei  cosidetti  vasi  pugliesi,  a  quel  die  pare,  è  rap- 
presentato soltanto  da  pochi  esemplari:  p.  e.  da  due  rilievi, 
Tuno  dei  quali  raffigura  un  gruppo  di  due  lottatori,  P  altro 
un  n^£2o  ignudo  (di  fàccia)  seduto  sopra  un  càpriuolo. 
Presso  il  sig.  avv.  Diego  Golucci  vidi  alcuni  oggetti 
che  provengono  da  tombe  scavate  nel  fondo  Pompei  situato 
vicino  al  Pizzone  presso  il  mare  piccolo.  A  quel  che  ad 
comunica  il  medesimo  signor  avvocato,  quelle  tombe  Ottino 
quasi  del  tutto  spogliate.  Furono  trovati  nel  medesimo 
sepolcro  due  vasi  di  terracotta  riccamente  decorati  di  figure 
ed  ornati  in  rilievo.  Ambedue  hanno  un'  altezza  di  m.  0,54, 
compresi  i  piedistalli,  che  s<Mio  lavorati  separatamente.  Il 
loro  tipo  è  molto  snello  ed  elegante.  I  recipienti  hanno  la 
forma  di  una  lekythos  priva  di  manico.  Il  labbro  che  cir- 
conda l'orificio,  è  dorato.  Una  collana  con  attaccagli  in 
forma  di  cono  avvolge  il  coUot  il  quale  al  di  sotto  è  limi** 
tato  da  una  zona  azzurra.  La  parte  contigua  al  piedistallo 
è  Bcannellata  e  lo  spazio  esistente  tra  le  scannellature  ed 
il  colio  ha  una  decorazione  in  rilievo  quasi  identica  in 
ambedue  i  vasi.  L'uno  cioè  mostra  a  s.  di  chi  guarda  Yiir 
toria  in  piedi  (verso  s.)  vestita  di  chitone,  sostMiwdo  coii 
ambedue  le  mani  uno  scudo.  Procede  accanto  a  lei  un 
Amorìiio  (verso  s.)  che  porta  sulla  nuca  un  pacco,  appc^^ 
gia&dolo  con  ambedue  le  mani.  Egli  rivolge  la  testai  verso 
d.,  dove  ò  assiso  in  una  roecia  un  giovane  (Apolline?)  ignudo^ 
salvo  il  mantello  che  gli  cuopre  le  gambe,  ndl'atto  di  8u<h 
njnre  colla  s.  la  cotia,  il  plettro  nella  d.  Il  corpo  del  gio« 
vaM  è  diretto  verso  d.,  ma  la  testa  rivolta  indietro  verso 
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la  figura  di  Vittoria.  Anche  il  giovane  è  accompagnato  da 
un  Anìorìno  in  piedi  (verso  d.).  Segue  Minerva  in  piedi, 
di  £E»6ia,  tenendo  eolia  d.  un  ramo  di  palma,  e  come  ultima 
figura  a  d«  ima  donna  seduta  (verso  d.)  che  suona  la  cetra; 
la  parte  superiore  del  corpo  è  ignuda,  l'inferiore  coperta 
dal  inantello.  I  rilievi  hanno  conservato  tracce  di  una  ricca 
policromia  e  qua  e  là  dì  doratura.  Le  figure  eh'  adomano 
l'altro .  vaso,  sono  espresse  coi  medesimi  stampi  e  soltanto 
disposte  in  maniera  alquanto  diversa,  mentre  la  Vittoria» 
che  sul  vaso  or  ora  descritto  si  trova  all'estremità  s.  della 
rappresentanaa,  è  traslocata  tra  Minerva  e  la  suonatrice 
di  cetra. 

Nel  medesimo  scavo,  non  si  sa  pih  se  neUa  medesima 
tomba,  fu  trovata  un'  olla  nera  a  due  manichi  verticali 
(ali  0,04;  diam.  dell'orifizio  0,06),  sopra  la  quale  tra  i 
manichi  con  colore  bianco  sono  dijunti  due  nomi  propri, 
dall'una  parte  cioè  01  AokfiMoC,  dall'altra  PANNYXIC. 

Uektponto. 

Maitre  mi  trovava  a  Metaponto,  gli  scavi  avevano 
luogo  immediatamente  accanto  al  lato  nord-ovest  della 
strada  ferrata  ed  a  breve  distanza  della  cantoniera  n.  81. 
Siccome  mi  vi  sono  fermato  soltanto  poche  ore,  cosi  debbo 
contentarmi  di  dar  sopra  quello  scavo  pochi  cenni,  riman- 
dando i  lettori  al  rapporto  circostanziato  che  sta  prep^ 
rande  il  eh.  Michele  La  Cava.  L' escavazione  ha  messo  alla 
luce  rovine  di  case  che  hanno  subito  una  o  più  violenti 
distruzioni  Chiaramente  si  riconoscono  le.  fognature  e  si 
sono  scoperti  diversi  pozzi  circondati  da  parapetti  cilindrici 
lavorati  iti  terracotta.  Degno  di  attenzione  mi  sembra  il 
fatto  ^ che  una  casa  ha  due  pavimenti,  l'uno  in  distanza 
di  incirca  30  centimetri  sovrimposto  all'altro.  Ambedue 
i  pavimenti  consistono  di  una  mescolanza  di  sabbia  e  di 
materia  argpllesa^  ma  quello  superiore  ossia  il  piii  recente 
apparisce  molto  piti  grossolttio.  n  quale  fiitto  accenna  che 
la  generazione  più  recente,  sia  tecnicamente,  sia  nel  benes-^ 
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sere  o  in  axaixedue  i  riguardi,  era  inferiore  a  quella  pre- 
cedente. L^  eseguire  la  pianta  dell^  abitato  scoperto  diven- 
t&A  possibile  soltanto  dopo  che  il  livello  antico  sarà  sba- 
razzato dalla  grande  quantità  di  rottami  cbe  ora  lo  coprono 
alla  rinfusa.  Fra  questi  rottami  abbondano  frammenti  di 
vasi  dipinti  che  generalmente  si  chiamano  pugliesi.  Nella 
mia  presenza  fu  estratto  il  frammento  di  un  gran  cratere 
di  cosiffatto  stile,  cbe  mostra  una  giovinetta  di  carnagione 
bianca  nell^atto  di  suonare  le  doppie  tibie;  veste  uno  stretto 
chitone  a  maniche  lunghe ,  il  quale  nel  mezzo  è  diviso 
da  una  larga  striscia  verticale;  la  conica  treccia  sporge 
dair  occipite  in  maniera  barocca.  Abbondano  inoltre  fram- 
menti di  vasi  che  su  fondo  nero  hanno  ghirlande  o  figure 
d*  uccelli  eseguite  a  colore  bianco,  i  quali  vasi  anch^essi 
sogliono  comprendersi  tra  la  categoria  dei  pugliesi.  Ma 
mi  sembra  tempo  di  abbandonare  -finalmente  questa  deno- 
minazione, la  quale  in  parte  almeno  è  decisamente  falsa 
e  che  con  buone  ragioni  è  stata  combattuta  dal  eh.  Lenor- 
mant  *.  Pare  cioò  impossibile  il  supporre  che  i  Meta- 
pontini  in  qualunque  periodo  si  siano  serviti  di  stoviglie 
fi^bbricate  dai  Lucani,  Peuketii  o  Messapii.  Piuttosto  sem- 
bra probabile  che  quello  stile  rilassato  e  talvolta  anche 
barocco  abbia  avuto  origine  nelle  colonie  elleniche  della 
Magna  Grecia  verso  la  fine  del  quarto  secolo,  quando  cessò 
rimportì^zione  di  vasi  attici,  e  che  una  buona  parte  delle 
stoviglie  generalmente  chiamate  pugliesi  sia  lavorata  nelle 
medesime  colonie.  Fra  gli  oggetti  scavati  in  mia  presenza 
vorrei  menzionare  ancora  un  disco  di  terracotta  rossastra 
oon  due  buchi  accanto  V  orlo  (diam.  0,095).  Ha  nel  mezzo 
un'approfondatura  ovale,  dentro  la  quale  è  espresso  in  rilievo 
un  simbolo  irriconoscibile,  e  sopra  T  epigrafe  MYPTUS 
impressa  nell*  argilla  prima  della  cottura. 

Nel  magazzeno  che  contiene  gli  oj^etti  scoperti  negli 
ultimi  scavi,  ebbi  occasione  di  ammirare  i  magnifici  pezzi 
d'incrostazioni  di  terracotta  dipinta  trovati  tra  le  rovine 

i  La  Grand^Orèeè  I  p«  98,  94. 
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del  tempio  di  ApoUon  Lykeios  («  chiesa  di  Sansone  »)  S 
i  quali  in  parte  oorrispondono  a  quelli  rinvenuti  dal  duca 
di  Luynes  *  nel  medesimo  posto,  ed  offrono  ad  un  architetto 
archeologicamente  istruito  ricchi  materiali  pel  rìstauro  di 
quel  tempio.  Allo  scienziato  incaricato  di  oosiffatto  ristauro 
proporrei  anche  la  domanda,  se  alcuni  jf)*ammenti  di  rilievi 
arcaici  lavorati  in  pietra  calcarea  e  trovati  anch'essi  tra  le 
medesime  rovine  non  abbiano  appartenuto  alle  metopi.  Fra 
i  quali  primeggia  la  parte  inferiore  di  un  rilievo  (n.  20), 
sulla  quale  si  vede  la  gamba  d.  di  una  figura  ohe  procedo 
veementemente.  I  contorni  deirosso  del  ginocchio  sono 
espressi  mediante  due  linee  oblique  convergenti;  il  muscolo 
della  polpa  apparisce  molto  accentuato  —  maniera  d'espres- 
sione che  combina  perfettamente  con  quella  visibile  nel*^ 
r  Apolline  sulle  monete  arcaiche  di  Caulonia  e  nel  Poseidon 
sui  tipi  arcaici  di  Poseidonia.  Tn  ogni  caso  quei  Iframmenti 
suscitano  il  più  vìvo  interesse,  giacché  essi  per  ora  sono  i 
soli  monumenti,  ohe  ci  danno  un'  idea  dolla  plastica,  quale 
air  epoca  arcaica  venne  esercitata  nelle  colonie  achee. 

Interessante  per  lo  stile  arcaico  si  è  anche  una  figura 
di  cignale  che  procede  verso  s.  (lungo  0,  14),  trovata  nel 
fondo  de  Porcellinis.  Tagliata  in  una  sottile  lastra  di  bronzo 
e  colle  particolarità  interne  espresse  a  graffito,  tale  figura 
si  raffronta  al  bronzo  cretese  pubblicato  nei  nostri  Annali 
dell' a.  1880  tavv.  d'agg.  7,  e  come  questo  fuor  di  dubbio 
serviva  ad  essere  intarsiato  in  qualche  mobile  o  cassetta 
di  legno  0  avorio.  Nel  mezzo  del  corpo  c'è  il  buco  per 
il  perno  o  chiodo,  con  cui  la  figura  veniva  fissata. 

Finalmente  osservai  nel  medesimo  magazzeno  anohe 
molte  terrecotte  perfettamente  identiohe  a  quelle  trovato 
a  Taranto,  sopra  le  quali  ho  ragionato  a  pag.  196'  seg. 


^  Due  de  Laynes  et  J.  Debacq  Metaponto  ;  Notizie,  degli  scavi 
1880  p.  190,  191. 

s  Metaponto  pi.  YIII  p.  44  ss. 
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CcUanzarc. 

A  Catanzaro  ho  esaminato  il  Museo  provinciale,  il 
qnale  è  ancor  piccolo,  ma  molto  ben  ordinato  nel  senso 
topografico  d^  direttore,  sig.  cav.  Domenico  Marincola 
Pistoja.  Vi  ho  notato  i  seguenti  oggetti: 

1.  Frammento  di  un  rilievo  molto  piano  di  terracotta 
trov.  a  Nicotera  (Medma?),  alta  0,11,  largo  0,06 — per  quanto 
è  conservato.  Nel  fondo  si  vedono  gli  avanzi  di  una  figura 
coricata  in  una  kline.  Davanti  è  in  piedi  un  giovane  ignudo 
(verso  d.)  che  tiene  la  d.  abbassata  sulla  coscia,  la  s. 
—  nella  quale  anticamente  si  trovava  un  attributo  — air  al- 
tezza dell' ombilico;  ha  una  tenia  attorno  la  testa  e  lunghi 
capelli  che  scendono  sul  dorso.  Lo  stile  è  arcaico  e  molto 
fino;  il  corpo  del  giovane  apparisce  snello  e  magro. 

2.  Bilievo  sepolcrale  di  pietra  calcarea,  largo  0,44, 
alto  0,33,  trov.  a  Gerace  (Locri  Epizefirii).  Un  uomo,  privo 
di  testa,  è  coricato  sopra  un  letto,  appoggiandosi  sul  gomito 
s.;  la  parte  superiore  del  corpo  è  ignuda,  Tinferioire  coperta 
dal  mantello;  ambedue  le  mani  mancano.  Accanto  al  letto 
si  trova  una  tavola  a  tre  piedi  imbandita  di  vettovaglie  e 
più  verso  s.  im  giovane  vestito  di  chitone  cinto  in  piedi,  che 
tiene  il  braccio  d.  —  ambedue  le  mani  mancano  —  abbassato 
sopra  una  specie  di  tripode.  Sopra  il  coricato  si  scorge 
nel  mezzo  del  fondo  uno  scudo  tondo,  e  piti  verso  s.  sporgo 
la  protome  di  un  cavallo.  Il  rilievo  lavorato  a  piti  piani 
e  colle  estremità  in  parte  staccate  dal  fondo  accenna  ad 
un'epoca  posteriore  ad  Alessandro  Magno. 

3.  Elmo  di  bronzo,  alto  0,17,  trov.  a  Tiriolo.  La  cupola 
è  tonda  e  mostra  sul  davanti  un  tubetto  ed  un  buco  adat- 
tato a  ricevere  un  secondo  tubetto,  i  quali  tubetti  senza 
dubbio  servivano  a  reggere  il  cinodero.  La  parte  che  pro- 
teggeva la  nuca,  è  ornata  di  rabeschi  molto  fini  in  riUevOf 
mentre  sulla  parte  frontale  si  sviluppano  ricci  finamente 
cisellati  con  foglie  d'oliera  frapposte  in  distanze  simme- 
triche. L'elmo  di  Tiriolo  in  tale  motivo,  ed  oltre  a  ciò 
nello  stile,  ai  raffironta  ad  im  esemplare  rinvenuto  presso 
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Chiusi'.  La  quale  rassomiglianza  suscita  il  dubbio,  se 
quest*  ultimo  elmo  fosse  lavorato  nell'Etrurìa  e  non  piut- 
tosto importato  dall'Italia  meridionale. 

4.  Figura  di  terracotta,  di  stile  avanzato,  alta  0,17, 
trov.  a  Tirìolo:  Minerva,  munita  di  elmo,  chitone,  epiblema 
ed  egide,  è  in  piedi,  reggendo  colla  s.  lo  scudo  tondo  ornato 
del  gorgoneion  e  libando  da  un  orcio,  che  tiene  colla  d. 
abbiusata  sopra  un  altare. 

5.  Doppio  ariete  di  br<mzo,  cioè  due  protomi  d'arieto 
composto  colle  parti  di  dietro,  trov.  a  Strongoli  (Petolia). 
n  lavoro  apparisce  molto  primitivo,  ed  un  buco  verticale 
praticato  nel  mezzo  delP  oggetto  rende  probabile  che  esso 
abbia  servito  da  capocchia  ad  un  grande  ago  crinale. 
Un  simile  oggetto  si  è  trovato  negli  scavi  d'Olimpia  \ 

Del  resio  potei  verificare  a  Catanzaro  il  fiitto  che 
anche  nella  Mt^na  Grecia  erano  in  corso  monete  ateniesi. 
La  collezione  cioè  del  sig.  comm.  Vito  Migliaccio  contiene 
due  tetradrammi  attici  di  tipo  molto  primitivo  ed  una 
dramma  arcaica.  Ed  un  totradrammon  ed  una  dramma  si 
trovano  nel  Museo  provinciale.  Le  quali  monete  tutte  e 
cinque,  come  mi  assicurarono  i  sigg.  Migliaccio  è  Marin- 
oola,  sono  stato  acquistato  a  Catanzaro,  cioè  rinvenute  nei 
dintorni. 

Reggio  di  Calabria. 

Kella  collezione  del  sig.  comm.  Spanò  Bolani: 

1.  Orcio  con  ampio  recipiente,  allo  0,19,  trovato  presso 
il  porto  di  Eeggio.  La  parte  inferiore  è  dipinta  con  ver- 
nice bruna,  la  superiore  con  strisce  brune  sopra  fondo 
giallastro,  il  quale  motivo  nel  mezzo  del  collo  è  intorrotto 
da  uno  stretto  oblongo,  che  mostra  gruppi  di  brune  linee 
rotto  sopra  il  medesimo  fondo.  D  vaso  appartiene  alla  pib 
antica  classe  di  stoviglie  greche  dipinte  che  si  trovano 
neir  Italia. 

2.  Figurina  d'attore  comico,  lavorata  in  un'argilla 
giallastra  molto  fina,  trov.  vicino  a  Gerace  (Locri  Epize- 
firii).  Ne  mancano  i  piedi.  Ciò  ch'è  conservato  è  alto  0,13. 
L'attore,  munito  del  sooiation,  vesto  un  corto  chitone  ed 
un  mantello,  ch'è  tirato  sull'ocoipito.  Egli  tiene  ambedue 

«  BiOL  deirins$.  1880  p.  961/  262. 

*  Futwiengler  éi$  Brimefiinde  $m  (Myn^  p.  28. 
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le  braccia  sotto  il  mantello,  in  maniera  che  la  d.  è  appog- 
giata sul  petto,  la  s.  al  fianco.  L*  espressione  del  voltò 
colla  bocca  aperta  e  con  barba  aguzza  apparisce  cipigliosa. 
n  membro  virile  visibile  sotto  il  chitone  è  legato  insù. 
Esecuzione  molto  accurata. 

3.  Mentre  si  gettavano  le  fondamenta  della  chiesa  di 
S.  Domenico  nella  Strada  cattolica  dei  Greci  à  Seggio, 
ftirono  scoperte  alcune  tombe  interamente  sconvolte  e  dentro 
una  di  esse  il  frammento  di  un  vaso  di  stile  pugliese.  Si 
vede  sopra  di  esso  la  parte  superiore  di  un  Sileno  coro- 
nato duellerà  (rilevata  con  sovrimposto  giallo),  appoggiando 
la  mano  ad  un  bastone  che  finisce  in  una  palmetta.  Bivolge 
la  testa  verso  una  figura,  di  cui  avanza  una  mano  che 
tiene  un  piatto  imbandito  di  melegranate  ed  altri  frutti 
(bianchi  e  gialli).  Il  quale  fhtmmento  trovato  in  una  ton^ba 
greca  suscita  riflessioni  analoghe  a  quelle  che  furono  comu- 
nicate pag.  201  innanzi  ai  vasi  del  medesimo  stile  scoperti 
a  Metaponto. 

PDtenza. 

n  eh.  Michele  Lacava,  ottimamente  merito  delle  anti- 
chitìi  patrie,  ha  cominciato  a  raccogliere  impronte  in  gesso 
delle  iscrizioni  osche  e  latine  esistenti  nella  Basilicata. 
Siccome  copie  e  calchi  di  quelle  latine  recentemente  tro- 
vate sono  state  mandate  al  Mommsen,  così  mi  contenterò 
di  pubblicare  tre  epigrafi  osche  che  furono  copiate  da  me 
secondo  i  gessi  posseduti  dal  sìg.  Lacava.  Tutte  e  tre  sono 
scolpite  sopra  lastre  bislunghe  ài  pietra  calcarea,  che  erano 
impiegate  come  materiali  nella  chiesa  di  S.  Maria  di  Bossano 
a  Vaglio  in  Basilicata. 

1)  CTATICH 
ACA€I€CCT/J 

KCAIC 

2)  |\l€TOP-^IS 

3)  a^EICEIAOM 

Nel  medesimo  posto  fu  trovata  una  lastra  analoga  con 
sopra  MCJNCJAAME. 

W.  Hblbio. 
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n.  MONUMENTI. 

UisoHzione  deW'aerarium  di  Palestrina. 

I  grandiosi  avanzi  dì  edifizi  antichi,  sopra  i  quali 
si  trova  fabbricata  la  moderna  Palestrina,  haiino  destato 
assai  presto  la  curiosità  degli  antiquari  e  degli  architetti 
romani  ;  studi  intorno  a  questi  avanzi  si  trovano  già  nel 
celebre  codice  Vaticano  una  volta  posseduto  da  Fulvio 
Orsini  \  ed  il  nostro  secolo,  oltre  chi  sa  quanti  studi 
rimasti  inediti  nei  taccuini  degli  autori  e  negli  scaffali 
delle  biblioteche  *,  ha  visto  due  splendide  pubblicazioni, 
una  quella  delParchitetto  russo  Costantino  Thon  corre* 
data  d^  un  testo  di  Antonio  Nibby ,  V  altra  quella  che  si 
trova  nel  sesto  dei  grandi  volumi  del  Canina  intitolati 
Gli  edifizi  di  Roma  antica  *.  Malgrado  tutti  questi  studi 
non  si  è  arrivato  finora  ad  una  completa  certezza  intomo 
la  destinazione  e  Tnso  dei  diversi  corpi  che  compongono 
questo  grande  complesso  di  rovine;  mentre  Pautore  dei 
disegni  del  codice  Vaticano  ne  correda  le  diverse  parti 
colle  splendide,  ma  arbitrarie  denominazioni  di  Templum 
Forkmae,  Templum  Opis,  Templum  Vestae  ecc.,  i  mo- 
derni generalmente  hanno  quasi  rinunziato  a  formarsi  una 
idea  precisa  intorno  Pantica  destinazione  ed  il  vero  nome 
dei  diversi  avanzi;  e  mettendoli  in  vaga  connessione  col 
tempio  deUa  Fortuna  Primigenia,  nel  recinto  del  quale 
tutti  questi  avanzi  sarebbero  stati  compresi,  si  persuasero 
che  una  data  parte  p.  e.  avrebbe  servito  per  '  abitazione  dei 
ministri  inferiori  inservienti  al  tempio  '  ^,  un^altra  '  di 
trattenimento  e  di  riposo  a  quelli  che  venivano  a  consul- 
tare le  sorti  '  ',  una  terza  '  per  contenere  i  doni  offerti  alla 
dea  '  *•  Ora  una  scoperta  inattesa  ^  ci  ha  fatto  conoscere  la 

i  Cod.  Vat.  8439  f.  51. 

2  n  8ig.  Ferniqne  nel  8 no  pregevole  libro  Eiude  sur  Frenesie 
viUe  du  Lalium  (Biblioihèque  des  éades  fran^aises  d'Athènes  et  de  Rome 
fascicolo  XYII)  p.  102  s'è  potato  servire  degli  studi  di  architetti  fran- 
cesi conservati  a  Parigi  nella  biblioteca  àéiVEcole  des  Beaux-Arls, 

»  Voi.  VI  tav.  111-118  con  testo  voi.  V  p.  94  seg. 

^  Nibbj  Arudisi  della  caria  de' dintorni  di  Roma  2  p.  602,  presso 
il  Thon  p.  8. 

'  Nibby  Analisi  2  p.  509,  presso  il  Thon  p.  15. 

^  Canina,  L  e.  V  p.  91. 

^  Questa  scoperta  sh  fatta  per  puro  caso,  nel  ripulire  le  pareti 
della  indicata  bottega.  Non  è  peraltro  di  data  del  tutto  recente;  per- 
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primitiva  destinazione  ed  il  vero  nome  di  imo  dei  princi- 
pali avanzi  deir  antica  Frenesie.  È  questo  quelP  antico 
edifizio,  la  cui  fronte  decorata  con  quattro  colonne  di  ordine 
corinzio  si  vede  in  uno  stato  di  conservazione  relativa- 
mente buona  sulla  piazza  maggiore  di  Palestrina  {piazza 
Savoia%  ed  il  corpo  del  quale  è  incorporato 
nella  &bbrica  del  seminario  vescovile  '.  Per- 
chò  entrato  in  una  delle  botteghe  che  si  tro- 
vano nel  pianterreno  della  fronte  di  questo  edi- 
fizio, e  precisamente  in  quella  che  è  situata 
__^_  _^  più  verso  sinistra  e  porta  attualmente  il  nume^ 
LaJ  KjU  ^^  civico  6,  si  vedono  sul  muro  *  opposto  all'in-  * 
lQ|    grosso  scolpite  le  seguenti  parole: 

M  •  ANICIVS  *  U  •  F  •  9AASO  •  M  •  MBRSIEIVS  •  C  •  F 
AEDILES    •    AERARIVM  •    FACIENDVM  *  DEDERVNT 

yj  "^  Ognuno  vede  che  questa  iscrizione  ci  rivela 
Tantica  destinazione  se  non  dell'  intero  edifizio, 
almeno  di  quella  parte  dove  essa  si  trova  \ 
e  in  oltre  i  nomi  dei  magistrati  i  quali  ne 


ohe  già  diversi  anni  fa  era  stata  segnalata  a  questo 
Istitato  dal  zelante  esploratore  delle  patrie  antichità 
sig.  Pietro  Cicerchia,  al  qnale  anche  Taatore  di  questa 
notizia  va  debitore  di  molte  ed  utili  indicazioni. 

1  Gli  scrittori  di  storili  prenestina  (Cecconi  p.  44; 
Petrini  p.  6  ;  cf.  Nibby  Analisi  2  p.  504}  danno  general- 
mente a  questo  edifizio  il  nome  di  delubro  inferiore^ 
nome  il  quale  deve  la  sua  origine  alla  supposizione 
che  il  celebre  musaico,  trovato  nel  seminario  vescovi^ 
dentro  questo  edifizio  ed  ora  esìstente  nel  palazzo  baro- 
nale di  Palestrina,  sia  identico  colYopus  Uthostroium 
fatto  da  Sulla  in  Forlunae  delubro  Praenesie  (Plio. 
h  n.  86,  25, 189);  e,  quanto  aU*attributo  inferiore,  alla 
pretesa  esistenza  di  un  altro  delubro  situato  piti  verso 
il  monte  sopra  Fattuale  palazzo  baronale. 

2  Questo  muro  è  costruito  di  grandi  parallelepi- 
pedi di  peperino,  come  pare.  L'iscrizione  si  estende  sopra 
due  di  questi  paraUelepipedi  nella  lunghezza  di  meìii 
1,25;  le  lettere  sono  alte  4-5  centimetri. 

s  La  bottega  si  trova  sotto  la  parte  anteriore 
della  grande  sala  oblonga,  nelPabside  della  quale  pare 
che  esisteva  il  celebre  musaico,  e  la  pianta  della  quale 
è  portata  dal  Tlion  tav.  1  fig.  Ì5  e  dsJ  Canina  tav.  117; 
e  mentre  la  bottega  etessa  colla  sua  solida  costruzione  - 
tanto  le  pareti  laterali  quanto  la  volta  sono  di  grandi 
massi  di  pietra  -  corrisponde  assai  bone  ai  requisiti  di 
un  aerarium^  luogo  che  doveva  servir  principalmente 
per  deposito  di  valori,  la  grande  sala  aiiperioce  difficil- 
mente poteva  servire  a  tale  scopo. 
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ìnizìaroiio  la  fiibbrìca'.  L'epoca  dell'edifico  si  è  créduta 
generalmente  quella  di  SiUa,  a  motivo  dello  stile  delle 
decorazioni  ';  e  a  questa  supposizione  non  disdicono  né 
il  carattere  paleografico  né  i  particolari  grammaticali  della 
nuova  iscrizione  '.  Probabilmente  Vaerarium  sarà  stato 
una  delle  nuove  costruzioni  della  colonia  fondata  a  Pale- 
strina  da  Siila  dopo  i  disastri  toccati  a  quella  città  durante 
la  guerra  civile  \  È  da  desiderare  che  da  persona  abile 
ci  sia  data  la  descrizione  architettonica  e  la  pianta  esatta 
di  sì  nobile  avanzo  di  antichità,  non  essendo  sufficienti  quelle 
pubblicazioni  che  finora  se  ne  hanno. 

H.  Dbssau 

«  La  frase  facUndum  dare  mi  pare  di  sigBiflcato  poco  o  niente 
diverso  da  qneUo  delia  frase  più  ordinaria  faeiMdvm  locare.  Pare  che 
al  termine  della  carica  dei  due  aediles  che  avevano  dato  in  appalto 
la  costruzione  àeUVaerarium^  la  fabbrica  non  era  ancora  terminata; 
altrimenti  esd  avrebbero  aggiunto  alla  iscrizione  le  parole  àdemqtut 
probaverurU.  Un^altni  idea  intorno  il  significato  deUa  frase  faciendum 
dederunt  sarebbe  quella  che  a  Preneste  esclusivamente  ai  più  alti 
fanzionari  del  comune,  ai  praetorss  ossia  ai  duoviri,  spettava  di  dare 
in  appalto  la  costruzione  di  stabilimenti  pubblici,  e  che  colla  frase 
fadettàum  dederunt  si  voleva  indicare  qualche  azione  subordinarla  degli 
aediles.  Ma  questa  spiegazione  mi  pare  meno  probabUe  deiraltra. 

^  Nibby  presso  il  Thon  p.  7.  11,  Analisi  2  p.  504. 

'  È  vero  che  la  forpua  cU  angolo  molto  acuto  adoperata  per  la 
lettera  L  neUa  prima  linea  sembra  indicare  un* epoca  più  rimota; 
ma  siccome  la  stessa  lettera  nella  seconda  linea  è  formata  in  maniera 
assai  diverga  (in  forma  quasi  rettangolare)  -  come  si  vede  bene  nel 
facsimile  qui  appresso,  facsimile  pendio  non  troppo  bene  riuscito  -  cosi 
non  darei  troppa  importanza  a  quella  L  acuta.  —  Quanto  all*arcaismo 
ortografico  della  doppia  A  nella  parola  BAASO,  se  ne  trovano  non 
pocm  esempi  in  iécrizioni  non  solamente  dell*epoca  siUana,  ma  anche 
più  tardi,  specialmente  in  nomi  proprL 

*  Ha  raccolto  recentemente  le  notizie  relative  alla  fondazione 
di  questa  colonia  il  lùurquardt  Siaaisvenualtung  1  p.  444.  —  È  vero 
che  la  gens  ilntcia,  alla  quale  apparteneva  uno  dei  fondatori  dell*a^ 
rariwn^  pare  esser  stata  una  delle  nobili  famiglie  di  Preneste  libeia 
ed  indipendente;  perchè  già  neiranno  della  battaglia  di  Gannae  tro- 
viamo un  Marcus  Anicius  come  praetor  e  comandante  delle  truppe 
che  Praeneste  pose  a  disposizione  della  aUeata  Boma  (Liv.  23,  19), 
e  molti  sono  gu  Anicii  cne  si  trovano  suUe  antiche  stele  sepolcrali 
di  Palestrìna  in  gran  parte  anteriori  aU^epoca  sillana.  Ma  probabil- 
mente entrarono  o  poterono  entrare  nella  nuova  colonia  di  Preneste 
come  cittadini  di  ottimo  diritto  anche  i  Prenestini  superstiti  alla 
strage  sillana.  —  Notisi  che  il  membro  della  grande  ed  antica  gens 
Anieia  porta  un  cognomen,  mentre  il  suo  collega  Mersieiusy  probabil- 
mente meno  ricco  di  antenati,  ne  ò  privo. 

Pniiblieato  U  di  ••  Setteisibpe  1991 
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Scavi  di  Roma^  di  Casi^  di  AtJ^Ua  e  di  Pom^.  —  V(U6tU  di  Siraciua*  ^ 
Aes  signatam  del  collegio  alla  Querce, 


I.  SCAVI, 
a.  AfUica  cloaca. 

Ha  origine  presso  Tangolo  di  via  Faganìca  con  piazza 
Mattel  nn'  antica  cloaca,  che  per  il  genere  di  costruzione 
e  materiale  adoperato  'non  fa  dubitare  essere  di  epoca 
antichissima. 

Tale  cloaca,  partendo,  come  si  è  detto,  all^angolo  di^ 
via  Paganioa  con  piazza  Mattel,  procede  in  linea  retta  sotto 
il  Ghetto,  e  sbocca  nel  Tevere  presso  le  antiche  mole  di 
&  Bartolomeo.  È  costruita  a  grandi  blocchi  di  pietra  ga* 
bina,  ciò  che  dimostra  la  primiti?a  costruzione  romana.  I 
piedritti  sono  alti  1,80,  composti  di  due  soli  filari  alti 
ciascuno  0,90,  profondi  0,70,  di  lunghezza  fino  a  2,50.  La 
volta  a  cunei  nelle  stesse  dimensioni  di  soli  5  cunei  ad 
incastro  senza  cemento  di  sorta.  Il  piano  della  cloaca  è  sei* 
ciato  con  grandi  poligoni  di  selce;  vi  sono  dei  restauri 
del  1600,  epoca  che  fu  costruito  il  collettore  detto  comu- 
nemente il  chiavicene  dell^Olmo. 

D  fondo  presso  la  via  del  Portico  d^Ottavia  è  all^or- 
dinata  5.11  (riferito  all'idrometro  di  fiipetta)  a  met.  9,53 
sotto  il  piano  attuale  stradale.  È  da  ritenersi  che  nel  co- 
struire il  chiavicone  deirOlmo  rinvenissero  detta  cloaca, 
ed  ivi  innestassero  la  chiavica,  poiché,  mentre  il  chiavicone 
dell'Olmo  costruito  nel  1600  ha  una  pendenza  di  0,55 
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per  Vo  in  tutta  la  eaa  lungheria,  ghmlio  a  i»azza  Paganica 
per  m.  80  ha  la  pendenza  di  2,37  per  Voi  ^  precisamente 
per  raggiungere  quella  cloaca,  che  nei  stadi  preyentivi  non 
si  conosceva. 

n  piano  antico  presso  quella  localitii  era  ali*  ordi- 
nata 12*42,  QÌoè  il  piano  della  chiesa  del  Pantheon;  tale 
certezza  venne  dal  sottoscritto  rilevata  nell*  esecuzione  di 
un  cavo  in  via  di  s.  Elena  de*  Falegnami  civ.  n.  15,  ove 
si  rinvenne  Tantica  strada  romana  in  grosse  guide  di  selce 
all^ordinata  12,42,  ossia  sotto  il  piano  stradale  attuale 
met,  3,08, 

P.  Nabducci 


6.  Necropoli  di  Cesi  (Dmbria). 

LéUera  del  sig.  prof.  GitrsBPPB  Bbllucoi  ù  W.  Helbig. 

* 

Nei  lavori  di  una  strada  che  deve  congiuBgere  il  pa^- 
^^tto  di  Cesi  con  Amelia,  abbisognarono  alcune  òpere  di 
sterro  presso  Cesi,  per  st^ilire  il  piano  stradale.  Godeste 
o^ere  si  praticarono  poc^oltre  il  paese,  ad  ovest-nord-ovest 
di  questo,  incidendo  i  depositi  terrosi,  che  stanno  a  piedi 
del  monte,  posto  a  ridosso  di  Cesi,  depositi  formati  dal 
talus  naturale  ed  accresciuti  poi  da  uno  strato  di  varia* 
bile  spessore  di  pozzuolana.  Nel  terreno  vocabolo  Porta-' 
palazzo  siffatti  lavori  misero  allo  scoperto  alcune  tombe, 
nelle  quali  si  rinvennero  oggetti  di  qualche  interesse^  vale- 
voli a  precisare  Pepoca  relativa  in  cui  fu  stabilita  la  necro- 
poli. Avendo  avuto  occasione  di  esaminare  la  località,  di 
vedere  gli  oggetti  e  di  raccogliere  informazioni  diretta* 
mente  dagli  operai,  mi  sembra  opportuno  raccogliere  in 
una  breve  notizia,  quanto  potei  rilevare  su  tale  soggetto. 

Lo  strato  in  cui  si  trovarono  le  tombe  sta  a  cinque 
metri  o  cinque  metri  e  mezzo  al  disotto  del  terreno  col- 
tivato attuale;  è  però  visibilissima,  a  circa  due  metri  e 
mezzo  di  profondità,  una  linea  di  divisione,  ohe  fa  cono- 
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soere  con  evìdenu  eoma  i  depqaiti  mperiorì  in  gran  parto 
divem  dai  primis  siensi  effettuati  in  un  tempo  posteriore 
a  quello  in  cui  si  verìficarono  i  depositi  sottostanti,  e  pivòi 
ben  ammettersi,  ohe  aUorqnando  ayyennero  le  tumulazioiat 
Tuomo  dovè  scavare  soltanto  due  metri  o  due  metri  # 
mezao  di  terra  per  raggii^igere  il  piano  delle  tomb^. 

Da  quanto  potei  vedere  e  rilevare,  nessun  ordine  e^ir 
steva,  sia  r^uardo  alla  direzione,  sia  riguardo  alla  dispo- 
sizione delle  tombe  stesse.  Gli  operai  concordemente  mi 
raccontarono,  che  ogni  cadavere  da  essi  rinvenuto  giaceva 
incombusto  sulla  nuda  terra;  era  ricoperto  da  un  cumulo 
di  forma  circolare,  formato  con  terra,  commista  a  carboni 
ed  a  Generi,  alto  quaranta  o  cinquanta  centimetri,  e  poi  da 
uno  strato  di  pietrame,  ohe  separava  il  cumulo  sudde(tto 
dalla  terra  sovrastante. 

I  pezzi  del  pietrame  non  eran  ciottoli  di  fiume^  ni 
manifestavano  segni  di  preparazione  alcuna;  ebbi  campo 
di  esaminarli  e  potei  conoaoere  eh*  essi  erano  generalmente 
frammenti  voluminosi,  tali  quali  provvennero  dalla  roccia 
da  cui  natoralmente  si  separarono;  essi  erano  aflEatto  con- 
formi a  quelli  che  alla  base  del  monte  e  nelle  vicinanze 
anche  oggi  si  trovano  in  co^.  Nessun  segno  f^pparìva  al 
di  sopra  del  terreno,  per  il  quale  si  facesse  palese  resi- 
stenza delle  tombe;  e  ciò  facilmente  si  spiega,  perchè  come 
ho  detto  Tantìco  livello  del  suolo  fu,  in  epoca  posteriore 
a  quella  in  cui  dovette  succedere  la  tumulazione,  ricoperto 
di  un  forte  strato  di  terra  e  di  pozzuolana.  Per  quanto 
indagassi  però  non  mi  fu  dato  di  precisare  nessun  segno 
speciale,  nemmeno  nell'antico  livello  del  suolo;  gli  operai 
stessi  mi  raccontarono  che  non  si  accorgevai^o  dell'esistenza 
di  una  tomba,  se  non  quando  trovavano  lo  strato  di  pi^ 
trame.  Ciò  ch'essi  notarono  si  fu,  che  le  pietre  più  grosse 
stavano  nella  parte  superiore  dd  cumulo. 

Mentre  poi  ebbero  a  rinvenire  un  cadavere  per  ogni 
cumulo  e  ne  rinvennero  in  tutto  circa  venti,  in  un  cumulo 
solo,  maggiore  degli  altri,  trovarono  tre  cadaveri  riuniti, 
parallelamwte  disposti  ad  ogualmei^te  orientati  009 1^  testa 
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ad  ovest  ed  i  piedi  ad  est.  n  cumulo  di  terra  e  di  pie- 
trame era  molto  maggiore  che  in  tutti  gli  altri  casi,  ed 
all^ìntomo  del  cumulo  correva  ancora  un  cerchio  isolato 
di  ciottoli  angolosi,  ciò  che  non  sì  era  notato  nelle  altre 
tombe. 

L^esame  delle  ossa  rinvenute,  quantunque  ridotte  a 
frammenti  nella  maggior  parte,  mi  fece  conoscere  non  di 
meno,  come  tra  i  cadaveri  disposti  dovesse  trovarsene  anche 
qualcheduno  di  donna.  Gli  operai  mi  assicurarono  di  non 
avere  incontrato  in  nessun  caso  ossa  abbruciate  o  vasi 
che  le  contenessero,  da  poter  dedurre  la  presenza  di  cada- 
veri combusti. 

Gli  oggetti  rinvenuti  con  i  cadaveri  furono  pareechi; 
nella  mi^gior  parte  andarono  dispersi,  e  molti  furono 
franmientati  durante  i  lavori.  La  nota  di  siffatti  oggetti  è 
la  seguente: 

1.  Spade  di  ferro  a  lama  piatta,  con  taglienti  allar- 
gati nel  tene  inferiore,  con  impugnatura  piatta  e  larga, 
senza  fori;  una  di  esse  può  dirsi  intiera,  non  mancando 
che  della  punta,  rotta  durante  T  escavazione  ;  delle  altre 
vidi  parécchi  frammenti. 

2.  Coltelli  in  ferro  di  diverse  grandezze  a  tagliente 
diritto  0  ricurvo. 

3.  Punteruoli  in  ferro. 

4.  Accette  in  ferro;  la  lamina  battuta  e  piegata  a  caldo 
forma  l'imboccatura  per  il  manico. 

5.  Lance  in  fèrro  ed  in  bronzo.  Pontali  in  ferro  per 
réstremìtk  inferiore  delle  aste  delle  lance. 

6.  Falci  in  ferro;  mancano  di  codetta  per  innestarle 
al  manico  eè  hanno  invece  uno  o  due  fori  ad  una  deirestre- 
mità,  per  essere  mercè  chiodetti  ribattuti  fissate  al  manico. 

7.' Una  lamina  in  bronco  a  forma  di  mezza  luna  con 
manico,  comunemente  ritenuta  siccome  rasoio.  Codesto 
oggetto  offre  la  particolari^  di  avere  due  piccoli  fori  in 
corrispondenza  della  parie  centrale  della  costola,  ed  inoltre 
una  linea  di  divisione  nelP  ossido  che  riveste  una  delle 
due  fàcce,  accennante  forse  all^esistenza  di  un  manico  o 
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custodia  del  rasoio,  a  somiglianza  di  quello  che  si  rinveane 
negli  scavi  dell*£sqailino  e  fu  illustrato  da  Lei  B%Ul.  del- 
l'Itisi.  1878  p.  97, 

8.  Un'armilla  ed  un  anello  in  bronzo;  la  prima  era 
al  braccio  di  un  cadavere,  di  cui  conservo  il  radio  mac- 
chiato dall^osaido  del  rame. 

9.  Una  figura  di  guerriero  ignudo,  imberbe,  col  pileOi 
armato  di  piccolo  scudo  circolare  nel  braccio  sinistro.  Do- 
veva possedere  una  lancia ,  nella  mano  destra  forata.  Il 
guerriero  è  in  attitudine  di  offesa  e  quantunque  Tespressio- 
ne  di  questo  atto  sia  sofficentemente  resa^  pure,  come  pro- 
dotto di.  fusione  e  come  tecnica  di  lavorazione,  codesta 
figurina  lascia  moltissimo  a  desiderare,  risentendo  grande^ 
mente  dell^  arte  rozza  primitiva.  Questa  figurina  fu  trovata 
ueUa  stessa  tomba  con  il  rasoio  n.  7  e  Tocarina  di  cui  i 
parola  al  n.  12  *. 

10.  Un*  estremiti  superiore  di  pugnale  in  ferro  con 
cinque  diramazioni  terminate  da  c3(»o<ìcI^a,  disposte  rego- 
larmente in  croce.  Codesta  estrema  assomiglia  ad  altre 
rinvenute  nelle  necropoli  della  prima  età  del  ferro,  tanto 
italiane  quanto  straniere,  e  richiama  per  la  conformazione 
rimpugnalura  delle  spade  dette  ad  antenna. 

11.  Parecchie  fibule  corrispondenti  a  tre  tipi  princi- 
pali. Alcune  sono  a  barchetta  a  corpo  pieno  o  vuoto,  altre 
sono  costituite  di  un  semplice  cordone  ritorto  in  bronzo, 

*  La  figara  appartieae  alla  classe  di  qaeUe ,  soj^ra  le  quali  ho 
trattato  nel  DuU,  441' fiisL  1870  p.  248- 250  e  nelle  SUsungsbariehU 
der  Mùnchaner  Akademie,  philosoph.'philol,  CI.  1880  p.  512.  513  e  552. 
Siccome  tali  iigarine  finora  erano  state  ritrovate  o  sparse  nella  terra 
o  deposte  in  vasi  d*arg:illa,  così  mancavano  criterìi  estemi  per  deter- 
minare lo  stadio,  al  quale  esse  abbiano  da  attriboirsi.  La  Agora  al- 
Tinoontro  scoperta  nella  tomba  di  Cesi  fii  parte  di  «nXiisieme  per- 
fettamente circoscritto,  la  cni  cronologia,  facendosi  i  aecessarii  con- 
fronti, potrà  stabilirsi  almeno  in  maniera  approssimativa.  Sembra  del 
resto,  che  il  guerriero  deposto  nella  tomba  di  Cesi  rappresenti  il  ri- 
tratto del  deAinto  e  perciò  si  colleghi  colle  roste  figaro  di  ierracotla 
che  si  rìB?eBgoao  leUe  mme  cinerarie  dei  primitivi  sepelcreti  lasiali 
(CI  Buli.  deU'lrisi.  1881  p.  5).  W.  Hai^a 
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con  rilievo  spiralìfonne  ed  in  fine  àlctme  dono  for- 
mate da  una  lamina  abbastanza  laìrga,  che  ne  ibnna  il  corpo 
e  8on  terminate  dal  lato  della  staffa  da  un  disco  di  forma 
circolare  o  ellittica.  Snlla  feccia  esterna  della  lamina  del 
corpo  di  tali  fibule  si  trovano  ornamenti  semplicissimi  di 
linee  diritte,  curve  o  spezzate  ad  angolo.  Questo  tipo  di 
fibula  col  corpo  foggiato  a  nastro  e  con  un  disco  dal  lato 
della  staffa,  ha  un'importanza  abbastanza  significante,  ove 
si  rifletta  che,  sebbene  con  qualche  differenza  di  carattere, 
flnora  si  rinvenne  soltanto  neir  Umbria  e  quasi  esclusiva- 
mente nella  Valle  del  Nera.  Angelucci  trovò  nella  regione 
del  Gargano  fibule  aventi  il  corpo  a  nastro;  parecchi  segna- 
larono il  trovamento  di  fibule  terminate  da  un  disco  nel 
lato  della  staffa,  ma  finora,  per  quanto  conosco,  non  si 
notarono  trovamenti  di  flbule  col  corpo  conformato  a  nastro 
e  con  la  terminazione  della  staffa  a  disco. 

È  pur  d'avvertire  che  parecchie  delle  fibule  a  bar- 
chetta presentano  cinque  bottoncini  di  ambra  simmetrica- 
mente disposti  a  forma  di  croce  sulla  parte  convessa  del 
corpo  medesimo,  incassati  entro  cavità  circolari  pratica- 
tevi, con  un  piccolo  trapano.  Anelletti,  pendagli  diversi, 
dischi  di  avorio  sono  poi  attaccati  e  pendenti  a  parecchie 
di  codeste  fibule. 

12.  Oggetti  diversi,  come  un'ocarina  appartenente  forse 
a  qualche  fibula,  cilindretti  e  catenelle  in  bronzo,  un  nastro 
pure  in  bronzo,  ravvolto  a  spira  per  ornamento  delle  chiome, 
consimile  ad  altri  rinvenuti  prindpalmente  a  Snessola 
(Mot.  d.  scavi  óomm.  alVacc.  dei  Lincei  1878  tav.  I  7  p.  108) 
ed  ad  Orvieto  (Bull.  deWInst.  1878  p,  227  n.  4-6),  fuse- 
roole  in  terra  cotta  di  forma  conica,  pietruzze  levigate 
ed  altro. 

18.  Pochi  avanzi  animali,  tra  cui  ho  specialmente 
segnalato  quelli  del  majale. 

14  Stoviglie  frammentate  provenienti  da  tazze,  coppe, 
piatti,  pìccoli  recipienti  per  liquidi.  Codesti  frammenti  sono 
di  pasto  rossastra  ò  nera  ed  all'  esterno  sono  generalmente 
neri  e  lucidi  per  ingabbiatura.   All'aspetto  toli  stoviglie 
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appajono  rozze,  quantunque  sieno  in  parte  lavorate  al  tor- 
nio, ed  offrano  poche  linee  graffite,  che  fanno  intravedere 
qualche  concetto  ornamentale. 

Dall'  insieme  delle  cose  raccolte  o  rinvenute,  le  quali 
mostrano  per  la  forma  e  per  Tornamentazione  la  maggiore 
analogia  con  quelle  provenienti  dalle  necropoli  italiane  ri- 
feribili alla  prima  epoca  del  ferro,  reputo  che  debba  am- 
mettersi anche  presso  Cesi  una  necropoli,  che  dal  pupto 
di  vista  dei  criteri  paleoetaologici  debba  ascriversi  al«> 
Tepoca  suddetta.  Tenuto  conto  poi  del  fatto  dell'  inuma- 
zione dei  cadaveri  in  tale  necropoli  e  di  alcuni  caratteri 
particolari,  può  inferirsi  una  maggiore  analogia  con  le  ne- 
cropoli del  gruppo  piceno,  di  quello  che  con  altre  delle 
regioni  italiane.  Un'ultima  osservazione  che  mi  sembra  inte- 
sesaante  di  fare  è  quella,  che  gli  oggetti  deposti  nelle  tomb^ 
della  necropoli  suddetta,  sia  per  rito,  sia  per  sentimento 
di  pietà  0  di  rispetto  dei  superstiti  verso  i  defonti,  non 
manifestano  segno  alcuno  di  spezzame^  intenzionale.  Se 
parecchi  oggetti  son  rotti  o  distor^  ,9  in  qualunque  modo 
alterati  nelle  lor  forme  primitive,  lo  furono  evidentem^^ite 
per  opera  delle  diverse  pressioni  0  spinte  del  terreno  0 
dei  materifili  diversi  con  cui  si  trovarono  riuniti. 

Ulteriori  ricerche  e  studi  eonvaUderanno  meglio  quelle 
conclusioni,  che  oggi  possono  soltanto  trarsi  da  osserva- 
zioni generali  e  da  una  breve  nota  preliminaare. 

Non  posso  chiudere  questa  relazione  senza  ringraziare 
^1  dott.  h^  Yalentini  per  le  molte  indicazìofiM  fornj^tfipp^ 
syall' airgoniento  e  per  le  cortesie  usatami;  i  sigg.  I^ausi  e 
Apgis  p^r  gli  oggetti  ohe  si  compiacquero  dionarmi  ;  ;ì|l 
3ig.  Pesciajueli  per  le  notizie  fornitemi  r^giiardo  agli  fiv- 
venuti  trovjamenti. 

Giuseppe  Bbu^u^cl 
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e.  Scavi  d*Amelia. 
LeUera  del  sig.  marchese  G.  Eroli  a  6.  Hensen. 

(cL  BuU.   ISeO  p.  118;  1864  p.  56;  1867  p.  169) 

Nel  già  noto  terreno  PantanelU^  fecondo  dì  biade,  di 
fratti  e  di  antichità,  lavorandosi  dal  colono  profonda  e 
larga  buca,  per  piantarvi  un  olivo,  venne  scoperta  bislunga 
cassa  da  morto,  chiusa  da  grandi  tegole,  e  scavata  nel  suolo 
istesso  di  natura  tufacea.  Quivi  rinvennersi  i  seguenti  og- 
getti, posseduti  ora  dal  sig.  Virgilio  Sabatini. 

Bronzo.  XTn  ago  crinario  terminato  in  ben  fatta  te- 
sta di  serpe  ;  un  paio  di  pinzette  a  sottil  lamina  foggiate 
al  par  delle  nostre  ;  una  spatolettà  a  guisa  di  quelle  degli 
speziali,  ma  più  gentile  e  lavorata  nel  suo  manico;  un  cuc- 
chiaino col  concavo  ben  piccolo,  e  col  manico  lungo  e  sot- 
tile. Alcune  strigili 

Avorio.  Un  tondo  e  breve  bastoncino;  una  grossa 
ghianda  bucata  ov^  è  il  picciuolo,  la  quale  formava  proba- 
bilmente il  capo  del  detto  bastoncino,  servito  forse  per 
ago  orinarlo,  tanto  piti  che  ambedue  questi  arnesi  hanno 
la  stessa  tinta  di  verde  chiaro. 

Figuline.  Alcuni  vasetti  e  lumi  di  ninna  importanza. 
.  A  confine  dello  stesso  terreno  PantaneUi^  ed  in  un 
podere  appartenuto  un  tempo  al  capitolo  della  cattedrale, 
Airone  studiosamente  praticati  alcuni  scavi  in'sodetk  dalla 
b.  m.  del  canonico  don  Luigi  Cajanì,  e  dal  vivente  Antonio 
Girotti  sotto  la  sorveglianza  di  Giuseppe  Ghierùzzi  Ame- 
rino.  Questi  signori  compiacquersi  notarmi,  oltre  gli  oggetti 
del  medesimo  luogo,  da  me  già  numerati  nelle  altre  mie, 
i  seguenti  usciti  in  luce  contemporaneamente. 

Bronzo  o  rame,  ^e^  rtieìa  in  quantità  ;  monete  pa- 
recchie ossidate  non  leggibili.  Questi  bronzi,  ricoperti  da 
uno  strato  di  cenere  e  carboni,  stavano  due  metri  e  mezzo 
circa  sotterra  entro  un  recinto  di  muro,  che  dalla  super- 
ficie della  terra  nascondeva  il  capo  per  un  metro,  e  la  base 
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afanen  per  sei.  Questo  meÙlIOf  e  Talbro  già  descritto,  dovea 
fiur  parte  dì  una  favissa  ^ 

Piombo.  Un  grosso  tubo  di  acquedotto  del  peso  di 
chili  14.  Stata  esso  incastrato  nel  muro  di  alcune  Tasche 
servite  per  bagni,  presso  le  quali  era  costrutto  un  calidario 
da  scaldar  Tacqua. 

Pietra  dura»  Alcuni  scarabei  venduti  aU* insaputa 
dei  padroni  dal  colono  scavatore. 

Piguline.  Alcuni  balsamari  con  tre  grossi  mattoni 
quadrati,  i  cui  lati  saranno  alti  cicca  50  cent.  Tuno.  Nel 
loro  centro  danno  a  leggere  il  marchio  della  fabbrica,  già 
noto  per  altri  esemplari  trovati  in  Amelia  e  ftiori  *: 

L  •  CATIVS 
ROMANVS 

L*uno  di  questi  è  presentemMte  posseduto  dal  sig.  Qi- 
rotti  Antonio,  il  quale,  mostrandolo,  m^ebbe  detto,  che 
3tava  per  soglia  di  una  porta!  Presso  i  sepolcri  rinvenuti 
sul  luogo,  osservossi  pure  un  piancito  a  tasseUatura  di 
giusti  cubi  di  marmo  bianco  e  nero,  ornato  di  greca  ; 
alcune  urne  cinerarie  con  cassa  da  morto,  coperta  di  tego- 
loni;  un^antica  strada  seldata  formante  canale  in  mezao 
per  lo  scolo  delle  aeque. 

Nel  terreno  appellato  voIg;ainiiente  la  Hivotiai  posse- 
duto dai  Carità,  venne  fuori,  nel  lavorar  la  terra,  un  grosso 
pane  di  metallo  del  peso  di  un  chilo  e  meizo  circa,  che 
preaenta  la  forma  propria  deir^e^  rmde:  esso  è  oggi  m 
mano  del  nominato 


^  La  lav]06a  era  il  tesoro  del  tempio.  In  fatii  gli  oggetti  amorini 
stavan  sotto  alcune  larghe,  lunghe  ed  erte  lastre  di  tufo,  che  formavano 
il  piancito  del  tempio  ;  e  che  tale  fosse  il  loogo,  ne  diedero  indizio  1 
fdsti  di  colonne  ivi  trovati,  e  altri  ornamenti  in  pivtra  propri  di  tta 
tèmpio,  non  ehe  G»  idoli,  alenai  learabm  eoe.   [Ié§gi  k  tnie  ktUte 

*  Ne  potrai  vedere  uno  simile  nella  mia  Miscellanea  storica  narne^i 
voi.  I  pag.  381;  quantan^ae  in  questo  esemplare  sia  in  fine  un  F  di 
p\h  (Fecif).  Cofti  pnre  nello  stesso  volume  e  pagina  Vedrai  11  bollo 

M  •  POM'ONI,  di  cnìlfM  ihotto  in  segilitò.  Imbedne  onesti  bolli 
tàfOB  trovati  nelVabbaiia  di  s.  StelMio  sotto  Xontoro  di  Nami. 
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a)ai  6#9(deri  di  «Qi^qa  aiii^igiai^  «Uà  ro9W^  vewMm 
anco  in  luce  rasi  di  bronzo  e  specchi  di  jraniie,  ifi  f  arte 
figoiiati  e  bea  cKweryatì*  Fra  i  figurati  e  conservai  sono 
notabili  trot  i  oui  4i9agpu  stoivio  ia  nàie  maai  per  cortesia 
àA  Sabini  ette  feoemóne  ^ai  oopia. 

I  due  più  piccoli  mostrano  la  ran^e^evitfmsa  ttaotQ 
freqiwAte  negli  specchi,  d'un  g^ane  ^m  berretto  frigio 
posto  fra  due  donne  simìkneate  ornate,  mentre  ti^  tecssa 
jstasai  dietro  ad  eese  (cf.  (}0rhard  etruflL  SpUgd  QI  tar.  262 
-8gg.);iil  terzo  raffigura  Perseo  mi  munito  .che  consegnò  a 
«Minerra  la  testa  di  Medusa,  eh*  esso  tiene  pei  capelli  sospesa 
in  alto  con  la  destra.  Co£^,  id  fianco  sinistro  deU'eroe« 
ha  Telmo  in  capo,  i  pendenti  agli  orecchi,  la  veste  lunga 
ripiegata  alla  vita,  eoa  Tegida  in  sulle  spalle,  il  sinistro 
braccio  guemito  di  bracoialettOi  i  ptodi  di  Bcaia[^  accol- 
•kte,  e  con  la  sinistra  stringente  una  lunga  asta*. Perseo 
rporta  copèrta  la  folta  e  Ticciuta  obioma  dai  petaso  donfr* 
itogli  da  Marcurio;  ha  la  persona  tutta  nuda,  e  solo  i.  piedi 
rgMtaiti  di  ali  e  oataari.  Sembra  che  abbia  un  coarto  manto 
-dietro  le  spalle,  vedend^ene  intorno  al  suo  coUo  i  oqì 
affibbiati.  Oon  la  deetra  strange  una  scimitarra  pie^dja  le 
formata  a  modo  di  fklce;  nel  braoeio  siiiatro  F&a  Yiede^s 
-un  braodaletto.  Assietaiie  a. questa  soena  dna  figure/j^sise; 
l'ttttjk  masiduk  nuda  a  laiio  di  MinerYa,  e  Tid^bra  fenudi* 
nile  Teatita  al  fianco  di  Perseo.  L'uomo  porta  un  «Imatto 
(ih  te^rta,  un  manto  dietro  le»  spalle,  il  bnacdaMto  ad.  bneoio 
sinistro,  con  cui  sembra  sorreg^[erdUn  leaAtOkddl  dna  manto, 
mentre  con  la  destra  stringe  la  cima  delPasta  di  Minerva. 
La  donna,  con  chioma  increspata  ed  ornata  di  semplice 
diadema  e  con  pendenti  agli  orecchi,  ha  coperto  il  corpo 
.di  tunica  e  manto,  e  i  piedi  di  acarpe;  col  braccio  destro, 
guarnito  di  braccialetto,,  q^poggiasi  ad  ano  scoglio,  e  eoa 
la  man  destra  tiene  leggermente  un  ramo.  Non  dnbito 
riconoscere  in  essa  Andromeda  liberata  da  Perseo  e  nel* 
Tuomo  Plutone,  che  a  Perseo  diede  Telmo  &tale  da  lui  por- 
tato nelTimpiie^a  contro  le  Qorgoni. 

Nella  strada  prorindale  amerino-orvìetana,  cb^ianaara 
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f&  cosrfcrtrrioBe,  fitcendósi,  mesi  sono,  lo  scavo  per  la  fonr 
dazione  dei  pilastri  di  un  cavalcavia,  vicinissimo  alle  an«* 
tìciie  mura  ciclopiche  della  città,  fbron  trovati  alcuni  sepolcri 
con  entro  -filigrana  e  lamine  d^oro  figurate  a  sbalzo;  alcuni 
frammenti  di  vasetti  in  terra  cotta  inverniciati  a  nero;  una 
decina  dS  lucerne  ordinarie  della  stessa  materia;  un  piede 
di  candelabro  di  bronzo;  due  grandi  assi  con  la  testa  d{ 
Giano  nel  dritto,  il  »)9tro  di  nave  nel  rovescio  e  la  scritta 
ROMA;  uno  scheletro  ben  lungo  sotto  la  copertura  dei 
consueti  tegoloni  marcati  del  sigillo  della  fabbrica,  e  presso 
il  suo  capo  poste  due  monete  1)en  conservate,  Tuna  di 
Cesare  Augusto,  Taltra  di  Claudio.  Bmvennersi  inoltre  i 
r«sti  di  una  tomba  k  volta,  fabbricata  con  grandi  lastre 
di  tufo  rettangolari  ;  nonché  una  strada  antica  selciata,  poco 
lontana  dalla  nuova  provinciale.  Presso  quella,  a  qualche 
metro  di  prolfonditìt,  rinvennesi  poi  una  grande  urna  in  terra 
cotta^  contenente  alcune  ossa  e  molti  vasetti  della  stensa 
matinia,  ma  tutti  infhinti.  Ai  due  lati  della  medeslroB 
veggonsi  due  delfini  malamente  scolpiti. 

Secandosi  lunge  dalla  città  circa  un  diilometro,  prima 
discendendo  e  poi  salendo  per  poco  la  costa  di  un  monte 
calcareo  che  prospetta  levante,  trovasi  un  podere  della 
ftmigUa  Carità  dimandato  s.  B&nedeUo.  Sulle  rovine  del 
convento  de*  Benedettini  ivi  esistito  una  volta  ora  scorgesi 
una  vecchia  casa  colonica  ed  una  nuova  in  costruiione. 
Dagli  scavi  fatti  pei  fondamenti  di  questa  venne  vilevatp 
che  i  monaci  ebber  fabbricato  nel  luogo  di  antica  vflla  ro^ 
mana.  La;  qual  cosa  non  è  nuova,  avendo  io  già  mMp 
ne&a  mia  Miscellunm  storica  narnese  (voi.  I  pag.  979),  che 
i  Benedettini  ebbero  ordinariamente  costume  di  fabbricare 
loro  chiese  e  cenobi  in  suolo  già  ecoupato  da  ville,  tenne, 
0  altro,  antiche  romane.  Qrìì  oggetti  ivi  rinvenuti  sono: 

Una  cassa  di  travertino  oentenente  un  •  lungo  sehetetsrOf 
ed  avente  scolpita  nel  prospetto  un'  isarìmoiie  molto  logoaf 
di  cui  non  sono  vidbili  alti'o  che  le  parole  CALfVUNI 
V3COR.  QuecAa  cassa' Arrimessa^  in  costmzione  con  là  parte 
é^rJtta  nascostSi  per  cui  non  vennemi  iàtto  a  lèggeiiaisul 
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j}<>gto^  :  e  dovetti  starmene  alla  relasiene  del  sig.  Edimberto 
fiesa  Àmerìno.  Alcuni  frammenti  di  cornicione  e  modanar 
ture  di  bianco  marmo  aempiici,  o  con  ornamenti  di  fioriy 
denidli,  ovoli  ecc«t  nn  medaglione  della  stessa,  materia  e 
del  diametro  di  20  cent,  circa,  il  qmde  rappresenta  in 
basso  rilievo  un  nomo  attempato  in  atto  di  camminare^ 
portante  in  sulla  destra  un  oggetto  indistinto  ;  altro  pezso 
di  marmo  bianco  triangolare  e  dcapeszato,  che  costituiva 
forse  la  base  di  un  elegante  candelabro  romano,  mentr'  esso 
è  fornito  di  femminili  figure  a  basso  rilievo  incorniciate, 
di  cui  non  resta  che  parte  delle  gapibe  e  piedi  nudi,  e 
parte  delle  vesti  Una  di  esse  è  da  ritenerla  per  Baccante, 
apparendo  il  pezzo  estremo  della  sua  nebride.  Altro  marmo 
bianco,  alto  presso  a  poco  50  cent,  e  largo  meno,  il  quale 
fu  rimesso  in  costruzione  nella  parete  verso  il  mezzogiorno 
^lla  nuova  casa.  Sonovi  rappresentate  tre  donne  che  fu* 
rrao  a  prender  acqua  al  fonte  per  riempirne  un  grande 
vaso,  che  mirasi  in  mezzo  al  pavimento  presso  loro.  L'una 
sta  in  atto  di  versar  Tacqua  dentro  al  medesimo,  e  le  altre 
dufe  vi  si  appi^mmo  con  Turna  in  testa  per  &re  altrettanto, 

OUare  questi  fraounenti  romani,  abbiam  due  del  media 
evo,  parimenti  di  marmo  con  orm^mentia  fettuccia  intrec- 
ciata a  larghi  spazi,  secondo  lo  stile  del  sec.  Vili  e  IX. 
vtTon  dubito  punto,  eh-  essi  abbiano  qipartenuto  all^antica 
chiesa  benedettina;  e  così  avrem  per  essi  il  tempo  ap- 
prossimativo della  sua  costruzione. 

Alle  tom  dei  Franchi,  e  pregnamente  nel  luogo  ap^ 
pollato  fl  Ponte  di  SpteoatMto,  e  che  rimane  j»er  la  strada 
òhe  conduce  a  P^chianoj  fii  trovata  una  statuetta  di  bronzo, 
che  non  vidi,  e  che  pesò  un  chilo  circa,  venduta  da  un 
contadino  lire  cinquanta.  Nel  medesimo  territorio  di  Por- 
ohiano,  e  nel  terreno  domandato  lo  SpedaMto^  rinvenitesi 
un  pesante  anello  di  oiro  con  una  catena  non  intera  del 
medesimo  prezioso  metallo,  guemito  di  pietre  dure,  pos- 
seduto oggi  dal  sig4  Salvatori  di  Orvieto. 

À  Mantecampàno,  luogo  distante  da  Amelia  circa  sei 
chilometri,  andando  per  la  via  pubblica,  e  tre  per  la  via 
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breve  de^  campi ,  enrì  iin  terreno  detto  Fonione ,  presso 
cui  esiste  la  pubblica  fonte  del  paese,  il  qual  terreno  è 
proprietà  dei  fratelli  Luigi  e  Angelo  Lucci.  Ivi  lavoran- 
dosi profondamente  il  suolo,  per  piantarvi  alberi,  venne 
a  caso  trovato  un  buon  cumulo  di  aes  tn^ì^,  ira  cui  eran^ 
due  pezzi  del  trìente  notato  nella  tav.  XI  n.  3  deU^opeta 
dei  pp.  Marchi  e  Tessierì  suìTaes  gr(we  del  museo  Eir* 
cheriano,  di  più  Toncia  segnata  nella  tav.  Y  n.  6  della 
stessa  opera.  Inoltre  tre  monete  ossidate  non  leggibili; 
una  pietruzza  rossa  lavorata,  erta  circa  3  cent.,  e  alta  sei. 
Nel  '  luogo  ove  giaceva  questo  bronzo,  o  rame  che  sia,  non 
vidi  alcun  resto  di  fabbricato  o  dì  cadaveri,  ed  essendo 
esso  fecondo  di  acqua,  è  da  supporre  con  molta  probabi- 
bilità  che  detto  metallo  formasse  parte  di  una  stipe  acquarla, 
accumulata  ivi  dai  devoti  della  Ninfa  che  dava  nome  alla 
fontana  ridetta.  G,  Eroli. 


d.  Scavi  di  Pompei. 

(cotinnasione;  cf.  pag^.  118  9e^.,  169  6gg,) 

La  grande  esedra  g  ha  le  pareti  bianche  alP  infuori 
dello  zoccolo,  che  su  fondo  rosso  scuro  mostra  alcuni  dei 
soliti  concetti  delPultimo  stile:  caso  strano  e  raro  in  una 
sala  di  questa  importanza.  AlFaltezza  di  2,75  scorre  una 
comicetta  di  stucco  bianco  con  impressovi  un  meandro. 
Situata  fra  due  giardini  doveva  nelPestate  offirìre  un  sog- 
giorno piacevole. 

Da  sf  si  scende  per  un  gradino  nel  piccolo  giardino  h\ 
In  fondo  a  questo  evvi  una  fontana  a  guisa  di  edicola, 
che  neirinterno  (fatto  a  volta)  e  sul  lato  anteriore  è  ornata 
di  musaico  in  verde,  turchino,  giallo  e  bianco  con  file  di 
conchiglie,  come  le  altre  ben  conosciute  fontane  a  musaico. 
Il  disegno  del  lato  anteriore  è  a  scaglia;  neirinterno  poco 
è  conservato.  L^edicola  sta  1,66,  il  piano  interno  1,93  al 
disopra  del  pavimento;  è  alta  2,40,  rintemo  1,72,  larga  1,89, 
rinterno  1,15,  Tinterno  profondo  0,695.  4f  II  26  gennaio 
fra  le  terre  superiori,  verso  il  lato  S  del  connato  peri- 
stilio tornò  alla  luce  una  statuetta  di  marmo  (alta  0,69) 
rappresentante,  come  sembra,  un  Ermafrodito  in  piedi,  tutto 


xaàfi,  elle  si  aspoggi»  col  bn«cio  sia.  ad  :ua  ttonfio^  dal 
quale  pende  la  clamide;  ha  lunghi  capelli  quasi  muliebri, 
e  mostra,  specialmente  nella  veste,  tracce  dì  color  rosso. 
È  priva  del  naso,  della  mano  d.,  della  punta  del  piede  ain , 
e  del  piede  d.,  la  cni  gamba  h  spezcala,  ed  è  di  una  Me- 
cotlone  assai  mediocre  ».  Coti  riferfeoe  Mila  fhttaie  1S80 
pag.  101  il  dottor  Sogliano,  il  quale  1.  d.  pag.  151  aoflpettt 
ohe  tale  statua  abbia  fatto  parte  della  sudeacritta  foutano; 
ed  intatti  potrebbe  benissimo  esser  stata  collocata  nella 
nicchia.  Da  essa  nicchia  l'acqna  scendeva  per  una  scaletta 
di  8  gradini,  rivestita  di  lastre  di  marmo  bianco,  rimesse 
dalla  Direzione  degli  scavi  sulle  tracce  del  rlrestimento 
antico;  quindi  daU' altezza  di  9,67  sopta  il  pavimento 
cBSMva  in  una  vaaca  lu-ga  <N  a  S)  1,80,  loaga  ^85  pio> 
tonda  0,74,  rivestita  di  »pm  tigniììum,  «  dipinta  iatena^ 
mente  di  rerde-maare,  con  uno  scolo  tìcìbo  all'angolo  N£, 
che  sì  dirige  verso  N.  Il  locale  poi  vien  ristretto  da  un 
corridoio  coperto  a  volta  (m'),  indicato  nella  pianta  con 
lìnea  punteggiata,  il  quale,  accessibile  anche  da  A',  con- 
giunge ti'  con  n'.  n  suo  piano  è  di  e.  0,45  più  basso 
ancora  di  V;  riceve  luce  da  A'  mediante  4  piccole  aperture 
nelle  sue  pareti  e  4  aperture  nella  volta  coperte  di  tegole 
di  forma  singolare  rappresentata  nel  nostro  disegno. 
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itUnÉniM  mirgfadiridzittt  «he  taU  tegole  forme  Dotte  ^er 
ftr  paitte  ed  tetti  di  «i  edi&Hlo  d  dar  luoe  aUe  looftUtb 
ad  òsso  iof iMirte.  8oprm.  la  Télta  ò  stato  fennata  ui  piaÉMv 
uaa  teraazoa  Dcsnoiitelev  ìnierrotfaa  soléanlio  da  qua'  Imer* 
nafii  «  terBlinato  dal  muro  laterale  del  oerrkloio^  die 
unalsndeei  a6>|^a  di  eaM  a&coni  di  0^  all'ine^  foma 
QB  basso  podi^.  L^  acqua  piovana  madiaiifee  due  tubi  di 
piombo  pratioatì  «ttesTerso  il  podio  suddetto^  nei  ponti 
indicati  svila  pianta  eoa  piccole  linee  iraTorae,  caiara  in  h!, 
onde  poi  o  caldura  nel  bacino  o  por  un  tid^o  iooasiarato  nel 
mnio  N  in  im  oetadotto.sotteiaranoo^*cli6  probabilmente  la 
purtava  sul  ?ico,  il  qnale  però  «nsora  non  è  scopeiio,^ 

Al  disopra  dall'ingrèsso  al  ooir.  tnl^  il  qnale  qlndofista 
easii^e  nil  pò  pib  alto^  por  potdtvi  soSBiero  da  dT  e  V^  ed 
è  coperto  da  nna  piccola  Tolta  ooll^asse  da  S  a  0«  etn 
un  piccolo  vino  oopeito  a  volta,  il  cui  aeopo  rimano  oséuxo 
cade  per  tre  gradini  si  séendera  snUa  terrassa  sovraposta 
a  fii.  Non  si  redo  peto  come  o  la  ternata  o  il  piooolo 
tane  anddetio  fosse  accessibile.  L'enlnmia  si  scii^lie,  osaei^ 
vando  obe  la  scala  a  d^  dell'atrio  n.  2.  arrita  al  liteHo 
dal  pfiocolo  Tino,  e  pare  ohe,  un  teBqM  almeno^  vi  si  pas*- 
sasse  dall'estremità  anperiore  della  scaUper  una  galleria. 
Gon  dò  vien  sApf^sto  che  il  n.  2  ftoesse  parto  dolk  casa 
in  disoorsOf  ciò  che  gik  sopra  (pag.  119)  abbiano  troTEto 
piti  che  T«ro8Énìle. 

N<m  T'è  dnbbio  che  A'  ora  un  piccolo  viridario  e  che 
vi  si  coltivassero  delle  piante.  Era  scoperto  o  data  Inoe 
a  n!  per  nna  finestra  qnadran^lare  protetta  dalla  parte 
di  A'  da  nìia  piccola  tettoia  oompoeta  di  lire  iegòle  poco 
sporgenti,  e  per  due  più  grandi  e  aitaatd  più  «in  alto;  davfi 
luce  anche  ad  l'  per  una  finestra^  che.projjMrio  neU'aiigoio 
attraiversa  obliquamneats  il  muro.  Di  pavimento  poi  non 
v'è  traccia.  Anche  le  pitture  delle  pareti*  aooennano  ad 
tm  giardino.  Vicino  al  suolo  v'è  prima  tatf  attomo  uà 
folta  ghirlanda  di  foglie,  sulla  qnale  d  vodono  dcogne 
e  Ineertole.  Lo  sooeolo  quindi  rappresenta  on  basso  muro, 
immaginati)  come  il  recinto  d'un  .giardino  :  per  ottt>  pio- 
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cole  apeitnre,  chitise  da  gràtiooi  ferniaii  di  baat«ii  che 
s'incrociano,  son  visibili  delle  piaote;  altre  piaate  tx&  cui 
molta  edera,  e  sopra  esse  qualche  uccelletto  dal  petto  giallo 
compariscono  sul  màrgine  superiore  e  scendono  sul  lato 
ritolto  allo  spettatore.  Segue  poi  una  zona  alia  0,57,  ter- 
minata inferiormente  da  una  atrìnia  di  color  rosaoNsouio, 
superiormente  da  una  ghirlanda  simile  a  quella  die  tnn 
irammo  vicino  alla  terra:  vi  è  rappresentata  acqua  con 
poche  piante  acquatiche  e  molt^simi  pasci,  oonòhiglie, 
polipi  ed  uccelli  acquatici,  fra  cui  p«  es»  una  murena  tra- 
fitta dalle  coma  di  una  ragosta,  un*  altra  avvolta  da  un 
polipo;  al  maigìne  Biq^riore  è  visibile. il  eièlo.  Sifbtta 
sona,  colla  ghirlanda  che  la  temdna,  arriva  fiso  alla  som* 
mità  del  basso  j^odio  della  teirasza  ^xa  tn',  dimodochò 
ciò  che  segue  nelle  pareti  S  e  0  sta  più  addietro,  al  di 
là  di  quel  corridoio.  In  mezzo  a  ciascuna  delie  tre  pareti 
interne  è  rappresentata  su  fondo  rosso^scuro  una  colemia 
scannellata  (ionica  o  corìnzia)  appiè  della  quale  cresce  edera; 
mk  muro  di  fondo  le  sta  vicino  un  ibis^  <Àe  iàme  fica  i  suoi 
piedi  un  serpente.  Ne'due  scompartimenti  rimasti  ai  lati 
della  colonna  troviamo  sulle  pareti  laterali  la  tanto  frequente 
rappresentanza  d'iin  giafdmo,  doè  di  piante  visibili  dietro 
un  basso  muro,  avanti  il  quale  ovvi  un  bacino  quadran* 
golaire  co»  acqua,  Corretto  ciascuno  sulla  testa  da  una  Sirena 
seduta.  Delle  Sirene  sono  conservate  tre,  essendo  didtrutla 
la  parte  anteriore  del  muro  d.;  non  sono  repliche  di  u)i 
medesìiDto  modello  ma  differiscono  ne^  lineamenti  e  nel*- 
reapressione  del' viso.  Sul  bacino  sta  sul  muse  sin.  a  d. 
un  piccione,  sul  basso  muro  altri  uccelli  :  un'anitra,  una 
paoneasa,  uh  gallo,  una  gallina  di  faraone,  un  uccello  ne* 
ràstro  poco  conservato  che  non  saprei  classificare,  un  pa- 
vone. Sul  nutro  d'ingresso  poi  e  su  quello  di  fondo  trovia- 
mo rappresentanze  di  bestie,  anch'esse  tanto  predilette 
negli  ultimi  tempi  di,  Pompei:  sul  muro  d'ingresso  a  d. 
(per  chi  enha)  ima  bestia  del  genere  felino  (pantera?) 
coricata,  ma  cogli  occhi  alzati  e  come  in  procinto  di  attaccar 
^njtlche  altro  :  animale;  a  sin.  un  capriuolo  che  paaoda, 
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cui  dal  fondo  si  awicioa  una  gzan  bestia  poco  rioonosd- 
bile  (para  un  leone).  Sul  muro  di  fondo  a  sin.  un  toro 
caduto  ginocchioni,  essendogli  saltato  sul  dorso  u^  leone; 
più  indietro  un  animale  (asino?)  coricato.  À  d.  un  cavallo 
bianco  caduto  per  terra  sotto  l'attacco  di  qna  tigre  ;  a  d. 
un  cinghiale. 

Finalmente  sul  lato  antoriore  della  sostruzio^e  della 
scaletta  della  fontana,  fra  il  piede  di  essa  ed  il  bacine, 
evyi  dipinta  su  fondo  verdemare  una  figura  virile  coricata 
(i  piedi  a  sin.),  le  gasnbe  avvolto  d'una  veste  verdastra 
con  orlo  paonazzo  ;  la  sin.,  appoggiata  col  gomito  sq^ra  un 
oggetto  non  riconoscibile,  regge  un  lungo  ramo  con  foglie 
lunghe  (canna);  mentre  la  d.  riposa  sul  capo  cinto  di  canna, 
n  viso  è  rivolto  verso  l'aiuolo  NE  di  hi.  Bappresenta 
senza  dubbio  una  divinità  fluviale  (il  Samo?)  appoggiata 
forse  sul  solito  vaso  rovesciato. 

Begistriamo  ancora,  che  in  A  fu  raccolta  «  una  sta- 
tuetta panneggiata  di  Qiove,  in  bronzo,  coi  fulmini  nella 
mano  d.  ;  è  corrosa  per  Tincrostatura  del  lapillo,  a.  0,078  » 
{Noi.  1880  p.  232);  e  che  nella  «  località  alle  spalle  della 
fontana  «  —-  cioè  o  in  m',  o  sulla  terrazza  sovrimposta  — 
si  trovò  «  una  statuetta  muliebre  (di  bronzo)  colle  braccia 
conserte,  con  cui  stringe  sul  petto  una  colomba  ;  è  vestita 
con  abito  talare,  che  le  copre  i  piedi,  ed  il  mantello  è 
tutto  corroso  dall'incrostatura  del  lapillo;  alt  0,091  ».  — 
Ivi  stesso  si  raccolsero  due  moneto  di  bronzo  ed  «  una 
laminetta  (d'oro)  per  ornamento  di  toletta,  finiento  a  centina 
nei  due  capi,  ove  stanno  due  piccolissimi  fori,  lunga  0,071, 
larga  nel  mezzo  mill.  20;  altra  laminetta  attorcigliata  lunga 
0,09,  larga  0,004  ».  d'  ed  e*  non  vidi  sgombrato;  in  ^f  si  ve- 
dono alcuni  rialzi  di  feibbrica,  e  da  una  finestra  fra  9^  e  d' si 
può  sospettare  che  fosse  un  cortiletto  scoperto;  pare  chiaro 
poi  che  in  é  l'angolo  a  d.  dell'  ingresso  fosse  il  cesso  ;  in 
quel  breve  muro  che  lo  separa  lateralmento  dal  resto 
dell»  camera  evvi  una  piccola  finestra  quadrangolare.  Avre- 
mo dunque  a  riconoscere  in  a'  la  cucina.  Le  pareti  in  c\ 
d\  e'  sono  rivestite  fino  all'altezza  di  1,67  i^'inc.  d'un 
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rozzo  intonaco  nero  Tarlato  con  strisce  oblique  di  color 
grigiastro  e  terminato  superiormente  da  una  sfaìscia  rossa. 
Al  muro  sin.  incontro  alla  parte  piegata  a  sin.  del  muro 
del  supposto  cesso,  oravi  addossata  una  imposta  di  legno: 
mi  paro  probabile,  siccome  il  carattere  del  locale  non  per- 
mette di  pensare  ad  un  ornamento,  che  qui  fosse  una 
porta.  Come  già  fu  detto  sopra  (p.  119),  nel  muro  0 
di  cf  6  dtata  murata  una  porta  sul  corridoio  e  in  fondo 
all*atrìo  n.  2. 

Oi  rimane  a  parlare  delle  locatila  situate  sul  lato  0 
del  peristilio,  che  ora  formano  tre  complessi,  cioè  1,  Ta- 
triolo  n.  1  (a)  colle  camere  (9,  7,  d,  €,  ^,  la  cucina  17  ed 
il  forno  colle  localitìi  annesse  situato  nel  sotterraneo  sotto 
)j,  )«,  X;  2,  il  bagno  S,  e,  K,  X;  3,  le  camere  P,  0,  n,  p,  ac- 
cessibili per  il  corridoio  v.  Però  la  distribuzione  non  era 
sempre  così;  vi  sono  succeduti  grandi  cambiamenti.  Il 
fHgidario  d  è  di  costruzione  recente,  e  non  sappiamo  che 
cosa  al  posto  suo  vi  fosse  anticamente.  -^  Il  secondo  com- 
plesso, accessibile  per  v,  originariamente  era  formato  da 
e,  ^,  0.  Giacché  in  t  evidentemente  V  ingresso  da  5  e  quello 
del  tepidario  ut  sono  stati  fatti  posteriormente;  ed  è  po- 
steriore anche  IMnalzamento  del  suolo,  iìitto  per  rendere 
pib  comodo  Taccesso  a  x,  che  è  situato  molto  più  in  alto. 
Invece  è  stata  murata  una  porta  che  congiungeva  v  ad  r, 
e  dalla  parte  dì  v  è  ancora  perfettamente  visibile.  D'altra 
parte  la  porta  fra  g  e  ;r  è  stata  rotta  nel  muro  dopo  fatta 
la  decorazione  di  0,  mentre  è  stata  murata  una  porta  ira 
7r  e  t/;,  ancora  ben  visibile  dalla  parte  di  1/;,  e  come  pare 
«in*  altra  tr^.  w  e  p.  Siccome  abbiamo  veduto  che  w  una 
volta  era  accessibile  dalla  bottega  n.  1 1  e  dalle  località  con 
essa  congiunte,  così  si  potrebbe  supporre  che  una  volta 
tanto  il  giardino  w  quanto  n  e  g  facessero  parte  di  una 
caupona  ivi  esercitata. 

Il  complesso  accessibile  per  v  tanto  prima  de'suddetti 
cambiamenti  che  dopo  dev*  essere  stato  destinato  af  con- 
viti ed  ai  piaceri.  La  sala  principale  -  0  -  è  uno  splendido 
triclinio,   pili   largo  nella  parte  anteriore,  più  stretto  in 
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qoella  iateiaai  o?e  dovevano  stare  i  letti  dei  oonvitatL  ha 
deconaiene  è  seria  e  semplioe,  ma  iiobile  e  bella,  a  Ibttdo 
nero,  eseguita  nel  medesimo  stile  oeUe  ale  p,  ft  ed  fl  ta- 
blino  ^  quello  stile  che  nel  Giorn.  d.  $c.  ói  Pùmp.  N.  8. 
II  p.  455  sg.  ho  chiamato  lo  stile  de'caadelubrì  «  appel- 
lazione per  altro  che  alla  decoratione  di  questa  eamera 
-«  che  n'è  Pesempio  piìi  ricco  finora  uscito  *f-  ù(at»  moke 
di  d  e  ^,  à  adatta  in  modo  speciale,  giacchò  tutta  la  divi- 
sione delle  pareti  vien  prodotta  da  svetti  candelabri  verdi 
e  colonne  ad  essi  somiglianti»  unitammite  alle  leggere  cer- 
nici, rappresentate  mediante  strisce  parallele  di  ooleirpao- 
naiio  t  bianco,  verde  e  giallo.  Sulla  divisione  delle  paireti 
e  sulle  molte  loro  rappresentanze  vd.  in  appresso. 

D  pavimento  consiste  di  opus  signinum  oon  lava 
frantumata  invece  del  mattone.  Era  coperto  di  un  fino 
strato  di  stucco  nero  e  ornato  nella  parte  interna  di  stel- 
lette, nell'anteriore  di  ornamenti  lineari  composti  di  pie- 
tnuze  bianche,  n  disegno  del  pavimento  divide  con  «na 
specie  di  soglia  queste  due  parti,  divide  inoltre  nella  parte 
anteriore  quella  specie  di  ale  dalla  parte  media.  Segna 
finalmente  V  ingresso  dalla  parte  dì  v  e  dimostra  che  esso 
in  origine  era  più  stretto  e  fu  allargato  verso  E. 

^  ha  una  decorazione  fiotta  nel  medesimo  stile  a  fondo 
bianco,  più  semplice  però  e  senza  altre  rappresentanze  al- 
rinfuori  di  quella  d'un  sacrario  con  scena  di  sacrifizio 
nel  centro  d'ogni  parete  e  qualche  paesaggio  nelle  lu- 
nette; l'esecuzione  è  molto  inferiore  a  quella  di  o. 
Anche  il  pavimento  è  simile  a  quello  di  o  ed  ha  nel  cen- 
tro un  ornamento  circolare  rinchiuso  in  un  quadrato.  Nel 
muro  0  oravi  una  finestra  circokre.  Più  tardi  però  le 
venne  data  una  forma  quadrangolare,  e  venne  aperta  a  sin. 
di  essa  una  porta,  la  cui  soglia  stava  all'altezza  di  e  1,70 
dal  pavimento  ed  era  accessibile  dalla  strada  per  una  soda 
murata.  Dalla  parte  della  camera  fu  addossato  alla  parete 
un  pilastro  coperto  di  stucco  bianco  e  congiunto  colla  pa- 
rete S  per  una  pietra  o  una  grossa  tavola  di  legno,  che 
stava  in  proseguimento  della  soglia  della  porta.  Qràidi 


228  L  9CATI 

• 

probabilmente  sì  doveva  scendere  nella  camera  per  una 
scala  di  légno,  della  quale  però  non  si  scorge  tràccia  al- 
ciu)!a;^e  rimane  oscuro  lo  scopò  di  tutto  quésto  apparec- 
chio. Piti  tardi  ancora  la  porte  fu' murata,  e  pare  che  la 
muratura  rinumesse  coperta  d^una  porta  finta  dì  legno. 
Si  vedono  poi  he^nrari  S  ed  B  i  buchi  per  ì  mutuli  di 
scansie  che  dovevano  stare  un  pò  più  alti  della  soglia  della 
porta;  se  siano  state  messe  dopo  murata  quest^  ultima,  o 
prima,  non  si  può  decidere.  Neirangolò  a  destra  deU^- 
grosso  ewi  un  piccolo  baciiio  murato  (e.  0,88  x  0,43) 
d'origine  posteriore  all'intonaco  della  camera,  con  acolo 
sul  vico.  Qui  purè  Tingresso  pare  che  non  abbia  sempre 
*  avuto  la  larghezza  attuale,  giacché  è  intatto  il  solo  stipite 
a  sin.  di  chi  entra,  coU'antìco  margine  delPintonaco,  men^ 
tré  a  d.  muro  e  intonaco  sono  stati  rotti  posteriormente. 
Essendo  talmente  la  porta  di  o  allargata  verso  E,  quella 
dì  ^  verso  0,  ne  risulta  che  in  orìgine  non  stavano,  come 
adesso,  dirimpetto  l'una  all'altra,  ma  più  verso  E  quella 
di  §,  in  modo  che  anche  aperte  ambedue  le  porte  non  si 
poteva  da  una  camera  guardare  nell'altra. 

e ,  accessibile  originariamente  da  v  per  una  porta 
nell'estremitìt  0  del  muro  N,  ha  la  decorazione  somiglian- 
tissima a  quella  di  §,  a  fondo  bianco  anch'essa,  con  pic- 
cole rappresentanze,  paesaggi,  scene  dì  sagrifizio  ecc.,  ese- 
guite con  non  troppa  diligenza.  H  pavimentò  antico  in 
seguito  alla  trasformazione  della  camera,  di  cui  parleremo 
in  apprèsso,  non  è  visibile.  La  grandezza  è  quella  di  un 
triclinio,  né  può  esservi  dubbiò  che  la  stanza  abbia  ser- 
vito a  tale  uso. 

Con  queste  tre  camere  andavano  congiunte  delle  ca- 
mere superiori  accessibili  anch'esse  da  v  per  una  scala 
in  9,  alle  qu^Qi  come  a  e,  ^,  o,  non  si  poteva  accedere 
dal  momento  che  la  poirta  di  v  era  chiusa. 

Nell'ultima  epoca  di  Pompei  t^tto  questo  complesso 
fu  completamente  trasformato.  §  fd  destinato  a  qualche 
altro  scopò,  per  indovinare  il  quale  non  bastano  gli  appa- 
reòchì  90))ra  descritti;  di  t  fu  fatta  una  sala  di  passaggio 
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dd  frìgidirio  al  tepidario:  fii  chiusa  Taatica  porta  e  aper- 
tane un'altra  dalla  parte  di  3.  Le  porte  delle  due  camere 
n  e  p  dalla  parte  di  w  furono  murate,  e  Tenne  aperta 
ima  porta  fiu  ò  e  9c  (quella  fn  n  6  p  pare  antica).  Aioi- 
bedue  queste  camere  poi  ricevettero  decorazioni  délPultime^ 
stile,  &tte  dalla  stessa  mano,  o  almeno  sotto  la  stessa- 
direnone  colle  decoiaaioni  dell^ultìmo  stile  nel  resto  della^ 
casa  (cf.  spedalmente  f  ).  Sulle  rappresentanze  figurate 
vd.  in  a^^esBo:  quelle  di  |9  '-  due  figurae  feneris-^  non^ 
lasdaso  alcun  dùbbio,  sull'uso  a  cui  negli  uUimi  tempi 
queste  localitìi.  !  doyevano  servire.  9r,  con .  grtùide^  fliiestra^ 
sul  vico  0  (1,50X1,80  all'ine.,  discosta  dal  paviiieiito  2;70) 
ha  il  pavimento,  di. musaico  nero  con  semplice  disegno  di 
quadrati  biandii  e  striscia  bianéa  attorno,  p  non  Hceveva 
alin  luce  che  da  sr,  per  una  finestra  al  disopra  della  porta,^ 
la  quale  finestra,  essendo  disfrutta  quella  pàiie  del  muro^ 
non  si  rioonoace  che  da  una.  striscia  rqsso-seura,  quale  in 
tutta  questa  decoraaiene  non  ò  adoperattmi^er  altro:  ohe  per 
segnare  gli  angoli,  le  porte  e  le  finesrkre  ;  fi  tìstauro  ìiiodemo 
non  ne  ha  tenuto  conto.  Una  finestra  più  piccola  0,8lX0,2d^ 
airinc.)  sta  accanto  alla  porta: 

Da  questo  complesso  di  camere  cercava  di>  fiiggire» 
fl  giorno  della  oatastrofe,  una  donna,  che  però  rimase  se- 
polta nel  corridoio  v.  EUa^  portava  con  sé  88  monete  dì 
bronzo,  un  braccialetto  a  sèvpe  ed  una  chiave  di  porta 
del  medesimo  metallo,  un  orecchino  d'oiù  con  una  perla, 
un  cucchiarìno  ed  un  ago  crinale  d'argento.  Nel  corridoio/ 
stesso  furono  raccolte  sei  bottiglie  di  vettH>  e  unataasia 
di  terracotta  a  vernice  rossa  {Nótigie  1879  pi^.  l^).* 

n  bagno  consiste  di  quatto  compresi  :  il  frigidario  dy 
la  sala  di  passaggio  (o  apochfUrium)  i ,  il  tepidario  k  ed 
il  caldàrio  X. 

Il  firìgidario  d  era  scoperto  *--  si  vede  restremitk  del 
tetto  di  juL,  che  verso  esso  si  abbassava  —  e  dava  luce 
per  una  larga  finestra  quadrangolare  a  a,  per.  una  piti  ido* 
cola  alla  cucina  17  e  per  un'altra,  piccola  e  rotonda,  a  k. 
Ha  nell'  estremità  S  la  grande  vasca  murata  (8,00  X  2,82) 
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rif^tito  di  opus  HtìiSLifim^  e  dìiMtote  itttemamaole  ^  t\tt^ 
dbiwK  neUi^  quide  l^iu^qua  entrava  per  un  tubo  di  piombo 
itpaatflAto.  nel  muro  8,  avanti  al  quale  sta  sul  margine 
dell»  ya9oa  una  pietra  caloare  (a.  0^3,  L  0,74  X  0,35) 
m^iàiiSf  di  sikuoco  color  yerdeiaare,  ecoettiiato  il  piano  aiH 
pertoe,  ove  probahilnenie  stana  una  atatuetia  che  gettava 
llioqua*  Questa  poi  sortiva  per  un  foro  vicino  al  fondo  e 
alllfliigolo  N£  in  3  atessoi,  quindi  per  un  foro  nel  moro 
Ifi.in  4in  condotto  sotterraneo.:  Alla  vasca  si  aaeeadeva  per 
(Ire,  e  si  scendeva  dentro  p«r  due  gradini.  «  Fare  p^  cke  non 
tvtto  il  locato  rimaneaae  scoperto.  Il  pavimento  conmto 
di  una  apeeió  di  opus  HgnUkum  con  file  di  pietruaze  biaar 
oke.  Ma  nell*angok)  fra  la  vasca  ed  il  muro  E  avvi  un 
oettangolo  (3,65  X  8,11)  di  musaico  nero  eoa  pezd  irre* 
gelati  di  marmo  e  margine  composto  di  omameiiti.  geo- 
QMtrici.  Nell'angolo  SO  di  questo  margine  è  perfetta- 
mente conservato  il  piede  di  mia  colonna  di  mattoni  (dìame* 
tre  0,27);  e  una  tale  colonna  stava  senz'alcun  dubbio  anr 
ohe  sull'angolo  NO ,  ove  una  lacuna  di  forma  simile  ò 
atatft  riempita  di  stucco  moderno.  È  dùaro  dunque  che 
questo  rettangolo,  segnato  dal  pavimento  migliore,  era  co* 
porto  da  un  tetto  a  guisa  di  baldacchino,  per  dare  a  quelli 
che  erano  uadti  dal  bagnò  un  ricovero  contro  i  raggi  deft 
ade:  ^  epistilii  posavano  in  parte  sulle  accennate  colon- 
al ,  in  parte  erano  incastrati  nel  muro  E. 

Bra  coperta  inoltre  una  striscia  lungo  il  moBuro  N,  larga 
qMaito  ringresso  da  (i  (ItU).  Anch'essa  ha  il  pavimento 
déteente,  e  almeno  nella  parte  anteriore,  fino  al  principio 
della  porta  di  e,  più  antico  sensai  dubbio  del  resto  di  d: 
]:i^8Qm4Blia  a  quello  di  e,  con  file  di  stellette  composte  di 
pietruaxe  bianche  e  nere;  nella  parte  rimanente  non  si 
vede  altro  che  avanzi  di  apux  signinum.  Ed  anche  la  de* 
cnriamoìBie  dalla  parte  corrispondente  del  nutro  0  è  diffe- 
rente da  quelk  iA  resto  di  3,  benohò  ad  essa  evidente- 
maate  contomporanea  :  sopra  un  basso  zoccolo  a  fondo  nero 
slegpie.  uno  scompartimento  roseo  oontomiato  da  una  stri- 
scia ornamentale  gialla  a  guisa  di  gallone^  con  un  àukh 
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rÌBO  nd  ceidiRH  quindi'  odia  patte  snptrioi^  i  Beliti  oencetU 
dell'ultimo  stile.  B  questa  parte  sni^eriere  finisee.con  tiiiQ 
itniBeia  òUiqva  di  color  rossenieiiro ,  la  quale'  ci  dà  una 
testimonianza  indubitabile  di  un  tetto,  il  quale  abbassandosi 
dal  maxo  ST  coprirà  questa  parto  di  3s  che  era  un  passaggio 
eoperto  da  à  a  t.  In^ce  nel  resto  di  9,  fino  alla  vasca  4 
le  pareti  hanno  prima  un  alto  zo^^còlo  nero  (1 J8),  ^v\M 
Aà  ente  congiunte  medlattle  ghirlande,  qui!ldi  dcoHìpàirtf-i 
menti  bianchi  -«^  nel  centro  d*o^u&o  dei  quali  ervi  m 
gruppo  di  vali  0  oggetti  sinrili  «^intermediati  é$:  alM 
più  stretti  e  gialli^  che  portano  altematìTamenté  candelaM 
e  ghirlande  tese  verticalmente.  Sopra  la  vasctt'  etri  sul 
muro  fi  ad  0  «B  paesaggio  egisio  digt^cromo -sii  fondo 
giallo,  e  a  dascnn  lato  di  esso  su  fotfdo  rosso  piànta  ed 
uccelli;  il  muro  8  non  è  eennsTako;  Seguono  nella  pttM 
superiore  del  muro  occidentale  -^  l'orientale  -finisce  qid  -^ 
rettangoli  orittontali  fonnàtì  da  Unee  aere  ^e  resse  su  ibndo 
bianco.  D  Iato  anteriore  della  ta»e»'«i4ipinto  ad  imita- 
zione di  lastore  di  meomo.  <  .:^     . 

t  origmariamente  stava  9ì  livello  delle  altre  camere. 
Più  tacdi  però  il  pavimento  fu  inalsato  di  m.  0,60;  é 
scimiparso  talmMite  il  loecolo  delle  pareti ,  e  le  pitture  « 
che  dovrebbero  stare  all'altezza  dèir  occhio,  ora  non  po9^ 
sono  essere  guardate  aenaa  inchinarsi.  Scopo  di  tale  cam^ 
biamento  era  di  avere  im  accesso- pit  comodo  al  iepidaM 
rio  K,  il  quale  col  caldsrìo  X  è  stato  costriiito  sopra  ti  forno 
esistente  nel  sotterraneo,  e  perciò'  sta^di*  èivoà  1,90  sèpjM 
il  livello  di  5.  Sul  pavimento  nuovo  —  opus  signimi^  eon 
file  di  lastre  esagone  di  marmo  bigio  *^  Ai  costruite  una 
rampa  all'ingresso  di  y,  il  quale,  di  forma  shig^aittiente 
brutta  ed  irregolare ,  contrasta  semibilment^ -ooUa  porta 
fra  X  e  X,  fatta  diligentemente^  con  stipiti' ed  àroo:(qn^ 
st'ultùno  restaurato  modenamente  sulle  tracce  antiche); 
ed  è  chiaro  che  l' attuale  ingresso  è  stato  b^utÌEAmmte  e 
posteriormente  rotto  nel  muro ,  e'  che  in  origine  x  «veva 
uja  litro  ingresso,  senza  dubModaUa  parte*  di  3v  ovB-iirtla 
surriferita  striscia  di  pavimento  pih  antico  avremo  a  ric^ 
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ào8C6re  Pataazk)  dinn^oortMou)  dine  condiifeva;  ad- ima  scala 
per  la  quale*  vi.i»ì'salÌTa.  Jjo^^tnoeo  perfettameiile  causerà 
Tato  non  penwtte  di  ricKHioscere  le  ttacoe  della  porta 
HLur^ta. 

Non  e'ò  M  merav^gliarai.  che  ^  aprendo  il  nuovo  in- 
greasio  ^  x  e  la  sporta  fra  9  e  e,  fo  distratta  la  deoora- 
«ian^  di  tntta  qu^la  parte  dol  mnro  S  di  r  :  ossa:  fu  non 
piazzata  da  nn  rozzo  intenaco  bianco,  simile  a  qu^o  che 
eu^pre  laperta  muiiiita  pefr  la  q«ale  e  una  rotta  era  ao* 
eeepibile  4a  v.  Qùsfirt  da  unJbìelimo  diTeine  una  sala  di 
p^sn^fì  dal  ftigìdario  al:  tepulario,  e  ptf ten  andie  aerrir 
4a  apfodi^rio.  e,  sala  idi  aspatto. 

, .  ,  Chiarita:  cosi  almetxO  con:  molte  probabilità  la  diffe- 
repaia  del  pa?imento  in  5,  bisogna  che  toniamo  ad  esàmi- 
WTM  ntfaitra  yolta  Tingresao  ida  a.  E  troTiamo  che  lo  atipits 
sin.  ^8) ,  non  è  punto  congiunto  eoU'opera  incelri3i  del  muro, 
mai  finisce  anche  iverso  S  con  lìnea  vertkale.  Ed  enmi* 
nando  il  miln).  più  verso  8,  inoliamo  die.  inoonJtro  aUo  sii*- 
pite  meridionale  della  porta  del  peristilio  qui  pure  vi  era 
uno  stipite^  insomma  che  accanto. all'attuale  ingresso  del 
frigidario,  alltea.  ingresso  .del  tAnàdeio  di  cui  sopra,  vi  era 
lUit  altrp  ingresso,  al:  frigidario  stesso.  Sìeeome  il  pilastro 
&a  i  due  ingreijsi,  visibile  soltanto  allValtoEza  di  1,80, 
mentre :^  sotto  .è  coperto  d'intonaco,  oion  mostra  traccia 
del' miro. divisorio,. che  gli  doveva  essere  congiunto,  fira 
e(9rrid^io.> i9i. frigidario ,  còA  convien  supporre  che  fossero 
sApamte.foltaflltoi;da:run. basso  podio,  probabilmuite  con 
una  porto*  -  -  ...  .u 

-  •(  B$L':tepidai!io>^rOaldarìo  diedi)  una  breve  notizia  nel 
mio  Ubiio>: pòmptfjanitìckeiBeiti'àge  pag.  150  sg.  D  pavi- 
mento èi'sospeso.stt.tubft  dijoreta,  cotti  ^positamente  a  tale 
scoQO;  letpirati  vaote  son  ftite  con  tegulae  mammakte; 
il  fuoèo  vennoiAOcesa  dalla  cucina  ni.  il  tepidario  ha  vuote  le 
sole  pareiti  O  e  S,  equi  pure  le.  tejiulae  mammaUie  furono 
m^sse  postérieranonte,  dopo  che.il  tepidario  già  era  stato 
decorato  nairnltimo  stfl» ,  come  si  vede  in  un  buco  del 
mui'o  0.  Considerando  che  secondo  tutte  le  apparenze  il 
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bagao  è  vàko  qnaaxto  la  casa  stessa,  non  ci  può  sorpren- 
dere rorìginarìa  assenza  delle  pareti  vuote  nel  tepidario, 
giacehè  fin  i.topidarii  rimontanti  lUl'epoca  del  secondo  e* 
teizo  stile  ne  conosciamo  altri  die  si  contentano  del  solo 
pavimento  sospeso  (pomp.  Beitr.  p.  14d  sgg.).  Il  paviménto 
del  tepidario,  di  musaico  bianco  e  nero,  mostra  un  semr 
pfice  disegno  con  raiqireeentanze  di  pesci.  Quello  del  cdS- 
dario  era  composto  di  lastre  di  manno  in  forma  di  locsan*- 
ghfi,  di  cni  peA  non  sono  ;rimasti  c&e  pochissimi  avanti  ir 
fu  tolto  probabilniente  da  navatori  antichi.  La  decomione' 
in  ambedue  è  semplice,  fatta  nell'ultimo  stile;  qellaliH 
netta  0  del  tepidario  sono .  rappresentati  pesci  (molto  sva- 
niti ).  Il  caldano  ha  due  nicchie ,  una  semicircolare ,  che 
sporge  sul  vico  *«-  schola  Mri  '—  ed  una  rettangolare 
sul  lato  S  per  la  vasca.  La  volta  della  sckola  labri  -—  con 
finestrina  eiroehye  —  è  dipinta  di  turchino,  e  su  questo 
fondo .  si  vede  a  d.  un  toro  marino,  a  sin.  un  '  siinile  mostro 
poco  chiaro,  dipinti  in  bianco.  L'altra  nicchia  è  dipinta  a 
guisa  di  condiiglia  con  due  grifoni  marfaii  bitóchi  sul  fondo 
rosso  negli  angoli  anteriori.  Il  podio  fra  la  vasca  ed  il 
ealdarìo  era  posteriore  alla  decorazione:  pare  che  prima 
si  adoperasse  una  vasca  movibile  ^  ;  è  stato  demolito  prò* 
babilmente  dagli  scavatori  antichi  che  venivano  a  prendere 
le  lastre  del  pavimento  e  quelle  ond'era  rivestita  la  vasea 
col  podio,  nonché  una  striscia  alta  Ù^2IS  appiè  delle  paretij 
L'atriolo  coperto  a  riceveva  luce  per  una  larga  fine- 
stra dal  frigidario  scoperto  ^.  Vi  si  trovarono  {Not.  187d 
p.  154.  189.)  i  soliti  oggetti:  lucerne  ed  anfore,  e  fra  le 
ultime  un'anforetta  contenente  una  materia  biancastra,  co- 
me calce,  coll'iscrizione 

AB  NAEVIA 

Inoltre  vi  si  raccolse  lo  scheletro  di  un  somaro,  sulla  cui 
testa  stava  un  ferro  che  faceva  parte  della  briglia  (Not.  1879 
pag.  154),  e  due  paraocchi  per  cavallo,  cioè  lamine  di 

'  Con  dò  si  rettiflchi  queUo  ohe  ò  detto  Notitie  1879  pag.  ItOt 
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h?OAze  destìaate  ad  e»w*  (licite  sul  cUmov  eoa  im  al  mut^ 
gine  ;ed  ornate  d' an  ca?aUo  in  riliero  (L  c«  p^  189)«  Si  jmò 
quindi  supporre  che  qualcuna  dalle  locaUtà  adiacenti,  pr»ba^ 
Ulmentd  il  locale  rotzo  ^,  serrisse  da  stalla  per  somari  e 
fors'anobii  cavalli.  L'atrio  ol  dà  accesso  inottre,  meàumte  wè 
corridoio  ÌQcU<iato,  alla  caciaaL  n,  nsdaaimta.  da  una  4paestsa 
s9l  vioOi  coli'  appareeehio  per  scaldare  il  bagno  e  un  grandb 
fooolaire,  che  si  stende  lungo  il  muro  d.  e  la  paiiS'  adiacente 
del  muro  di  fonde.  Vi  si  toeninno  yasi  <fi  terracotta,  fin 
e«i  un!«anfora  con  riscrkiene  in  tettane  biteeha  {No^  187d 
Pig.  154). 

MVLSVM 


Inoltre  vi  fu  te  ovato  «  il  busto  e  psurte  delle  gambe  à\ 
statuetta  di  Venere,  a  un  terio;  del  vere,  e  parte  del  basa- 
mento ove  poggiavai  su  cui  rimane  un  piede  della  statua  ed 
un  tronco,,  al  quale  è  4>poggiato  il  manto  >  {Hot.  1679  p.  l&l). 
Ddkle  celle  a  d.  deiratrìo  le  dne  uUmufi  d,  €,  hanno 
nel  muro  d'ingresai^,  vicìaio  all'aiqpolo  dn»,  il  solito  ineavoi 
^e  dimosibra  esservi  stato  il  posto  di  un  letto;  y, se  p«H 
balnlmente  $,  ove  la  parte  relalìva  del  muro  mm  è  oon^ 
seBiata,  baono  una  finestrina  al  di  sepra  della  porta;  quella 
di  j6;-  ove  adosso  al  muro  d.  vi  è  il  cesso  •  dà  sul  vieOr 
t#  panete  sxaistrB  di  jS  poirta  alcune  iaerìsioni  graffite  di 
climttore  nDn  troppo  decente.  Yi  si  legge: 

1;  AIARTHAE  HOC  TRICHILINIVM 

*  EST-  NAM       IN-  TRlCHILIlfO 
CACAI 
pubblicata  Notizie  1879  p.  286. 

2:  QVODAM  QVIDEM  TBSTIS  ERIS  •  QVID  •  SENSERIM 

VBI     CACATVRIERO  •     VENIAM 
CACATVM 

»  flopm  1:  RVSTICn  •  HIC 

4i  sotto  2:MIIMORIA 
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Adioaso  al  mmo  sin:  di  où  era¥i  la^eaja  per  le  l«ea-i 
lità  saperìori  :  sL  riconoscono  ancora  dm  camere.  Tana  (de- 
corazione a  fondo  bianco)  con  fiaeatra  quadrangolare  sul 
yico,  sopra  ^,  Talira  (fondo  rosso)  sopra  1  ingresso,  ^  e  7» 
ambedue  piuttosto  spaiiose. 

Sotto  alla  scala  evri  un  bassissua^o  rìalao  di  materiale 
col  margind  rialzato  interrotto  nel  lato  E,  in  modo  da 
p^teryi  scolare .  qualche  liquido  ;  probabilmeiate  un  appa- 
recohio  per  poter?i  posare^  le  aniore  del  vino* 

Nell^aogolo  SE  deU^atriolo  trovasi  uii  rt^ciat<»  lonnata 
da  un  podio  d^intto  semplicemente  a  fondo  nero  e  coperto 
9i|i!0riormenie  da  una  tavola  di  legno»  coniie  anche  Pangoito 
spergente  era  rivestito  d'imposta  di  legno.  Sui  muri  £  e  S 
del  recinto,  che  aveva  ringresso  da  N,  ovvi  la  pittura  l^r 
rana,  di  coi  la  parte  piii  importante,  ehe  sta  sul  muro  S  -^ 
Bacco  rivestito  di  uva,  che  abbevera  la  pantera,  appio  d'una 
montagna  con  piantagioni  di  vìto,  più  in  basso  il  serpento 
ehe  si  awieina  all'  altare  —  fu  pubblicato  nella  GazeU^ 
archéciogique  1880  pag.  10  e  tav.  II,  dal  alg.  Iiéon  Fivel, 
e  dal  FìoreUi  nelle  Notizie  1880  tsv.  YIL  Ivi  stosso  a 
pag.  233  è  pubblicato  una  noto  del  prof.  L  Palmieri,  il 
quale,  d'accordo  in  ciò  coi  sigg.  Fivel  e  Lenormant  (L  cu 
p.  12  sgg.)  riconosce  nella  montogna  rapprese&totovi  il 
Vesuvio.  In  ogni  modo  il  pittore  voleva  mp^esentare  un 
monto  sul  quale  erano  situate  le  vigne  0  la  vigna  del 
padrone  di  casa*  E  siccome  ne*  contorni  di  Pompei  non  si 
trova  un  altre  monte  di  f<Hrma  conica,  così  in&tti  non  è 
inogprobabile  che  aia  il  Vesuvio.  Ed  è  veiio  anche  obe  vi 
sono  alcuni  tratti  di  pennello  per  i  quali  è  difficile  il  toe^ 
vare  una  spiegazione,  quando  non  ed  voglia  lawisarvi  un^^ 
dicazione  del  cratere.  Cosi  queato  pittura,  eseguito  peraltra 
rozzamente  e  eoa  prospettiva  aflìitto  arbitraria'^  ci  effiri- 
rebbe  il  primo  esempio  di  una  rappresentanza,  de^contomi 
di  Pompei.  —  Sul  muro  S  sonvi  ai  dna  lati  di  una  ntoohia 
a  forma  d'edicola,  rivestito  di  marmo  bigie ^  i  4ue  Lari 
nel  solito  attoggiaonentùf  ognuno,  fsa  dna  pianto.  M  Ubo^ 
pm  ghirlande^  ucfielU^  e  in  cima  all'ediipla  tta  eiinste« 
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L'edicola  ha  nell'interno  (a.  6,51,  1.  0,56,  prof.  0,126)  un 
gradino  lungo  la  parete  di  fondo,  e  nella  parte  pih  ba^sà 
del  piano,  avanti  al  gradin<y,  in  una  lastra  di  marmo  bianco 
siK>rgeiLte  dal  muro,  un  buco^  tondo  per  le  offerte.  Aggiungo 
ancora  che  fra  il  recinto  del  larario  e  la  porta  del  peri- 
slilid,  com'anche  fra  le  porte  di'^  e  £,  ewi  addosso  al  muro 
una  panca  di  materiale ,  che  era  deporta  superiormente  dì 
legno  -^  e  ehe  le  pareti -fino  all'  àltessa  di  1,50  sono  ri- 
vestite di  stucco  t^sastro  peri  Ingiunta  di  mattone  pol- 
verizzato ,  mentre  di  sopra  non  hanno  che  etueco  grezzo. 

Riflettendo  a' tutb  radsiemè  di' questa  pairte  della  cas^ 
alla  'pittura  lararia  fiitta  proprio  per  essere  veduta  dalla 
strada  e  per  dire  ai  passanti  a  guisa  d'insegna  «  vino  del 
Yesuvio  »,  alle  camere  superiori,  che  hamio  tutta  là  forma 
di  triclinii,  alle  panche  di  &bbrioa,  all' appareochio  per 
posar  le  anfore ,  ai  quattro  cubicoli  a  d.  dell'  atrio ,  mi 
vien  il  sospetto  che  qui  si  esercitasse  una  caupona  con 
dormitorio,  è  forse  col  bagno,  giacché  la  grandezza  delta 
vìusca  del  frigidario  fa  siQ^rre  non  essere  esso  stato  de- 
lUinàto  unicamente  ad  uso  privato;  la  relativa  strettezza  del 
tepidario  e  caldarìo  poteva  rendere  necessaria  la  sala 
d'aspetto  e,  che  prima,  come  abbiamo  veduto ,  non  fiiceva 
parte  del  bagnov  --  Eorse  appartenevano  alla  caupona 
anche  le  località  accessibili  per  v,  ed  erano  destinate  ad 
avventori  piti  nobili,  e,  quanto  a  p,  agli  usi  accennati 
dalle  pitture  {pag.  229).  Fa  meraviglia  che  non  esista  una 
netta  divisione  fra  le  località  della  caupona  coWhospUium^ 
e  l' abitazione  del  proprietario  deUa  casa,  [x  però  era  chiusa 
dalla  parte  dell'atrio  n.  [8]  da  un  tavolato  dì  legno:  si 
vedono  appiè  de'  muri  due  pietre  di  lava  con  i  buchi,  ove 
era  impiantato,  e  l'impronta  nel  muro  0.  Bastava  dunque 
tener  chiuse  le  tre  porte  fra  ^,  /ji  ed  il  peristilio,  e  —  sup- 
ponendo che  V,  §,  o^n  p,  £Etce6sero  parte  della  caupona  — 
là' separazione  era  &tta.   ^ 

Credo  però  ohe,  se  l^sÌM)sta  conghiettura  è  giusta,  lo 
è  soltanto  iBlaiivamente' agli  ultimi  tempi,  dopo  i  cambia^ 
menti  in  9,  ^  x.  Quando  la  casa  fu  costruita,  le  località 
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in  questione  non  furono  destinate  ad  easere  affittate  ad  nso  di 
caupona,  dovevano  rimanere  in  istretta  relazione  ooll^abi- 
tazione  del  proprietario  ed  in  ispecie  col  peristilio.  Lo  di- 
mostrano le  tre  porte,  di  cai  una  corrisponde  air  atrio  a , 
la  seconda  prima  dei  suddetti  cambiamenti  stava  precisa- 
mente incontro  all'ingresso  di  3,  la  terza  corrisponde  a  v. 
Lo  dimostrano  le  dimensioni  del  tepidario  e  caldario,  adat- 
tate per  Tubo  privato,  troppo  strette  per  un  bagno  acces- 
sibile al  pubblico,  mentre  la  spaziosa  vasca  del  frigidario 
è  di  costruzione  più  recente.  Lo  dimostrano  anche  le  pit- 
ture delle  località  accessibili  per  y,  e  specialmente  di  o  : 
così  un  ricco  e  colto  proprietario  può  far  dipingere  la  sala 
destinata  ai  suoi  convivii,  ma  cosi  non  si  dipingeva  un 
triclinio  di  caupona  ;  e  confesso  che  anche  le  pitture  di  n 
e  p,  benché  di  gran  lunga  inferiori ,  mi  fieumo  dubitare  della 
sopra  esposta  conghiettura  ;  tre  quadri  e  quattro  figure 
volanti,  dipinti  —  meno  uno  de'quadri  —  da  mano  inabile 
ma  d'un'esecuzione  dettagliata  e  faticosa,  superano  senza 
dubbio  ciò  che  si  aspetterebbe  in  una  cella  destinata  ^i 
usi  della  caupona.  Sarà  meglio  dunque  di  non  decidere 
niente  e  di  ammettere  almeno  la  possibilità,  che  le  loca- 
lità intomo  ad  a,  compresa  la  cucina,  servissero  agli  usi 
della  numerosa  servitt,  che  il  proprietario  facesse  il  fri- 
gidario tanto  grande  per  poter  portarvi  qualche  amico,  e 
che  9,  TT,  p  tessero  destinati  ai  divertimenti  suoi  e  de'suoi 
amici. 

^^  t'yO',  p'  r\  q\  /,  t\  accessibili  unicamente  per  il 
corridoio  coperto  m\  sono  località  rozze,  il  cui  centro  è 
formato  da  n'.  Sarà  difficile  precisarne  la  destinazione,  n'  ha 
neir  angolo  NE  una  grande  vasca  murata  (2,0  x  1,20  ;  prof. 
0,62)  ed  è  rischiarata  per  tre  finestre  da  V.  —  t  potrà 
chiamarsi  apoteca:  vi  vidi  trovare  una  quantità  considere- 
vole di  anfore,  urcei  e  altri  vasi  di  terracotta,  con  alcuni 
coperchi  di  anfore,  ed  inoltre  vari  oggetti,  come  un  piede 
di  tavola  in  marmo  con  bustino  di  donna,  una  piccola  lastra 
circolare  d'argento  con  una  testa  in  rilievo,  che  avrà  ser- 
vito come  ornamento  d'un  mobile  (^ò^  1880  p.  254).  Tutto 
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ciò  BtaTft  addoBdo  al  muto  sin.  Stava  addossata  al  muro  d. 
una  cassa  di  legno,  della  quale  fu  trovata  la  serratura  e 
qualche  lastra  di  bronzo  onde  era  rivestita.  Fu  trovata  nella 
camera  stessa  — ^  non  so  in  qnal  punto  -^  una  laminetta 
lunga  d^oro,  lungo  la  quale  sono  praticati  sei  fori  ed  in 
ciascuno  dei  capi  un  foro  più  piccolo,  lunga  0,044,  larga 
0,005,  un  dado,  una  cucchiara  da  muratore  ed  una  moneta 
di  bronzo. 

o'  ha  nel  muro  di  strada  la  porta  murata  d*un  antico 
atrio  (vd.  sopra  p.  120),  due  strettissime  finestre  (fra  cui 
una  nella  porta  murata),  che  s^allargano  daUa  parte  interna, 
e  piti  in  alto  due  finestre  quadrangolari  munite  di  graticci 
di  ferro  molto  bene  conservati;  fra  le  due  finestre  infe- 
riori ovvi  una  nicchietta  che  poteva  servire  per  posarvi  una 
lucerna.  -^  p',  colle  pareti  coperte  di  stucco  di  mattoni 
polverizzati  ha  una  finestra  quadrangolare  sul  vico.  Tutt*e 
due  le  camere  possono  dirsi  dispense  o  apoteche,  o  dor- 
mitorii  servili.  ^  ti ,  diviso  da  r' ,  per  un  sottile  tra- 
mezzo ,  con  chiodi  nelle  pareti,  /  e  ^,  coi  buchi  de'  mu- 
tui! di  scansie ,  pare  che  tutte  abbiano  servito  per  con- 
servare oggetti ,  la  cui  natura  pur  troppo  non  ci  è  dato 
d'indovinare. 

^^  <ly  P^  ^9  ^  ^nmo  coperte  da  un  tetto  che  s'abbas- 
sava verso  il  vico,  il  locale  %  diviso  in  epoca  relativamente 
tarda  dalla  casa  adiacente  ad  0,  da  un  altro  tetto,  che  s'ab- 
bassava verso  il  cortiletto  di  quella  casa  stessa. 

o'i  P'»  il  ^  ^^"^  ^^  sgombrate.  In  /  fu  trovata  una 
boccettina  di  vetro,,  un  urceolo  di  terracotta  e  due  lucerne, 
fra  cui  una  colla  leggenda  EVCARPI. 

A.  Mau. 
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n.  MONUMENTI. 

a.   Vasetti  del  museo  di  Siracusa» 

TJ.  KOhler  ha  pubblicato  nelle  Mittheil.  des  arch. 
Inst.  in  Athen  IV  366  segg.  cfr.  tav.  XIX  due  piccoli 
vasi  di  provenienza  eginetica,  e  ne  ha  descritti  tre  altri 
esistenti  in  Atene  ma  d^gnota  provenienza,  ì  quali  tutti 
hanno  tanta  conformità  nella  materia,  che  generalmente  si 
chiama  porcellana  d'Egitto,  nella  grandezza,  invenzione  ed 
esecuzione,  che  egli  crede  di  dover  attribuirli  alla  mede- 
sima fabbrica.  Tutti  quanti  ci  rappresentano  in  maniera 
più  0  meno  caricata  figure  d^animali  o  d'uomini  e  il  più 
spesso  una  mescolanza  delle  une  e  delle  altre.  Altri  tre 
esemplari  non  meno  interessanti  della  medesima  specie  di 
vasi  si  trovano  nel  museo  di  Siracusa  :  io  mi  contenterò  di 
dame  qui  una  breve  notizia,  senza  investigare  ulteriormente, 
se  in  quanto  alla  loro  provenienza  stiano  o  no  in  contra- 
dizione con  l'ipotesi  messa  fuori  dal  Kòhler  sulla  origine 
comune  di  siffatti  vasi. 

a)  L'uno,  trovato  nel  terreno  di  Acradina,  mostra  chia- 
ramente la  figura  di  un  istrice  e  in  molti  punti  ricorda 
assai  da  vicino  gli  esemplari  ateniesi  descritti  dal  Eòhler 
sotto  i  nn.  4  e  5  che  io  conosco  anche  nelForiginale.  Somi- 
glia ad  essi  in  grandezza,  ed  anche  in  questo  i  pungoli  sono 
indicati  da  una  fitta  rete  di  linee  regolarmente  incrociate 
che  coprono  tutto  il  dorso  dell'animale  e  che  furono  stam- 
pate 0  incise  sul  vaso  prima  di  metterlo  al  fuoco;  l'aper- 
tura che  è  im  semplice  buco  quadrangolare,  trovasi  anche 
qui  sul  dorso. 

b)  n  secondo  trovato  in  una  tomba  nel  feudo  della 
Targia  è  formato  da  un  corpo  di  bestia  con  testa  umana, 
n  corpo  in  genere  non  differisce  nella  forma  e  nel  modo 
ond'è  trattato,  dall'istrice  del  vaso  testé  accennato.  La  su- 
perfìcie mostra  le  medesime  linee  che  s'incrociano,  e  la 
medesima  apertura  trovasi  nello  stesso  posto.  Io  non  so 
se  i  custodi  del  Museo  abbian  ragione  ^  volervi,  a  causa 
dei  piedi  più  sporgenti  e  un  po'  diversamente  trattati,  rico- 
noscere un  corpo  di  rana.  La  &ccia  umana  con  la  sua 
bocca  larga  ed  il  suo  tipo  antico  ricorda  l' esemplare  ri- 
prodotto nelle  Mitth.  tav.  XIX  n.  1.  Del  resto  l'esecu- 
zione è,  malgrado  la  rigidezza  del  tipo,  tanto  netta  e  per- 
fino raffinata  da  dover  supporre  un  lungo  esercizio  in 
questo  genere. 
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c)  H  terzo  esemplare»  trov^^to  nel  terreno  dell^antica 
Megara,  ci  mostra  anch'esso  chiarissimamente  un  ìstrice; 
differisce*  da  quello  descritto  sotto  a)  principalmente  per 
la  forma  delPapertura,  la  quale  qui  è  indicata  da  un  bocca- 
glio particolare  e  piccolo,  come  nella  tav.  XIX  2  delle 
Mitth.  Lo  stesso  va  a  terminare  in  una  maschera  barbata, 
n  viso  erai  dipinto;  il  muso  dell^istrice  p.  e.  mostra  tut- 
tora un  vivo  color  celeste. 

Voglio  inoltre  ricordare  due  rari  vasi  od  utensili  di 
terracotta  perfettamente  uguali,  provenienti  anch'essi  dal- 
l'antica Megara,  ma  non  appartenenti  alla  classe  sudescritta. 
Essi  hanno  la  forma  di  un  animale  rassomigliante  ad  uc- 
cello ma  provveduto  di  quattro  piedi.  Dal  dorso  pendono 
due  anfore,  di  mediocre  grandezza,  una  a  destra,  l'altra 
a  sinistra,  cosicché  l'insieme  mi  richiama  a  mente  Vasellits 
cum  bisaccia  di  Petronio  e.  31.  Certamente  il  vasaio  ebbe 
l'intenzione  di  rappresentare  un  asino.  Apertura  non  vi  si 
vede.  Io  riterrei  l'oggetto  per  un  utensile  da  tavola  ana- 
logo dlVaselltis  petroniano,  se  sul  dorso  non  s'incontrassero 
due  buchi,  uno  avanti  l'altro  dietro,  adatti  a  passarvi  una 
funicella,  i  quali  mostrano  come  l'oggetto  stesso  fosse 
destinato  ad  essere  appeso.  Il  lavoro  è  rozzo  e  negletto 
da  non  poter  confrontarsi  colla  pulita  esecuzione  dei  rap- 
presentanti queUa  classe  di  vasi  di  cui  abbiam  parlato  di 
sopra,  Giovanni  Schmidt. 

b.  L^aes  signatum  del  Collegio  alla  Querce  presso  Firenze. 

È  circa  un  anno  che  il  negoziante  Ermanno  Bossini 
portò  in  Firenze  da  Orvieto  tra  moltissimi  oggetti  antichi 
un  raro  cimelio,  che  acquistato  dal  mio  allievo  Giovanni 
Pansa  passò  finalmente  nelle  mie  mani.  Esso  è  un  aes 
signatum  cubico  e  scoriforme,  simile  ai  tanti  esemplari  di 
aes  rude  che  abbondantemente  si  trovano  nei  gabinetti 
numismatici.  Pesa  gr.  27  meno  qualche  piccolissima  fra- 
zione, ed  è  di  rame  purissimo,  come  dall'analisi  &tta  ho 
potuto  persuadermi.  Sopra  una  faccetta  ha  incuso  un  bel- 
lissimo segno  di.  mota  a  quattro  raggi,  ed  in  un'  altra  è 
malamente  grafiSta  un'ancora.  Se  il  monumento  abbia  im- 
portanza per  la  storia  della  monetazione  antica,  giudichino 
i  dotti.  Leopoldo  db  Feis. 

PubbUeato  U  dà  Si  Ottobre  1991 
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L  SCAVI. 

Viaggio  neW  Rmria. 
Yuki. 

Per  ordine  del  sig.  prìncipe  Don  Alessandro  Torlonia 
8i  fanno  tutti  gli  sforzi  per  scoprire  T  entrata  alla  tomba, 
che  deve  trovarsi  sotto  la  Coccnmella.  Il  sig.  Francesco 
Marcelliani,  direttore  degli  scavi,  incominciò  col  fare  sca- 
vare alla  distanza  d*  incirca  50  metri  dal  recinto  di  nenfro 
che  circonda  il  tnmulo,  una  fossa,  sperando  di  rintracciare 
cosi  qualche  stradale  o  altro  indizio  per  farsi  un  criterio 
sul  luogo,  verso  il  quale  dovessero  dirigersi  i  lavori*  Ed 
infatti  fu  scopèrto  uno  stradale  largo  incirca  m.  3,50,  sca- 
vato nel  tufo,  col  pendio  diretto  verso  il  lato  sud-est  ddla 
Coccumella.  La  speranza  crebbe,  quando  alla  metà  dello 
stradale,  ossia  in  distanza  d^incirca  15  metri  dal  recinto 
della  Coccumella,  si  rinvenne  una  panchina  (alta  0,45,  lun- 
ga 1,50)  tagliata  nel  tufo,  sulla  quale  era  steso  uno  schele- 
tro di  cavallo  attorniato  di  tre  tazze  senza  manichi,  ossia 
calici»  lavorati  al  tomo  in  argilla  grigiastra.  Ma  conti- 
nuando lo  scavo  si  ebbe  un  gran  disinganno.  Lo  stra- 
dale cioè  alla  distanza  di  pressoché  m.  2,50  dal  recinto, 
dove  aveva  raggiunto  una  profondità  di  m.  3,  repentina- 
mente cessò.  Confesso  di  non  sapermi  spiegare  questo 
strano  fenomeno.  LMngegnere  incaricato  della  costruzione 
del  sepolcro,  incominciato  lo  stradale,  trovò,  che  il  tufo, 
in  quella  parte  era  troppo  morbido,  e  nellMnteresse  deUa 
solidità  della  costruzione,  si  decise  forse  di  scegliere  un 
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altro  strato  pìh  solido?  0  in  eouflpKnza  d'un  livella- 
mento sballato  dello  stradale  Tentrata  alla  tomba  sem- 
brò troppo  vicina  alla  superfide  del  terreno,  e  perciò  il 
lavoro  ai  ricominciò  in  un  altro  posto  I  Lascio  ad  altri  lo 
sciogliere  questo  difficile  problema. 

Del  resto  i  saggi  intrapresi  attorno  la  Coccumella,  men- 
tre erano  necessari  per  raggioi^eie  lo  soopo  principale,  cioè 
la  scoperta  della  tomba,  ancne  per  sé  non  sono  stati  infruttno- 
ai.  Poicliè.  quantunque  il  terreno  che  circonda la^Coccnmellai, 
sìa  gi&  stato  investigato  dal  principe  di  Canino,  nondim«io 
per  la  maniera  poco  metodica,  con  cui  aUora  si  focevano 
gli  scavi,  molti  oggetti  sfuggirono  all'  attenzione  degli  sca- 
vatori e  furono  lasciati  nelle  tombe  scoperte.  E  ci6  ch'è 
ancor  piti  strano,  t  medesimi  scavatori  nemmeno  si  sono 
dato  la  pena  d'aprire  due  piccole  tombe  vergini  situale 
nella  medesima  regione.    Cosi   nelle  tombe  poste  a  nord 
della  Coccumella  ed  in    dìsiABza  d'incirca  48  metri  da 
scoperte  dal  principe  di  Canino,  furono 
asi  greci,  tra  i  quali  primeg^  un  orcio 
re  rosse  dì  tecnica  squisita.  Xo  stile  dei 
illa  fine  del  5"  o  al  principio  del  i"  secolo 
)  ai  vede  una  giovinetta  assisa  (verso  s.), 
colla  g.  ih  un  tirso  e  protende  colla  d.  un 
un  Satiro  barbato  eoo  coda  di  cavallo,  che 
'si  trova  in  piedi  (verso  d.),  tenendo  nella 
orcio,  nella  s.  un  tirso,  dal  quale  pende 
Dietro  la  giovinetta  seduta  sta  un'altra  in 
^         ,  ,.  tenendo  nella  d.  un  calice  col  piede  lungo 

e  snello.  Ambedue  le  gioviaette  vestono  un  chitone  cinto; 
quella  seduta  ha  la  treccia  l^ata  insù  sul  vertice;  l'altra 
è  ornata  d'un  largo  diadema.  £d  in  altra  tomba  situata  a 
nord  della  Coccumella  furono  trovati  i  inanimenti  di  una 
tazza  di  Doris.  A  quel  che  pu&  concludersi  dai  frammenti 
non  ancora  ricomposti  e  che  sembrano  molto  incompleti, 
pare,  che  sul  tondo  centrale  erano  rappresentati  un  gio- 
vane guerlìero  (verso  s.)  munito  di  corazia,  cnemidi,  scudo 
(insegna:  cavallo  nero)  ed  asta,  e  dirimpetto  a  lui  Niko 
(verso  d.)  Vestita  d'un  fino  chitone  a  pieghe  morbide  e  d'on 
mantello  con  orlo  nero,  ambedue  le  figure  in  piedi.  Nike, 
alzando  la  's.,  sembra  esporre  qualche  cosà  al  giovane.  Le 
pareti  interne  della  tazza  poi,  che  circondano  Q  tondo  cen- 
trale, sono  decorate  con  una  corsa  di  quadrighe.  GU  awi- 
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^hi  per  lo  pih  barbati  yestono  lunghi  chitoni  e  sono  nin- 
niti del  kentron.  Le  loro  pose  svariate  sono  piene  di  vita. 
Snll'estemo  della  tazza  erano  rappresentati  giovaiii  ignudi 
occupati  d'esercizi  ginnastici.  Se  n'è  conservato  uno  col 
disco,  tre  con  halteres  in  mano.  Speciale  attenzione  merita 
un  gruppo  di  due  pugillatori.  L'uno  molto  malconcio,  al 
quale  il  sangue  stilla  dal  naso  e  dalla  nuca,  è  in  atto  di 
vibrare  colla  s.  alzata  sopra  il  capo  un  colpo  contro  la 
testa  dell'avversario.  Questo  cerca  di  parare  il  colpo  inchi- 
nandosi e  ponendo  il  pugno  s.  davanti  alla  parte  minac- 
ciata; la  d.  coUMndice  levato  è  protesa  innanzi  quasi  in 
^isa  di  burla.  Dalla  d.  si  avanza  Tagonoteta  per  separare 
1  combattenti  —  figura,  della  quale  si  è  conservalo  sol- 
tanto il  braccio  che  stende  il  bastone  biforcato.  Sopra  i 
pugillatori  si  legge  AoR|£  EARo^sv.  Tale  tazza  è  la  più 
grande  tra  tutte  quelle  finora  conosciute  di  questo  pittore. 
n  diametro  cioè  del  tondo  interno  ha  la  considerevole  hmr 
ghezza  di  pressoché  m.  0,26. 

Sul  medesimo  lato  settentrionale  furono  scoperte  le  due 
sopra  mentovate  tombe  vergini,  l'una  posta  accanto  all'altra. 
Ambedue  si  raffrontano  a  quel  tipo  che  gli  scavatori  corne- 
tani  chiamano  «  egizio  »  ',  consistono  cioà  di  fosse  quadri- 
lunghe scavate  nel  tufo  (  m.  1X0, 60  incirca)  ed  al  di  sopra 
coperte  di  una  lastra  di  tufo.  L'una  conteneva  un'anfora  dì 
bronzo  battuto  ed  inchiodato  (alta  0,30  ;  forma  ;  Mus.  Gre-' 
gor.  1 1.  V  5)  ripiena  di  cenere.  Ognuno  dei  manichi  è  fis- 
sato sul  recipiente  con  quattro  chiodi.  Il  coperchio  ha 
la  forma  di  cupola  ed  è  ornato  di  strisce  rilevate  a  sbalzo, 
che  dalla  cima  si  stendono  ingiù  fino  all'orlo  inferiore4 
Attorno  tale  anfora  ceneraria  erano  disposte  tre  tazze  jsenza 
manichi,  ossia  bassi  calici,  lavorati  al  torno  in  argilla  gri- 
giastra. L'anfora  poi  oltre  alla  cenere  conteneva  i  seguenti 
oggetti:  un  piattino  molto  basso  (diam.  0,11)  di  bronzo 
battuto;  una  spilla  in  forma  di  fuso  (lunga  0,22)  *,  l'astio- 
ciucia  della  quale  consiste  di  una  stretta  lastra  di  bronzo 
ripiegata  in  guisa  da  formare  im  cilindro^  mentre  l'ornato 
simile  ad  un  cappello,  che  si  trova  sopra  l'una  delle  estro* 

«  BitU.  ddilnst  1877  p.  57-59,  1881  p.  89-40. 

2  Cf.  p.  e.  Goszadini  di,  un  sepoloreto  etr.  seop.  presso  Bologna 
t  VII  1;  intorno  ad  altra  71  tombe  del  sepolcr,  scop,  pr.  BoIoq$w 
tar.  d*agg.  n.  7.  Archo'ìologia  XU  1  (London  1867}  pi.  Y  3. 
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mitìt,  e  quelli  m  guisa  di  bottoni,  in  cui  Pasticcinola  fini- 
sce all'estremiti  opposta,  sono  esegniti  in  bronzo  solido; 
i  vézzi  di  una  collana  fusi  in  bronzo:  sei  cilindri  (lun^ 
ghi  0,07)  perforati,  sei  palline;  due  fibule  del  tipo  detto 
a  navicella  ^  con  ornati  a  strisce  graffiti  sull'arco;  due 
armille  vuote  di  bronzo  senz'ornato  (diam.  estemo  0,10); 
due  armille  solide  (diam.  0,08);  all'una  di  quest'ultime  ò 
attaccata  una  catenella  di  anelli  di  bronzo.  Il  contenuto 
dell'  altra  fossa  era  molto  simile  a  quello  dell'orerà  de- 
scritta. Soltanto  l'anfora  ceneraria  aveva  tanto  sofferto,  che 
riesce  impossibile  di  ristabilirne  l'originario  tipo.  Gli  ogr 
getti  in  essa  ritrovati  sono  i  medesimi  di  quelli  che  con- 
teneva l'anfora  della  fossa  vicina,  prescindendo  da  ciò  che 
vi  mancavano  il  piattino,  la  spilla  e  la  collana  e  che  delle 
due  armille  solide  l'una  è  molto  più  pesante  ed  ha  un 
diametro  di  0,10. 

.  Descritte  le  scoperte  accadute  a  nord  della  Coccu- 
melìa,  ora  mi  rivolgo  a  quelle  dovute  ai  saggi  che  hanno 
avuto  luogo  a  sud  della  medesima.  E  nel  descriverle  pro- 
cederò dall'ovest  all'est.  Una  tomba  franata  e  già  esplo- 
rata, discostà  pressoché  10  metri  dal  recinto  di  nenfro, 
diede  molti  frammenti  di  vasi  lisci  di  bucchero  nero,  lavo- 
rati al  torno,  e  due  tazze  a  figure  nere.  Ambedue  le  tazze 
hanno  nell'interno  un  disco  giallo  distinto  di  un  cerchio 
nero.  Sull'esterno  dell'una  (alta  0,128;  diam.  0,21)  in  am- 
bedue i  lati  è  dipinita  una  scena  simile:  due  giovani  ignudi 
cioè  ballano  attorno  ad  un  cratere,  sopra  il  quale  s'inalza 
un  tralcio  di  vite  (?).  I  due  crateri  ed  i  capelli  dei  gio- 
vani sono  espressi  con  colore  violaceo.  L'uno  dei  giovani 
ha  attorno  il  petto  una  benda  di  perle  bianche.  L'altra 
tazza  (alta  0,14;  diam.  0,222)  mostra  sull'esterno  una  zona 
di  galli,  galline  e  cigni,  dipinti  di  nero  con  molto  bianco 
é  violaceo  sovraimposto. 

In  una  tomba  franata  e  spogliata  (con  panchina  molto 
bassa  sulla  parete  di  fronte) ,  discosta  otto  metri  dal  re- 
cinto di  nenfro,  furono  rinvenuti  tre  vasi  corinzii,  tutti  e 
tre  con  figure  d'animali,  ed  oltre  a  ciò  otto  piatti  (diam. 
per  lo  più  0,20),  i  quali,  dipinti  nel  mezzo  di  un  disco 
ed  attorno  di  strìsce  brunastre  su  fondo  giallastro,  si  raf- 

i  Simile  al  tipo  pabbl.  da  Gozzadini  di  un  sepokreto  qcc, 
t.  Vili  li. 
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frontano  a  quelli  trovati  in .  un'  altra  tomba  vulcente  di  con- 
tenuto analogo  e  descritti  nel  BiUl.  deWInst.  1880  p.  148. 1 
vasi  corinzii  sono  i  seguenti:  1)  lekythos,  alta  0,472^  con 
due  dischi  attorno  Testremità  superiore  del  manico  è  quat- 
tro strisce  d'animali  attorno  il  recipiente  (forma  :  Stephani 
Vasens.  d.  Ermitage  t.  Il  105);  2)  alabastron,  alto  0,22 
(forma  :  Stephani  1. 1  34),  che  ha  sul  recipiente  un  uccello 
con  testa  di  pantera  (di  fitccia),  le  ali  stese;  3)  orcio,  alto 
compreso  il  manico  0,30  (forma:  Stephani  t  II'  104),  a 
due  strisce.  Sulla  superiore:  una  sfinge  alata,  un  lione  alato, 
un  cigno;  sull'  inferiore  :  una  chimera  con  una  gamba  umana 
sporgente  dalla  bocca  ed  un  liopardo  alato.  Tale  orcio  tanto 
per  il  carattere  dei  disegni  quanto  per  quello  della  ver- 
nice'scura,  che  ha  un  particolare  splendore  metallico,  diver- 
sifica alquanto  dal  soUto  tipo  delle  stoviglie  corinzie. 

In  una  piccola  tomba  in  forma  di  grotticelìa  (la  volta 
a  botte),  incavata  nel  tufo  immediatamente  sotto  il  recinto 
di  nenfro,  furono  trovati  quattro  oggetti  in  lastra  dloro 
vuoti  neir  intemo,  cioè  due  teste  di  lione,  lunghe  0,022 , 
alte  0,015  e  due  di  ariete,  lunghe  0,02,  alte  0,012.  Sic- 
come tutte  e  quattro  le  teste  accanto  all'apertura  hanno 
due  buchi,  cosi  sembrano  essere  state  impiantate  su  qual- 
che asticciuola  ed  aver  servito  da  capocchie  ad  aghi  crinali 
od  a  simili  arnesi.  Le  due  teste  di  lione,  colle  bocche 
aperte  e  digrignanti  i  denti,  mostrano  uno  stile  arcaico 
molto  fino ,  mentre  quelle  degli  arieti  sono  di  un  lavoro 
più  ottuso.  Oltre  a  ciò  fu  trovato  nella  medesima  tomba 
im  attaccaglio  che  consiste  di  un  dente  petrificato  di  squalo 
montato  al  di  sopra  in  una  lastretU  d'oro  decorata  di  ra- 
beschi a  graniglia. 

In  una  tomba  poi  a  fossa,  simile  alle  due  vergini  de- 
scritte sulla  nostra  p.  243,  distante  dal  recinto  pressoché 
sei  metri,  furono  trovati  un  piccolo  orcio  d'argilla  nerastra 
molto  fina  e  leggera,  alto  0,057,  decorato  di  ornati  graffiti, 
due  orecchini  del  tipo  «  a  baulo»,  simili  a  quelli  incisi  nel 
Museo  greg.  I  t.  LXXU  (prima  fila  n.  1  a  destra)  e  dieci 
vezzi  di  collana,  che  hanno  la  forma  di  palline  scannel- 
late. L'orcietto  mostra  sul  recipiente  quattro  lioni  alati  che 
cavano  la  lingua,  eseguiti  in  uno  stile  molto  arcaico;  tre 
seno  raffigurati  nell'atto  di  procedere,  il  quarto  è  seduto» 
Tale  zona  al  di  sopra  ed  al  di  sotto  è  rinchiusa  da  tre 
linee  espresse  con  puntini.  La  parte  vicina  al  piedistallo 
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è  circondata  da  un  ornato  a  fogliami  rirolti  insili  il  ooUo 
da  volate  puntute  riempite  di  linee.  Se  qnalehediino  me- 
diante cosiffiitto  orcietto  volesse  appoggiare  T  autenticità 
di  certe  maschere  chiusine  lavorate  in  argilla  nera  e  d^ 
corate  di  grafiti  ',  darei  a  riflettere,  che  nell'orcio  trovato 
presso  la  Cocoumella  tanto  il  carattere  della  ceramica  quanto 
quello  dei  disegni  apparisce  molto  diverso.  Ma  non  vorr^ 
niegare  la  possibilitìi,  che  quello  che  fidsifiicò  le  ansidette 
maschere,  tra  i  diversi  monumenti  arcaici,  ai  quali  attinse, 
si  fosse  anche  ispirato  ad  un  simile  vaso,  che  in  ogni  caso 
rappresenta  un  genere  di  monumenti  molto  raro.  Del  resto 
il  éttto,  ohe  la  fossa  fu  rinvenuta  priva  di  copertura,  prova, 
che  anch'essa  era  stala  spogliata. 

Una  tomba  finalmente  fianata  (con  bassa  panchina 
sulla  parete  d.),  che  fu  trovata  9l  lato  sud-est  della  Coo- 
cumella  ed  in  distanza  d'incirca  otto  metri  dal  recinto, 
diede' alla  luce  una  tazza  alta  0,132  (diam.  0,32)  con  una 
figura  nera  nell'  interno,  due  rosse  suU'  estemo.  Inter- 
no: Un  giovane  ignudo  con  tenia  violacea  corre  verso  d., 
tenendo  la  s.  davanti,  la  d.  dietro  il  corpo ,  ambedue  le 
mani  colle  dita  stese.  Attorno  Ho  PAl5^  KAl^o^.  Esterno 
in  ogni  lato  :  due  occhioni  col  centro  della  pupilla  dipinto 
di  colore  violaceo,  tra  i  quali  è  rappresentato  un  giovane 
ignudo.  L'uno  dei  giovani  è  in  piedi  verso  s.,  tenendo  i 
gomiti  appoggiati  ai  fianchi  e  le  mani  parallelamente  protese. 
Ha  attorno  il  capo  una  corona  ed  attorno  il  braccio  d.  una 
hmga  tenia  violacea,  i  quali  attributi  accennano  ad  un 
vmeitore  in  giuochi  ginnastici.  Nella  s.  protesa  sembra 
tenere  verbencte.  Il  giovane  rappresentato  guU*  altro  lato 
della  tazza  procede  verso  d.  e  pare  salutare  il  compagno, 
alzando  la  s.  e  toccando  colla  d.  l'occipite.  Fa  maraviglia 
in  tutte  e  tre  le  figure  dipinte  sopra  questa  tazza  il  gran 
volume  che  il  pittore  ha  dato  al  ventre  ed  alle  coscio. 
Oltre  a  ciò  nella  medesima  tomba  furono  trovati  mAtì 
frammenti  di  semplici  vasi  di  bucchero  nero  lavorati  al  tomo. 

Siccome  colla  fòssa  e  cogli  altri  saggi  fatti  attorno 
la  Coccumella  non  si  è  riuscito  a  scoprire  l'entrata  d^a 
sottoposta  tomba,  così  il  sig.  Mareelliani  ora  ha  adottato  un 
altro  modo  di  procedere,  alquanto  piti  costoso  e  probabilmente 
abbastanza  lungo,  è  vero,  ma  perfettammte  sicuro*  Sgli  cioè 

4  Cf.  Oull  diUtfnst.  1879  p.  30-92. 
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ha  ordinato  di  seavare  al  lato  snd  della  Coeeuinella  den- 
tro il  tufo,  sul  quale  sorge  il  recinto,  un.  cunìcolo.  E  se 
questo  cunicolo  avrà  raggiunto  il  centro  delia  collina,  allora 
si  scaveranno  gallerie  in  diverse  direzioni,  i^i  &ranno  tenta- 
tivi col  trapano  e  si  prenderanno  tutte  le  misure  necessarie 
per  esaminare  il  masso  in  tutta  la  sua  estensione.  In  .ogni  caso 
il  fatto  che  sotto  la  Coccumella  si  trovi  una  tomba,  sembra 
indubitabile.  Diverse  tombe  vulcenti  già  scavate  mostrano, 
benché  in  proporzioni  molto  più  ristrette,  le  medesime 
particolarità  architettoniche  della  Coccumella,  cioè  il  recintò 
sormontato  da  un  tumulo  e  da  torri.  E  siccome  tale  tipo 
nella  Coccumella  è  riprodotto  con  dimensioni  gigantesche, 
in  maniera  che  la  periferia  del  recinto  arriva  a  pressoché 
300  metri,  così  dobbiamo  supporre,  che  anche  le  camere 
sepolcrali  si  troveranno  ad  una  profondità  corrìspoiidente, 
vale  a  dire  molto  maggiore  che  sotto  i  monumenti  simili 
piti  piccoli  già  scavati.  Vi  s'aggiunge  un  altro  indizio, 
sul  quale  i  sigg.  Francesco  Marcelliani  e  Cesare  Luccatini 
diressero  la  mia  attenzione.  Il  tumulo  cioè  sovrapposto  al 
recinto  consiste  di  terra  e  pezzi  di  tnfo.  Il  quale  tufo  non 
é  quello  friabile  che  forma  il  primo  strato  della  collina 
della  Coccumella,  ma  un  materiale  più  solido  che  inco- 
mincia in  profondità  considerevole.  E  siccome  questo  mate- 
riale ha  servito  ad  inalzare  un  tumulo,  la  cui  base  ha  una 
periferia  di  300  metri  incirca,  così  risulta,  che  dentro 
la  medesima  collina  hanno  avuto  luogo  lavori  sotterranei 
colossali  ed  a  grande  profondità,  e  spontaneamente  sorge 
il  pensiero,  che  quelli  pezzi  di  tufo  non  siano  altro  che 
lo  spurgo  delle  camere  sepolcrali  scavate  sotto  la  Coccu- 
mella. Ora  i  lavori  del  cuniculo  che  s'eaeguisce  sotto  la 
direzione  del  sig.  Maroellianif  sono  spinti  oon  grande  alan 
crità.  Mentre  io  assisteva  ai  lavori,  Ù  cuniculo  passò  per 
tre  piccole  tombe  quadrilunghe  molto  antiche,  Tuna  accanto 
all'altra  incavate  nella  collina.  Hanno  l'entrata  diretta 
verso  ovest,  il  soffitto  a  baule  ed  ognuna  una  panchina 
molto  bassa  (alta  0,15)  alla  parete  d.  per  chi  entra.  H 
contenuto  di  tutte  e  tre  le  tombe  era  quasi  identico. 
Sulla  panchina  cioè  era  steso  un  cadsCvere  incombusto;  ai 
piedi  di  esso  una  grande  brocca  d'argilla  giallastra  con 
due  manichi  verticali  lavorata  senza  torno,  e  dentro  la 
brocca  un  orcio  di  bucchero  nero  lavorato  al  tomo;  sulla 
panchina  presso  la  mano  d..  del  cadavere  un  piccolo  ala- 
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bastron  corinzio  (forma:  Ann.  deWInUU.  1862.taT.d'agg;.i4) 

con  una  o  più  figure  d^animali;  sul  suolo  della  tomba  ac- 
canto alla  panchina  franunenti  di  vasi  semplici  di  bucchero 
nero  o  d^argilla  grigiastra  lavorati  al  tomo. 

Per  ora  dunque  la  Coccumella  sorge  ancora  sulla  pia- 
nura di  Yulci  simile  ad  una  Sfinge  che  propone  enimmi 
indecifrabili.  Ma  sembra  vicino  T  Edipo  che  Tindovinerà. 
E  speriamo,  che  il  sig.  principe  Torlonia.  nel  caso,  che  il 
lavoro  si  prolungasse ,  non  perda  la  pazienza  ;  giacché,  sco- 
prendo V  entrata  alla  Coccumella,  oltre  i  vantaggi  materiali 
che  gli  procurerebbero  i  tesori  che  ivi  saranno  nascosti, 
egli  si  acquisterebbe  un  merito  ùnmortale  verso  la  nostra 
scienza,  conducendo  a  felice  termine  unMmpresa  teintata  in- 
vano dal  principe  di  Canino,  da  NoSl  des  Yergers  e  da  altri. 

{sarà  continuato) 

W.  HBLBie 


IL  OSSEBVAZIONI. 

Osservazioni  std  tetnpio  della  Fortuna  prenesiina. 

Sono  più  anni,  dacché  in  Palestrina,  restaurandosi  an  locale  terreno 
Sotto  Tedificio  del  seminario,  tornò  alla  luce  una  importante  iscriiione 
relativa  tUTaerariunu  Io  vidi  questa  epigrafe  nn  anno  dopo  che  era 
riapparsa,  ed  ndito  che  fosse  già  edita,  la  trascrissi  per  mio  studio  privato 
e  ne  feci  solo  menziono  in  nn  opuscolo  da  me  scritto  in  occasione 
del  centenario  di  s.  Agapito  *.  Ma  invece  per  nna  strana  combinazione 
quel  monumento  non  fa  mai  pubblicato  prima  di  doe  mesi  fit,  lorchè  ciò 
avvenne  per  diligenza  del  eh.  sig.  Dessaa  in  questo  medesimo  buUettino. 
Ora  essendo  per  me  lo  studio  deUe  antichità  prenestine  una  domestica 
tradizione,  giacché  fra  gli  altri  molte  e  dotte  cose  ne  Bcrìsse  Taw*  Luigi 
Ceceoni  di  eh.  mem.  mio  avo  materno,  ed  avendovi  io  già  da  più  anni 
studiato  unitamente  al  eh*  sig.  Pietro  Cieerchia,  colto  amatore  dello 
patrie  memorie,  prendo  occasione  dalFerudito  articolo  del  suUodato 
Big.  Dessau  per  eaporre  le  mie  opinioni  sul  celebre  santuario  deUa  Foi^ 
tuna,  le  quali  si  appoggiano  pure  alla  iscrizione  già  ricordata.  Queste 
opinioni,  che  io  già  aveva  in  mente,  furono  maturate  in  una  mia  re- 
cento escursione  a  Preneste  in  compagnia  del  dotto  prof.  can.  Storti, 


*  V;  le .  mio  Ufothie  storiche  std  imrtire  s%  Agapito  prenestino^ 
Roma  1874  papr.  21. 
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il  ifMe  prese  ptrie  eoi  mo  oonraeto  sapere  allo  stadio  dtl.  momuiiento 
inneme  pore  al  saUodato  sig.  Gioercbia.  Do  qui  per  comodità  dei  let» 
tori  QQ  disegno  sehematioo  della  dispoósioiie  dei  laoghi»  ftcendo  os- 
Berraro  che  il  palasto  baronde  segnato  al  disopra  è  posto  molto  piii 
la  alto  degli  altri  edifiiL 

[Palaxso  baronalo) 


(La  Coruna) 


Aedes  Fortanae 


Antro  delle  sorti 


[Cantina) 
(uicerchia) 


PorticQs 


[Seminario) 


Templam 


(CaitedraU) 
Basilica 


{Piaxsa  Savoia) 
Fomm  saperins 


Niano  ignora  i  restauri  architettonici  ed  archeologici  di  qoel  gran- 
dioso edifisio,  ed  ognnn  sa  che  i  Tari  restauratori,  cominciando  dall*ano- 
nimo  del  codice  Tatieano  (8439,£  51)finoal  Thon,àl  Canina  ed  al  Fendqne,. 
hanno  sempre  ammesso  che  il  tempio  oceapasse  tntta  Tarea  della  città,  la 
quale  si  è  detto  che  fosse  poi  fabbricata  a  scaglioni  sui  di?eni  ripiani  del 
santoarìo  \  Seguendo  pertanto  questo  concetto  si  è  voluta  ritroTare  una 
perfetta  simmetria  negli  ayansiqua  e  là  rimasti  del  monumento,  e  si 
è  cosi  ricostruito  un  edifisio  di  spaTentosa  grandesia,  con  portici,  scale, 
aule  ed  essedre,  il  tutto  simmetricamente  disposto  ed  esteso  dalle  mura 
della  città  fino  alla  parte  più  alta,  doTe  è  posto  il  palasse  baronale  dei 
Colonna  Barberini,  palasse  eretto  senza  dubbio  sugli  avansi  di  un  tempio* 


*  n  lavoro  del  Femique  è  il  nih  recente  che  si  abbia  sul  tem- 
pio prenestinot  Uno  studio  anche  più  particolareggiato  sta  preparando 
su  questo  monumento  il  sìg.  ISlonael. 
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Per  prima  cosa  intanto  io  onevro  che  quarta  simmetrìa  non  esiste 
nella  parte  bassa  della  città;  giaeobò  il  sno  recinto  è  formato  ora  di 
un  muro  oontinno  di  opera  qnÌGMirata  in  iah  ed  ora  di  grandi  aDOfai 
pnre  di  tnfa,  che  hanno  dato  aUa  contrada  soggiacente  il  nome  di 
arconi  od  carcioni.  Cosi  pmre  addossata  a  questo  recinto  si  Tede  dalla 
parte  di  ponènte  nna  grande  conserTa  d'acqna  di  opera  laterizia,  in  quella 
che  dalla  parte  opposta  a  levante  non  vi  è  alcuna  traccia  dell'altra 
conserTa  simmetrica  immaginata  dai  restauratori.  —  Salendo  poi  al 
secondo  ripiano  corrispondente  alla  presente  yia  del  Corso  ed  alla  piazza 
Saroia,  troviamo  quel  magnifico  avanzo  incorporato  oggi  al  seminario 
▼escovile  e  composto  di  un*aala  con  prospetto  adomo  di  quattro  colonne 
corinzie  dello  stile  il  più  paro  deir  epoca  repubblicana.  LMntemo 
dell'aula,  dove  si  trovò  il  superbo  mosaico  a  tutti  noto,  è  decorato  di 
un  podio  che  porta  scolpito  un  fregio  architettonico  con  triglifi  e  me- 
topo  con  rosoni  del  medesimo  squisito*  lavoro  di  quello  del  sarcofago  di 
Scipione  Barbato  ;  sul  podio  si  veggono  ancora  le  basi  delle  colonne  che 
sorreggevano  la  volta.  È  precisamente  sotto  quesfaula  ed  in  una  stanza 
corrispondente  aìlla  parte  anteriore  di  essa  che  apparve  la  iscrizione 
dell' aeran'tim, della  quale  fra  poco  tornerò*  appartare. 

I  restauratori,  fissi  nell'idea  della  simmetria,  cercarono  anche  in 
questo  secondo  ripiano  un'altra  aula  verso  ponente,  che  corrispon* 
desse  a  quella  del  seminario,  ma  di  questa  non  ne  rimane  traccia 
veruna,  onde  un  tale  restauro  è  a  dirsi  del  tutto  immaginario.  Ma  il 
vuoto  di  tal  fantasia  è  ben  compensato  dalla  scoperta  dovuta  al  sullo- 
dato  sig.  Cicerchia,  il  quale  riconobbe  nella  cattedrale  di  s.  Agapito  un 
antichissimo  edifizio  di  opera  quadrata,  però  sporgente  infuori  dal 
prospetto  del  seminario,  e  senza  veruna  simmetria  rispetto  all'insieme 
del  tempio.  La  disposizione  simmetrica  pare  a  me  che  si  debba  tìco- 
noscere  solo  nell'ultimo  ripiano  detto  della  Cortina^  dove  sorge  il  palazzo 
baronale,  giacché  ivi  si  veggono  avanzi  certissimi  di  un  gran  qua- 
diiportioo,  in  fondo  al  quale,  secondo  1  restauratori,  si  apriva  un'es- 
sedsa  con  gradinata  che  serviva  di  accesso  al  tempietto  rotondo  deUa 
Fortona.  Il  quadriportico  prospettava  con  decorazioni  di  colonne  su 
quella  via  che  da  ciò  prese  il  nome  di  (kHonnaro^  racchiudeva  tutta 
rodiema  piazza  della  Cortina  e  case  annesse,  e  sulla  curva  deli'essedra 
ta  eretto  il  fortilizio  dei  Colonneei. —  Queste  onervasioni,  eliminando  la 
sa]^>9sta  uniformità  e  simmetrìa  dell'insieme,  si  oppongono  al  concetto 
del  gigantesco  ediflzio  diviso  in  ripiani  simmetrici  in  tutla  l'estennone 
deMa  moderna  città,  e  ne  inducono  a  formarsi  un'idea  più  verosimild 
di  questo  insigne  monumento.  Io  credo  che  a  tale  scopo  sia  necessario 
distiogutre  in  esso  due  santuari,  l'inferiore  cioè  ed  il  superiore,  non 
come  parti  di  un  medesimo  tempio,  secondo  la  vecchia  opinione, 
ma  come  due  tempii  distinti,  benchò  dedicati  alla  stessa  divinità;  e 
questa  diversità  dei  santuari  ò  appoggiata  dall'autorità  di  Cicerone. 
Egli  infatti,  ragionando  sull'  origine  delfe  sorti  più  celebri,  narra  che 
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Ntemario  SqAmìo,  cittadino  nobile  di  Proieite,  arvinto  da  sogni  nd- 
nacceiosi  tagliò»  lo  scoglio  del  monte  e  ne  nsdioao  già  preparati  i 
tasselli  di  legno  delle  sorti  prenestine  :  agginoge  poi  che  il  Inogo  di' 
nn  tale  prodigio  si  yedeya  ancora  ai  giorni  snoi  e  lo  descrÌTo  cosi  : 
€  h  est  hotUe  Urna  $a»ptui  religiose  propter  Jovis  pueri  (*)  qui  tmm 
Jusèone  in  grenUo  Fàriunae  sedens  mammam  appetens  eastissimé  eoUiur  a 
mutribus  [de  ditrinitione  II  41).  Sogginnge  poi  lo  stesso  scrittore  che 
nel  medesimo  tempo  scaturì  miele  d&  nn  albero  di  oIìto  ,  il  che  si 
ebbe  come  nn  presagio  della  nobiltà  delle  sorti,  e  dice  che  il  Inogo 
di  qnest^altro  prodigio  era  dorè  ai  sioi  giorni  sorgeya  il  tempio  :  eo 
loco  ubi  nune  Fìortunae  sita  est  aedes  (id.  ibidem).  Da  nn  tal  passe  mi 
sembra  potersi  dedQrre  che  Cicerone  fece  distinzione  fra  i  dne  monu- 
menti, fra  il  luogo  cioè  doYe  si  conserravano  le  sorti  presso  il  tempio 
di  Giove  fanciullo,  ed  il  tempio  più  grandioso,  Vaedes  Fortunae;  ed  infatti 
dne  SODO  i  centri  più  nobili  del  gran  monumento  prenestino,  uno  al  ripia-* 
no  del  Corso  presso  il  seminarlo  e  la  cattedrale,  e  Taltro  nella  parte  alta 
della  città  vicino  al  palazzo  Tecchio  dei  Barberini.  •—  Precisamente  al  ri- 
piano del  Corso,  non  Inngi  dalla  grande  aula  unita  al  seminario,  il  eh.  sig. 
Cicerchia  scoprì  alcuni  anni  or  sono  dietro  una  sua  cantina  una  grotta  sca* 
vata  artifici^meate  nel  vivo  sasso  e  che  avea  nel  pavimento  un  mosaico 
unissimo,  rappresentante  una  moltitudine  di  pesci  che  guizzano  fra  la 
onde.  Questa  spelonca  ò  rivestita  ali*  ingresso  con  opera  quadrata^  a 
presenta  alcuni  indiri  di  chiusura  o  di  recinto;  di  più  pare  certo  che 
fosse  unita  con  Tania  del  seminario  mediante  .quel  portico  chiuso  e  ' 
adomo  di  fenestre  di  cui  rimane  ancora  visibile  una  parte  considero* 
Yole  nel  cortile  del  seminario  medesimo;  questa  grotta  corrisponda  perciò 
al  Inogo  che  Cicerone  chiama  religiose  saeptusf  onde  Ti  si  può  riconoscere 
probabilmente  il  ripostiglio  delle  sortL  La  camnnicasiono  del  portico  eho 
ho  già  accennato,  rende  anche  più  verosimile  questa  opinione  del  Cioerdriav 
giacchò  Tantro  delle  sorti  dovea  appunto  comunicare  con  nn  ediflaio, 
dove  si  fermayano  coloro  che  andavano  a  consultare  Tofaoob.  (^neako 
edifizio,  al  qoale  mette  capo  il  portico  suddetto,  ò  piecisssnenie  Tania 
interna  del  seminario,  ridotta  già  da  lungo  tempo  ad  uso  di  tinello  e 
che  ho  pocanzi  descritta;  perciò  io  credo  che  yi  si  debba  riconosceia 
un  tempio  e  non  già  una  basilica,  c<HBse  vorrebbe  il  Cicerehia.  k  quale 
scopo  ÌD&tti  lo  speco  delle  sorti  prenestine  sarebbe  staio  posto  in 
comunicazione  con  un  edifizio  unicamente  civile?  BaU^alira  parte  poi  è 
necessario  ammettere  che  lo  speco  suddetto  doyeese  comonicare  con 
nn  luogo  consacrato  dalla  religione,  dova  si  rendessero  i  responsi  doman- 
dati alToracolo  nel  luogo  interno  e  più  saero.  —  Dal  passo  di  Cioo- 
rose  abbiamo  yedato  che  Tantro  era  posto  presso  un  tempio,  dove  si 
yenerava  la  Fortuna  che  teneva  in  grembo  Gioye  lattante  e  Giunone,  ^ 
grappo  che  ben  si  addice  al  titolo  di  primigeìUa  dato  alla  Fortuna 

(*)  cioò  prope  ktis  pueri  templum. 
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Tdneraia  in  Pranfiste.  Le  antiche  iscrisioni  locali  ci  moetraao  in&tti 
unito  il  calte  della-  Fertnna  primigenia  e  di  Giove  fanciullo,  e  mi 
contenterò  di  citare  qnella  dedicata  foktvnae  •  '  lovis  •  pverj  • 
PHiMiGENiAE  (Orai  76,  7);  e  Taltra  poco  dissimile  foktvnae  •  fri- 
MiGENiAE  •  lovi  •  PVBRO  (Grnt  76, 6}.  Onde  credo  poter  etabilire  die  ' 
Tania  del  seminario  fosse  predsam^te  il  tempio  della  Fortuna  prìm»- 
genia^  dove  si  Teaeraya  la  sua  statua  allattante  il  re  degli  dei,  san- 
tuario principale  ed  antichissimo  di  Freneste  (*). 

A  confermare  questa  mia  opinione  giunge  poi  assai  opportuna  la 
scoperta  dell'erario  nominato  nella  iscrìuone  pubblicata  recentemente 
dal  eh.  Dessau  .e  ohe  io  qui  ripeto.  Essa  dice  cod: 

M  •  ANICIVS  •  L  •  F  •  BAASO  *  M  •  MERSIEIVS  •  C  •  F 
AEDILES    •    AERARIVM   •    FACIENDVM    •    DEDERVNT 

I  caratteri  sono  certamente  dei  tempi  repubblicani  ed  apparterrebbero 
alVepoca  sillana  secondo  il  Dessau  ;  osserverò  solo  che,  siccome  la  forma 
arcaica  deUa  L  non  si  trova  esclusivamente  nella  prima  linea  ma  anche 
nella  seconda,  bendiò  molto  meno  accentuata,  come  dice  pure  il  sullo- 
dato  epigrafista,  cosi  si  potrebbe  assegnare  a  questo  monumento  una 
data  anche  più  antica.  La  stanza  nella  coi  parete  ò  incisa  questa  me- 
moria, è  situata  dilettamente  sotto  la  nobile  aula  da  me  giudicata  per 
tempio,  e  per  la  fonna  arcuata  e  grossolana  presenta  Taspetto  di  un 
sotterraneo  delFaula  medesima.  Questa' stanta,  costruita  in  opera  qua- 
drata di  pietra  tufa,  è  di  pianta  rettangolare,  lunga  metri  7  e  larga 
4,50;  è  coperta  con  volta  a  botte  della  medesima  costnuione,  e  pre- 
sentemente ò  alta  solo  ulS,  essendo  il  piano  primitivo  alquanto  più  bssso. 
Nel  centro  della  volta  è  praticata  un'  antica  apertura,  oggi  murata,  di 
forma  rettangolare,  e  questa  metteva  in  comunicaii<»e  Yaerarium  con 
l'aula  più  vòlte  accennata.  Queste  '  drcostanxe  sono  a  ndo  parere  di 
gran  rilievo  per  confermarmi  nella  opinione  che  Tania  suddetta  fosse 
un  tempio  e  non  una  basilica;  in&tti  unitamente  ai  tempi  e  non  alle 
basiliche  era  costume  di  stabilire  gli  erarii,  come  sappiamo  che  qui  in 
Boma  il  ikmoeo  aerarium  Saturni  era  congiunto  al  tempio  di  quel 
nume  alle  fimci  del  Campidoglio. 

Stabilito  cosi  nel  ripiano  odierno  del  Corso  il  santuario  primitivo 
della  Fortuna  presso  Tantro  delle  sortì,  e  vedendo  che  gli  avanzi' esi- 
stenti nella  parte  alta  della  città  sono  aiEàtto  indipendenti  da  questi, 
ma<  formano  un  complesso  di  monumenti  disposti  con  ordine  simme* 
trico,io  son  di  parere  che  il  tempio  superiore  sia  di  edificaiiono  più 
recente  e  aia  k  vera  aedes  Fortuna»  o  il  dtlubrum  Fortunae  ricordato 


(*)  £  che  Tantro  delle  sorti  fosse  vicino  al  tempio  specialmente 
intitolato  alla  Fortuna  primigenia,  lo  dimostra  anche  il  tìtolo  di  «or^ 
legus  Portunae  primigemae  dato  ad  un  tale  Sex,  Maesius  Celsus  in  una 
iscrizione  affissa  lungo  le  scale  della  casa  OecconL 
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dagli  Beritiori.'Troya  ùifaiti  <^6  Cicenme  parlando  di  qti6B^  aeàes  b 
distingae  .dal  tantnaiio  primitiTa  d«ile  aorti,  aieeome  fb  deito,  ed  ma 
la  eapreaaione  ubi  nune  Foriunme  sita  ai  aeda  {de  divitu  H  41).  E 
In  qneato  tempio  io  credo  che  fosae  collocata  la  atataa  della, Fortana 
ricordata  da  Plinio  [N.  H,  88,  61},  come  pnre  quel  lUhostroton  che  lo 
stesso  autore  ci  dice  ivi  fatto  eseguire  da  Siila  (86,  65)  e  che  nulla 
ha  che  fkre  con  il  celebre  mosaico  del  Nilo  ;  ed'  infatti  presso  il  tem- 
pio superiare  forono  rieooosduti  dal  Cloerchia  alouni  ataosi  di  questo 
pavimento. 

Di  piti  in  una  iscrizione  conaerYata  nella  caaa  Cialdea  e  che  qui 
riporto,  a  me  sembra  che  si  distingua  Va^ies  col  suo  pronao  adorno 
di  statue,  dal  santuario  della  Fortuna  primigenia  che  ho  già  rìcono* 
scinto  nel  aeminario.  ' 

L'iscrizione  dice  cosi: 

l  •  sarhknus  \\  na0vius  *  fastus  ||  eoruuUvris  H  ut  *  (riviam^in*  iwumario  || 
ut  '  in  -pronao  -  aedis  \\  staluam  -*  antanini  *  augusti  ||  apoUinis  -  isity^ 
chBTspei  II  ita  '  el  -  hano  *  minaroam  |j  ftrtuna$  *  prinUgmiae  ||  dona*dedit  || 
eum'ara  * 

Da  questa  epigrafe  a]^«ncliamo  che  il  personaggit»  consolare  L 
SarioUnM  Naevius  Fàstus  fece  porre  nella  cella  di  Qiuuone  la  statua 
di  £eate,  nel  pronao  dellMadef  ^br  Ainaa  quella  delllmpeiratoic  Caraeallai 
di  Apollo,  di  Iside  Fortuna  e  della  Speranza,  e  finalmente  il  aìmulaorot 
di  Minerra  preaso  il  tempio  della  Fortuna  primigenia.  —  Che  qui  si 
intenda  parlare  di  luoghi  direzsi,  io,  contro  Topìniona  del  primp  edi* 
tore,  lo  deduco  dalla  opposizione  ^  i  tre  gruppi  espressa  nel  .contesto  dei 
tre  periodi;  pome  pure  osservo  che  avendo  quel  basamento -sostenuto 
Tultima  statua  dedicata  da  Sarioleno,.cioè  quella  di  Mii^erva  aaera-.alla 
Fortuna  primigenia,  ed  essendosi  trovato  a  poca  distanza  di^  aeminarioit 
viene  a  confermare  la  mia  opinione  ani  nome,  .del  aautoaiio  inferiore. 

L'oeder  adoma  di  pronap  la  riconoaco  dunque  insieme  al  sulloda^ 
sig.  Cicerchia  negli  avanzi  superstiti  alla  Cortina  e  sotto*  il  pala^za, 
baronale,  dove  si  trova  una  perfetta  simmetria  nelle  yarie  parti»  e  qne^ 
sto  tempio  perciò  deve  aepararsi  del  tutto  da  quello  inferiore,  dovp  si 
venerava  la  Fortuna  primigenia  con  Giove  e  Gionone,  aantuaijo  primitivo, 
e  che  fu  rorigine  dell'altro.  E  .che  grande  foaae  lo  splendore  «  1% 
magnificenza  di  questo  aaperiore  .edificio,  si  può  argomentarp  daUe^ 
numerose  rovine  .che  ne  rimangono,  comn  pure  ch0  fosae  adorna  ^  aW; 


*  Queeta  iscrizione  fb  già  pubblicata  dal  eh.  Henzen  [Ann,  deh 
tlnat  1855,  p.  85);  è  di  grande  importanza  per  la  menzione  del  /uno- 
natium^  o  cella  aacra  a  Giunone,  e  della  atatua  di  Irìtya^  ekè  Iside; 
Fortuna,  denominazione  che  ci  conserva  memoria  della  anidogia  del  culto 
della  Fortuna  allattante  Giove  con  quello  di  laider  nutrice  di  Horus. 
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tde,  lo  rieatiamo  con  sienresta  da  una  iseridóno  tattora  saperttìté, 
qouitaiiqQe  in  gran  parte  mancante  ;  essa  è  Boolpita  io  una  fiuda  di 
travertino  sopra  Tarco  a  deatra  di  ehi  guarda  il  palazzo  Wonale  é 
dice  così: 

Ordo  *  Dtcurionum  •  po^tdusq  *  Praenemuus 

VAeknflum  COER-(avt/)*ET*SIGNA*lLBSTIT(lia).^ 

Da  tutto  ci^  mi  sembra  poter  concludere  con  bastevole  (budamento 
che  redilicio  superiore  fosse  Vaedes  Forturuie  ricordata  da  Cicerone» 
Vaedes  della  iscrizione  di  Sariolenusy  ed  0  delubrum  Pbrtunae  di  Plinio, 
edificio  grandioso  di  simmetrica  disposizione, dominante  tuttala  città  sot-^ 
topoflta,  ed  indipendente  dalla  sacra  spelonca  delle  sorti  situata  molto  pia 
in  basso;  presso  questa  poi  sorgeva  il  santuario  più  antico,  dorè  venerarasi 
la  Fortuna  primigenia  con  Giove  fanciullo  nel  seno,  sotto  il  quale  si  è  re- 
centemente rinvenuto  Yaerarium.  In  tal  modo  sparisce  la  inverosimi- 
gliania  delFimmenso  edificio  occupante  tutta  Varca  della  moderna  città,  e 
rimane  luogo  stffidente  alle  abitazioni  private  e  agli  edifivi  civili.  — 
Da  d^  risalta  pure  che  possiamo  immaginarci  questo  gran  centro  della 
superstizione  pagana  molto  simile  neiraspetto  ai  più  grandi  santuari 
della  cristiana  pietà,  quali  sono  a  cagion  d*esempio  presso  di  noi  s. 
Benedetto  di  Sublaco,  Hontecassino,  s.  Francesco  in  Assisi  ed  altri,  in 
ognuno  dei  quali,  come  è  nottssimo,  esistono  più  centri  di  deVozione 
xelatSvi  a  memòrie  locali  e  prossimi  ai  pnbblid  edffiri  ed  alle  stesse 
àbitarieni. 

La  piazza  maggiore  detta  oggi  Savoia,  sulla  quale  prospettava  il 
tempio  della  Fortuna  primigenia  con  quel!*elegantis3Ìmo  porticato  co- 
rinzio, molto  posteriore  certamente  alla  prima  sua  origine,  questa  piazza 
dico  dovea  essere  il  loro  civile  di  Preneste.  Infetti  essa  presentava 
indie  io  avHoo  la  fbmto^  rettangolare  propria  dd  pubblici  fi>ri;  su  di 
essa  «i  apriva  llngresso  al  tempio  prindpale  della  città  ed  anche  aN 
Yaararium  indicatoci  dalla  iscrizione  ^h  volte  ricordata;  ed  in  Roma 
ed  altrove  guardavano  stl  foro  1  più  insigni  santuari,  e  feràrio  gli 
era  posto  immediatamente  vidno.  6ul  foro  di  Preneste  sorge  inoltre 
un  altro  edifldo  antichissimo,  convertito  poi  dai  cristiani  ad  uso  di 
cattedrale,  come  ho  già  accennato,  monumento  che  io  stesso  ho  avuto 
agio  di  esaminare,  salendo  nelle  soffitte  della  chiesa,  dove  rimangono 
nobilissimi  avanri  delle  mura  in  opera  quadrata.  Questo  edifisio  avea 
presso  a  poco  la  forma  della  chiesa  moderna,  tranne  le  navi  minori 
aggiunte  nel  medio  evo,  quindi  una  forma  che  poteva  conveniiv  ad  un 
tempio  od  anche  ad  una  badUca  di  piccole  proporzioni.  Potrebbe 
sospettarn.  che  fone  il  tiemplo  di  Giove  imperatore,. ovvero  anche  il 
Jumnarium;  ma  io  inclinerei  a  riconoscervi  piuttosto  la  basilica,  sia 
percbè  ho  kdto. questa  deuomiBazione  aU*anù  dd  semioario,  corno 

'  C.  [.  Lln.  1185. 
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anche  per  la  ragione  che  Tantico  edlflzio  ridotto  poi  a  caitedxalt  dofea 
essere  orìgìoarìameate  aperto  nei  lati  con  arenazioni,  come  erano  ap* 
pnnto  le  hasiliche.  In&tti  essendosi  nel  medio  evo  aggiunte  aU*an- 
tiea  fiala  le  qa?i  laterali,  se  questa  fosse  stata  chiusa,  si  sarebbe  dovuto 
fare  ii  colossale  laToto  di  aprire  neir  opus  quadraium  quella  serie  di 
archi,  per  i  quali  oggi  le  tre  navi  ddla  chiesa  comunicano  insienie,  ed 
un  tale  laToro  mi  sembra  peoo  rerosimile.  Quindi  io  ritengo  ohe  que- 
sto antico  ediflùo  fosse  originariamente  aperto  nei  lati  con  archi,  d 
questa  forma  conviene  perfèttamente  alla  basilica.  L'esistenza  di  una 
basilica  in  Palestriaa  è  stata  ammessa  da  tatti  gli  soritttoii  delle  804 
antichità,  ma  taloni,  come  ilPetrini  ed  il  Cecconi,  tratti  in  inganno  da 
un  passo  scorretto  di  Vairone,  Thaano  chiamata  Fulvia  o  Emilia  o  Fui- 
Tia-Emllia,  nome  che  dev'essere  al  tatto  bandito  dalla  topografia  pren»' 
stina.  Yarrone  in&tti  commentando  la  parola  msr/<ift«  dice  eoe:  <if^ 
ridies  ab  eo  quod  medita  dies  :  D  aJttiqui^  mj%  Rinh9C  dictbfmU  ut  Prae^ 
nesle  ineisum  in  tuiario  vidi  —  {soiariurìi,  dieium  i(k  >a  QM  fmaé  in 
sola  inspiciebarUurjt  quod  Comdiw  in  óasilioa  ÀomiUaet  Fìdvia  inmrh 
ìfravit.9  {de  LI*  Yl  4).  Siccome  nelle  edizioni  meno  accurate  manca 
il  periodo  posto  £ra  parentesi,  cosi  fa  creduto  dai  suddetti  scrittori  che  il 
solarium:  dì  Palestxina  fosse  stato  posto  da  Siila  nella  basilioa  Fulvia 
Emilia:  quando  invece  dal  passo  genuino  si  vede  chiaramente  -ehie  Varronot 
parla  di  due  cose  diverse,  e  distingue  Torologio  ^onestino  d^  un  altra 
collocato  nella  basilica  Emilia  del  foro  romano. 

À  questo  proposito  poi  aggiungerò  una  notizia  che  con  questo 
orologio  solare  di  Palestrina  viene  ad  essere  collegata.  Sono  pochi 
mesi  che  nella  piaeza  maggiore  suddetta  ai  jw>no  trovati  due  frammenti 
di  obelisco  in  granito  roseo  egiziano  e  con  i  consueti  caratteri  gero* 
glifiei.  la  ano  di  questi  si  ricenoscono  i  segui  notissimi  del  Nub  Thai 

(signore  dell'alto  e  basso  Egitto)   =: ,  del  Neier  (Dio)    | ,  quindi  il 

principio  di  un  cartello  tealo  con  Tindizio  di  rat'À  n  forse  aytorpatap. 

Nell'altro  appariscono  le  lettere  componenti  la  parola  xeba£TO£ 

(5),  Il    (B),  fi  (5),  Ck  (  r),  -*^  (Sh  0  poi  la  parte  s^erioie  del 

cartello  reale  alquanto  corrqso,  contenente,  come  pare,  un  triangolo, 
un'aquila  ed  un  leone;  onde  sembra  che  vi  si  debba  riconoscere  il 
nome  dell'imperatore  Claudio.  E  ciò  combina  pure  con  lo  stile  dei  gero- 
glifici, che  somigliano  agli  altri  già  noti  d'imitazione  romana.  '  La  sco-' 

*  Questi  due  pregevoli  frammenti  si  conservano  ora  nel  palazzo  mu- 
nicipale per  le  cure  del  signor  Cicerchia.  Qoanto  poi  alla  Iettava  dei 
geroglifici  dichiaro  che  essendo  il  marmo  assai  danneggiato  non  garan- 
tisco la  esattezza  per  il  nome  dell'imperatore.  Spero  però  che  l'illu- 
stre prof.  Fabiani,  il  quale  mi  ha  iniziato  neHo  studìO'  d^le  anitchtià 
egizie,  voglia  pubblicare  fra  breve  queetp  importante  moiramento. 
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perta  di  qaest^obelisco,  monameinto  destinato  in  più  luogbi  a  gnomone 
degli  orologi  solari,  d  fa  pensare  che  desso  fosse  siato  posto  nei  tempi 
imperiali  per  serrire  al  medesimo  officio  in  qnel  sokurium  di  Frenesie 
tanto  piti  antico ,  oto  già  Varrone  areva  letto  la  parola  mbdidies. 
Qaesta  scoperta  perciò  mi  sembra  ci  possa  confermare  che  la  piasia 
odierna  del  seminario  corrisponda  all^antichissimo  Ibro. 

Si  è  creduto  comunemente  dagli  scrittori  delle  cose  prenestine,  che 
dopo  la  distnuione  di  Preneste  fatta  da  Siila  si  stabilisse  la  colonia 
dedottavi  dal  dittatore  n^la  parte  bassa  alle  radici  d^  monte  e  faori 
deirantieo  recinto,  che  è  tnit^nno  coi  presente.  —  Ed  invero  in  questa 
località  s*ÌDOontrano  molti  avanzi  di  costrarione  lateriiia  dell'epoca  im- 
periale, e  presso  la  chiesa  snbnrbaaa  detta  la  Madonna  deirAqniU  si 
trovarono  parecchie  di  quelle  iscrisioni  onorarie  solite  a  collocarsi  nel 
foro  e  fra  le  altre  quelle  di  L  Àuehmius  Bassus  oggi  nella  Gallerìa  lapi« 
darìa  al  Vaticano  (Orelli  105)^  e  Taltra  conservata  pare  nel  medesimo 
luogo  e  dedicata  a  Pasiumita  JttUanus^àoYe  è  nominato  espressamente 
il  foro  (Orelli  4960).  —  Si  è  detto  pertanto  che  lasciata  la  città  supe- 
riore dopo  la  distrusione ,  si  facesse  il  foro  nella  parte  più  bassa,  e 
ehe  allora  Siila  facesse  costruire  quell*  immenso  tempio  del  quale  ho 
parlato.  Però  tutte  queste  sono  aasenioni  gratuite,  giacché  non  vi  d 
alcuno  scrittore  che  ci  parli  di  questo  grandioso  lavoro  &tto  da  SiUa, 
del  quale  sappiamo  solo  che  fece  fare  quel  pavimento  marmoreo  di 
cui  Plinio  ci  die'  notizia;  e  dalle  cose  già  esposte  risulta  che  il  gigan- 
tesco ediildo  sillano  è  una  pretta  immaginazione.  La  parte  bassa  deUa 
città  è  tsro  che  si  andò  popdando  nei  tempi  imperiali,  probabilmente  per 
derozione  verso  la  Fortuna,  ma  ciò  non  esclude  che  contìnuasse  ad 
abitarsi  anche  la  parte  alta;  e  se  presso  la  chiesa  deirAquila  dobbiamo 
riconoscere  un  foro,  ciò  non  porta  che  il  primitivo  fosse  abbandonata.  — 
Ed  in&tti  Svetonio,  parlando  della  statua  del  grammatico  Verno  Fiacco- 
in  Preneste,  dice  che  era  situata  in  inferiore  fori  parie  cantra  hemi- 
^sltim,  in  quo  fastosa  ee  ordinaios et  marmoreo  parieti  inoisos public 
earat  {de  iU.  grammatieis  e.  17);  dal  che  si  ricava  che  il  foro  prenestino 
ora  formato  di  due  parti,  la  superiore  e  T  inferiore,  quella  corrispon- 
dente col  teo  piii  antico,  oggi  piazza  Savoia,  e  questa  nei  dintorni 
della  chiesetta  dell'Aquila. 

E  per  ora  pongo  termine  alle  mie  parole,  augurandomi  di  aver 
foresto  un'altra  opportunità  per  esporre  nuove  osservazioni  sopra  i  mo- 
numenti .e  la  storia  delFantica  Preneste. 

Orazio  Mabucohl 


EBBATVU  :  p*  816  1.  9  invece  di  Sabatini  si  legga  Sabini. 
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Viaggi  nelt  Struria:    TessenanOy   Viterbo,   Orvieto,  —  Intorno  ad  una 
moneta  ii  bronzo.  —  IMiee* 
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r 

»... 

.  Viaggio  neU*Rruria. 

'  I  * 

(cootiAiuiiaiia  cf.  i^.  Sii) 

■       :  Tessenano.     ' 

•  '  '  ,    '         J    .  .  . 

Fte^Bo  ^sséàano  (mandamento  di  Toscanella)  in  un 
terreno  {^•ecentemonte  6b<»cato  ohe  ha  il  nome  <  »  roggi  » 
ed  apparsene  al  sig.  Filippo  Be  Farri  di  Fiansano,  sono 
sparsi  diversi  pezzi  lavorati  di  nenfì^ó  che  avanzano  da 
tfn  ^ificio'  antico.  Vi  sono  anche  alcuni  fhtmmenti  molto 
AÀtlandàti  di  nn  rilievo  che  sembra  rappresentare  nn  com- 
battimento tra  cavalieri.  Sopra  un  frammento  di  piccola 
architrave  (acquistato  dal  iìg.  Qinseppo  Pala  di  Canino) 
si' legge!      ■  .'     *  ' 


{    '• 


MAR-n 

DSÌCCOL 

■     .  .'■■.Ilo  ■ 

Un  altro  frammento  mostrale  lettere  Ims}. 

Siccome  ,i  pèzzi  lavorati  ^  nenfró  hanno  dimensioni  molto 
ristrette  e  le  lettere,  dell'epigrafe  sono  alte  soltanto  0,035, 
così  risulta,  che  Tedifìzio,  il  quale  secondo  riscrizione 
senibra  essere  stato  un  sacello  di  Karte,  era  piuttosto 
piccolo.  '     * 
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ViterÒQ. 

■  •  -    •  T  • 

4 

254  ha  pubblicato  un  rapporto  sopra  la  collezione  del 
nostro  socip,  sig.  Scotio  FalQÌQ]4i  queste  bì  ò  conside- 
revolmente aumentata.  Continuando  ora  la  relazione  del 
JCi^rtei  debbo  far  astrazione  da  nio}te.an^caglie,^uali  sono • 
ornati  in  oro,  manichi  riccamente  dA^i^^aU  di  yasi  in  bronzo 
-^  moSi  oggetti,  -dei  quaK  la  sola  descrittone  difficilmente 
potrebbe  dar  un^idea  chiara.  Ed  essendo  cosi  mi  limito  ad 
accennare  i  monui90|i1|i«' ii^gitfntl;  \;.r.  .: 

1,  2)  Due  figure  di  bronzo  scoperte  sul  Monte  Subasio 
presso  Assisi,  che  &oevfli^p  ^p^e  4el>  ripostiglio  sopra  il 
quale  ho  dato  alcuni  cenni  nel  nostro  BulleUino  delPa.  1880 
p.  249-50.  L'una,  alta  0,10,  rappresenta  un  uomo  imberbe 
ed  ignudo  in  piedi,  il  quale  appoggiando  i  gomiti  al  fianco 
tiene  colla  s.  sul  ventre  un  oggetto  cilindrico.  La  d.  manca. 
U  cBff)  è  cp^rto  d^  uu  alt9'pil0O  ijiguw)^  lefie  ftai^e  in 
un  anelHno.  Tale  figura  frppartiene  dunque  ai  qu^la  ^la^B^* 
4i  pilcfitifi  sopra  la.  quale  dio  trattato  nel  sununentoyato 
BuUfi^iw  ti*  247  »9.  €|  i^  SitifMngsb^riiohip  40r  Mii^. 
chener  Akademie  1880  p.  $12,  513  e  &62,  La  «tUp  k 
arcaico,  ma  ben  lontano  dalla  primitiva .  rozze^a  propria 
alla  w^ggioranza  delle  ^rinp  cbe;cqmp(]|ng(>nQ  TsAzidett^^ 
ripostiglio.  Sar^dunque  questo  :unaflei.piUj^9pjij^ti  esemplari, 
di  cosiffatto  tipo.  Un  fenomeno  nuovo  nel  medesis^  4por 
stiglio  lo  rappresenta  l'altra. .^à^a  acquistata  dal  sig. 
Falcioni,  la  quale,  alta  Q/>^i  ^  (iì  un  rozzo  stile  egiziano 
e  ritrae  un  uomo  munito  di  iQdZo,  con  un  berretto  stretto 
sul  capo,  che  con  -  an^be^i^e  ,^e,  .mai^i,  stringe  sul^  p^^ 
anteriore  del  corpo  un  bastone  in  forma  di  stampella. 

..  3).Or<5io  di  bronzo  col,. y pietre  ampia, •  trovalo ,pra^o 
Toscanella,  alto  0,192  (diam..  dell^  orificio  0^112).  Il  ^maipco 
si  appoggia  suir  orificio  con  uH  semicerchio  che  ha  nel 
mezzQ  una  testa  dì .  lione  6  finisce  in  ogni  estremiU  cop  un 
lione  coricato.  La  base  del  manico  ha  la  forma  ^  una 

vi 
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p&lmetts  attorniata  da  due  lìoni  coricati*  Tale  orcio  anmó&ta 
la  statistica  di  quei  tipi  sopra  i  quali  si  è  fatto  inetto 
aegli  Ann.  ddVInst.  1880. p.  225  ss. 

4)  Eignra  di  bronzo  trovata  tra  Hontefiascone  o  Bol-^ 
sena,  alia.  0,15,  lo  stile  della  qaale  accenna  al  passaggio 
dall^arte  etmèoa  alla  greco-romana.  L'esecnzione  è  finis-» 
sima.  È  rappresentata  nna  giovinetta  ignuda  salvo  la  ne* 
bride  legata  sotto  il  collo  e  più  sotto  air  estremità  del 
torace.  Ha  i  capelli  corti  coperti  per  la  maggior  parte 
di  un  basso  berretto  morbkU>.  Le  braccia  sono  lavorate  in 
pezzi  separati  e  poi  saldate  con  piombo  dentro  gli  incavi 
lasciati  nel  tronco.  D  sinistro  è  alzato  alquanto  ed  il  pollice 
della  mano  disteso.  L'altro,  proteso,  tiene  un  oggetto  curvo 
in  parte  rotto,  che  rassomiglia  ad  una  strigile.  Un  anello 
fisso  sulla  parte  inferiore  della  base  ed  un  incavo  sulla 
cuffia  provano  che  tale  figura  &ceva  parte  d'un  insieme 
tettonico. 

5)  Figura  d'ApoUine,  bronzo  dell'epoca  romana,  trovata 
presso  Sieda,  alto  0,08,  che  rappresenta  il  tipo  conosciuto 
specialmente  per  V  Apolline  del  Belvedere.  Essa  si  raf- 
fronta alla  replica  in  bronzo  di  cosiff'atto  tipo  pubblicata 
dallo  Stephani  Apollon  Boedromios  t.  I  e  dallo  Jahn  aus 
der  AUerthumsvHssènschaft  t.  lY,  e  ne  diversifica  soltanto 
in  ciò,  che  il  dio  ha  la  treccia  non  sopra  la  fì'onte  ma 
sull'occipite,  che  gli  mancano  i  sandali  e  che  la  mano  s., 
ora  mancante  come  la  d.^  stava  un  poco  più  bassa. 

6)  Lucerna  d'argilla  giallastra  coperta  di  vernice  rossa 
che  tende  all'arancio.  Nel  eentro  si  scorge  una  donna  coi 
capelli  sciolti  vestita  di  doppia  tunica,  la  quale  procede 
in  maniera  agitata  ed  infigge  un  pugnale,  che  alza  colla  d., 
nella  parte  del  busto  vicina  alla  clavicola.  Il  braccio  s. 
è  teso  verso  un  guerriero  che  se  ne  va  verso  d.  voltando 
il  dorso  alla  donna  e  tenendo  nella  d.  abbassata  una  spada 
sguainata.  Dall'altra  parie  della  donna,  cioè  a  s.  di  chi 
guarda,  giace  un  guerriero  ferito  che  a  stento  si  sorregge, 
appoggiando  la  d.  per  terra.  Ambedue  i  guerrieri  sono 
muniti  di  elmi  ad  alta  cresta,  di  tuniche  cìnte  e  di  pie- 
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eoU  «ondi  tondip  la  quello  a  d,  si  rìoonoaooao  ancbele 
onemidi  Tale  jappresetttsaisà  è  acicòmpagnata  di  due  iaeri-» 
zioni  trascuratamentie  graffite  nell'argilla  prima  della  eo^ 
tura.  Ambedue  eouo  molto  diffioiU  a  deciftarsL  Quella 
9opra  la  domia  sembra  doversi  leggere  PHO|NiSS,  Taltrs 
presso  il  guerriero  moribondo  PV.U|;  sulla  base  della 
lueema  una  F  in  rilievo.  8'  intende,  che  le  iscrizioni  graf* 
fito  si  riferiscono  al  soggetto  rappresentato  ^  Ma  confesso 
di  non  poter  determinare  cosiffatta  scena,  né  facendo  astra* 
^one  delle  iscrizioni,  uè  tenendone  conto. 

7)  Lucerna  simile  ma  con  vernice  alquanto  più  scura. 
Una  donna  completamente  vestita  è  assisa  sopra  un  cavallo 
bardato  che  in  piena  carriera  corre  verso  s.  La  donna 
tiene  nella  s.  un  oggetto  simile  ad  un  remo  ed  avanza 
la  d.  sopra  la  testa  del  cavallo,  riunendo  T indice  ed  il 
pollice.  Sotto  il  cavallo  procede  verso  s.  una  piccola  figura 
che  pare  alata,  forse  un  Amorino.  Nel  campo  poi  vicino 
all^oggetto  che  rassomiglia  ad  uh  remo,  si  scorge  un  cane- 
stro, dal  quale  sembra  uscire  un  animale.  Sopra  quella  rap- 
presentanza è  aggiunta  Tepigrafe  Q^CVPDICjgJ,  in  rilievo  — 
ciò  che  accenna  ad  una  fàbbrica  campana  *. 

Di  grande  interescie  per  la  conoscenza  delle  relazioni 
conmierciali  sono  le  m(mete  greche  vendute  al  sig.  Falcioni 
da^  contadini  del  Viterbese.  E  mi  setnbk*a  utile  di  dar 
Telenco  dei  tipi  che  sono  rappresentati  da  im  maggiore 
numero  di  esemplari  Essi  sono:  Siracusa^  bronzo:  Testa 
di  Minerva  R,  due  delfini,  Head  on  the  crond.  sequencs 
of  the  coim  of  Syracuse  tav.  VII  1;  testa  di  Ifìnerva 
À.  cavallo  marino,  Head  1.  e.  tav.  VII  2.  Agatocte^  bronzo: 
testa  di  Diana  R.  fulmine,  Head  1.  e.  tav.  IX  13.  Gerone  11^ 
bronzo:  testa  di  Giove  B.  tridente,  Head  1.  e.  tav.  XII 4. 
Cartagine^  bronzo:  testa  di  Cerere  A.  cavallo  o  cavallo 
con  palma  o  testa  di  cavallo,  Moller  Numism.  de  l'an* 


A  Of.  le  lacerne  descrìtte  Del  BulL  ddYlnsU  1863  p.  08, 1872  p.  133, 
1880  p.  5. 

»  et  Am.  deU'ln^t  1880  p*  8SK),  821. 
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ciewne  Afrique  U  p;  104  ss.,  una  d'argento:  testa  di  Cerere 
?er80  s.  li  cavallo  a  d.  Napoli^  didrachmon  del  ^lito  tipo^ 
eoi  toro  a  &ocia  umana  incoronato  da  Vittoria  sul  rove- 
scio^ Yi  s^aggiungono  diversi  tipi  di  bronzo  dei  Tolomei« 
Óltre  a  ciò  abbondano  i  tipi  di  bronco  di  Cales  e  quelli 
coniati  sotto  il  dominio  romano  nella  Campania  (tosta  di 
Minerva  R.  tosta  cavallo  ROMA;  testa  di  Marte  /{.testa 
di  cavallo  bardato  ROMA  o  ROMANO,  Mommsen  Gesch. 
d.  r.  Munzw*  p.  211, 254,  340  ss.)^  tra  i  quali  anche  pareo* 
chi  d'argento  (tosta  imberbe  di  Giano  R.  quadriga  con  QiovOr 
ROMA  incusa:  Carelli  Num.  ital.  veL  làv.  LXX  3).  Nem- 
meno scarseggia  Tincerta  moneta  di  bronzo  colla  testa  di 
moro  R.  eleflEmte  (Carelli  1.  e.  t.  XII  1).  Dei  tipi  che  sono 
rappresentati  da  esemplari  isolati  mi  contento  di  menzio- 
nare: un  magnifico  statere  di  Filippo  II,  trovato  presso 
Vitorchiano  (MQUer  Philip  IP  Munier  1. 1 1-2),  un  didrach- 
mon di  Taranto  con  testa  di  donna  a  s.  R.  giovane  a  cavallo, 
nel  campo  stella  e  delfino ,  rinvenuta  presso  Montofiascone, 
un  altro  foderato  e  molto  malandato  della  medesima  città 
con  Taras  sul  delfino,  un  bronzo  di  Atone  col  Giove  Polieo 
sul  rovescio  {Mem.  delVinsU  II  1. 1  2  p.  16),  una  dramma 
di  Massalia  (tosta  di  Diana  verso  s.  i?.  Uone  verso  d.; 
sotto  il  lione  N  A,  attorno  MAZZAAIHTQN),  una  moneta 
di  bronzo  col  dio  Ptah,  che  si  attribuisce  ora  a  Kosyra, 
ora  alle  Baleari  (Gerhard  g$s.  akad.  Abhandl.  t.  XLIII  5; 
cf.  voi.  n  p.  538). 

Orviek). 

Siccome  sopra  gli  scavi  intrapresi  per  ordine  del  r.  go-- 
vemo  italiano  nella  necropoli  Volsiniese  il  collega  Gamurrini 
ha  pubblicato  una  relazione  circostanziata  nelle  NoUxie  dei 
scavi  com.  aWAcc.  dei  Lincei  1880  p.  437-448,  cosi  mi  limi- 
terò a  riferire  sopra  quegli  scavi,  che  il  nostro  socio,  sig.  in- 
gegnere Biccardo  Mancini,  fece  eseguire  per  proprio  conto* 
I  quali  hanno  avuto  luogo  in  due  posti,  cìoò  nel  fondo 
vocab.  Qmnicella  situato  a  sud-sud-est  della  rupe  d^Orvieto 
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ed  in  distanza  '  dMncirca  200  metri' da  èssa  ^  e  nel  ben 
cottoscinto  terreno  che  si  chiàn^a  Crocifisso  del  Pufo^.  1 
saggi  eseguiti  alla  Cànnicella  diedero  ^ochi  risultati.  V? 
fa  scoperto  nno  dei  soliti  cippi  di  pietra  arenaria,  alto  0,26, 
snl  quale  è.  scolpita  l'iscrizioue  Mlt^lO^M,  ed  in  distanza 
di  m.  1,80  da  esso  nna  tomba  ad  una  camera  (m.  8x2,20) 
molto  malandata  (entrata  verso  ovest)  che  non  sembra  di- 
versificare essenzialmente  dal  tipo  in  genere  proprio  ai 
Sepolcri  della  necropoli  volsiniese  *.  Dentro  la  camera  fu- 
rono raccolti  pochi  frammenti  di  vasi  attici  a  figure  rosse, 
ipopra  Pnno  dei  quali  si  vedono  teste  d^efebi  circondate  da 
larghe  tenie,  del  tipo  trattato  ultimamente  dallo  Stephani 
Compte-rendu  1868  p.  90  ss.,  ed  un  frammento  della  parte 
centrale  di  una  tazza  con  una  figura  di  Satiro  (manca  la  fac- 
cia) con  coda  di  cavallo,  dipinta  in  bianco  su  fondo  nero; 
quest'ultimo  vaso  è  decisamente  di  fabbrica  italica.  Oltre  a 
ciò  vi  si  trovarono  24  vasi  lavorati  al  torno  e  coperti  di  nera 
vernice  opaca,  per  lo  piii  calici  ossiano  tazze  senza  manichi 
alte  0,055  (diametro  0,12  incirca)  \  e  pochi  frammenti  di 
uno  0  più  unguentarìi  d'alabastro.  Di  oggetti  in  bronzo 
furono  rinvenxiti  un  vasétto  in  forma  di  calamaio  alto  0,052 
(diam.  0,045)  ed  una  strigile  molto  larga  (lunga  0,22),  di 
ferro  una  punta  di  lancia  molto  snella,  lunga  col  baccello  0,29. 

Nel  fondo  poi  dettò  Crocifisso  del  tufo  s'incominciò 
bollo  scoprire  una  semplice  fossa  scavata  nella  terra,  che 
conteneva  un  cadavere  incombusto  ed  ai  piedi  di  esso  i 
seguenti  oggetti: 

1)  Grande  piatto  di  bronzo  battuto,  alto  0,1 7  (diam.  0,49) 
il  cui  orificio  ò  circondato  d'un  fregio  di  perle  lavorato  a 
sbalzo.  Dentro  di  esso  era  posto 

i  Un  breve  cenno  sopra  le  prime  scoperte  fatte  in  questi  scavi 
è  dato  neUe  Notizie  degli  scavi  com.  àll'Acc,  de* Lincei  1880  p.  848. 349. 

*  Gf.  Ann.  dO:  ìnst  1877  p.  95  ss.;  areh.  ZeiL  1877  p.  11 
p.  110  ss.;  BulL  18T7  p.  38-41, 1878  p.  4i6-60,  p.  805-208,  p.  224-229; 
1879  p.  225*232;  Notizie  degU  soavi  1880  p.  437-448. 

»  Mon.  deWlnst.  X  tav»  XLIII.  XLIV. 

*  Forma  incirca  come  nelle  Not  d.  se*  1880  tav.  XYI  12* 
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2)  utt  pìfltW  diniile  prfio  di  frégio  ^«liiO,07f  diétt.iQ^Sfry; 
I  qinU  piatti  anibedob  baano  nii  buco  pratieato  àtrffifidaU* 
pente  nel  fondo .  ed  Qraao  rincMu^i  in  un  quadrato  for-» 
mate  ai  lati  nord  e  sud  da  .    ^ 

3, 4)  due  alari  di  ferro  (1. 0,54.  a.  0,155),  al  hh  est  dà 

5)  un  fascio  di  10  spiedi  di  terrò,  ed  al  lato  oVeat  da 

6)  un  colossale  coltello  di  ferro,  lungo  ahnenop,8S, 
destinato  a  ti^liare  grandi  pezzi  di  carnè;  la  lama  ad  un 
taglio  forma  mia  leggera  curva  riestratite  terso  la  punte, 
Peezi  di  tufo  apt>«ggiati  a  tali  (^getti  davano  al  quadii^ato 
da  essi  formato  maggiore  solidità.  Fuori  del  quadrato  sì 
trovò  un  piccolo  orcio  di  tipo  tozzo,  alto  •  compreso  il  ma- 
nico -  0,083, .  lavorato  al  torno  in  argilla  nerastra. 

Un  po'  piti  verso  nord,  cioè  presso  la  via  comunale 
nominata  Le  Conce  e  vicino  alla  fonte  pubblica  esìstentevi, 
fa  scoperto  un  sepolcro  a  due  camere,  orientato  verso 
ovest  Siccome  esso  à  il  più  grande  tra  tutti  qiiélli  finora 
rinvenuti  nella  necropoli  volsinxese,  così  credo  opportuno 
di  comunicare  il  seguente  abbozzo  di  esso ,  favoritomi  gen- 
tilmente dal  sig.  Mancini. 

Tra  due  spallette  late- 
rali di  muro  a  grandi  bloc- 
chi tufacei  senza  cemento, 
hmga  ognuna  1,85,  alta 
1,24,  grossa  0y38,  si  passa 
all'entrata  (1,80X1,72),  la 
quale  era  chiusa  mediante 
blocchi  di  tufo  tagliati  me- 
no accuratamente  di  quelli 
che  compongono  le  pareti. 
Abbattuti  tali  blocchi  fii 
scoperto  il  vestibolo  (A) 
0  come  voglia  chiamarsi 
(Imigo  e  alto  1,80,  largo 
1,30).  Esso  comunicava 
colla  camera  I  per  mezzo 
di  un'  entrata  (^IJ^  eh'  era 
chiusa  con  una  lastra  di 
tufo  (larga  0,75,  alta  1,85, 

i«.pro£  0,40).  Questa  prima 

*  camera  è  lunga  3,30,  lar- 
sbai»  di  mairi  10  ga  2,24  od  ha  le  pareti 
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oonseri^  fino  aU^attetw  di  1,93.  Del  mw>  che  lar  divì- 
deva dalla  camera  II,  si  è  conservata  soltanto  l'incastona» 
tura  (2,2),  larga  0,27.  La  seconda  camera  poi  è  lunga 
m.  2,80,  larga  2,24. 

'  La  costruzione  delle  pareti  e  della  volta  in  Questa 
toml)a  è  la  solita.  Ma  bisogna  notare ,  che  la  tomba 
neir  intera  circonferenza  è  rinforzata  mediante  una  seconda 
parete  (larga  0,55),  che  dista  da  quella  intema  m.  1,87 
incirca,  mentre  gli  intervalli  tra  le  pareti  inteme  ed  esteme 
sono  riempite  di  un  miscuglio  d' argilla  nerastra  e  di 
piccoli  sassi  (B,  B,  B)  -  circostanza  del  resto  già  osservata 
in  parecchie  tombe  della  medesima  necropoli. 

La  volta  essendo  crollata,  diversi  oggetti  che  antica- 
mente si  trovavano  sopra  la  tomba,  erano  caduti  dentro. 
Questo  vale  di  diversi  cippi  di  pietra  arenaria,  che  furono 
rinvenuti  nella  seconda  camera.  Tra  i  quali  merita  speciale 
attenzione  un  esemplare,  alto  0,73,  che  ha  la  forma  di  una 
testa  virile  imberbe  coperta  d'elmo,  fuor  dì  dubbio  il 
ritratto  del  personaggio  principale  deposto  in  quella  tomba. 
L'esecuzione  molto  primitiva  prova,  come  gli  antichi  Vol- 
siniesi  all'epoca,  nella  quale  ricevettero  già  vasi  attici  a 
figure  nere,  che  sono  gli  oggetti  più  antichi  rinvenuti  nel 
sepolcro,  stavano  ancora  indietro  nella  scultura.  L'artista 
si  è  limitato  ad  esprimere  rozzamente  le  forme  principali. 
Le  orbite  degli  occhi  sporgono  dalla  faccia  in  maniera 
esagerate.  U  naso  apparisce  schiacciato,  il  mento  molto 
pronunciato.  L'elmo  non  ha  protezione  per  il  naso,  ma 
guanciali  curvi  e  corti.  Della  cresta  si  è  conservata  sol- 
tanto là  parto  inferiore.  Sulla  parte  s.  della  calotta  è  inciso 
il  nome  del  personaggio  ritrattato: 

AI«MAqAJ31VJV>»qA>l 

Nella  prima  come  nella  seconda  camera  fu  trovate 
molta  cenere  di  corpi  combusti  e  alcune  ossa  incombuste, 
le  quali  però  sembrano  d'animali.  I  vasi  dipinti  poi  rin- 
venuti nelle  medesime  camere  mostrano  quasi  tutti  gli 
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effetti  dell'azicme  del  fiioco  e  sembrano  dimcpie  essere  stati 
iii^88i  s^  rogo  ioflieme  coi  eadaìveri.  n  detemiìuffer  ^ivilì 
vasi  a2iti(xunente^  fossero  posti  nella  prima,  quali  aella 
seconda  cambra,  riesce  impossibile,  giaechè  gsiiieralmente 
inumaenti  del  medesimo  raso  si  8o;ao  trovati  tanto  nell^uno 
quanto  nell'altro  ambiente;  il  qoale  &tto  insieme  con  diversi 
altri  prova  essere  la  tomba  già  anticamente  stata  fregata 
ed  aver  gli  spogliatori, .  die  vi  erano  aitrati  dal  di  sopra, 
sconvdto  e  mischiato  il  contenuto  delle  dae  camere.  Ora 
dunque  passiamo  alla  descrizione  delle  stoviglie  dipinte 
trovate  in  tali  circostanze ,  cominciando  dai  vasi  a  figure 
nere,  che  tutti  quanti  sono  di  stile  molto  arcaico: 

1)  Anfora  (con  coperchio)  alta  0,43  :  Combattimento 
di  un  dio  barbato  e  di  un  Gigante  oplila.  H  dio  (verso  d«), 
privo  di  cnemìdi,  ma  munito  di  corazza  e  corto  chitone, 
colpisce  colla  lancia  il  Gigante  barbato  caduto  sul  ginoo» 
chic  d.  ed  alza  colla  s.  lo  scoglio,  sotto  il  quale  fra  poco 
sotterrerà  ravversario.  Il  Gigante  guarda  insU  verso  l'ag- 
gressore, tenendo  colla  s.  Io  scudo  tondo,  nella  d.  UAa  pietra 
(bianca).  Il  dìo  probabilmente  dovrà  interpretarsi  per  Net- 
tuno.  Se  egli  combatte  non  col  tridente,  ma  coll'asta,  tale 
fatto  non  può  sembrare  strano,  giacchò  i  pittori  dei  vasi 
a  figure  nere,  rappresentando  la  g^antomachia,  spesso  sono 
propensi  a  riafSgurare  gli  iddii  semplicemente  come  opliti 
e  senza  gU. attributi  caratteristici  a  loro*.  Dietro  il  dio 
nel  campo  ò  dipinta  una  clamide.  R.  Un  riscontro  di  Mi- 
nerva, Ercole  e  Mercurio.  Ercole  è  raffigurato  nel  mezzo, 
vestito  di  chitone  stretto,  la  spada  al  fianco,  la  mazza  nella 
d.  Egli  procede  verso  s.,  rivolgendo  la  testa  verso  Minor* 
va;  manca  la  parte  superiore  del  corpo  salvo  un  pezzo 
della  capellatura  (rossa)  a  piccoli  rìcci.  Minerva  che  si 
trova  suU^estremità  d.  del  quadro,  munita  di  scudo,  elmo 
ad  alta  cresta  e  lancia,  ò  rivolta  verso  s.,  cioò  verso  Er- 
cole. A  B.  è  in  piedi  Mercurio  (verso  d.)  vestito  di  chitone 
e  mantello  corti  e  strettì,  il  caduceo  nella  s.  Non  ha  baffi, 
ma  una  lunga  barba  aguzza  (rossa). 

t  Ann.  cM'InsU  1869  p.  176. 
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ehi  rìstMfi'  édégnitl  medismie  fiM  di  ]pfkMbo.  Fornica  nuziale 
di  Giove  1»  QixmofÈiò:  tn  tuia  quadriga  (yerso  à:)  sta  in 
^6di  Otoreco!!^  le  briglie  ed  il  kettiton  iieUé  mata  ed 
a  eio.  di  Im  Gltiftone,  reggendosi  colla^  d.  alì^orlo  del 
edcchio.  D  die  ha  lunga  barba  agazfea  e  veste  chit^e  lungo 
e  ma&telle^  La  sposa,  con  tenia  (rosea)  attorno  la  testa,- 
ha  il  inantello  tirato  lErall' occipite.  Dietax)  il  cocchie  è  in 
piedi  Baeoe  ammantato,  coronato  duellerà  (verso  d.),  m^ti^e 
dietro  i  cavalli  sporgono  Apolline  snonando  la  cetra  (verso  d.) 
ed  mia  diviniti  femminile  (verso  s.),  funbedne  con  tenie 
(rosse)  attorno  il  capo,  l^recede  avanti  i  cavalli  Merenrio 
munito  di  petaso,  stretto  chitone  corto,  mantèllo  ed  alti  sti- 
vali, il  caduceo  nella  sin.  (verso  d.),  rivolgendo  la  testa  indìe-^ 
tro  (cioè  verso  s.).  Ed  all'estremità  d.  del  quadro  è  in  piedi 
tma  divinità  femminile  ammantata,  rivolta  verso  la  quadriga 
(verso  sin.).  Hi  Partenza  d'un  cavaliere.  Nel  mezzo  un 
cavaliere  con  due  lancio  (verso  d.),  figura  quasi  del  tutto 
distrutta.  Avanti  a  lui  è  in  piedi  un  uomo  con  lunga 
barba  (tossa),  vestito  di  lungo  chitone  e  mantello,  che 
discorre  col  cavaliere,  protendendo  la  sin.,  mentre  dietro 
il  cavallo  stanno  una  donna  con  tenia  (rossa)  attorno  la 
testa,  pienamente  vestita,  che  gesticola  con  ambedue  le 
mani,  ed  un  vecchio  ammantato  (barba  e  capelli  bianchi), 
appoggiato  in  un  bastone  (ambedue  verso  d.). 

3)  Cratere  con  manichi  a  colonnette,  alto  0^41,  molto 
malandato  dal  fuoco.  Pompa  nuziale:  Jn  una  quadriga 
(verso  d.)  sono  in  piedi  un  giovane,  vestito  di  chitone 
(bianco)  e  mantello,  tenendo  le  briglie  ed  il  kentron,  ed 
Una  donna  che  colla  sin.  tocca  il  mantello  tirato  suU'oc- 
eipite.  Sopra  i  cavalli,  Tuno  dei  quali  è  dipinto  di  bianco, 
sporgono  due  donne,  Tuna  coronata,  Taltra  teniata,  ognuna 
delle  quali  porta  in  testa  un  canestro ,  appoggicmdolo  colla 
sin.  alzata,  e  tra  le  donne  due  uomini  con  lunga  barba 
aguzza,  coronati  e  vestiti  di  lunghi  chitoni  e  mantelli  (tutte 
e  quattro  le  figure  verso  d.).  luuanzi  Puno  dei  due  bar- 
bati è  visibile  im  tralcio.  Avanti  i  cavalli  poi  è  in  piedi 


«fia  dottBfl  oomàia  ed  aiiìiriaàtsta  (vem^idiiO-  A  A(dkiU0 
Ittstfgae  Troilo  7  tap^eseiiteisa  molto  éuinéggiota  :  In- 
eirea  nd  messo  sì  vedono  pochi  vrmti  dinn  oiprallo  cha 
gtioptm  verso  d.  Coire  dietro  nn  o^ta  barbato  (AeUne); 
inuoito  di  ItiackL  e  sonde  (versò  i,\  mentre  avanti  il  cavallo 
ftigge^tm  altro  oplita,  volgendo  indietro  la  testa. Dietapoil 
primo  oplìta^cioè  all'estremitii  sia.  del  quadro,  staimn  in 
piedi  due  giovani  ammantati  et  mnniti  di  lanoa  (verso  d.)t 
a  quel  ohe  pare  come  spettatori  tranquilli. 

4)  Anfora  (con  coperchio),  dta  0,03.  Smila  parte  infe^ 
rìore  del  piede  è  grafita  nell'argilla  gih  cotto  una  Z. 
Quadriga  di  fronte  montata  da  un  oplita  armato  di  due 
aste  e  da  un  auriga  che  ttene  il  kentron;  ad  ogni  lato  di 
ès^a  una  donna  vestita  di  chitone  cinto  con  ornati  a  scacidii, 
la  quale;  rivolta  verso  la  quadriga,  discorre,  gesiìoolando 
con  ambedue  le  mani.  R.  Due  opliti  barbati  combattonoi 
vibrando  Inasta.  Procede  tra  loro  un  uomo  barbato ,  con 
tenia  attorno  il  capo,  vestito  di  lungo  chitone  e  mantello, 
alzando  disperatamente  ambedue  le  mani.  In  egli  lato  di 
eosil&tto  gruppo  è  in  piedi  un  efebo  ammamtato. 

5)  Tasza  (diam.  0,19;  forma:  0*  Jahn  Vasens.  K.  Lud^ 
vngs  tav.  I  11);  ha  esternamente  in  ogni  lato  un  eavàli^e 
imberbe  ed  ignudo,  che  galoppa. 

6)  Gosidetta  anfora  tirrenica,  alta  0,495;  sulla  parte 
inferiore  del  piede  ò  graffito  nell'  argilla  già  cotta  iQ  ; 
attorno  il  piede  tracce  di  un  antico  ristauro- eseguito  me* 
diante  fili  di  piombo.  Fina  vernice  j  disegno  accurato  ma 
secco;  stile  arcaico  molto  esagerato;  eosee  voluminose, 
estremità  sottilissime.  Cf.  per  lo  stile  p.  e.  Micali  St&ria 
tav.  75,  96J3,  77  e  78,  Mùn.  in.  tav.  44,  1.  2.  Nel  mezzo 
combattono  dile  opliti  barbati,  vibrando  le  aste.  Le  loro  ene* 
midi  s(mo  rosse.  L*uno  degli  scudi  tondi,  quelle  doà,  la  cui 
parte  estema  è  rivolta  verso  lo  spettatore,  Imi  per  insegna 
un  uccello  nero  su  fondo  rosso.  Dietro  ognuno  degU  opliti 
procede  un  ucmio  barbato  vestito  di  stretto  diitone  cintOf 
gesticolando  coli'  espressione  dello  spavento.  Quello  a  s.  ha 
sopra  il  braccio  s.  una  clamide  (rossa).  Tutte  e  quattro  le 
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figóie'sQno.bArbatof  ma  prive  di  Iftffl.  jR.  Bappresentanz» 
simile;  ma  i  daè  iiominr  presenti  al  eombattìiaento  sontf 
ignudi»  e  ^ello  &d«  ha  ima  clanide  flK^pra  il  braceìo  d.  aliato* 
Sotto  egnuiio  dai  maDichi:  uà  Satire  (testa  di  &ocia)  bar- 
bato ed  itiMlioOf  ehe  gesticolatili  marnerà  burlesca,  si 
trova  dirimpetto  ad  ujoa  domia  (carnagione  bisulca)  vestita 
di  un  chitone  (rosso  con  orlo  nero  distinto  di  ornati  graf* 
fiti)  che  arriva  fino  aUa  meift  della  polpa.  La  manoaMa 
di  molti  frammenti  in  questa  parte  del  vaep  esclude  una 
descrizione  piti  particolareggiata. 

Vi  faccio  seguire 

7.  8)  i  frammenti  di  due  tasze  dipinte  all^estemo  di 
tm  disco  nero  (attorno  Pestremità  superiore  del  piede) , 
poi  di  una  zona  nera  e  finalmente  di  un  cerchio  nero.  L^una 
ha  neir  interno  cerchi  concentrici  scuri  sul  fondo  d^argilla, 
Valtra  cerchi  del  color  dell^argiUa  su  fondo  nero. 

La  transizione  poi  allo  stile  a  figure  rosse,  è  rappre- 
sentata mediante 

9.  10)  due /tazze  (diam.  0,29)  con  nel  centro  del  re- 
cipiente .un  gorgoneion  giaUo  di  faccia  che  tira  la  lingua  '. 
L'una.  ha  esternamente  in  ognun  Iato  i  due  ben  conosciuti 
occhi  espressi  con  bianco,  nero  e  violaceo;  reatemo  dell^al- 
tra  è  sempUcemente  coperto  di  vernice  nera.  Ambedue  le 
tazze  mostrano  tracce  d'antichi  ristauri. 

I  vasi  poi  a  figure  rosse,  alla  cui  descrizione  passe- 
remo adesso,  anch'essi  tutti  quanti  mostrano  uno  stile 
molto  severo  e  sembrano  almeno  anteriori  alla  guerra  pe- 
loponnesiaca, colla  sola  eccezione  del  n.  15,  che  aecenna 
agU  ultimi  decennii  del  5'  secolo  a.  Gr.  E  sono 

11)  Tazza  (diam.. 0^23.  senza  i  manichi).  Interno:  un 
giovane  è  coricato  in  una  kline,  suonando  la  cetra;  avanti 
a  lui  si  trova  un'anfora  puntuta  circondata  da  una  ghir* 
landa.  Estemo  in  ogni  lato:  nL&iiog  di  sei  giovani. 

12)  Tazza  (diam.  0,23).  Interno:  Un  giovane  munito 
di  clamide  e  di  scarpe,  dd  resto  ignudo,  procede  verso  s» 

*-  Cf»  Slein  EktphnmiM  {u  17*19. 


volgendo  indietro  là  tetta.  Toccar  eolia  s.  le  ootde  di  una 
lira  i/iXvg)  e  regge  snlla  d.  alzata  iin^<dti  a  due  inaiiielii 
(fonaa:  Sttepkafti  )bMn^  d.  JRhmilto^  tav,  IV  1S4).  Bster- 
no:  Una  déiina  ignada  àedè  ^r  terra^  eoi  dono  app<^« 
giato  ad  un  otre  (verso  d.)  e  beve  da  on^  anfora  pontuta^ 
che  règge  ben  an^bedoe  le  mani^  mentre  ad  ogni  lato  di 
essa  si  tnm  nn  gioyane  eoronatOf  munito  di  clamide  e 
bastone.  I  gesti  di  ambedue  esprimono  il  divertimento  che. 
loro  suscita  il  fare  della  compagna.  Sopra  la  donna  le  lettere 
OS,  avanzi  probabifanente  di  KAUOS.  R.  La  medesima  dotana 
(verso  s.)  è  nell'atto  di  prestarsi  da  dietro  ad  uno  dei  gio« 
vani  (sopra  KAUOS)/  mginocchiandosi  ed  appoggiandosi 
colle  mani  per'  tiona  davanti  ad  'un  cuscino,  mentre  Taltro 
giovafte  pone  la  s.  sulla  di  lei  nuca  per  darla  la  posa  desi*^ 
derata«  Sopra  nel  campo  sono  dipinti  due  stivali 

18)  Taaza  (diam.  0,23)«  Un  uomo  con  lunga  barba 
aguzza,  ammantato  e  munito  di  scarpe,  con  in  testa  un 
elmo  ad  alta  cresta,  si  trova  in  piedi,  appoggìaòido  sull^ 
spalla  8.  una  landa  ;  dietro  di  hd  giace  lo  scudo;  avanti 
s'inalza  un  tronco  di  colonna.  Estemo:  Tre  giovani'  nell'atto 
di  armarsi,  l'uno  col  ywXiig  (p.  e.  Aristoph.  Aoharn.  1097) 
nella  s.  B.  Un  giovane  ammantato  (versò'  d.)  versa  da 
bere  da  un  orcio  ad  un  altro  gióvane  (verso  d.)  il  quale^ 
munito  di  clamide,  cnemidi  e  spada,  appoggiando  la  s.  in 
una  lancia,  gli  sta  avanti  in  piedi  e  gli  porge  colla  d. 
stesa  indietro  una  tazza^  rivolgendo  la  testa  vèrso  di  lui. 
Un  terzo  giovane  (verso  s.),  munito  di  elmo ,  clamide  e 
spada.  Tasta  nella  s.,  è  rappreswtato  all'  estremità  d.  della 
pittura,  stendendo  colla  d.  la  tazza  verso  il  compagno  die 
tiene  Tordo.  Tanto  nell'interno  quanto  sui  Iati  esterni 
avanzi  dell'iscrizione  HO  PAIS  KAAOS. 

14)  Tazza  (dìam.  0,285).  Interno  :  Un  giovane  coA 
elmo  in  testa,  vestito  di  chitone  e  mantello,  procede,  verso 
s.,  rivolgendo  il  capo;  tiene  nella  s.  un'asta  e  protende 
la  d.  Accanto  è  appoggiato  lo  scudo.  L'estomo  della  tazza, 
ha  molto  sofferto  dal  fuoco.  Ma  si  riconosce  chiaramente, 
che  in  ambedue  i  lati  erano  rappresentati  tre  opliti.  Quello 
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dì  meteo  ato  per  eadora,  un  Beoobdd  Ifatteott  /  xm  torso 
dtf€bde  il  di»mpagtu>  feiita.. 

Fare  tbe  tutte,  e  qu»tfcro .  h  teste  proveagàno  dalla 
medesima fftbbDOft  e^  i  u.  11  e  12  ed  j  Q.'13!e  le  siaM 

15)  Franimefito  dì  una  aeodella  eòperta  dì  finìBBim» 
Temìce  nera  ed  il  coperchio  tondo  di  essa  (diam. .  di  qne** 
sto  0,115)  con  maóìehetto  in  forma  di  palla.  0  jccpeoroliio 
ha  una  decorazione  eirookre  a  figure  rosse  <di  stile  quaei 
affatto  libero:  Un  uc^mo  ignudo^  che  ha  fiotta  tiaadba.e.  la 
fronte  oalra,  corre  yiarso  d.,  protendendo  la  s;  ed  .alzando 
colla  d.  una  mazza.  Egli  è  nell'atio  d.'iaségiiùre  un  cignde 
ohe  fìigge  (yeifiadl)  ndla.dijbezrone di  un  zialxo,  di ierrehOt 
sul  quale  si  troiyana.  alcuni  :altterl.  (Il  cignale  però  non  è 
rappresentato  itemediateméDte  dayanti  l'uctmo;  ma  il  pii« 
toro  ha  posto  tra  le  ^e  figure  un'olla  a  due  manichi 
(forma  :  Vasens.  dL  ErnUtage  tav«  lY  n.  1S4),  la  cm  altezza 
quasi  equivale  a  quella  dell'  uomoi  S^ue  dopò:  il  sopra^ 
aicceonato  rialzo  di  terreno  un  albero^  sul  4uale  seggono 
tre  ticcellit  e  finalmente  la  figura  idi  una  civetta  di  faccia 
posta  tra  due  rami  d'ulivo,  la  quale  figura  si  trova  im* 
mediatamente  dietro  quella  del  caccsabore.  Le  foglie  negli 
alberi  sono  rilevate  mediante  fine  strisce  di  J>ianeo  so- 
viiEtpposto.  . 

Mentre  i  vasi  greci  dipinti  trovati  nelle  due  camere 
generalmoite  moakano  tracce  dell'  azione  del  fuoco,  que- 
sto &tto  non  si  è  verificato  nelle  stoviglie  di  bucchero 
nero  e  d'argilla  grezza  rinvenute  insieme.  Sembra  dunque, 
che  le  stoviglie  di  fiibbrìca  locale  non  furono  poste  sul 
rogo.  Siccome  sarebbe  troppo  lungo  di  descrivere  tutti  i 
singoli  esemplari,  così  mi  limiterò  ad  accennare  i  tipi  prin- 
cipali, cominciando  da  quelli  che  non  hanno  decorazione 
alcuna.  Si  sono  trovati  11  esemplari  di  un  calice  ossia 
tazza  priva  di  manichi,  che  ha  il  piede  corto  e  le  pareti 
del  recipiente  piuttosto  alte  (alt.  0,075;  diam.  0,15)  ',  poi 

*•  Cf  0opx«  p.  aoz  n(yt.  4. 
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dowi  e&fdmplari.d^  kMtìauroa  aiudi^  q08«»cd1  tlMl  eorto 
e  'Con  iMstòncini  tnisventtU  eh»  rimtiaocMÉ  ì  tomebi  oolj 
Fedpieiiie  {Hi;.  0,(Mi«  non  eoiUpretì  r i  laanichi);  liquìmfflite  » 
molte  pioeole  seodeile  ($lt  Ofi&f  Ifanii  0^07)  :  bittt  qn^r 
sto  BtpTi^^ie  lavoiate  al  tomo  in  argilla  grigiastra.  ISopra^ 
una  dille  «raodjBlleò  graffito  dopo  la  coltuta  ''VS*  S  tali, 
scodello  genoralmènte  trovàronai  riempito  di  pioooli  og^ 
gettif  quali  eono  efaiodi  e  bottoni  «di  teroilze*  Oltrte  ^  oi^. 
v'erano  piccoli  oxd  col  reoipiente  ampio  e  .eolia  1>OQoa  m. 
forma  dì  una  iDglia  d'ellora  (alti  0,75  'aeiffia  il  memco), 
lavotati  al  tomo  in'  argilla  roseaitra*  Tra  i  vaei  di  buo. 
obero  nero  i^Hta  sttemsiojiejim  collo  iìiyam^  eoi  quale, 
sono  impteiei  ornati  cimoliiid  <dìe  irindiindoDe  m^i  ì^i 
guisa  di  serpe,  disposti  lungo  la  periferia  interna*  I  £rem« 
menti  poia riUevitDoetnmf^iuttiqmptiuno stilo. voaico  e 
rmw^9  orteS)jta}ev  r^lreft^ttt^dosfingi .aj^e»  fi^gm^ di  fimda- 
con  oapellatujea  aiutile  all' egìBivaoM;  ^i  Swrw>  Msontà 
anche  i  franuneiDti  di  w  ciireUp  d' argilia-,  deperto .  ^, 
Temioe  nera  ed  11  eosidottf  foaaiole  op0ia:TenNÌ  .^i.iocilf^. 
lana  ^  lavorati  iti  argilla  nera»  aloiw  dei  quali  Miu>  ooperti 
di  nera  veriùee  luoente.  :  . 

Oli  oggetti  poi  in  bromo;  Bfm  i  eogaoati;  ^ 

1)  Quattro  f^ù  di  c^es  rude. 

2)  Un  bove  accovacciato  di  lavorio  iToaso  ([^9  fiare  aver 
servito  da  i^aaioo  a  qualche  icgperohiio^  lungo  0|0^« 

5)  Due  diaehetti,  ohe  sembrano  Ayier  eopierto.  Te^tre^ 
mità  inferiore  di  piedi  dì  q'tald^  mobi}^^ 

^)  Oggetto  in  ferma  idi  oittadro  dime«9^  1.  0,0&,  con 
un  rialjso  nel  m^^zo  ed  ìu  og^ai  estre^ait^.Siooome'  eeeo  '^' 
piano,  in  'un  lato»  ed  eriazoatalmentef  p6rft>rBto,  eoai .  avri|. 
fatto  parte  di  uq  jietapieo  di  ivasoi  avendo  infilato  nel  loro 
un  anello  di  metallo* 

b)  Un  anello  seipplioe,.dnun.  OtQS. 

6)  Alcuni  chiodi  e  piccoli  bottoni  trovati  general- 
mente nelle  scodelle  or  ora  descritte. 

'  •        -    .  .        •  ■■ 
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Ogg<0tti  i]i<(mt)  Vmi  fln&mn&ii  il  foglia  d*oro;  un 
orecèhmd  ehé  te  «itaooat»  al  «cendiio  tuut  pirandcto  dì 
qiiAttrò  pdljbie  e  siipca^tre  delie  palliHe  un  gruppo  di  tre 
puntini  t  Bimìlè  ir  quelli  pid^^lioati  nei  Mm.  deWIns^.  Yl 
tav.  XLVI  d  e  nel  àlusea  gregoriani)  I  tay.  LXXH  (terza 
ed  infima  fila);  altro  oreoeUne  in  forma  di  ìaxHe^  che  te 
nel  mexKO  un  fiore  colle  fbglìe  elabontte  {dnm.  0,01S)  : 
mnile  a  quelli  incisi  nel  Uus.  greg.  I  tav.LXZn  (prima 
e  iseeonda  fila),  tay;.  LXXIY  (infima  fila). 

Oltre  a  cib  vi  ft&  trovato  uno  ecarabeo  di  corniola, 
sul  quale  è  incisa  una  tartaruga  mwna  *(v«duta  dal  di 
sopra)  nell'atto  di  pigliare  un^anguilla  o  simile  animale; 
nel  campò  un  grano  d'orso  «d  m  fiore,  L'ineisione  non  ò 
molto  finita. 

Vi  s'aggiungono  alcvne  sctegge  di  un  vaso  di  vetro 
verdastro  trasparente,  genere  dbe  snatura  provenìii»  da  una 
fabbrica  feniòiaS  diversi  frammenti  dì  manichi  cilìndrici 
dì  osso,  alcun!  piccoli  anelli  di  smalto  bianoasta^o  e  ver^ 
dÀstro  (veKzì  di  una  collana?),  un  pezzetto  conico  d^am- 
bra,  rotto  ti  di  aopra,  Iiurgo  0,025,  due  piccoli  oggetti  in 
ferro  simili  a  ferri  di  cavallo,  1.  6,04  (manicbetti t),  53 
ciottoli  lisciati  dìdl'acquay  i  quali  forse  erano  sottoposti  a 
qualche  mobile  (v.  sopra  p.  271  n.  3),  per  preservarlo  dal 
contatto  col  suolo  umido  ^"  •  ' 

Nei  vestibolo  oltre  ad  uno  stmto  di  cenere  non  tu 
trovato  altro  che  una  fibula  di  bronzo  *  ed  alcuni  fram- 
menti piccolissinfti  di  vasi  a  figinre  tosse  di  stile  severo. 

Riassumendo  iutid  questi  filiti  vediamo,  che  II  Sepolcro 
ha  servito  per  un  lungo  trattò  di  tempo,  ciDÒ  dalla  fine 
del  6.  0  principio  del  5.  sècolo  a!  Cr.,  epoóa,  alla  quale 
appartengono  i  sopra  descritti  vasi  attici  a  figure  nere, 
fino  agli  ultimi  decennii  del  5.  secolo,  ai  qiialì  accenna  la^ 

scodella  a  figure  resse  descrìtta  p.  270  n.  io.  E  chiunque 

■■•..'  j  •    ' 

*■  FrOhner  la  verrerie  antique  p.  21  ss. 
«  Cf.  BuU.  deWInst.  1877  p.  194. 

>  L*arco  di  essa  consiste  di  una  piatta  striscia  di  bromo,  la 
quale  poco  seasibiimeBte  eoen^  versa  il  canaletto  della  sibila. 
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labbia  qualche,  pratica  del  contenuto  delle  tombe  etnische 
dei  diversi  periodi,  facilmente  riconoseerì^  che  anche  i  tipi 
degli  oggetti  in  bronzo,  oro  ecc.,  di  cui  ho  data  l'elenco, 
s'inseriscono  appunto  nel  5.  secolo  a.  G.  Merita  attenzione 
speciale,  che  di  quest'insieme  fa  parte  anche  una  cosidetta 
anfora  tirrenica.  II  quale  fatto  esclude  la  possibilità  di 
riconoscere  in  tali  vasi  un'  imitazione  artificiale  dello  stile 
arcaico,  ma  prova  piuttosto;,  che  essi  rappresentano  una 
particolare  direzione  dentro  lo  sviluppo  arcaico  della  pit- 
tura vascolare  \ 

Non  mi  resta  altro  che  dar  notizia  di  due  oggetti 
che  sembrano  capitati  nella  tomba  accidentalmente  ed  in 
epoca  posteriore.  Così  deve  giudicarsi  di  una  moneta  in 
bronzo  di  Faustina  giuniore  '  (tipo:  Cohen  Méd,  impali p.  595 
n.l57)  che  fu  rinvenuta  nella  seconda  camera.  La  quale  fuor 
di  dubbio  si  trovava  nella  terra  sovrapposta  al  sepolcro  e 
crollatane  la  volta  cadde  dentro  insieme  coi  sopra  menzio- 
nati cippi  (p.  264).. E  sembra  che  lo  stesso. valga  anche  per 
i  frammenti  di  un'olla  di  ferro  rinvenuti  nella  medesima 
camera;  giacché  nelle  molte  tombe  etrusche  da  me  visitate 
non  ho  mai  riscontrato  tracce  di  un  vaso  analogo. 

A  sud  poi  della  tomba  a  doe  camere  or  ora  descritta 
ed  in  distanza  di  pochi  metri  da  essa  ne  fu  trovata  un'altra 
ad  una  camera  (m.  3,40  X  1,95,  che  ha  la  porta  diretta  verso 
ovest  (alta  1,40,  larga  0,60),  ed  una  banchina  nella  parete  di 
fondo.  Siccome  essa  già  anticamente  era  stata  devastata, 
così  non  vi  si  rinvenne  altro  che  i  framménti  di  due  alari 
e  di  alcuni  spiedi  di  ferro  e  16  vasi  di  argilla  grigiastra, 
simili  nel  tipo  e  nella  tecnica  a  quelli  ritrovati  nel  se- 
polcro a  due  camere  (p.  270-271).  Sulla  banchina  cenere  ed 
ossa  incombuste. 

Alla  distanza  poi  di  pressochò  30  metri  all'est  della 
tomba  a  due   camere  furono  scoperte  due  casse  com- 

i  Cf.  Bull  deU'InsL  1878  p.  207.  208. 

^  Non  mi  sembra  necessaria  la  supposizione  {Notìzie  d.  se. 
cotn.  aU'ace,  dei  Lincei  1880  p.  442.  443),  che  qnesta  moneta  sia 
stata  smarrita  da  qualchedano  che  spogliò  la  tomba  aU*epoca  imperiale. 

18 
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pòàte  di  lastre  di  tufo  detiza  òemento,  le  quali'  òasse  6ta- 
yano  in  direzione  da  àord  a  èxlì.  L'una,  lunga  e  Mga  Ò,50, 
alta  0,<Sf  conteneva  oUtq  ad  ossa ,  inoombuste  sette  vasi 
di  bìtoeliero.  nero  senza  decorazione  alcuna,  alcuni  fram- 
menti, di  spiedi  di  ferro  ed  un  frammento  di  una  spilla  di 
bronzo.  Nell'altra  (posta  immediatamente  accanto  il  lato 
orientale  di  quella  or  ora  descritta)  lunga  1,02,  larga  1, 
alta  0,32  furono  trovate  ossa  combuste  ed  incombuste  ed 
ditte  à  ciò  I  seguenti  oggetti: 
Di  ferro: 

1.  2)  Due  punte  di  lancia,  lunghe  0,19  e  0,105. 

8-5)  I  fir^iipi^enti  di  ti:e  coltelli. 

6.  7)  Prammenti  di  alari  e  spiedi. 

8.  9)  t)ue  mollette  lunghe  0,12. 

10)  Uni  anello  seinflice,  diam.  0,03. 
Di  Wonzo: 

il)  Due  pendenti  in  forma  diacono  puntuto,  ognuna 
lungo  0^04. 

12)  Un  pezzo  di  aeS  rude. 
,  Di  argilla: 

13)  Dieci  vasi  di  bucchero  nero  alquanto  lucente  e 
privi  di  decorazione,  cioè  scodelle,Tpiàtti  ed  orci  colla  bocca 
in  forma  di  foglia  d'oliera. 

14)  Un  alabastron  corinzio  (fórma:  Ann.  ddVI^sL  1862 
tay.  d'agg.  A),  atto  0,075,  che  ha  dipinto  nel  mezzo  un 
uccello  che  volge  indietro  la  testa  ed  in  ogni  lato  di  esso 
un  cignale.  Vi  s'aggiunge 

.  15)  un  globetto  perforato  di  vetro  verdastro  appannato. 

Per  iUiistrare  poi  una  scoperta  accaduta  a  nord-est 

della  sopra  descritta  tomba  a  due  camere  serva  l'abbozzo 

stampato  qui  sotto,  fiivoritomi  gentilmente  dal  sig.  Mancini. 

Koxd  Alla  distanza  cioè  41  5  o  6 

metri  dall'anzidetta  tomba  ed 
alla  pro^ndìtà  di  1,10  dal  livello 
attuale  si  trovarono  gli  avanzi  di . 
un  recinto  circolare  composto  di 
blocchi  di  tufo  senza  cemento.  E 
quasi  nel  mezzo  di  tal  recinto,  che 
ha  un  diametro  estemo  dim.  3,87, 
si  rinvenne  alla  profondità  di 
m.  0,95  incirca  uno  jstrato  di  sco- 
rie che  sembra  derivare  dalla 
combustione  di  diversi  oggetti  e 
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principalmente  di  arnesi  in  bronzo  led  in  fmo.  STe  ftt 
parte  anche  un  informe  disco  di  bronzo  Aiso.  Imrne* 
diatamente  sotto  tale  strato  giacerà  im  cadavere  incom* 
bnsto,  posto  Terso  ovest  e  sepolto  nella  nuda  terra.  Pro- 
seguito poi  lo  scavo  dal  posto,  dove  stava  questo  cada* 
vere,  verticalmente  lino  alla  profonditi  di  m.  2,80,  venne 
alla  luce  una  cassa  (a)  lavorata  in  un  gran  Mòcco  di 
tufo  (lunga  1,41,  larga  0,53,  tdta  0,41,  le  pareti  soho 
grosso  0,05).  n  coperchio  in  forma  di  baule  era  Spez- 
zato dalla  pressione  della  terra.  La  cassa  conteneva  tea 
cadavere  incombusto  ed  ai  piedi  di  esso  1)  un  piatto 
di  bronzo  con  fregio  a  perle  (alt.  0,09;  diam.  0,24) 
simile  a  quello  descritto  sopra  p.  262  n.  1;  2)  tre  così 
dette  fusaiole  coperte  di  buona  vernice  nera  alquanto  lu- 
cida; runa  è  scannellata,  le  altre  due  sulla  parte  larga 
sono  decorate  di  graffiti,  Tuna  cioè  di  una  stelletta  che 
ha  per  centro  il  buco,  la  seconda  di  semicerchi  posti 
lungo  Torlo;  3)  un'olla  a  due  manichi  orizzontali,  lavorata 
al  tomo  in  argilla  rossastra  e  coperta  di  vernice  nera 
alquanto  lucente,  alta. 0,21;  diam.  delPorificio  0,10.  Il  co- 
perchio ha  la  forma  di  cupola  ed  in  cima  un  manico  ver- 
ticale; 4)  un  orcio  (lavorato  al  torno)  di  bucchero  nero 
alquanto  lucido  con  bocca  semplicemente  tonda,  alto  0,12. 
Attorno  e  sopra  il  petto  dello  scheletro  furono  trovate  sei 
fibule  del  tipo  detto  a  navicella  ^ 

À  contatto  di  questa  cassa,  ma  più  profonda  di  0,20 
incirca  ne  stava  un  altra  (b\  composta  di  più  lastre  di  tufo 
(nell'interno  lunga  0,68,  larga  0,58,  alta  0,61;  grossezza 
delle  lastre  da  0,29 — 0,30)  e  colla  copertura  piana.  Essa 
conteneva  un  cadavere  incombusto  posto  verso  nord,  due 
olle  prive  di  manichi,  lavorate  senza  tomo  in  argilla  ros- 
sastra (alt.  0,34;  diam.  della  bocca:  0,155)  e  quattro  bassi 
calici  di  bucchero  nero  (alt.  0,11;  diam.  della  bocca  0,135), 
questi  lavorati  al  tomo. 

Questi  sono  i  prmcipali  risultati  degli  scavi  eseguiti 

*  et  p.  e.  Gostadini  di  un  tepoler.  ttr.  teop.  presto  Bologna 
t  Vm  2,  11.  '^  *^ 
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dal  8%.  Mancini,  dall'autunno  dell'anno  1880  fino  al 
Maggio  deiranno  corrente.  GMi  scavi  furono  poi  ripresi  nel 
passato  mese  d'Ottobre,  nel  terreno  vocabolo  Crocifisso  dd 
tufo,  accanto  alla  tomba  a  due  camere  descritta  al  di  sopra 
p.  263-272  ed  indi  prooedettero  in  direzione  settentrionale, 
A  4  metri  a  nord  dell'anzidetta  tomba  ed  in  posizione  quasi 
parallela  ad  essa  ne  fu  trovata  un'altra,  che  nella  costru« 
zione  molto  le  rassomiglia  ed  aveva  subito  anche  una 
simile  distruzione.  L'entrata  è  diretta  verso  nord-ovest, 
la  prima  camera  lunga  2,80,  larga  2,60  (larghezza  della 
porta  m.  1),  la  seconda  lunga  2,55,  larga  2,60  (porta  :  0,80). 
Nella  prima  camera  fu  trovato  uno  dei  soliti  cippi  conici 
di  pietra  arenaria  caduto  ingiù  per  il  franamento  della 
volta.  In  ambedue  le  camere  poi  il  suolo  era  coperto  di 
ossa  combuste  ed  incombuste,  di  frammenti  di  piccole  urne 
cinerarie  rozzamente  lavorate  in  trachite  (da  me  non  ve- 
duti), di  frammenti  di  grandi  brocche  a  due  manichi  ver- 
ticali, lavorate  ora  al  tomo  ora  senza  in  argilla  rossastra  o 
giallastra,  di  iteceli  chiodi  ossidati  di  bronzo.  Passando  ora 
alla  descrizione  degli  oggetti  che  oltre  ai  già.  mentovati  si 
raccolsero  nella  tomba,  mi  trovo  nell'  impossibilità  di  deter- 
nainare,  quali  siano  stati  deposti  nella  prima,  quali  nella 
seconda  camera.  Le  condizioni  vi  erano  identiche  a  quelle 
osservate  nell'altra  tomba  a  due  camere,  descritta  al  disopra, 
ed  anche  qui  i  frammenti  del  medesimo  vaso  dipinto  gene- 
ralmente furono  rinvenuti  parte  nell'una,  parte  nell'altra 
camera.  Il  numero  degli  oggetti  in  metallo  era  molto  limi- 
tato :  2  grandi  chiodi  di  ferro,  5  pezzi  di  aes  nuie^  un  piede 
cilindrico  (alto  0,07)  in  bronzo  di  qualche  mobile.  Quest'ul- 
timo fu  trovato  nella  prima  camera  ed  attorno  erano  sparsi 
11  pietruzze  lisce,  che  probabilmente  servivano  a  garan- 
tire il  mobile  contro  il  contatto  del  suolo  umido  \  Gli 
oggetti  in  argilla  sono:  10  piccole  tazze  (senza  manico) 
d'argilla  nera  o  grigiastra,  lavorate  al  tomo,  4  cosidette 
fusarole  prive  d' ornato,  2  d'argilla  grigiastra,  2  ingubbiate 
di  nero.I  vasi  dipinti: 

^  Cf.  sopra  p.  272. 
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1)  Idm.  attica  a  figure  nere,  alta  0,38.  Partenza 
d'un  guerriero:  Un  oplita  barbato  (verso  d.)  è  nell'atto 
di  montar  sul  cocchio  di  una  quadriga,  tenendo  le  bri- 
glie dei  cavalli.  Accanto  a  lui  si  scorge  una  donna  com- 
pletamente vestita  (  verso  s.  )  con  un  bambino  ignudo 
sulle  braccia  e  più  verso  d.  un  barbato  In  costume  scitico, 
due  opliti  ed  un  vecchio  con  capelli  bianchi  -  tutte  queste 
figure  in  piedi.  Lo  stile  di  tale  idria  apparisce  un  poco 
più  avanzato  di  quello  proprio  ai  sopra  (p.  265  ss.)  descritti 
vasi  a  figure  nere  trovati  nella  tomba  vicina.  I  frammenti 
di  essa  furono  trovati  per  la  maggior  parte  nella  prima 
camera.  Lo  stesso  vale  per: 

2)  Anfora  attica  a  figure  rosse  di  stile  severo,  alta  0,31. 
Gi^  anticamente  n'  era  stato  rotto  il  collo  e  la  rottura 
artificialmente  appianata.  Ercole  nella  vigna  di  Sileo  ': 
Nel  centro  è  in  piedi  Ercole  (verso  d.)  barbato,  vestito 
del  chitone  e  della  pelle  di  lione.  Colla  d.  abbassata 
tiene  una  zappa  e,  levando  la  s.  verso  il  mento,  guarda 
fescamente  un  barbato  che  precede  contro  di  lui,  vestito 
di  chitone  e  mantello,  un  nodoso  bastone  nella  s.  Ai  piedi 
dì  queste  due  figure  sorgono  piante,  le  cui  foglie  sono 
rilevate  mediante  sovrimposto  colore  bianco.  Il  barbato, 
il  quale  non  può  essere  altro  che  Sileo,  alza  la  faccia  con 
espressione  di  rimprovero  verso  Ercole  e,  stendendo  ingiù 
la  d.  verso  le  piante,  sembra  dirgli:  <  Infingardo, 
perchè  non  lavori?  ».  Dietro  Ercole  è  in  piedi  Minerva 
(verso  d.),  vestita  di  chitone,  egide  e  mantello,  appog- 
giando la  s.  sull'asta,  nella  d.  Telmo  ad  alta  cresta.  R. 
Bacco  barbato,  vestito  di  una  pelle  di  liopardo,  lungo  chi- 
tone ed  alti  stivali,  una  corona  d' oliera  attorno  la  testa, 
procede  verso  d.,  alzando  colla  d.  il  tirso,  nella  8.  un 
kantharos.  Egli  è  circondato  da  due  Baccanti  incoronate  e 
vestite  di  chitone.  L'una  procede  avanti  il  dio  (verso  d.), 
rivolgendo  la  testa  e  suonando  le  nacchere,  vestita,  oltre 
al  chitone,  d'un  mantello.  L'altra,  dietro  a  Bacco,  si  lancia 

'  Ci.  Areh.  Zdt.  1861  p.  167-169;  Àm.  deU'fnst  1818  p.  34-87. 
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mffPf^  l^e^o  d.),  rigettando  la  t^ta,  un  serpe  nella  mani. 
SiocoiiiQ  i  fjramniQntì  di  quest'anfora  eni  lati  intemi  sona 
coperti  di  ceneie  e  di  pezzi  di  ossa  combuste^  così  risnltai 
che  ^ssa  ha  servito  da  vaso  cinerario. 

Ora  passiamo  a  descrivere  il  più  bello  tra  tutti  i 
vasi  dipinti  che  finora  sono  venuti  alla  luce  dalla  necro- 
poli volsiniese.  Ed  è  un 

3)  Cratere  a  figure  rosse,  alto  0,5&  (diam.  dell'ori? 
^eio  Q,66),  i  cui  firammenti  per  la  maggior  parte  furono 
ffpvati  nella  seconda  camera,  alcuni  però  anche  fuori  la 
tomba.  La  tecnica  ò  squisita.  Il  disegno  vigoroso  e  caratte- 
ristico sembra  accennare  alla  prima  metà  delIY secolo  a.  Cr. 

Dall'una  parte  è  rappresentato  un  colloquio  b-a  Er- 
cole (verso  8.)  ed  un  guerriero  (verso  d.)  munito  di 
elmo  ad  alta  cresta,  chitone  cinto,  clamide  e  cnemidi.  E 
respressione  sdegnosa  di  ambedue  prova,  che  V  incontro 
non  ò  punto  amichevole.  Ercole  (barbato)  coronato  d'alloro 
ed  ignudo,  salvo  la  pelle  di  lione  che  cade  ingiù  dalla 
spalla  s.,  guarda  fissamente  il  guerriero,  tenendo  nella  s. 
Tarcp  e  nella  d.  abbassata  la  mazza.  Il  guerriero  poi  s'ap- 
p^gia  colla  d.  sull'asta  e  tocca  colla  s.  l'orlo  dello  scudo 
postp  davanti,  quasi  se  fosse  stanco  della  conversazione  e 
volesse,  impugnato  lo  scudo,  cominciare  la  lotta.  Tanto 
dietro  Ercole  quanto  dietro  il  guerriero  quattro  figure  con 
espressione  diversa  assistono  alla  scena.  Una  nona  figura  poi 
(di  giovane)  è  rappresentata  sotto  il  gruppo  centrale  vicino 
all'estremità  inferiore  della  pittura.  Immediatamente  die- 
tro Eroole  ed  in  un  posto  alquanto  più  basso  di  lui  è 
assiso  sulla  clamide  un  giovane  (verso  s.;  faccia  a  due 
terzi)  cinto  della  spada,  che  tocca  colla  s.  il  ginocchio  s. 
aliato  e  stendendo  la  d.  discorre  col  compagno,  che  si 
scorga  sotto  il  gruppo  centrale.  Quest'ultimo  munito  di 
spada,  il  petaso  sulla  nuca  (verso  d.),  due  lunghe  aste 
nella  s.  è  sdraiato  sopra  la  clamide,  appoggiando  la  d. 
sulla  terra,  ed  alza  la  testa  v^so  il  compagno  assiso.  Ai 
suoi  piedi  sono  posti  un  elmo  ed  uno  scudo  ovale.  Dietro 
il  giovane  assisa  e  sul   medesimo  livello  di  Ercole  è  in 


pie^  U9  itei^Q  gioyan^  mmuto  .4i  clMM49t  spsda,  Mt»  0 
scindo  (yeFsp  ^.).  I|g}i  porg^  in  diresìove  A'  {ìrcold  mi  eboo 
ad  alta  creata,  quasi  s^  Toles^f  ùdTitare  Terof  a4  annar- 
aeue.  Ma  tale  procedere  semlu^  arripchiato  ad  uii  mmo 
Inurbato,  ^luùto  di  petepo,  obitone,  cUunid^  ed  a9ta,  eh0 
bì  troya  dietro  il  giovane.  Il  bfurbato  (verso  s.;  faccia  a 
due  terzi)  do^  ]ia  respreacàqne  deci^apente  {uisiosa  e  pro- 
tende la  8.,  qiiaai  per  impedire  al  compagno  di  foimire 
Ercole  tanto  presto  dell'elmo.  Alla  estremità  d.  del  qiiàdro 
finalmente  è  in  piedi  iqi  giovane  ignudo,  munito  di  cla- 
mide, spada  e  due  aste,  un  cappello  con  strette  falde  in 
testa  (verso  s.),  il  quale  tiene  per  la  briglia  un  cavallo  bar- 
dato. Descritte  cosi  le  figure  che  si  trovano  dietro  Ercole, 
ora  passiamo  a  quelle  poste  dietro  il  guerriero,  con  cui 
Teroe  discorre.  Immediatamente  dietro  quest'ultimo  è  in 
piedi  Minerva,  vestita  di  chitone  cinto  e  niantello  (verso  d.), 
appoggiando  la  d.  sul  fianco,  toccando  colla  s.  Tasta,  la  cui 
punta  è  rivolta  ingiù.  La  dea  porta  sopra  il  chitone  1*  egide 
munita  del  gorgoneion;  la  sua  espressione  è  calma.  Ai  suoi 
piedi  si  scorge  lo  scudo  tondo  ornato  nel  mezzo  di  una 
rosetta.  Dietro  Minerva  sporge  sopra  un  rialzo  di  terrenp 
un  giovane  opUta  (verso  d.)  che  guarda  in  direzione  del 
gruppo  centrale,  alzando  la  s,  quasi  spi^ventato  ;  è  armato 
di  torace  a  squamme,  scudo  ovale,  elmo  senza  cresta,  asta 
e  spada.  Sotto  di  lui  si  scorge  un  guerriero  barbato  (verso  s.), 
il  quale  alzando  la  testa  discorre  con  un  giovane  cinto 
di  spada  (verso  d.),  che  si  trova  sul  medesimo  livello  di 
Minerva.  Ù  barbato,  ignudo  salvo  la  clamide,  con  elmo  ad  alta 
cresta,  tiene  uno  scudo  ovale  (bianco  con  sopra  un  serpe 
giallo)  e  nella  d.  un'asta.  Il  giovane  (faccia  a  due  terzi), 
con  cui  discorre,  appoggia  la  d.  al  fianco,  la  s.  sull'asta; 
la  clamide  gli  cade  sopra  il  braccio  s.  superiore;  sulla 
nuca  porta  il  pileo. 

Sull'altro  lato  del  cratere  poi  è  dipinta  la  strage  dei 
Niobidi.  Sul  livello  superiore  sono  rappresentate  quat- 
tro figure,  cioè  Apolline,  Diana  e  due  Niobidi  feriti ^ 
suir  inferiore  due ,  cioò  a  s*  di  chi  guarda   una   gio- 
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yinetta  ed  a  d.  un  figliuolo  ferito.  Le  due  divìnitìi  si 
trovano  nel  centro  (verso  d.).  Apolline  procede  velocemente, 
coronato  d^alloro,  la  clamide  sopra  il  braccio  s.,  il  tur- 
casso al  fianco  s.,  nell'atto  di  lanciare  una  freccia.  La  sorella 
è  in  piedi  dietro  a  lui,  vestita  di  chitone  cinto  e  di  una 
bassa  cuffia  punteggiata;  nella  s.  protesa  tiene  l'arco; 
colla  d.  prende  una  delle  frecce  poste  nel  turcasso  che 
porta  sul  dorso.  Avanti  Apolline  poi  si  osserva  un  rialzo  del 
terreno,  i  cui  contomi  sono  espressi  con  una  linea  bianca, 
e  sopra  quel  rialzo  un  albero  colle  foglie  bianche.  Procede 
davanti  all'albero  un  figliuolo  di  Niobe  (verso  d.),  ignudo, 
che  alza  la  s.  e  tocca  colla  d.  il  dorso,  dal  quale  sporge 
una  freccia.  Un  altro  giovane,  munito  della  clamide,  si  vede 
dietro  Diana  nell'atto  di  cadere,  ferito  di  una  freccia  al 
fianco.  Le  due  figure  rappresentate  sul  livello  inferiore 
giacciono  moribonde  ambedue  con  una  freccia  nel  dorso, 
la  giovinetta^  munita  di  diadema,  chitone  e  mantello  (testa 
di  faccia),  stendendo  languidamente  ambedue  le  braccia, 
il  fratello  (faccia  a  due  terzi;  verso  d.),  appoggiando  la  s. 
sopra  un  rialzo  di  terreno  (accennato  con  colore  bianco). 
Avanti  di  lui  giace  un'altra  freccia,  caduta  per  terra. 
Le  pitture  storiate  tanto  al  di  sopra  quanto  al  di  sotto 
sono  contornate  di  magnifici  ornati  a  palmette. 

Per  determinare  chi  fosse  il  guerriero  che  sulla  parte 
nobile  del  cratere  si  trova  dirimpetto  ad  Ercole,  sono  neces- 
sari studi  pih  circostanziati  di  quelli  che  ora  sono  nello 
stato  di  fare.  Il  primo  pensiero  correrà  a  Giono.  Ma  è  inne- 
gabile che  tale  spiegazione  incontra  diverse  difficoltà,  e  spe- 
cialmente quella,  che  Minerva,  per  la  quale  nelle  rappre- 
sentanze del  mito  di  Cicno  è  tipico  il  posto  accanto  ad 
•Ercole,  qui  si  trova  schierata  dalla  parte  opposta. 

I  frammenti  dei  vasi,  alla  descrizione  dei  quali  adesso 
passiamo,  anche  essi  per  la  maggior  parte  furono  trovati 
nella  seconda  camera.  Tali  vasi  sono: 

4)  Anfora  a  figure  rosse  di  stile  affatto  libero  e  che 
sembra  accennare  al  IV.  secolo  avanzato.  Non  posso  descri- 
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vere  le  pitture,  giacché  bAnno  molto  sofferto  dal  fuoco,  ed 
i  frammenti  non  sono  ancora  stati  ricomposti. 

5)  Tazza  a  figure  rosse  (diam.  0,25),  il  disegno,  deli- 
cato delle  quali  si  ravvicina  a  quello  proprio  ai  vasi  della 
M^a  Grecia.  Interno:  Un  giovane  (Parid^e?)  vestito  di 
ricco  costume  frigio  (verso  d.)  è  in  piedi  dirimpetto  ad 
una  giovinetta  (Elena?)  assisa  (verso  s.)  che  versa  del 
vino  da  un  orcio  in  una  tazza.  Il  giovane  tiene  nella  s. 
abbassata  un  arco  e  alza  con  una  certa  civetterìa  la  d. 
sopra  la  spalla;  dietro  a  lui  sul  campo  è  dipinta  una  fare- 
tra. La  giovinetta  veste  chitone  e  mantello.  R.  in  ambedue 
i  lati:  un  giovane  ammantato  tra  due  giovani  ignudi. 

6)  Tazza  simile  nello  stile,  inferiore  nell^  esecuzione 
(diam.  0,26).  Interno:  Una  Baccante  vestita  d^un  chitone 
cinto  ricamato  ò  assisa  sopra  un  mantello  (verso  d.), 
appoggiando  colla  s.  un  timpano  sul  ginocchio.  Avanti  a 
lei  balla  un  Satiro  barbato  con  coda  di  cavallo  (verso  d.), 
rivolgendo  la  testa  verso  la  Baccante.  Egli  idza  la  d. 
e  tiene  colla  s.  abbassata  un  timpano.  B.  in  ambedue  i 
lati:  un  giovane  alato  in  piedi,  che  gesticola  con  ambedue 
le  mani,  si  trova  dirimpetto  ad  una  figura  ammantata. 

7)  Anfora,  alta  0,305,  a  figure  rosse:  Un  giovane 
ignudo,  con  un  tirso  nella  d.  abbassata,  procede  (verso  d.), 
alzando  colla  s.  una  tenia,  verso  una  donna  completamente 
vestita,  che  gli  si  trova  dirimpetto  in  piedi  (verso  s.).  R. 
Bappresentanza  simile;  il  giovane  però  tiene  nella  s.  una 
foglia  0  un  grappolo  d'uva.  Il  disegno  trascurato,  e  spe- 
cialmente i  contomi  interni  delle  figure  espressi  negligen- 
temente col  pennello  largo,  accennano  ad  una  &bbrìca 
locale. 

Confrontando  Pinsieme  di  questi  vasi  con  quello  tro-^ 
vate  nella  tomba  vicina,  vediamo  che  le  deposizioni  nella, 
tomba  orora  descritta  hanno  cominciato  alquanto  piti 
tardi  ed  hanno  durato  molto  più  tempo  che  in  queUa.  Le 
tazze  n.  5  e  6  accennano  almeno  alla  seconda  metà  del 
IV^  secolo.  Non  ardisco  di  fondare  una  conclusione  sull^an- 
fora  n.  7  ;  giacchò  i  prodotti  delle  fabbriche  locali  non  sono 
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cronologia  dì  tutte  fg  diy^rsé  qr^zio^  che  ai  ^rofoi^^ 
in  cosiffatto'  '"*  "'  yigUe. 

Chiudo  Taaione  ^^Utiya  bUq  ^tstf  tsfit^ 

campale  coi  i.  Kel  ^If. ieìì' Initl  ÌS&i  p- 149 

f  15Ó   ne  posseduta   (1^   bì^.   Boa;^- 

gnon  ed  ai  i  a([  OiTÌ^t<),  che  m(fatra  saìl^ 

ruota  di  una  delle  quattro  quadrile  ia  essa  ^ffignratÓ 
l'iscrizione  ÌSoHH  in  rilievo.  E,  slccom?  Ticino  a  quet 
griacrìziòne  mancaTa  un  pezzo  della  tazza,  così  sospettai, 
che  sopra  quél  pezzo  sia  stato  scrìtto  il  dojjl^  del  fab- 
bricante. Uà  ora  perlustrando  i  magazzeni  del  sig.  Mmieini 
TÌ  ho  veduto  una  tazza  acoperta  in  scavi  anterìorìi  la  qnale 
sembra  eseguita  col  medesimo  stainpo  che  servi  per  Tesem- 
plare  della  collezione  Bourguignon:  Le  parti  Gh$  circon- 
dano l'iscrizione  vi  sono  complete  e  non  mostrano  traccia 
di  un  nome.  Peve  dunque  supporsi,  che  il  figulo  campanq 
bStbìa,  mpiegato  il  solo  verbo  greco  come  marc$  dì  iabbrica. 

{sarà  contìwwUo). 


n.  OSSiffiVAZIONI 

fnUriM  db  wruéi  df  Ifoiuo  colti  Ultre  d  8.  nd  dlrtUo  e 
Eùqp'itoqg  tU  roggio  ■   *  ^ni  Iti^t  |  ^rram  4*t  t«o(l  «tti  lit  >. 

L>  ^oneta  Hallidic^ta  si  tron  pub^it^sU  pTono  S^qùi  Jt^w^t.  mL 
1684  p.  14  ;  ripetuta  dal  Ficoioni  t  taii  età.  p.  147  9  ael  Ectiliel  D. 
ir'Vm  3l6;aa  nltìmo':  Castui  Rime  areh.  S.  S.  XXI'  187Ò'p.  261.   ' 

Tale  moneta  non  è  dnasro,  ma  sua  medaglia  nel  seoBo  pToprìn 
della  parola.  Eva  b  itata  battata  nella  prima  epoca  dei  Cesari  pw 
ulonfoq  nel  fpffi^aa  lecito  dei  dwjd  4^tg  ^  daairo.  Ai  primi  tem[à 
impeciali  ed  al  espio  ordinato  da  nno  dei  Ceaaii  accennano  la 
bella  impronta  della  medaglia  ed  ìl  fotte,  clie  essa  Tenn^  in  lace  ip 
£Teni  pimtl  deU'  Impero.  Che  si  tratti  del  giuoco  lecito  dei  jadl  a 
daiiaio,lodlm(MtiaÌ'Ì«riBODa  dei  rarcecio:  <  obi  ginoea>  (eoidnedaS) 
<^  tlM  *R*  »  (p«r  i  4n9  d*di,  dvA  per  il  giuoco  dei  dadi),  «  chs 
libati  f.  La  Beparaùon^  dello  ìilh  [aìa  ^  dadi  acoenoa  ai  due  ^nooa- 
tcri,  tSt  quali  A  dà  ^Dasio  aifiso. 
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n  giuoco  con  denaro  o  con  qaalanqne  altn^  cqsa  di  Ytlore  ^ra 
proibito  dalle  leggi  bea  conosciate  delU  repubblica  (D.  lì,  5,  Sj.  Qià 
queste  leggi  però  fanno  eccezioni  non  solo  per  il  giuoco  fatto  ^  cena  dei 
cibi,  apposti  dai  ginocatori  (perchè  questi,  come  consuntibili,  non  pos- 
sono accrescere  nà  diminuire  la  fortuna,  et  D»  14, 2, 2, 9),  ma  anche  in 
generale  per  quello  Atto  in  certi  giorni  di  festa,  cioè,  come  è  noto ,  nelle 
Saturnalia.  Solamente  la  legge  la  più  vecchia  (probabilmente  la  lex 
TiHa  Huschke,  die  multa  ^nd  das  sacr,  p.  206  ;  N$xum  p.  120)  forse 
non  contenoTa  ancora  questa  eccezione,  perchè  il  giuoco  di 'denaro  nelle 
Satamalia  non  sarà  Tenuto  in  uso  prima  della  loro  reorganizzazione 
secondo  la  maniera  greca  (a.  u.  537,  C.  L  L  I  408].  Fu  ppr  la  pri- 
ma volta  al  tempo  dei  Cesari  che  anche  le  proibizioni  aegli  a&ri 
lucrosi  disonesti  che  si  facevano  mediante  il  giuoco,  si  trasformarono 
in  leges  perfecCae;  così  che  rarricchimento  conseguito  col  giuoco,  fondò 
come  proveniente  ex  iniusta  eausa^  una  condiciitia  repetitio.  —  PaÓ 
dubitarsi  della  festa  della  Magna  mater  (Herodian.  I  10,  12)  e  le  diei 
votorum  (Liban.  ealend.  expr>  12).  Per  i  primi  tempi  dei  Cesari  non 
sono  sicure  che  Io  feste  delle  Saturnalia,  ed  a  queste  deve  riferirsi  là 
nostra  medaglia. 

Una  spiegazione  di  essa  non  ftt  tentata  che  dal  suo  primo  editore, 
3eguin,  la  cui  opinione  ripetè  Eckhel  1.  e.  Essa  fu  ripresa  ancora 
dal  Becq  de  Fouquières,  les  jeux  des .  Ancìens,  Paris  1869 ,  cap.  16. 
Seguin  dice  :  €  Quid  aliud  caput  illud  juvenile  foemineum  repraesentaretì 
cum  simile  sit  omnino  capiti  item  foemineo,  quod  Fulvius  Ursinus 
exposnit  in  lamilia  Plaetoria  sub  Nomine  Sortis?  làtterae  autem  C.  S., 
quae  ordine  inverso  senatus  consultum  designarent,  quid  hic  significant, 
nisi  Casum  et  Sortem?  >  La  spiegazione  della  medaglia  d*  argento, 
edita  da  Fulvio  tlrsino,  colla  fàccia  della  così  detta  <  Sors  >  fu  messa 
in  dubbio  già  da}  Ficoroni.  Essa  non  ha  nulla  che  fare  col  giuoco. 

Per  ultimo  Augusto  Castan  pubblicò  un  esemplare  trovato  nello 
vicinanze  di  Autun  (Bibracte-Augustodunum)  come  inedito.  Questo  non 
si  distingue  dalFaltro  già  prima  noto  che  in  due  punti  :  qu'eUo  è  in- 
dicato come  aereus  nummus  e  di  beli*  impronta ,  questo  di  piombo,  e 
di  conio  cattivo  ;  anche  nella  parola  lvdT  sono  legate  le  lettere  i  e  t 
Castan  non  tentò  una  spiegazione,  ma  s*awicinò  al  senso  vero  della 
cosa,  dicendo:  «  Les  lettres  C.  S.  sont  les  initiales  du  prénom  et  dn  nom 

de  cette  personne qui  donnait  a  jouer>.  L*  ascrivere  questa  moneta 

al  tempo  degli  Antonini  è  senza  fondamento,  perchè  s*  appoggia  sola- 
mente sul  fatto,  che  essa  fu  rinvenuta  a  Bibracte.  Del  resto  la  bella  im- 
pronta del  nostro  pezzo  esclude  questa  data. 

Ai  tre  giorni  uificiali  delle  SatumaHa  di  Augusto  ne  aveva  aggiunto 
il  popolo  di  suo  arbitrio  un  quarto.  L*  imperatore  Calignla  ne  stabiB 
un  quinto ,  che  fh  chiamato  dies  juvenalis,  e  che ,  tolto  ancora  dallo 
stesso  imperatore,  fti  ristabilito  da  Claudio.  Suet.  Col,  17  dice,  dopo 
Ha  deserisione  del  eonffkaium  dato   al  popolo  e  dei  regaH  agli  no- 


284  II.  OSSERVAZIONI 

mini  e  donne:  e  et  nt  laetitìam  pablicam  in  perpeiaam  qnoqne  angoret; 
adjecit  diem  Satnrnalibns  apellàvitque  Javenalem  >  (Dio  Caas.  59,  6. 
60, 25).  Il  Mommsen  (7.7.  L I  p.  408  areva  riferito  alle  sole  feriae  jvdi- 
ciariae  questa  prolungazione,  il  che  ya  d*accordo  eoa  quello  che  Tien 
determinato  dai  calendariL  Ma  le  cose  nel  tatto  andarono  in  maniera 
diversa;  cf.  MaitiaL  14.  79  Flagra  : 

€  Lndite,  lascivi,  sed  tantum  Indite  sern. 
Haec  signata  mihi  qninqne  diebos  emnt  >• 

Per  la  solennità  di  questa  giornata,  che  doveva  stabilirsi  dall* im- 
peratore, serviva  anche  la  nostra  medaglia.  Essa  fd  destinata  ad  essere 
gettata  al  popolo.  Non  è  Tanice  esempio  di  questo  genere:  si  sono 
conservate  altre  medaglie  con  iscrizioni  appartenenti  alle  Satumalia, 
soltanto  d' invenzione  più  semplice  (Eckhel  L  e  Vili  p.  816.  317}« 
L*  iscrizione  del  dritto  della  nostra  medaglia  si  spiega  semplicemente: 
(7(at)  *■  S{alumalibus)  o  S{aiurnalium),  La  testa  muliebre  giovanile 
fra  le  due  lettere,  senza  alcun  attributo,  poteva  assai  bene  personificare 
la  giornata-  festiva  (le  Juvmalia  di  Nerone  cioè  non  potevano  ancora 
far  concorrenza  alle  nostre].  Il  senso  dunque  di  questa  ingegnosa  rap^ 
presentanza  è:  alla  giornata  gio venale  delle  Saturoalia  di  Gaio  ;  Gai 
die  juveruii  Saturnalium^  ed  esso  vien  confermato  dal  rovescio,  la  cui 
iscrizione  evidentemente  ora  dà  il  suo  siguifìcato  alla  emissione  della 
medaglia. 

Una  difficoltà  in  riguardo  giurìdico  o&e  nel  rovescio  Tarra.  L*e1e- 
mento  giurìdico  nel  giuoco  consiste  nella  posta  mutua ,  nel  ponete 
ed  obponert  (Plaut,  Curculio  V  353.  354),  in  medium  conferre  (Augusto 
nella  lettera  cit.  da  Suei  Aug.  71)  le  cose,  di  cui  si^giuoca;  onde 
in  pecuniam  o  in  rem  ludere  [D.  tit.  11,5,  2  §  1.  4).  £  il  vincitore, 
che  prende  la  cosa  ((o//t/),  o  la  riscuote  {exigit),  posto  che  non  prefe- 
risca di  rilaaciarla  (remici/)  al  compagno,  considerando  la  gettata  dei 
dadi  (manus)  come  non  &tta,  ovvero  gli  dona  la  somma  incassata. 
Cosi  si  spiega  la  frase  spesso  mal  compresa:  Suet.  Aug  71:  <  Nam 
si  quas  manna  remisi  cuique  exegissem,  aut  retinuissem,  quod  cuiqua 
donavi,  vicissem  vel .  quinquaginta  milia  >.  La  posta  dunque  non  ha 
nulla  d*obbligatorìo,  essa  è  una  Iraditio  indpiente  condizionata,  che 
divien  perfetta  con  la  riscossione  fatta  dal  compagno.  Naturalmente 
nel  patto  del  giuoco,  come  nessuna  obbligaaione,  cosi  non  ai  trova  né 
pegno,  né  cauzione. 

.  La  difficoltà  svanisce,  quando  riferiamo  la  nostra  medaglia  alle 
Satumalia.  Perciocché  il  carattere  speciale  della  festa  era  questo,  che 
si  permetteva  al  giuoco  d*usuipare  le  forme  della  obbligazione.  L*uao 

*  Difficilmente  G{a4saris).  H  G[aiì  prova,  che  questo  liMse  il  nomo 
comune  di  Caligola,  molto  cónveiiiente  in  questo  ponto,  come  appellativo. 
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di  quelle  espressioni  giarìdiche  è  la  prora,  che  si  aveva  ben  coscienza 
di  qnesto  pennesso.  A  tale,  scopo  serviva  prima  di  tatto  il  dar  un 
nome  tecnico  aUa  posta.  Si  prendeva  qoello  delle  forme  corroborative 
delle  obbligazioni  vere,  quello  delFarra,  appoggi^dolo  ancora  colla 
formola  aggiunta  quod  scUis  siU  Ora  siamo  venuti  a  conoscere  que- 
st*  ultima  formola  come  propria  non  solo  delle  leggi  in  generale, 
ma  del  pignus  in  ispecie ,  dunque  un'  altra  forma  di  corroborazione 
dei  patti.  R.91  della  Lex  Goloniae  Geaetivae  :  <  quicumque  decurio  .... 
domicilium  in  ea  col(oDÌa)  oppido  ..«.  non  babebit  annis  V  proximis 
unde  pignus  ejns,  qaot  satis  sit,  capi  possit,  is  cet....  ». 

Questo  passo  esclude  Taltra  spiegazione  possibile,  cioè  l'uso  asso- 
luto deUa  formola,  riferendosi  mentalmeote  ad  actìonem  acquireiv- 
dam.  n  senso  è  semplicemente  questo  :  e  Chi  va  a  giuocare,  dia  tanto 
d*arra,  quanto  occorre  per  provedere  alla  chiusóra  ».  Nessuno  può 
perdere  di  pih  di  quello,  che  in  fatto  ha  dato.  Tutto  il  favore  delle 
Satumalia  consiste  dunque  in  questo,  che  la  somma,  perduta  in  esse, 
non  può  ridomandarsi  e  non  nasce  un  actio  anche  in  tal  giuoco  per 
il  vincitore. 

Non  è  d*uopo  dì  notare^  che  il  dritto  ed  il  rovescio  della  nostra 
medaglia  debbono  leggersi  in  un  periodo,  cioè  :  <  Cai  Saturnalibus  qui 
ludit,  arram  det  quod  satis  sit  ». 

L.  Zdekausb 
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»  P.  YON  DUHN,  Heidelberg. 

*  '  E.  Eogbr,  Parif^i. 

>"  BUSTRATIADES,  i4ten<J. 

»  can.  E.  Fabiani,  Roma. 

»  F.  y.  Farenheid,  Beynuhìien 

(Prussia  orientale). 

»  Q.  Fiorelu,  Roìna. 

»  A.  Flasch,  Wùnbvrg. 

»  P.  W.  ForChhamheb,  Kiel. 

»  B.  Forster,  Kiel. 

.   .>  P,  Fducabt,  Atene. 

»  A.  W.  Franks,  Londra. 

»  M.  Fr&nkbl,  Berlino. 

»  L  Friedlaendee,  Berlino. 

»  L.  Fribdlaendeb,  Kònigsberg. 

»  W.  Fbohneb,  /V»n>i. 

»  A.  Fubtwabhglbb,  Berlino. 

»  B.  Gabdbchinb,  /sna. 

»  F.  Gaxubbivi,  Monte  S.  Savino. 
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Sigg.  R.  Gabrucci,  Éwma. 
H.  Grihv,  Berlino. 
L.  Grunek,  Dresden. 
A.  F.  Guerra  t  Cube,  Madrid. 
W.  Helbig,  Roma. 
y.  Hbldrbich,  Atene. 
W.  HsKZBN,  Roma. 
L.  Heuzey,  Parigi. 
H.  Hktdeiukn,  Halle. 
G.  HiRSCHFBLD,  KbnigsheTg. 
0.  HiBSOHFBiiD,  Ki>nn«. 
A.  HOLM,  Palermo. 
E.  HttHNBB,  .0«fitno.  • 
G.  HuKASN,  iS^tm^. 
G.  Jattà,  Huw). 
F.Imhdof-Biuiibr,  "Wintertkur. 
H.  Jordan,  Kinigsberg. 
L.  JnuuB,  Monaco. 

E.  EA8T0RCHI8,  ilien^. 
R.  Ebevlé,  ifonn. 

F.  Eembeb,  Vienna. 
A.  Kirohhofb,  Berlino. 
U.  EOHLXR,  i4fón0. 

G.  KOBTB,  Rosiock. 
St.  Euhakubib,  i4<m0. 
P.  Lamfros,  Atene. 
R.  A.  LASOiAin,  Roma. 
A.  H.  Lata&d,  Londra. 
R.  Lepsius,  Berlino. 

G.  LOEBCHCKE,  Z)of7>a^ 
H.  G.  LOLLINA,  Atene. 
A.  DE  LO1I0PÉBIBR,  Part(7i. 
M.  Lopez,  Parma. 
C.  LOESNTZEN,  6bfttir(7. 
0.  LUBDERS,  i4i^m«. 
GiAC.  LuxBROSo,  Roma. 
A.  Mah,  Bomo. 
A.  MiCHABLis,  Strassburg. 
A.  MiLCHHOEFBB,  Berlino. 
G.  MudBHVUli,  NapoU. 
A.  MOMMBSN,  Schleswig. 
T.  MoMMBEN,  Berlino. 
L.  MttLLEB,  ^0nA^«n. 
A.  S.  Murray,  Londra. 
C.  Nbori,  /fomMif^. 
C.  Nkwtoh,  Londra. 


Sigg.  H.  NiBSBV,  Strasshurg. 
J.  Oppert,  i^angft. 

J.  OVERBECK,  Itpjta. 

Pantaztdbs,  i4fen0. 
J.  H.  Parker,  Osford. 
A.  Pellegrini,  Roma. 
G.  Perrot,  Panj^*. 
P.  Peryanoolu^  Trieste. 

E.  Petbrsen,  Prag. 
G.  DE  Petra,  Napoli. 

S.  F&lNTUULiTB,  j4ton6. 
L.  PiGORiNi,  Roma. 

E.  PlNDER,  (7(U^tf/. 

G.  PoNBi,  Roma. 

R.  St.  Poole,  Londra. 

A.  PsoffroLAOCA,  Atene. 

A.  Prachop,  Pietroburgo. 

F.  V.  PuLSBCT,  Pesi. 
A.  BizoBangabé,  Berlino. 
A.  RBIFFER60HEID,  Breslau. 
E.  Renan,  Péin^'. 

L.  Rbninr,  AtTH^'. 
A.  y.  Rbumontp,  Burtschetd. 
A.  Rhusopulos,  i4fene. 
H.  YON  ROfiDBN,  Hagenau. 
0.  Robert,  Berlino. 

P.  R08A,   Z^TUL 

G.  ROMAKOB,  Cbr/a. 
G.  B.  DB  Rossi,  Roma. 
M.  St.  db  Rossi,  Rotna. 
E.  DB  RuCKHERO,  Roma. 

M.  RUOGIBBO,  A(E]^t. 

bar.  E.  y.  49aoken,  Vienna. 

A.  SalinaS,  Palermo. 

A.  y.  8allet>  Berlino. 

G.  SCHABF,  Londra. 

J.  SomiDTi  i4l6n0. 

L.  SCHMiDT,  Marburg  (Hassiaj. 

R.  SCHONB^  Berlino. 

J.  SoHUBBiNCS  Lilbepk. 

imneipe  A.Sibir8KT,  Pietroburgo, 

L.  Stiphani,  Pietroburgo. 

E.  STByxRBON,  i{(mui. 

0.  TiBSOT,  Cosiantinopoli. 

L«  l!0RELLi,  Aotna. 

G.  TsBB,  Itefitno. 
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Sigg.  L.  UBLiOHa,  Wùrsburg. 

»  H.  UsENEB,  Bonn, 

»  L.  Ussoro,  Copenhagen. 

»  0.  L.  Visconti,  Roma. 

»  conte  M.  ds  YoaAii,  Parigi. 

»  W.  H.  Waddihoton,  Parigi. 

»  B.  Weil,  BerUno. 

»  G.  WB60HEB,  Parigi. 


Sigg.  F.  WIB9BLBB,  GoUingen. 
»    I.  DB  WiTTB,  Parigi. 
»    Zachariab   yon  Linobbtsal, 
6ro9^Kméhlen  pretto  Ortrand 
fprov.  di  SassomaJ» 
C.  ZAKaiMBiSTXB,  HMdberg. 
l.  ZoBEL  DB  ZàirGumm,  Maérid. 


MeoBlMfl  MnriqHmdeiitI  deWIauitUiiBto* 


Aoma: 


Adria: 
Agnone: 
Amalfi: 
Anagni: 
Ancona: 
Appignano 
{^T.^Macerata): 


l.  IN  ITALU 

Sigg.  BAnr.  AiCBBOBL 

F.  Babitabbi. 
Qbbbuttl 
L.  CbsbuiL 

C.  DSSCBIOIT. 
Q.  DE88AU. 

D.  Fababuunl 

G.  Gatti, 
a.  gu^lieucotti. 
0.  Lakob. 

G.  LiaNAITA. 

F.  MAKTINBTTt. 
0.  1£aBI70G1I« 

L.  Kabdoni. 
P.  Na&ducci. 

S.  PlBBALISI. 

L.  SauiiINI.    . 

e.  SlMBLXiI. 

G.  Stobkaiuolo. 

G.  TOMABSBTTL 

L..  ToMoioBei. 
y.  YBaeieiuHi. 

Y,  DB  YlT. 

N.  Wbmdt- 

F.  JL  BOOGHL 

F.  8.  Gbbmóbbsb. 
M.  Gaxbba^ 
Pbtbioobi. 
0»  Giavabini. 
oonta  £«  Tìàbioni- 


i^talo:         Sigg. 


Aree: 
Assisi: 
Arezzo: 
Asooli  Pùseno: 

Ascoli  Salriano: 
AsU: 

Àvexxano: 

Bagnacavallo: 

Bari: 

Benevento: 


Bergamo: 

Bellona: 

Bevagna: 

Bojano: 

Bologna: 


Brescia: 
Brindisi: 
Bucino: 
Cagliari: 


Óaiazio: 

GtitaniseUa: 

dj^pua: 


A.  LBOflon. 
B.  Gayaxoochi 

G.  BlOQT. 

F.  Gbobbl 

A.  GBIBTOrANl. 

A.  Fabbuomi. 

G.  Gabriblll 
G.  Paol 

P.  GOKTB. 

B.  Magoioba  Yb]^ 

aABA. 

0.  Mattbl 
oan.  Balduzzi. 

A.  Lobhbl. 

G.  ìflLELLA. 
A.lfAllCtNL 
8.  SOBDA. 

Y.  Goxjjs  DB  Vita. 
G.  Mantovanl 

BUMOONI. 

E.  Mattiou. 

B.  Ghioyitti. 
B.  Bbizio. 

L.  Fbatl 

A.  Zakvoxl 

P.  DA  POHTB. 
G.  TABANTOn. 

P.  Bosco. 

B.  Chbssa. 
V.  CBBsn. 

F.  NiSBABDL 

G.  Fabaonb. 
QLlammua. 
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S.  Maria  (U 

■  • 

Genova:            ' 

Sigg.  A.  Sanguineti. 

Capua:          Sigg. 

SlMKACO  BORIi. 

Santo  Varni. 

Casale- 

G.  Canna. 

Genzano: 

F.  Jacobini. 

Cassino: 

F.  PONARL 

Gesualdo  (Prin- 

Catania: 

C.  Sciuto-Patti. 

cipato  Ultra): 

P.  Catone. 

Cataraaro:^ 

Gbimaldi. 

S.  Giovanni  in 

F.  COBAZZTNI. 

Carico: 

D.  Santoro. 

Chianciano: 

0.  Baktoli-Avyb- 

DUTI. 

Girgenti: 

S.  Giuliano  dd 

G.  PlCONB. 

Chiusi: 

can.  G.  Bbogt. 

Sannio: 

P.  d'Abbate. 

P.  Bonci-Casuo- 

Gubbio: 

^' 

U.  ,Bai«delli. 

CIHI. 

conte  Beni. 

aw.  Naedi-Dm. 

G.  Mazzatinti. 

avidàU: 

De  Oblandis. 

Uoìa  dd  Uri: 

Q.  NlCOLTJCCI. 

CiviUteasUUana: 

eonte  C.  Antokisx 
•  DB  Rosa. 

Lecce: 

8.  duca  di  Castro- 
mediano. 

< 

St  Fedeli. 

Macerata: 

Y 

conte  A.  Silvert- 

Collelongo: 

0.  Mancini. 

Gentiloni. 

Como: 

0.  Vignati. 

Macerata  Fdtria> 

march.    G.  ANTlin- 

Cori: 

-  ^ 

ean.  G.  Caeusi. 

• 

CliARI. 

Corneto: 

L.  Dasti. 

Mantova: 

W.  Braghibolli. 

Cremona: 

^T.  BlSSOIiATL 

A.  Mainardi. 

F.  EOBOLOTTI. 

A.  Portioli. 

Cvrti: 

C.  Patturelli. 

S,  MarcéUino: 

L.  DE  Paola. 

EboU: 

G.  AUGELLUZBI. 

Marsala: 

S.  Struppo. 

EsU: 

L.  Benvenuti. 

Harsico  nvovo: 

E.  Rossi. 

Gaspabini. 

Milano: 

A:  d'Ancona. 

G.  PCBTBOGBANDE. 

■ 

B.  BlONDET.LI. 

jp  1 

A.  Pbosdogimi. 

■ 

A.  Brambilla. 

Fano: 

y- 

can.  L.  Masetti. 

* 

Morbio. 

Fermo: 

'  ^1 

march.  Raffaelu. 

Seveso. 

Ferentino: 

A.  GlOBGI. 

Mileto:       • 

Lombardo  Comitu. 

Ferrara: 

ttton».  Antonelli. 

Mirabella: 

V.  Ferrl 

Fireme: 

O.Bonci-Casuccini 

Modena: 

A.  Crespellani. 

D.  COMPABETTI. 

» 

F.  Coppi. 

A.  GSNNABELU. 

Móntalcino: 

G.  Santi. 

T.  Hbyse. 

Montelione  (Ca^ 

march.  C.  Strozzi. 

labriaj: 

> 

march.  Sitizzano. 

Fondi: 

G.  SOTIS. 

Montenero  di 

Fontanarosa  (P¥^ 

• 

Bisaccia: 

» 

G.  Cakaba. 

cipato  UUra): 

» 

P.  Bianchi. 

Monteroduni 

• 

Forh: 

> 

L.  BtTSCAROILI. 

presso  fsemiù 

i:  » 

P.  Scigli.    * 

. 

> 

A.  Santabelli. 

Mbnle  S.  Giu- 

FonrOà: 

» 

A.  Rubini. 

liano: 

» 

G.  Castbonovo. 

FbssomJbrone: 

» 

A.  Yebnarbccl 

M\iro: 

f 

L.  Maggidli. 

GaUipoU: 

^ 

Ift  BOIBA. 

Jfìkpoli: 

y 

A.  Boùbguignon. 
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Napoli:         Sigg.  F.  principe  Colonita- 

Stiqliàko. 
bar.  P.  Mattel 

C.  MlNIEBI-BlCCI. 

G.  Novi. 
D.  Salazàro. 

R.  SìOTH. 
A.  SOGLIANO. 

M.  Spinelli,  princ. 

di  I^OALEA. 
G.  ZlGASBLui 

I>.  GuiDOBALDi  de*  ba 

kodì  di  8.  Egidio. 

caa.  B.  Cabnbyall 

A.  Monti. 
Stbf.  Gbosso. 
march.  G.  Eboll 

D.  Pabbto. 
conte  E.  Faina. 
can.  F.  Lazzabini. 

E.  Mancini. 
G.  Ceoconl 

I.  MONTANABI. 

E.  Fbbbal 

G.  Italia  NicASTBO. 

P.  CiCKBCHIA. 

Lokbabdl 
G.  Mabiotti. 

V.  PO0QI. 

Fblzanl 

B.  Babtoocini. 
G.  Bblluccl 
G.  Galdebonl 
L.  Cabattou. 

P.  MONTEGCHINL 

A.  Bossi. 

conte  G.  B.    Bofisi- 

SCOTTL 
P.  B.  ZlNANNL 

march.  C.  Antaldl 


Nereto  fprov.  di 

Teramo) 
Noe&ra{nmbriaJ 
Nidastore: 
Novara: 
Nami: 
Oneglia: 
Orvieto: 


Osimo: 

Padova: 

PaUuxuolo: 

Palestrina: 

Palma: 

Panna: 


Penne: 
Perugia: 


Pesaro: 
Pescolanìozsa 
presso  Benev: 
Piansano: 
PiedimonU 
d'Alife: 


G.  D.  Oblando. 
G.  Bbacchetti. 

G.  EoG. 
M.  Visoo. 


-  Pisa: 

Siffl 

\.  P.  Paganini. 

Pprlogruaro: 

D.   BSBTOLINL 

liavenna: 

F.  Lanciani. 

■"   j 

G.  Mabtinbtti-Cab- 
boni. 

Recanali: 

conte  A.Mazzagalli« 

Beggio  (Cai.): 

P.  VlTBIOU. 

R^io(EmU,J. 

G.  GUIBBICI. 

fUgnano: 

G.  MORBLLL 

Salerno: 

G.  Pbcobi. 

S,  Salvatore 

•    presso  Telese 

Pacelli. 

3»ngiorgio  a 

, 

Liri: 

arcipr.  G.LuoojìMéA. 

SàJfseverino: 

>  conte  SBByAHZt-CoMJO. 

Sfiponara: 

can.  F.  P.  Caputi. 

Sarzana: 

march,  k.  Bbmbdl 

Sassari: 

mona.  L.  Sobayo. 

Sepino: 

Q.  MuccL 

Seslino: 

can.  L.  BiVL 

Sesze: 

F.  Lombabdini. 

G.  POBBL 

Siracusa: 

E.  DI  Natale. 

S.  Politl 

Spoleto: 

G.  SOBDTNI. 

Sulmona: 

A.  DE  Nino. 

Terracina: 

conte  A.  Antonelll 

Todi: 

conte  L.  Leoni. 

1 

G.  PlBBOZZL 

Tolfa: 

Valbbuni. 

To^no: 

A.  Fabbbtti. 

E.  FjhBREBO. 

G.  MtlLLEB. 

V.  Pbomis. 

0.  Silyestbi. 

Tiapani: 

cento  F.  Hbbmandkz 
DI  Oabbbba. 

Tremco  ( Princi- 

pato Ultra): 

can.  A.  .Calabbbsb. 

Treviso: 

F.  LA]»à. 

Urbino: 

conte  P.  GflBBABDi. 

Urbisagìia: 

F.  S.  Palazzftti. 

Yenafro: 

can.  8.  Yitall 

can.   F.   Lucentb- 
fobtb. 

Venezia: 

A.  BVBVpLDL 
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Venezia: 

Sìgg.  T.  LlTGUKI. 

Bonn: 

Sigg.  A.  SCHABFKK. 

Venosa: 

»    G.  LiOY. 

Breslau: 

»     M.  HSRTZ. 

VentimigliB: 

»    G.  Bossi. 

»     A.  BOSSBACH. 

ViUrìfo: 

>    G.  BAZzicHRr.r.L 

Carlsruhe: 

»     HOOHSTABTTKS. 

»    B.  Falcioni. 

»     H.  LUCKENBACH. 

Volterra: 

>    A.  Cmci. 

Cassél: 

»     L.  8.  BUHL. 

»    cav.  Maffei. 

>     J.  €.  SCHUBABT. 

Ùeul%: 

»    Woi^. 

2.  IN  GREOIA 

Dresden: 

»    conte  Bludoff. 

>     F.  HuiiTSCH. 

Arlake: 

Sigg.  Lnonos 

tHisseldorf: 

»    1. 8cn;iiKiDEB. 

Atene: 

»     M.  DXFVNXB. 

»     C.  WOXRÌCAHK. 

»     DOUT&UDIB. 

Oberfeld: 

»    O.Babdt. 

»     M.  DiMITSAS. 

fi'arùtfurl  a. 

M.P .  J.  ^EGKBB. 

»     j£XinSTBDT. 

Gebweiler: 

»     G.  8GmiU]fBB£GRB. 

T 

»    P.  Eabadias. 

Giessen: 

»    A.  Phttjph. 

» 

»      D.  KOKIDIS. 

Ùlùckstadt: 

>    D.  Detlefsen. 

p    S.  Lahpbos. 

>     A.  WiL¥A19NS. 

»    Latischxf?. 

Greifswald: 

»     A.  KlESSLINO. 

»     E.  MYX.OVAS. 

>    A.  Pbeuneb. 

»    E.  Obkhg. 

»     U.  T.  WiLAMOWITZ- 

»    H.  SoHLnxAim. 

HO^LLENDORFF. 

»    P.  Stajutakis. 

Balle: 

>    0.  Frick. 

ChatiUs: 

»    A.  Matsac. 

»     B.  GOiCHE. 

Missolunghi: 

»     W.  E.  COLVAGHI. 

»    G.  Erìub. 

Olimpia: 

»     0.  PUBGOLD. 

»    H.  Kbil. 

Tera  (Santo- 

»     J.  SOBjaDT. 

rino): 

»     G.  DE  ClOALLA. 

Hamburg: 

»    e.  CuBsrius. 

TripaÙwt: 

»     N.  6TBPHAN0PUL0S. 

Hannover: 

»    H.  Kbstkbb. 

Heidelberg: 

»    C.  Wachsmutr. 

3. 

IN  GUKMANIA 

Hildesheim: 

»    y.  Weblhoff. 

Jena: 

»    fl.  Gelebb. 

Berlino: 

Sigg.  B.  BOHN. 

Kolberg: 

»     E.  MAA3S. 

>     BOKHMAHV. 

KoppenstedL- 

»    G.  Y.  Alten. 

»     DdKPFXLD. 

Lipsia: 

»    G.  Ebebs. 

»    B.  Snqelmanh. 

»     M.  ZUBSTBASSEH. 

»    I.  Kaufiet. 

Mainz: 

»     L.  LlNOSNSOHXIT. 

»    B.  EOHO. 

»    F.  Umpfenbach. 

»      W.  KONEK. 

»     WlTTMANK. 

»     F.  PlFBB. 

Marburg: 

»    L.  ton.Stbel. 

»     H.  BOHL. 

Monaco: 

»    W.  Chvst. 

>     L.  8TKSN. 

»    W.  Meyeb. 

»     A.  TRENDBTiSNBUBa. 

»    F.  Bbbbe. 

>     A.   WOLFP. 

NÙmberg: 

»    B..BBBaAn. 

Bonn: 

»     C.  JUSTL 

(Hdenburg: 

»    H.  Stein. 

»     £.  L&BBBBT. 

Potsdam: 

»     B.  SCiniiLBACH. 
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Potsdam: 

Sigg.  L.  W1B8B. 

5 

.  NKL  BELGIO 

Quedlinhwrg, 

•     »    B.  Meeebl. 

Roslock: 

>    0.  Kaibbl. 

tfen/: 

Sigg.  A.  Wageneb. 

Schiveniv 

>     P.  SCHLIB. 

lùitich: 

» 

H.  Sgeueemans.    . 

Strasshurg: 

»     I.  DOMICHXN. 

9 

»     B.  8CH0BLL. 

6.  NETJiA  DANIMARCA 

Stuttgart- 

»    W.  Stcdemund. 

>     W.  LflBKl?. 

Ì[optfnAa9en; 

Sigg.  C.  Hansen. 
»    W0R8AAB. 

»    E.  Paulus. 

■ 

» 

Trier: 

»    C.  6.  ScHiriDT. 

7 

.  IN  FRANCIA 

>     SCHNBEMANK^ 

, 

Tùbingen: 

»    E.  Hsftzoo. 

fanyi; 

Sigg.  V.  Baltahd. 

»    L.  BcawABB. 

Carpehtin. 

Weimar: 

»     W.  V.  GOBtH*. 

H.  Dattmet. 

Wieshaden: 

>     y.  COHAUSEN. 

De  Bacq. 

• 

• 

A.  CHBBB05NEAU. 

E.  Des^ardins. 

4.  NELL'AtrSTKtA-UNGHERIA 

E.  Guillaume. 

K.  Kahapakos. 

Vienna: 

Sigg.  W.  Klbin. 

P.  Leitormakt. 

>     e.  T.  LtlTZOW. 

Maktellier. 

»    E.  Rbinisch. 

Moeet. 

Agram: 

>    8.  Ljubic'. 

/ 

E.  PlOT. 

>    P.  Matkovic'. 

r 

P.  Rataisson-Mol- 

»    P.  RAOta, 

r.iEK. 

■1^  Bablyak. 

Ch.  Robert. 

CarUiadt- 

>    G.  Reiteb. 

»    Ad.  Vabadi  t,  IfB- 

A.  SCHONE. 

Deva: 

oonte  TTSZIUEVI^OB. 

MXNiy. 

A.  Héron  de-  VlLlM- 

Klausenhurg, 

■   »    H.  PnrA'tT. 

• 

FOSSE. 

Mitrovic: 

.  »    Z.  I.  Gruic'. 

ì4Wm: 

H.  Claib. 

Buda  Pesi: 

>   1.  Hàicpel. 

»     A.  V.  KtJBINTI. 

Desplaoes  db  Mar- 

TIOKT. 

♦    G.  Paub. 

^lmbrun(HaHtes 

»     P.  ROMER. 

Alpesj. 

» 

J.  Roman. 

>    C.  ▼.  Torma. 

Si,  Germain: 

» 

Claude  Rossiohol. 

Ragusa: 

>      KAdNAClC'. 

Ètarzy  (presso 

Sajo  Udvarhelyrk    A.  Babdocz.              | 

Neversj: 

'  » 

P.  BOMPOIS. 

Spalato: 

>    G.  Alacevic'. 

SknUlimar 

>    P.  Bratanio'. 

fDràme): 

Pl.  Valleotiii. 

>    M.  Glavinio'. 

Nancy: 

P.  Decharme 

Trento: 

»    G.  B.  Zanella. 

Te.  Homolle. 

Ttieste: 

»    C.  Grroorutti. 

Ntaa: 

P.  Bruk. 

Zara: 

>    G.  BooLic'. 

M.  A.  Carlome. 

' 

S^: 

P.  IiALLlER. 

'Vince: 

E.  BlaHO. 
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8.  NELLA  GRAN  BRETTAGNA 


Ijondra: 


Sigg. 


Cambridge: 


Chesiers: 
Edinìmrgh: 
Landulph: 
Uncoln: 
Manchesier: 
NewcasUe-upofir 
Tyru: 

Oxford: 
South-Shieldr. 
Swanscomòe: 
Torquay: 
Wrington  Re- 

etory,  Wells: 
York: 


J.  W.  Donaldson. 
I.  Evans. 

B.  FSBOfUBSON. 

C.  D.  E.  FOBTNUK. 

P.  Gabdneb. 

lord  R.  HOUGHTOH. 

B.  V.  Hbad. 

W.  Wateisb  Llotd. 

E.  Oldfield. 

P.  Li  Page  Bxnouf. 

F.  C.  Penso». 

H.  RAWLCffiOM. 
L.  SCHMITZ. 

G.  ROACH  Smith. 
T.  Speatt. 

W.  S.  W.  Vaux. 
Chubchill  Babing- 

TON. 
8.  COLVIN. 

S.  J.  Lewis. 
J.  Clattok. 
W.  C.  Tbevbltah. 
FB.y.  I.  Abundell. 

C.  W0BDSW0BTH,?e8C. 

T.  P.  Lee,  TescoTo. 

j.  golungwood- 
Bbucb. 

J.  WOBDSWOBTH. 

R.  Blaib. 

G.  G.  Renouabd. 

E.  Lee. 

H.  M.  SOABTH. 

J.  Raine. 


9.  IN  OLANDA 

Haag:  Sigg.  I.  Rutgebs. 

AmsUrdam:     >    J.  P.  Su. 
Her%ogenbu»eh:i^   G.  6.  Hebmaniis. 


10.  IN  PORTOGALLO 

Lisboa:         Sigg.  S*  P.  M.  Estàcio  da 

Veiga. 
Braga:  »    J.  J.  db  Silta  Pb- 

BEIBA  Galdas. 

Quimaraii       »    F.  tf  abtins  ^ab> 

mento. 
Ùportù:  »    J.  tn  yA8G0iRrBu:.nd. 

11.  NSLLABUMANIA 
BukaresL'       Big.  I.  A.  Odobbsod. 


12.  NELLA  RUSSIA 

'\ 

Fietroburgo:Sìggé^,  I^iesebit^t. 

B.  V.  ZOHNE. 

M.  Kutobga. 

G.  LUOEBIL. 

T.  Steuve. 

Gtlden. 

Buslaibfv. 

0.  GOBTE. 

P.  LEONTIBrF. 

conte  Al.  Odtaboff. 
Odessa:  >    N.  Kondaxoff. 


ffelsingfors: 
Moseau: 


18.  NELLA  SPAGNA 
Madrid:        Sigg.  R.  P.  Fidel  Fita. 

>     P.  DE  GaTANQOS. 

>  M.OlivebHubtado. 
»    I.  F.  Ru&o. 

»    E.  Saaysdba. 
Barcelona:       »    Alyabo  Gampanék  t 

Fuebtes. 

>  Manuel  de  Bofabul 

T  Sabtovo. 
Oadix:  »    M.  Ruiz  Llull. 

CangasdeOnis:^    R.  Fbasoinelli. 
Elche:  >    A.  Ibabba  t  Man- 

ZONL 
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Gerona: 

Sire 

.  C.  PUJOL  T  CàMPS. 

Granada: 

» 

M.  DI  GONOOBA. 

Leon: 

» 

D.  DE  LOS  Bios. 

Malaga: 

» 

B.  BSRUNGA. 

» 

G.  LOBINO. 

Medina  SidonioiP 

M*  Pakdo  db  i'^i'* 

GUBBOA. 

Pamphna: 

» 

I.  Oliver  Hubtado. 
yescoTo. 

Tatragma: 

» 

B.  Hbbnàndbz  t  Sa* 

NÀUUIl. 

Valencia: 

» 

T.  Ben. 

14.  NEGLI  STATI  UNITI 
DELL'AMEEICA 

Movale:     Sigg.  G.  F.  Coiifort. 
New- York:        >    B.  £.  Uaioht. 


15.  NELLA  SVEZIA 
Sloccolma:      Sig.  0.  Moittklius. 

18.  NELLA  SVIZZEEA 

Avenches: .    Sigg.  A.  Caspàri. 
Baset  »    J.  J.  Bbrnoulli. 

>    F.  Thiebsch. 
Zurigo:  >    H.  BlAmneb. 

17.  NELLA  TUBCmA 

« 

OostanlinapolùQtgg»  A.  MdBDTHANN. 

»     J.  EL  MOEDTXAITN. 

Càiro:  »    M.  Eabis. 

Gkios:  »    GUBIAS. 

»    A.  Papadofulos. 
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PàMOBAPI 

DEGLI  STATUTI  BELATIVI  AGLI  STIPENDI 

PEB  VIAGGI  ABCHEOLOGICL 


§.  19.  Per  armare  gli  studi  archeobgici  e  divolgare,  per  quanto 
ò  possibile^  le  nozioni  esatte  della  classioa  antichità,  e  specialmente 
per  formare  bnoni  direttori  aJil'Institnto  archeologico  germanico  e  mae- 
stri di  archeologia  alle  uniTersità  patrie,  il  suddetto  Instltuto  ò  dotato 
dì  cinque  annui  stipendi  di  3000  marchi  ciascuno  per  viaggi,  i  quaU 
stipendi'  debbono  essere  compartiti  sotto  le  seguenti  condizioni. 

§.  20;  Per  concorrere  a  quattro  dei  suddetti  sti^ndi  ò  necessario 
U  documento  che  il  candidato  abbia  ottenuto  il  grado  dottorale  in 
filosofia  0  in  una  uniyersìtà  dell* impero  germanico,  o  nell'accademia 
di  Mflnster,  OTvero  sia  stato  approvato  nell'esame  prò  faculUUe  docendi 
ed  abbia  mostrato  in  esso  la  capacità  d'insegnare  le  lingue  antiche 
nelle  classi  superiori  dei  ginnasi.  Deve  inoltre  il  candidato  provare  che 
dal  giorno,  in  cui  fìi  addottorato  o  riuscì  nell'esame  di  maestro  supe- 
riore, e,  se  ottenne  ambedue  le  cose,  dal  giorno,  in  cui.  ha  ottenuto 
l'ultima,  fino  al  giorno,  nel  quale  il  domandato  stipendio  gli  dovrebbe 
essere  pagato  (§.  26),  non  corra  uno  spasio  maggiore  dì  tre  anni 

Per  il  quinto  degli  stipendi  annui,  destinato  specialmente  a  pro- 
muovere l'esplorazione  deUe  antichità  cristiane  dell'epoca  degli  impe- 
ratori romani,  è  necessario  che  il  candidato  abbia  finito  nella  facoltà 
teologica  d'una  università  dell'impero  germanioo  il  cono  della  teologia 
protestante  o  cattolica,  cioè  che  dopo  trascoreo  almeno  il  triennio 
accademico  sia  stato  smatricolato  regolarmente,  e  che  nel  gionio,  nel 
quale  lo  stipendio  dovrebVessere  pagato,  non  abbia  oltrepassato  Taano 
trigesimo. 

§.  21.  Il  concorrente  deve  inoltre  proouraorsi  l'approvaasione  della 
facoltà  filosofica  o  teologica  di  una  univereità  germaniea  o  ddl'  acca- 
demia di  Mtlnster,  ovvero  di  qualche,  alialo  prefessore  esercente  in* 
filol(>gia  ed  archeologìa  in  una  di  esse,  intorno  ai  suoi  lavori  scientifici 
ed  alla  sua  capacità,  ed  aggiungere  tale  approvazione  alla  sua  domanda, 
e  nel  caso  avesse  pubblicato  qualche  lavoro  scientifico,  possibilmente 
unirlo  alla  domanda  stessa.  Deve  anche  indicare  in  brevi  termini  il 
particolare  scopo  del  suo  viaggio.  È  nello  spirito  di  questa  fondasione, 
che  il  viaggiatore  visiti  anche  Boma. 

Tali  disposizioni  non  hanno  luogo  per  le  domande  di  prolunga- 
zione dello  stipendio;  nel  qual  caso  però  è  necessario  esporre  in  com- 
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pendio  i  risultati  fiaora  ottenuti  nel  viaggio,  e  se  lo  stipenéiato  ha 
visitato  Boma  o  Atene,  o  vi  4  trattt€A»  tuttora,  aUoxa  ò  necessario 
un  ceridflcato  del  segretariato  dell'  Institato  snlla  sua  applicadone  e 
capacità. 

§.  22.  Le  domande  per  lo  stipendio  devono  inoltrala  ogni 
anno  prima  del  1  Febbraio  alla  Direaone  centrale  dell*  Institato  ar- 
cheologico in  Berlino,  la  qnale  ne  fa  la  scelta  nella  sedata  generale. 
In  caso  di  parità  nel  valore  scientifico  essa  Direzione  darà  la  preferenxa 
ft  qaei  concorrenti,  1  qoafi  hanno,  oltre  la  indispensabile  istraxione 
filologica;  già  acqtdstaio  un  eerto  grado  di  conoscenza  dei  monomenti 
e  della  storia  deirarte,  e  che  promettono  di  divenire  on  giorno  ntUi 
air  Institato  archeologico,  agli  istìtaii  d*  insegnamento  o  a*  Musei  di 
Germania. 

§.  23.  I  stipendi  non  possono  esse»  accamnlati  né  dati  per  più 
di  an  anno;  la  prolangarione  del  godimento  però  è  ammissibile  per  an 
secondo  anno. 

Il  quinto  stipendio  (§  90)  può  essere  prolungato  anche  nel  caso 
che  lo  stipendiato,  quando  scade  U  secondo  stipendio,  già  abbia  oltrepa»> 
sato  Tanno  trigesimo. 

§.  24.  Llmpeiìal  Ministero  degli  affiiri  esteri  accorda  in  ead  spe- 
ciali la  dispensa  dalle  presoririoni  stabilite  nei  g§.  20,  21  e  SS  dopo 
aver  consaltato  la  Diredone  centrale. 

§.  26.  La  Direzione  centrale  annualmente  prima  del  1*  di  Luglio 
presenta  alllmperial  ÌGnistero  degli  affari  esteri  la  scelta  da  lei  fktta, 
unendo  tutte  le  domande  ricevute,  ed  esponendo  i  motiri  della  scelta 
che  Bottof^one  airapprovazione.  Regolarmente  la  decisione  definitiva  ò 
comunicata  ai  nuovi  stìpendiati  prima  della  fine  del  mese  dì  Luglio, 
ed  il  loro  nome  è  inserito  nel  Monitore  delllmpero  germanico  e  della 
Prussia. 

g.  t6.  Lo  stipen^o  scade  ogni  amo  fl  1*  d*  Ottobre,  e  U  Cassa 
di  legazione  ne  paga  in  una  sola  volta  T  intera  somma  contro  quie- 
tanza allo  stipendiato  o  al  suo  incaricato  legalmente  autorizzato. 

g.  21«  OH  stipendi  che  non  fossero  stati  assegnati,  sono  rimessi 
all'anno  seguente  e  si  conferiscono  colle  stesse  norme  insieme  agli 
stipendi  ordinari  di  quairaiiiao. 

g.  29.-  Le  stipendiato  ha  Tobbligo  in  tutto  il  tempo  della  sua  di- 
mora in  Roma  o  Atene  di  assistere  regolarmente  alle  sedute  delllnsti- 
toto.  Egli  deve  inoltre  durante  il  suo  viaggio  favorire,  per  quanto  ò 
pocsibile,  lo  scopo  dell' Instìtute,  e  dopo  aver  finito  il  viaggio,  man- 
dare alla  Direzione  centrale  un  rapporto  sommario  dei  risultati  ottenuti. 
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Tutte  le  corrùpondaiue  spettanti  alllnstitato  possono  indirisiani 
direttamente  a  Bomà  ai  Segretari  editori,  sigg.  Henzbn  e  Helbio,  e 
a  àxBNS  al  Segretario  sig.  Kobhlsb,  come  ancora  a  BsBLDiro  al  sig. 
Gonze  presidente.  Le  offerte  di  libri,  oposcoli  o  disegni  gli  saranno 
eziandio  consegnate  per  mezzo  de*  librai  signori  Ashsb  a  Beslino  e 
LoNDBÀ,  Pedone  Laubiel  a  Pasigi,  C.  Bamazzotti  a  BoLOONAt  fratelli 
ViBusssux  a  Firenze,  A.  Dbtksn  a  Napoli,  0.  Wilbebo  in  Atene. 

L^Institato,  conforme  al  §  10  de*  suoi  statati,  e  cominciando 
daU*anno  1876,  si  è  incaricato  della  pobblicazione  della  Gazzetta  Ae- 
OBDE(»i06iCA  (Abchaboi^isghb  Zeixuno]  fondata  da  Odoaedo  Gebhasd 
a  Berlino  fin  dalVanno  1843.  La  Direzione  centrale  ha  nominato  com- 
pilatore di  essa  il  dott.  Max  Fbasnesl,  bibliotecario  de*  mosei  Beali. 
3e  ne  pabblicheranno,  come  prima,  nella  ditta  di  GiOBaio  Bbimeb 
(Berlin  S.  W.  Anhalt.  Strasse  12)  annualmente  4  fascicoli  contenenti 
fogli  20-25,  al  prezzo  annuo  di  marchi  12  ==  fr.  15.  Al  medesimo  prezzo 
saranno  vendate  anche  le  annate  arretrate,  per  quanto  repperìbili 
ancora.  8i  può  associare  ad  essa  Gazzetta  presso  tutti  i  librali  nonché 
negli  Uffizi  postali. 

n  prezzo  dell*associazione  alle  pubblicazioni  annue  deirinstituto 
di  Boma,  consistenti  in  12  tavole  in  foglio  grande  di  Monukenti 
inediti,  in  un  volume  d*ANNALi  di  15  a  20  fogli  stampati  e  corredato 
di  15  a  20  tavole  d*aggiunta,  e  nel  Bullettino  mensile,  ò  stato  dalla 
Direzione  centrale  fissato  a  lire  50  per  Boma  e  Tltolia,  a  marchi  40  per 
la  Germania,  a  franchi  50  per  la  Francia  ed  a  lire  si  2  per  Tlnghil- 
terra.  Il  solo  Bullettino  Vendesi  a  lire  6,50,  aggiungendo  il  porto  per 
chi  lo  riceve  per  mezzo  della  posta.  Quanto  alle  annate  antecesse,  seb- 
bene in  passato  ai  aggiungesse  pel  preazo  20  per  cento  alla  quota  d*a8- 
sociazione,  pure  oggi  intendendosi  a  facilitarne  lo  smaltimento ,  ne 
sono  stati  fissati  i  prezzi  seguenti: 


1.  ttn  nimi.  di  10  amiate  fino  aH'a.  1860  ine!,  f. 

2.  siagole  ansate  intiere               »      >  » 
8.       »           »      degli  Annali       >      »  » 

4.  >  »      dal  BnUeitlBO     »      »  » 

5.  »  »      de*  Ifonnmenti   »      »  » 

6.  le  annate  intiere  posteriori  a11*a.  ISSO     » 

7.  «ingoio  annate  degli  Annali  poot.    »  » 

8.  »  >      del  Ballettino     »      >  » 

9.  >  >      de*  Vonnnienti  »      »  » 

10.  HnoTo  memorie  deiri. 

11.  Rivertorio  I884-184S 
12  Bepcrtorio  1854-1856 
18.  Beportorìo  1857-1863 
14.  Bepertorio  1864-78 

.^f.  B.  Il  Bepertorio  1889-1838  fk  parte  d 


850.  —  naroìii  200    1.  et.    10  — 


>     80.  — 

9i 

1    4 

»     10.  — 

8 

-    8 

»      6.  — 

4 

—    4 

»     15.  — 

12 

-  12 

»    60.  — 

40 

2  — 

»    18.  50 

15 

—  15 

»      6.  50 

5 

—    5 

»    26.  — 

20 

1    — 

»    22.  - 

18 

-  18 

»    10.^ 

8 

-^    8 

»      8. — 

2.4 

—    21i2 

»      6.  — 

4.8 

—    5 

»      7.  — 

6.6 

-    6.6 

degli  Annali  1888] 

. 

